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Negli  ultimi  decenni  gli  studiosi  hanno  prestato  la  massima  attenzione  al  problema  del 
veteranato. Il fenomeno è stato studiato sotto molteplici sfaccettature. Gabba e Keppie hanno 
fornito  un  quadro  della  presenza  dei  veterani  nell'Italia  tardorepubblicana  e  augustea,  le 
dinamiche e le modalità dei loro stanziamenti e gli eventuali impatti e modificazioni sociali nelle 
comunità cittadine interessate da queste sistemazioni1. Mann si è concentrato invece sui veterani 
legionari dell'età altoimperiale compilando tabelle delle aree di rinvenimento delle testimonianze 
epigrafiche relative agli ex legionari e concludendo che la maggior parte di loro si era ritirata 
nelle  vicinanze  delle  aree  dove  aveva  svolto  il  servizio  militare,  molti  erano  rientrati  nelle 
località dove erano vissuti prima del reclutamento mentre pochissimi avevano fissato la propria 
residenza in ambienti diversi da quelli dove avevano effettuato la ferma e da quelli dove erano 
nati e cresciuti2. La ricerca si è concentrata successivamente sulle sistemazioni e sulla presenza 
dei veterani nelle diverse regioni dell'impero o nelle specifiche realtà locali e sullo studio di 
determinati  corpi  o  categorie  di  graduati.  Questi  diversi  lavori  hanno  sempre  cercato  di 
rispondere all'interrogativo relativo all'integrazione di questi congedati con honesta missio nelle 
società civili. Hanno così analizzato le testimonianze epigrafiche per verificare quanti e quali 
personaggi  compaiano  insieme  agli  ex  soldati  nelle  epigrafi,  quanti  divennero  magistrati  e 
decurioni a livello locale, a quali attività decidessero di dedicarsi3. Questo ha portato a delineare 
con sempre maggiore precisione la figura del veterano, costantemente sospesa tra l'integrazione e 
la separazione dal corpo civico cittadino. Integrazione, in quanto l'ex soldato agiva come civis, 
partecipava  alla  vita  cittadina  tramite  evergesie  e  accesso  agli  honores e  si  dedicava  al 
commercio o alla coltivazione della terra. Separazione, poiché le immunità e l'esperienza militare 
passata lo rendevano qualcosa di diverso da un semplice cittadino4, malgrado non si giunse mai 
alla formazione di “una casta privilegiata sottratta agli obblighi fiscali dei civili”5.
Questo ricco panorama di ricerca presenta però una lacuna vistosa. I diversi contributi hanno 
raccolto e analizzato il materiale documentario relativo soprattutto ai veterani di legione o al 
massimo  ai  congedati  di  tutti  i  corpi  dell'esercito  considerati  insieme,  legionari,  ausiliari, 
classiari,  truppe  della  guarnigione  di  Roma.  I  veterani  dei  reparti  non  legionari  non  hanno 
ricevuto  la  stessa  attenzione;  manca  soprattutto  uno studio  complessivo  sul  veteranato  delle 
milizie urbane. Ricci lamentava ancora nel 2010 come i lavori specifici sui veterani delle truppe 
di Roma fossero “pochi”6. Le uniche parziali eccezioni sono gli articoli di Boussier, di Ferjančić 
e  della  Ricci;  il  primo  contributo  restringe  però  la  sua  analisi  alla  sola  zona  dell'Italia 
1 Gabba 1973; Keppie 1983
2 Mann 1983
3 D'Escurac  Doisy 1962;  Garzetti  1976/77;  Mahboubi  1982;  Keppie  1984 [=Id.  Keppie  2000,  pp.  263-300]; 
Mrozewicz 1989; Ardevan 1989; Brennan 1990; Whitehorne 1990; Dupuis 1991; Bérard 1992; Parma 1994; 
Ricci 1994, pp. 22-33; Parma 1995; Alston 1995; Keppie 1995 [=Id. Keppie 2000, pp. 233-238];   Chausa Saez  
1997; Palao Vicente 1998; Demougin 1999; Todisco 1999; Todisco 2000; Nélis-Clement 2000, pp. 305-324; 
Mann 2000; Mirkovic 2000; Mitthof 2000; Roxan 2000; Ferjančić 2002; Bollini 2002; Burnand 2002; Rossignol 
2003; Krolczyk 2005; Traverso 2006; Boyanov 2008; Krolczyk 2009; Ricci 2010; Saquete Chamizo 2010
4 Questa “sospensione” tra l'integrazione e la separazione è dimostrata da come un identico fenomeno possa essere 
spiegato in due maniere molto diverse. Le fonti papirologiche egizie mostrano ad esempio come l'impatto di  
soldari e veterani sulle strutture sociali d'Egitto sia stato nullo. Alston 1995, pp. 158-160 spiega questa realtà con  
la separazione del nuovo gruppo sociale dei militari rispetto ai civili; Mitthof 2000, pp. 392-393 al contrario  
suppone che la piena integrazione dei veterani e dei soldati, affini culturalmente alla popolazione locale, abbia  
fatto in modo che le strutture sociali rimanessero identiche. Speidel 2009, pp. 474-483; Wiegels 2010 pongono 
l'accento sulla possibilità di adottare criteri diversi dai soliti per tentare di capire l'integrazione o la separazione 
dei militari con la società civile
5 Jacques 1984, pp. 619-621
6 Ricci 2010, p. 66 nota 35
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settentrionale (regiones X e XI)7, il secondo alle province di Macedonia, Tracia e alle due Mesie8, 
mentre  il  terzo si  occupa di  tutte  le  iscrizioni  in  cui  compare la  formula  veteranus Augusti; 
quest'ultimo  appellativo  però  non  si  applica  solo  alle  truppe  propriamente  acquartierate 
nell'Urbe, ma si riferisce anche ai classiari delle flotte pretorie e ad un'unità legionaria, la  II  
Parthica9. Sempre la Ricci in un breve opuscolo del 1994 rivolto alla documentazione epigrafica 
sui  soldati  delle  milizie  urbane fuori  Roma dedicava in  maniera assai  pertinente un'apposita 
sezione ai veterani dei pretoriani, degli urbaniciani e degli  equites singulares Augusti10. Questa 
indagine è però solo orientativa, non comprende il commento di ogni singola epigrafe e si basa 
solo sullo spoglio dei repertori fondamentali.
Questo  lavoro  si  inserisce  in  questo  quadro  di  ricerca  e  vuole  contribuire  a  colmare  questa 
lacuna.  L'indagine  è  stata  condotta  sulla  documentazione  epigrafica  relativa  ai  veterani 
pretoriani, urbaniciani e degli equites singulares Augusti attestati in Italia, esclusa Roma, e nelle 
province di lingua latina. Sono state considerate dunque le iscrizioni in cui compare il termine 
veteranus, oppure i vocaboli emeritus e missicius, da ritenersi equivalenti al primo, e nelle quali 
vi è la specificazione della militanza in uno dei tre corpi metropolitani, e i diplomi militari, con 
esclusione di quelli esplicitamente riferiti ai militari in servizio o quelli attestanti dei privilegi 
particolari11; questi ultimi si riferivano infatti solitamente ai  milites. Si sono escluse invece le 
testimonianze in cui lo status di veterano non sia esplicito ma si potrebbe magari desumere da 
altri elementi indiretti, quali l'indicazione degli anni di servizio e di morte. Costoro potrebbero 
non aver specificato la propria condizione perché congedati con ignominiosa missio o con missio 
causaria,  circostanze  che avrebbero impedito  agli  ex soldati  di  godere  appieno dei  privilegi 
legati  alla  condizione  giuridica  di  veteranus.  Si  sono  riscontrati  due  ordini  di  problemi 
nell'individuare e circoscrivere la documentazione da commentare e analizzare, ossia gli evocati 
e  i  veterani  Augusti.  L'esclusione  delle  testimonianze  relative  agli  evocati è  stata  piuttosto 
sofferta; questo termine indica però prima di tutto una carica militare e in alcuni epitaffi compare 
l'espressione veteranus ex evocato. Si è così deciso di includere solo quelle iscrizioni nelle quali 
il rango di congedati di questi evocati è esplicito12. I  tituli dei  veterani Augusti semplicemente 
detti sono stati invece analizzati inserendo in una sezione apposita quelli nei quali non è possibile 
individuare il corpo di militanza e includendo invece quelli riferibili con buona probabilità ai tre 
corpi  in  esame.  I  criteri  che  hanno permesso  di  isolare  i  veterani  Augusti che  hanno quasi 
sicuramente  svolto  servizio  nelle  coorti  pretorie,  urbane  o  negli  equites  singulares  Augusti 
saranno illustrati nel primo capitolo del lavoro relativo alla regio I.
Questa  documentazione  occupa  un  arco  cronologico  che  va  dall'inizio  del  I  secolo  d.C. 
all'avvento  di  Diocleziano.  I  grandi  cambiamenti  apportati  dalla  Tetrarchia  all'apparato 
istituzionale politico-militare fecero infatti perdere alle milizie urbane alcune delle caratteristiche 
tipiche dell'età precedente13. A questo si aggiunga una certo vuoto documentario nella storia dei 




10 Ricci 1994, pp. 22-27; nelle pagine successive (28-33) l'analisi del rapporto tra militari e civili tiene conto anche  
delle epigrafi relative ai veterani
11 In RMD andrebbero sotto la dizione di “special grants”
12 Domaszewski 1967, p.  76;  Birley 1981; Traverso 1999; gli  evocati  in piena età imperiale erano scelti  tra  i  
principales delle milizie urbane. In età repubblicana erano invece dei legionari: Cadiou 2010
13 Gli equites singulares Augusti cambiarono forse nome in comites dominorum: Speidel 1994a, pp. 72-74; Rocco 
2012, pp. 109-110; i prefetti del pretorio erano ormai sdoppiati, uno al servizio di ognuno dei due Augusti, e  
comandavano  su  tutto  il  comitatus imperiale;  i  pretoriani  erano  affiancati  nei  loro  compiti  di  protezione 
dell'imperatore da altri corpi, come i protectores, e solo una piccola parte di essi era posta a difesa di Roma. In  
generale sulle riforme di Diocleziano cfr. Carrié 1993; Nicasie 1998; Ricardot 1998; Le Bohec – Wolff 2004; Le 
Bohec 2008a; Rocco 2012, pp. 101-214
14 I diplomi militari non vengono più emanati dopo Gallieno ma durante la Tetrarchia si fece nuovamente ricorso a  
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procedere con la ricerca anche all'età tetrarchica.
Sono state considerata le iscrizioni provenienti dall'Italia, esclusa Roma e il suo suburbio, e dalle 
province di lingua latina. Due linee convenzionali hanno contribuito a definire con maggiore 
chiarezza l'ambito geografico da considerare: la linea di Kiepert e la linea Jireček. La prima è 
quella riportata da H. Kiepert nella tavola  Latium Vetus in CIL XIV e taglia le cosiddette vie 
consolari all'altezza del IX miglio15. Questa linea ideale ha il vantaggio di rispettare i presunti 
confini fra  l'ager Romanus e i centri limitrofi dotati di autonomia politico-amministrativa ed è 
stata adottata pur nella consapevolezza che il suburbio di Roma propriamente detto era con tutta 
probabilità più vasto16. La seconda linea di demarcazione prende il nome dello storico ceco che 
la tracciò dopo un accurato studio fondato sulle scritte rinvenute sui reperti archeologici di età 
imperiale romana17. Essa taglia la penisola balcanica partendo più o meno dall'odierna Albania a 
nord di  Durazzo passando per  l'odierna Bulgaria  e  le  cime della  catena dei  Piccoli  Balcani, 
all'incirca lungo il confine tra Thracia e Mesia Inferior, fino a giungere al Mar Nero. L'area latina 
in tal modo risulta comprendere la Dalmazia e l'area della Mesia.
Questo ha portato a definire il materiale da esaminare, ossia 164 documenti, 125 iscrizioni più 39 
diplomi militari. L'analisi della documentazione epigrafica è stata condotta prendendo a modello 
il  preciso  contributo  di  Todisco18;  le  testimonianze  sono  state  così  ripartite  secondo  la 
suddivisione  in  province  e  in  regiones per  quanto  riguarda  l'Italia.  Questo  ha  naturalmente 
agevolato  l'organizzazione  del  lavoro  permettendo di  osservare  peculiarità  e  differenze  nelle 
presenze dei veterani in aree contigue e spesso omogenee e di fare confronti tra i diversi territori.
Ogni iscrizione è stata studiata e commentata singolarmente cercando di capire soprattutto le 
ragioni della presenza di un veterano delle milizie urbane in quel determinato territorio; questo 
ha comportato in parallelo anche una ricerca sulla storia istituzionale della comunità cittadine in 
cui il congedato si ritirò. Si sono inoltre forniti i testi delle iscrizioni con l'eccezione dei diplomi 
militari. Al termine dell'analisi della documentazione relativa ad ogni singola regione o provincia 
si sono approntate tabelle riepilogative della presenza dei veterani delle milizie urbane con i 
luoghi  di  ritrovamento  delle  iscrizioni,  il  nome  dell'ex  militare,  il  corpo  di  militanza  e  la 
datazione del  titulus.  Ogni  capitolo si  completa  infine con ulteriori  tabelle  sull'apporto delle 
diverse  regioni  al  reclutamento  nelle  unità  urbane,  fondamentali  per  disporre  di  elenchi 
aggiornati  e  per  poter  valutare  il  rapporto  tra  arruolamento  e  veteranato19,  e  un  commento 
complessivo  sulla  relazione  intercorrente  tra  i  veterani  e  le  comunità  della  regione  o  della 
provincia presa in esame.
Occorre dare conto brevemente dei criteri adottati per aggiornare le tabelle di reclutamento: sono 
state  selezionate per  prima cosa le  epigrafi  di  milites,  principales e  centurioni  di  pretoriani, 
urbaniciani ed equites singulares Augusti omettendo invece quelle relative agli ufficiali superiori 
al  centurione,  a  meno  di  esplicito  riferimento  ad  un  iniziale  arruolamento  come  milites o 
questi documenti; Speidel 1994a, p. 72 ha sottolineato come non si abbia alcuna notizia sugli equites singulares  
Augusti tra il 268 e il 285 d.C.
15 LTUR Suburbium, pp. 1-2 utilizza la stessa linea come delimitazione convenzionale tra il suburbio di Roma e gli  
altri centri laziali
16 Le  fonti  classiche  forniscono  indicazioni  diverse  e  così  non  è  possibile  alcuna  precisa  identificazione  del  
suburbio. Secondo l'accezione più diffusa tra gli autori di I secolo a.C. - II secolo d.C. si trattava di un territorio  




19 L'esigenza di avere dati aggiornati è molto forte soprattutto nel caso dei pretoriani, dal momento che le liste di  
riferimento sono ancora quelle di Passerini 1939, pp. 148-183; Luc 2004, pp. 23-36; 15-169 ha aggiornato questi 
dati; i suoi elenchi si riferiscono però solo ai pretoriani reclutati prima del 193 e contengono significativi errori  
di datazione delle iscrizioni. Non mancano inoltre nuove epigrafi di pretoriani pubblicate dopo il lavoro di Luc 
2004, su tutti Panciera 2004 e Gregori 2013. Gli elenchi degli equites singulares Augusti sono anch'essi fermi a 
Speidel  1994 mentre  Ricci  2011  ha  provveduto  ad  aggiornare  i  dati  sul  materiale  relativo  agli  urbaniciani  
rinvenuto dopo il 1967
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principales.  Le iscrizioni sono state incluse successivamente nelle tabelle o perché riportano 
esplicitamente l'origo del militare oppure poiché presentano indizi piuttosto dirimenti sulla sua 
provenienza. Questi indizi sono la tribù del soldato se prevalente tra gli abitanti della località di 
rinvenimento del titulus e la presenza nel testo epigrafico dei genitori, degli zii e dei fratelli. Non 
sono  state  considerate  invece  indicazioni  decisive  quelle  onomastiche  e  la  presenza  come 
dedicanti o destinatari dell'epigrafe le mogli e i figli dei militari.
La  parte  finale  del  lavoro  offre  invece  alcune considerazioni  complessive  sui  veterani  delle 
milizie urbane: la loro onomastica, il reclutamento,  le relazioni interpersonali e l'inserimento 
nelle  comunità  cittadine,  le  attività  economiche  intraprese,  l'origine  sociale  delle  reclute,  la 
fenomenologia  del  popolamento  e  infine  considerazioni  sul  cambiamento  della  politica  che 
associava i veterani alla terra nel corso dell'età imperiale. Questa analisi complessiva di tutto il 
materiale  è  stata  svolta  rivolgendo attenzione  anche  alle  fonti  letterarie  e  papirologiche.  Le 
risposte che questa documentazione dà sono difficilmente definitive e incontrovertibili e anzi 
spesso sollevano nuove e affascinanti problematiche.
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Regio I - Campania et Latium
La  regio  I augustea  presenta  una  documentazione  assai  ricca  sui  veterani  delle  truppe della 
guarnigione di Roma1. Essa consta complessivamente di 47 epigrafi, che rispondono ai requisiti 
per  fare  parte  del  dossier.  37 di  esse,  22 sicure  più  15 incerte,  saranno commentate.  Per  la 
precisione, le iscrizioni di veterani del pretorio sono 15: 1 proviene da Capua (AE 1980, 223), 1 
da Salernum (CIL X 1753 = InscrIt I, 1, 190), 1 da  Neapolis (CIL X 1757 = ILS 2057), 2 da 
Puteoli (CIL X 1760 = CLE 1604; NSc 1932, p. 304), 1 da Misenum (CIL X 1759 = ILS 2039), 1 
da Cales (CIL X 4642), 1 da Ferentinum (CIL X 5832 = ILS 6266), 1 da Ulubrae (CIL X 6489 = 
ILS 6275), 2 da Antium (CIL X 6671; CIL X 6674), 3 da Ostia (CIL XIV 215; CIL XIV 4491; 
AE 1940, 64),  1 da Minturnae (AE 1996, 373);  quelle di veterani delle coorti urbane sono 2: 1 
da Nola (CIL X 1263),  1  da  Ostia  (CIL XIV 216);  le  attestazioni  di  veterani  degli  equites 
singulares Augusti sono 2: 1 da Sora (CIL X 5687 = AE 1968, 112), 1 da Minturnae (CIL X 6010 
= X 6022a); un'iscrizione di Ostia menziona un veterano ex evocato (CIL XIV 219); le epigrafi 
di veterani Augusti senza altra specificazione sono 24. Tra queste, 2 sono riconducibili con buona 
probabilità alle milizie urbane qui prese in esame, 1 da Ostia (CIL XIV 444), 1 da Ficulea ( AE 
1977, 179);  per quanto riguarda le altre 22,  in 12 non è possibile determinare con un certo 
margine di certezza il corpo di militanza, ossia 4 da Ostia (CIL XIV 211; CIL XIV 222; CIL XIV 
4489; Thylander 1952, A 277 = Helttula 2007, n. 160), 1 da  Ficulea (CIL XIV 4008), 1 da 
Formiae (AE 1980, 213), 1 dall'ager Praenestinus (CIL XIV 3432),   2 da  Teanum Sidicinum 
(AE 1979, 149; AE 1979, 150), 1 da Abellinum (CIL X 1133), 1 da Puteoli (CIL X 8213), 1 da 
Neapolis (CIL X 3544);  10  sono  certamente  non riconducibili  alle  truppe  scelte  che  qui  si 
vogliono esaminare, e non saranno commentate: 5 da Albanum (Sajeva 1957, pp. 300-301 n. 4 = 
AE 1975, 152; CIL XIV 2270; CIL XIV 2271; CIL XIV 2284 = AE 1991, 384; CIL XIV 2292), 3 
da Misenum (CIL X 8212; CIL X 3548; AE 1910, 36), 1 da Velitrae (CIL X 6577), 1 da Antium 
(CIL X 6669),  Infine, sussistono dubbi, riguardanti lo status di veterano e l'appartenenza ad uno 
dei corpi scelti, per quanto riguarda CIL XIV 217 e AE 1985, 232 da Ostia, e CIL XIV 4020 da 
Ficulea, iscrizioni che saranno comunque analizzate nelle incerte.
Occorre rendere conto dei criteri  utilizzati  nella disamina delle epigrafi  dei  veterani  Augusti 
semplicemente detti. Tale espressione indicava quei soldati che avevano servito a stretto contatto 
con  l'imperatore,  a  Roma e  nelle  immediate  vicinanze,  ed  era  utilizzata  dagli  ex  pretoriani, 
urbaniciani,  equites  singulares  Augusti,  classiari,  vigili,  e  dal  III  secolo  legionari  della  II  
Parthica, di stanza ad Albano2. Non solo gli uomini che militavano nei corpi che costituiscono 
l'oggetto della presente ricerca si fregiavano pertanto di tale appellativo. È indispensabile dunque 
un'analisi di ogni singolo caso. Utili indicazioni per tentare di individuare la formazione nei cui 
ranghi prestarono servizio i veterani Augusti possono arrivare da un'eventuale esplicitazione nel 
testo  epigrafico  degli  anni  di  militanza,  normalmente  16-17  per  i  pretoriani,  20-21  per  gli 
urbaniciani, 25 o più per gli altri soldati. 
Un'altra spia arriva dall'onomastica. Classiari ed equites singulares Augusti erano corpi composti 
in buona parte da non cittadini, i cui  milites recavano un ristretto numero di gentilizi, spesso 
imperiali, a riprova della recente romanizzazione3. Un personaggio la cui onomastica sia formata 
da  un  nomen non diffuso tra  i  milites della  flotta  e  degli  equites  singulares  Augusti,  più la 
filiazione e la tribù, dovrebbe aver svolto il servizio nelle coorti pretorie o urbane. Esiste anche 
la possibilità di una militanza nei vigiles, il che complicherebbe la situazione; ma le attestazioni 
dei veterani di quest'ultima formazione al di fuori di Roma sono veramente sparute.  I vigili, le 
1 Tale ricchezza documentaria è stata notata anche da Todisco 1999, p. 11.
2 Ricci 2009, soprattutto pp. 16-20
3 Panciera 1964; Panciera 1986; Sablayrolles 1996, soprattutto pp. 326-333. Sui gentilizi dei vigili si vedano gli  
indici di Sablayrolles 1996; per gli  equites singulares Augusti gli indici di Speidel 1994; per i classiari Parma 
1992, Salomies 1996
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cui coorti erano composte in gran parte da reclute di condizione libertina, non sembrano aver 
goduto oltretutto al congedo di una condizione tale da diventare magistrati nelle città dove si 
ritiravano, tanto che sussiste ancora il dubbio sull'eventualità che la formula veteranus Augusti 
potesse non comprendere i congedati dei  vigiles fino alla fine del II secolo d.C.4 L'indicazione 
nel testo epigrafico di magistrature ricoperte e dell'ingresso negli  ordines decurionum locali da 
parte di  veterani Augusti semplicemente detti che non hanno l'onomastica tipica dei marinai e 
degli  equites  singulares  Augusti  e  la  cui  esistenza  si  colloca  in  un  periodo  anteriore  alla 
creazione della legione II Parthica deve essere intesa dunque come prova decisiva di una ferma 
effettuata nel pretorio o nelle coorti urbane. 
I gentilizi imperiali invece non costituiscono in alcun modo un discrimine per l'individuazione 
della formazione in cui un veteranus Augusti senza altra specificazione aveva prestato servizio. 
La combinazione tra  gentilizio imperiale  e  cognome grecanico non è a  sua volta  una prova 
dirimente,  dal  momento  che  molti  soldati  pretoriani  e  urbaniciani  presentano  una  tale 
combinazione di elementi onomastici5.
Un'unica forte indicazione di appartenenza alla flotta deriva dalla specificazione della  natio, in 
ottemperanza ad una moda epigrafica misenate diffusasi poi nelle iscrizioni dei classiari6; tranne 
rare  eccezioni   i  pretoriani  iniziarono  a  indicare  la  provenienza  tramite  l'espressione  della 
natiosolo nel pieno del III secolo d.C. tranne rare eccezioni7. 
Anche il luogo di ritrovamento talvolta costituisce un segno per individuare il corpo di militanza 
del veterano. Questo criterio è dirimente in modo particolare proprio per l'area della regio I. Il 
riferimento è in primo luogo ad Albano, dove  a fine II secolo d.C. Settimio Severo decise di 
acquartierare una delle nuove legioni da lui create, la II Parthica, facendo costruire a tale scopo 
dei  castra8.  Non è  certamente  casuale  che  dall'inizio  del  III  secolo  d.C.  si  hanno numerose 
testimonianze epigrafiche relative a veterani, inesistenti per epoche precedenti. Il fatto che le 5 
iscrizioni  di  veterani  Augusti siano  da  collocare  cronologicamente  nella  prima  metà  del  III 
secolo, e alcune di esse furono ritrovate nell'area cimiteriale della legione II Parthica9, ha indotto 
a ritenere certa la militanza degli ex soldati nella formazione legionaria di Albano10. Il discorso è 
4 Ricci 2009, pp. 16-17: questa osservazione dipende soprattutto dal fatto che la documentazione non ha lasciato 
traccia di veterani Augusti che abbiano svolto servizio nei vigili tra la fine del I e la prima metà del II secolo d.C. 
L'unica attestazione certa di  veteranus Augusti ex c(o)ho(rte) IIII vig(ilum) proviene da Ostia e si data tra la 
seconda metà del II secolo d.C. e l'inizio del III secolo d.C. (CIL XIV 221 = Sablayrolles 1996, pp. 401; 768 n.  
2061  =  Ricci  2009,  p.  32  n.  B13).  Esiste  inoltre  un  altro  caso,  che  si  riferisce  all'età  severiana,  in  cui  
l'identificazione  di  un  veteranus  Augusti con  un ex  vigile  appare  molto probabile:  la  dedica  sepolcrale  del 
veteranus Augusti Flavius Romanus (AE 1986, 19), in quanto un Q. Flavius Romanus compare nel latercolo del 
205 d.C. (CIL VI 1057, VI, 102: l'identificazione tra i due è stata proposta da Avetta 1985, p. 76). Ferrua 1967, p. 
88 n. 116 = AE 1968, 30, nel pubblicare l'iscrizione funeraria del  veteranus Augustorum L. Lorisius Silvanus, 
proponeva una militanza del congedato nei vigili, dal momento che nel latercolo CIL VI 1057 sarebbe attestato 
per ben due volte il gentilizio Lorisius, non altrove documentato a Roma. L'ipotesi non è accettabile poiché nel 
suddetto latercolo non compare mai il gentilizio Lorisius: l'unico nomen che assomigli a quest'ultimo è Lorenius 
(CIL VI 1057, V, 53)
5 Diverso il caso di CIL X 6577 = Todisco 1999, p. 24 n. 11= SupplIt 2, p. 35, Velitrae = Gabrielli 1921, p. 97 = 
Cressedi 1953, p. 120 n.69, dove il  veteranus Augusti C. Iulius Malchus reca gentilizio imperiale e cognome 
semitico. Solo i classiari, tra le truppe che recavano l'appellativo veteranus Augusti, avevano cognomi semitici.
6 Todisco 1999, p. 20; Susini 1965, p. 569 [= Susini 1997, p. 329]. Cfr. sotto, analisi di CIL X 1759. Così, in CIL  
X 6669, iscrizione proveniente da Anzio, il  veteranus Augusti M. Antonius Fronto è molto probabilmente un 
classiario, vista la specificazione natione Syrus e i 35 anni di servizio: Todisco 1999, pp. 24-25 n. 12.
7 Vd. le tabelle di reclutamento relative alle province balcanico-danubiane
8 Sterminata la bibliografia su Albano e la Legio II Parthica. Qui si ricorda Lugli 1919; Tortorici 1974; Chiarucci 
– Gizzi 1996, pp. 69-71; Ricci 2000; Chiarucci – Gizzi 2003; Chiarucci 2006, pp. 49-126; Busch – Aglietti 2011; 
Chiarucci – Gizzi 2011, p. 277
9 Spesso l'area sepolcrale è identificata dal toponimo Selvotta. In realtà, l'area della Selvotta si trova in una zona  
più ad est: Tofini Modugno 1987, p. 62 nota 1. Sulla necropoli dei legionari vd. in generale Chiarucci 1999. In 
quest'area sono state ritrovate  CIL VI 3369 = XIV 2270 e  CIL VI 3368 = XIV 2292
10 Anche per le altre 3 epigrafi sembrano esserci pochi dubbi di trovarsi di fronte a ex legionari della II Parthica: 
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analogo per  quanto riguarda Miseno, sede della flotta imperiale, dove la menzione di  veterani 
Augusti, i quali recano onomastica tipicamente classiaria11, e sono dedicanti di iscrizioni onorarie 
per i comandanti della flotta12 non possono che orientare verso un servizio militare svolto nella 
classis praetoria.
Capua
Nel  corso  della  sua  storia,  Capua  e  il  relativo  territorio  furono  sottoposti  per  più  volte  a 
deduzioni, con le relative operazioni di risistemazione e divisione del territorio. Questi interventi 
deduttivi furono opera rispettivamente di Cesare nel 59 a.C.13, poi di Antonio, di Ottaviano, dopo 
Filippi e dopo Nauloco, infine sempre dello stesso imperator, divenuto nel frattempo Augusto, 
dopo il 27 a.C.14 Nel I secolo d.C. la città non cessò di essere oggetto di deduzioni: Nerone nel 
57 d.C.15 e un imperatore della dinastia flavia, verosimilmente Vespasiano16, si preoccuparono di 
insediarvi nuovi coloni.
Proprio ad una di queste due ultime deduzioni è legata l'iscrizione ritrovata nell'antica Capua.
Gamurrini 1903, p. 79 n. 15; Panciera 1960, pp. 26-27; AE 1980, 223; EDR077663:  Sex(ti)  
Allidi Sex(ti) / f(ilii) Fab(ia) Rufi, cohor(tibus) / praetor(iis) missus, / o(ssa) h(ic) s(ita) s(unt).
Cippo  rinvenuto  a  Santa  Maria  Capua  Vetere,  provincia  di  Caserta,  nella  casa  di  un  certo 
Jannello. Ora è irreperibile. Il veterano pretoriano Sex. Allidius Sex.f. Fab. Rufus, la cui coorte di 
appartenenza poteva anche essere indicata, ma è scomparsa con il tempo, appartiene ad una tribù 
diversa  da  quella  alla  quale  erano ascritti  gli  abitanti  di  Capua  (la  Falerna).  Il  gentilizio  è 
frequente nell'Italia centrale e meridionale, nelle regiones IV e V, e la terminazione lo caratterizza 
come tipicamente  osco-umbro17;  al  contrario  nel  territorio  capuano è  testimoniata  solamente 
un'altra Allidia (CIL X 4004)18. Il personaggio potrebbe essere originario di Asculum Picenum o 
di  Alba  Fucens,  città  ascritte  alla  Fabia,  dove  era  sicuramente  presente  una  gens  Allidia19. 
Oppure,  poiché  molti  pretoriani  originari  di  Roma  dichiarano  l'appartenenza  alla  Fabia20, 
potrebbe essere un nativo dell'Urbe21. 
Datazione: l'epigrafe dovrebbe datarsi  al  I secolo d.C., quindi il veterano potrebbe essere un 
beneficiario di una delle due sistemazioni imperiali; probabilmente, come ipotizzato da Panciera, 
fu uno dei coloni inviati da Nerone. Il formulario piuttosto scarno, con nome del defunto in 
ad esempio per quanto riguarda CIL XIV 2284, Tofini Modugno 1988, pp. 17; 21 = AE 1991, 384.
11 Ci si riferisce a CIL X 3548, lastra funeraria di M. Bassus Marcellus oggi scomparsa. In CIL X 3549 si nomina 
un Bassius Marcellus. È probabile che l'epigrafe sia stata tramandata con un errore nel gentilizio, che dovrebbe  
essere Bassius, diffuso tra i marinai, o che in ogni caso il  nomen sia connesso con Bessus, termine diffuso per 
indicare l'origine scitica: Kolendo 1988-89; Salomies 1996, p. 168.
12 AE 1910, 36 = ILS 9221, dedica del 246 d.C. posta dal veteranus Augustorum C. Iul(ius) Aprilis ad uno stolarca. 
13 D'Isanto 1993, p. 37 nota 177 (con bibliografia fino al 1993); Oliviero 2002, pp. 269-286
14 Keppie 1983, pp. 16; 145-146; D'Isanto 1993, p. 21; Carella 2002, pp. 287-302; Chioffi 2011, p. 38 n. 38
15 Tacito, Ann. XIII, 31; D'Isanto 1993, p. 22; Keppie 1984, p. 81 [=Id. Keppie 2000, p. 267]; Durry 1938, p. 290; 
Passerini 1939, p. 128
16 Tacito, Hist. III, 57; IV, 3; D'Isanto 1993, pp. 23-24; Keppie 1984, pp. 96-97 [=Id. Keppie 2000, pp. 282-283];  
l'iscrizione AE 1969/70, 635 definisce Capua col(onia) Flav(ia) Aug(usta) Felix. Sulle due deduzioni imperiali si 
veda anche Carella 2002, pp. 302-304; Chioffi 2005, p. 40; Chioffi 2008.
17 Solin-Salomies 1994, p. 12; Schulze 1904, pp. 203; 427; 456.
18 D'Isanto 1993, pp. 58-59; Chioffi 2005, pp. 125-126, n. 138
19 Ad Asculum CIL IX 5203; 5204 anche se l'Allidius di questa iscrizione risulta appartenere alla  Stellatina; AE 
1990, 296. Ancora più numerosi gli Allidii documentati ad Alba Fucens: CIL IX 3931; 3932; 3970; 3990; 4021; 
AE 1964, 207; AE 1951, 18; AE 1954, 33; AE 1974, 306.
20 Kubitschek 1889, pp. 7-8; la tribù  Fabia era anche quella alla quale erano ascritti i primi imperatori giulio-
claudi: Virlouvet 2001, pp. 747-749.
21 Dove il gentilizio è documentato: CIL VI 6827; 6828; 6829; 11464; 11465; 11466; 11467; 38227.
9
genitivo più OHSS ma senza DM orienterebbe per una datazione più vicina alla metà che alla 
fine del I secolo d.C.22
Nola
Dalla colonia Felix Augusta Nola23 proviene un titulus di un veterano urbaniciano. 
CIL X 1263; Freis 1967, pp. 14; 49; 123; Mench 1968, p. 54 n. 121; 256-259; EDR139507: 
D(is) M(anibus). / C(aio) Germanio C(ai) [f(ilio)] / Collin(a) Valenti[no], / mil(iti) leg(ionis) XV  
Apol[lin(aris)],  /  mil(iti)  coh(ortis)  XI  urb(anae)  ((centuria))  A[lfi(?)],  /  veterano coh(ortis)  
e[i]u[sdem],  /  deducto  a  divo  V[espasiano].  /  C(aius)  Germanius  Floren[s  lib(ertus)]  /  
idemq(ue) filius et German[ia - - -].
Tale epigrafe, probabilmente un'ara sepolcrale, si trovava nel seminario di Nola nel XIX secolo, 
ma è poi scomparsa.  C. Germanius C.f. Collin. Valentinus si arruolò come legionario nella XV 
Apollinaris, e successivamente fu trasferito nell'XI coorte urbana. La sua sistemazione a Nola è 
certamente dovuta alla volontà imperiale. Fu dedotto infatti da un imperatore divinizzato. In base 
alla versione del CIL l'imperatore che avrebbe provveduto alla sistemazione sarebbe Nerva, visto 
che alla riga 5 sarebbe rimasta solo una N. Dei passaggi di legionari alle truppe scelte di Roma 
tuttavia sono testimoniati soprattutto in due momenti storici, ossia nel clima delle guerre civili 
del 68/69 d.C. e successivamente a partire dai Severi.  Solamente le epigrafi  databili  fino ad 
Adriano però fanno esplicito riferimento alle deduzioni24. In Italia le grandi deduzioni di colonie 
di veterani inoltre dovrebbero essere cessate con Vespasiano, e nel Liber Coloniarum è proprio il 
medesimo imperatore ad essere ricordato come fondatore della colonia25. Questo ha portato gli 
studiosi ad ipotizzare che l'imperatore autore dell'assegnazione sia stato Vespasiano, e che vi sia 
stato di conseguenza un errore di lettura da parte dei redattori del CIL26. Il gentilizio non ha 
niente a che fare con un etnico, ma pare di origine venetico-illirica, ed è attestato soprattutto in 
Pannonia27, e il cognomen risulta a sua volta diffuso soprattutto nelle regioni danubiane, mentre 
non è altrove documentato a Nola28. 
La  XV Apollinaris era  acquartierata in  Pannonia all'inizio del  principato di Nerone,  e fu poi 
inviata in Oriente durante la crisi armena e la rivolta giudaica29.  La tribù di appartenenza, la 
Collina, è diversa da quella del centro campano dove il personaggio fu dedotto, la  Falerna; la 
Collina era la tribù urbana alla quale erano ascritti molti nuovi cittadini, e un rapido sguardo alla 
sua diffusione mostra che vi erano iscritti parecchi soldati delle legioni di stanza in Pannonia, 
peregrini  che  all'arruolamento  ricevevano  un'onomastica  completamente  romanizzata30.  È 
22 La costruzione con  o(ssa) h(ic) s(ita) s(unt) preceduta dal nome del defunto in genitivo è una formula molto 
comune a Capua dal I secolo a.C. Solo per fare qualche esempio CIL X 4024; CIL X 4315; CIL X 4317; CIL X  
4368; CIL X 4406
23 Sulla storia e le istituzioni di Nola Camodeca 2012; sulla deduzione in età augustea vd. anche Keppie 1983, p. 
152
24 Vd. più avanti i casi di  Reate e  Scupi. Si possono aggiungere AE 1978, 257, a Velia; CIL III 4189, veterano 
dedotto a Savaria da Claudio; CIL III 4057, veterano dedotto a Poetovio da Traiano; Mann 1983, p. 32
25 Liber  Coloniarum,  I,  236,  3-6;  anche  Plinio,  N.H. III,  63  inserisce  Nola  tra  le  colonie  campane;  la  sua 
denominazione,  colonia Felix  Augusta,  compare in  CIL X 1244: è  assai  probabile  che la  città  abbia subito 
diverse  deduzioni,  sotto  Silla,  Augusto  e  poi  Vespasiano:  Quindici  1984,  pp.  70-73;  più  in  particolare 
sull'intervento di Vespasiano Camodeca 2012, p. 311
26 Keppie 1984, p. 95 [=Id. Keppie 2000, p. 281]; E. Ritterling, s.v. Legio, in RE, 12, 1924, coll. 1286-1287
27 Schulze 1904, pp. 36; 522; Solin – Salomies 1994, p.  87;  AE 1997, 1250 da  Carnuntum;  CIL III  4067 da 
Poetovio; RIU V, 1161 da Intercisa.
28 Kajanto 1965, pp. 28; 46-47; 66.
29 Mosser 2003, pp. 138-157
30 Forni 1999, p. 612 n. 187 nota 101, sostiene che ebbe nome e cittadinanza con l’arruolamento; dal momento che  
compare la filiazione, è possibile che il padre del veterano avesse già acquisito la cittadinanza, e il figlio avesse 
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possibile dunque che la sua origo sia proprio pannone o dalle province limitrofe. Il personaggio, 
peregrino alla nascita, si arruolò nella legione negli anni '50 del I secolo d.C., poi combatté in 
Oriente, e infine fu trasferito nell'XI coorte urbana, verosimilmente al termine delle guerre civili 
o della guerra giudaica.
Un'epigrafe  di  Roma  attesta  l'esistenza  di  due  Germanii,  soldati  pretoriani,  uno  dei  quali 
specifica di essere nato a Savaria (AE 1946, 148). Tale iscrizione è di età tarda (III secolo d.C.), 
ma testimonia l'esistenza di una gens Germania in Pannonia. Sarebbe molto suggestivo pensare 
che C. Germanius Valentinus si fosse arruolato nelle legioni con dei fratelli che hanno ricevuto lo 
stesso suo gentilizio all'ingresso nell'esercito, e che questi  Germanii siano riconducibili ad un 
ramo familiare riconducibile al veterano e rimasto in Pannonia. Questo ramo avrebbe perpetuato 
al proprio interno il mestiere militare per più generazioni. Il grande scarto cronologico tra le due 
epigrafi e la lacunosità della documentazione non permettono di dare alcuna conferma a questa 
affascinante suggestione31. 
Costituisce  infine  una  particolarità  il  fatto  che  C.  Germanius  Florens sia  indicato 
contemporaneamente come  libertus e  filius. Anche l’altra dedicante,  Germania, reca lo stesso 
gentilizio degli altri due personaggi, e potrebbe essere sia la moglie sia la figlia del veterano. 
Questo indurrebbe a pensare che  C. Germanius Florens nacque quando la madre era ancora 
schiava. Il veterano avrebbe riscattato entrambi verosimilmente dopo il congedo. Il termine filius 
indicherebbe così il rapporto di parentela naturale, ma non legale: C. Germanius Florens, nato da 
un'unione non regolare tra un cittadino romano e una schiava, era un figlio illegittimo e seguì la 
condizione  della  madre.  Era  uno  schiavo  di  proprietà  del  padre  naturale,  e   anche  dopo la 
manumissio non divenne mai  figlio legittimo del veterano32.  Va segnalato come non tutti  gli 
autori  accettino  l'integrazione  con  libertus:  Mench  ha  proposto  pater.  Pater  idemque  filius 
indicherebbe secondo questo  autore  che  il  padre  e  il  figlio  del  veterano sarebbero  entrambi 
dedicanti  dell'iscrizione  e  recherebbero  ambedue  il  cognome  Florens.  La  ricostruzione  della 
vicenda personale di Valentinus rende molto improbabile che suo padre recasse un'onomastica 
latina e che il veterano sia stato dedotto insieme ad uno dei genitori. Datazione: fine I secolo d.C.
Salernum
L'iscrizione  di  un veterano pretoriano,  inserita  da  Mommsen nel  CIL tra  quelle  pertinenti  a 
Puteoli, dovrebbe invece essere assegnata al territorio di Salernum. Nel XVI secolo faceva parte 
della raccolta Spadafora e si trovava a  Puteoli, ma è poi scomparsa. Secondo gli antiquari di 
XVI-XVII secolo l'epigrafe fu rinvenuta invece ad Amalfi33. Bracco accetta questa tradizione e la 
colloca nel corpus epigrafico di Salernum34. 
CIL X 1753; InscrIt I, 1, 190: D(is) M(anibus). / L(ucio) Atilio L(uci) f(ilio) Crescenti, vet(erano)  
/ Aug(usti), misso honesta mission(e) / ex coh(orte) VI praet(oria); / L(ucius) Atilius Trophimus  
et / L(ucius) Atilius Eutyches, lib(erti) / et heredes, patrono optim(o) / et bene merenti de se  
fece/runt  et  sibi  et  suis  libertis  /  libertabusque  poster[isque]  /  eorum.  /  Hoc  monimentum  
exter[um her(edem)] / non sequetur nec her(es) moni[mentum].
mantenuto la tribù paterna. Naturalmente, la paternità potrebbe essere ficta. Tra i soldati delle legioni stanziate in 
Pannonia ascritti alla Collina, AE 1937, 174 = Mosser 2003, n. 83; AE 1929, 205 = Mosser 2003, n. 157; AE 
1929, 206 = Mosser 2003, n. 158; AE 1929, 207 = Mosser 2003, n. 33; AE 1929, 209 = Mosser 2003, n. 90, tutti 
milites della XV Apollinaris; AE 2002, 1207; CIL III 10498 da Aquincum della II Adiutrix. Si noti come l'epigrafe 
che si sta qui analizzando non compaia in Mosser 2003.
31 Germanius  Super,  il  pretoriano  originario  di  Savaria,  dovrebbe  essere  il  veteranus  avunculus che  dedica 
l'epitaffio ai nipoti (CIL VI 3467); purtroppo, questa indicazione non permette di risalire ai suoi antenati e di  
individuare così un possibile rapporto di discendenza dall'ex urbaniciano che qui si sta analizzando.
32 Weaver 1986, p. 147
33 Metello, Cod. Vatic. 6039
34 Sui confini dell'ager di Salernum InscrIt I, 1, pp. XXXVII-XLVI
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Due liberti pongono l'epitaffio funerario al patrono,  L. Atilius L.f. Crescens, veterano della VI 
coorte  pretoria, a tutta la sua  familia e a loro stessi. Il veterano possedeva probabilmente una 
casa di campagna con un fondo ad Amalfi, il che spiegherebbe la presenza dei numerosi liberti 
(la  familia sembra  essere  piuttosto  numerosa)  che  recano  cognomi  tipicamente  grecanici35. 
L'impressione è che il personaggio fosse un medio-grande proprietario terriero e dovesse essere 
piuttosto agiato, tanto da riuscire a installarsi nella baia di Napoli, vicino a dove sorgevano le 
grandi ville delle classi dirigenti36. Sarebbe interessante capire se questo benessere economico 
derivasse non solo dai guadagni procurati dalla professione militare, ma anche da una nascita in 
una famiglia piuttosto facoltosa. 
Atilius è gentilizio attestato in tutta Italia37, anche nella fascia costiera tirrenica, a Salernum38 e a 
Puteoli39. Altrettanto comune è il cognome  Crescens40. Il veterano dovrebbe essere un italico, 
anche  se è difficile capire se sia ritornato nei luoghi di origine o si sia stabilito vicino a dove 
aveva servito,  in posti molto probabilmente visitati per ragioni di servizio. A tal proposito, si 
deve  ricordare  come  nella  vicina  Surrentum vi  fossero  con  ogni  probabilità  delle  residenze 
imperiali41, a difesa delle quali erano poste delle truppe presenti in Italia: la documentazione 
epigrafica mostra una certa abbondanza di soldati morti durante il servizio proprio a Sorrento42.
Datazione: fine I-II secolo d.C. per la presenza dell'adprecatio DM e il formulario.
Neapolis
In questa città, decantata dagli autori per l'opulenza, la voluttà e le delizie, e luogo in grado di 
attrarre  persone  soprattutto  per  la  sua  tranquillità43,  è  nota  la  presenza  di  due  veterani 
riconducibili  alle  milizie  urbane.  L'iscrizione  relativa  ad  un  ex  pretoriano  fu  inserita  dal 
Mommsen tra quelle puteolane, ma in realtà dovrebbe essere stata rinvenuta a Napoli nella casa 
di un privato44.
CIL X 1757; ILS 2057; Donderer 1996, p. 204 n. 101 A: D(is) M(anibus). / Q(uinto) Cissonio  
Q(uinti) f(ilio) Hor(atia) Aprili, / veterano coh(ortis) ĪĪ pr(aetoriae), / architecto Augustor(um); /  
Patulcia Trophime viro / bene merenti.
Attualmente è  irreperibile.  Q. Cissonius Q.f.  Hor.  Aprilis militò  nella  II  coorte  pretoria  e fu 
architectus  Augustorum.  Donderer  ha  ipotizzato,  con  molta  cautela,  che  il  personaggio  sia 
divenuto architetto  imperiale  dopo il  congedo,  ma non mancano casi  di  soldati  che abbiano 
35 Solin 2003, p. 1047 per Trophimus; pp. 860; 878; 1465; 1468 per Eutyches.
36 Su queste ville restano fondamentali i saggi di John D'Arms:, D'Arms 1977, pp. 347-364 [= D'Arms 2003, pp. 
331-350]; D'Arms 1979, pp. 65-86 [= D'Arms 2003, pp. 351-383]; Johannowsky 1986, pp. 13-20; Lafon 2001 
37 Schulze 1904, pp. 151; 440
38 CIL X 561
39 CIL X 1922; 2117; 2118; 2119
40 Kajanto 1965, pp. 20; 26; 64-65; 234.
41 Stato della documentazione in Maiuro 2012, p. 282
42 Pretoriani: CIL X 684; CIL X 686 (un centurione).  Classiarii: CIL X 685; 687; 719 (un veterano); Magalhaes 
2003, n. 195; Magalhaes 2003, n. 23; AE 1929, 55; AE 1928, 152. Magalhaes 2003, pp. 93; 160-162 è certa che  
il centurione della II coorte pretoria fosse addetto alla sicurezza personale dell'imperatore. Commento globale  
sulla documentazione in Ricci 2004, p. 323 e nota 57
43 Cicerone, Pro Rabirio X, 26; Ovidio, Met. XV, 711; Strabone V, 4, 7; Plinio, N. H. IX, 160; Stazio, Silv. III, 5, 
81-947; Greco 1994, p. 51. Sullo sviluppo di ville d'otium degli aristocratici in tutta la zona del golfo di Napoli si 
rimanda alla bibliografia della nota 20
44 Infatti Forni 1999,  p. 375 n. 816 assegna l’epigrafe a  Neapolis. Va detto che nella sezione puteolana del CIL 
sono comprese centinaia di iscrizioni delle quali è possibile accertare una diversa provenienza: Camodeca, 1993,  
p. 32
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ricoperto tale mansione durante il  periodo di servizio45.  Il  gentilizio  Cissonius risulta diffuso 
nella  regio I46, a  Roma47, ad  Ateste48, in Cisalpina49, nella  regio VI50, cosicché un'origine italica 
del veterano è altamente probabile. Tra le città della I regione, la tribù Horatia è prevalente nel 
Lazio  ad  Aricia,  dove  però  il  gentilizio  non  è  documentato51.  Il  gentilizio  della  donna  è 
testimoniato  nella  zona  flegrea  a  Puteoli52,  e  indica  sovente,  accompagnato  da  cognome 
grecanico come in questo caso, una condizione di affrancato53. 
Da un'iscrizione dell'epoca dei Severi (NSc 1890, p. 221) risulta che la città ricevette per due 
volte lo  ius coloniae in età  antonina-severiana: la sua titolatura era  colonia Aurelia Augusta  
Antoniniana Felix Neapolis54. Marco Aurelio fu probabilmente tra i diversi imperatori dell'epoca 
quello  che  sembrò  interessarsi  maggiormente  alla  città  campana55;  è  molto  probabile  che  la 
dizione  Augustorum si  riferisca al  principato congiunto di Marco Aurelio con Lucio Vero.  È 
molto interessante notare come la presenza di questo veterano si connetta con il periodo delle 
rifondazioni  coloniarie  dell'antica  Napoli  (l'appellativo  Antoniniana dovrebbe  riferirsi  ad 
un'ulteriore concessione del titolo di colonia sotto Caracalla). In questo periodo l'elevazione di 
un centro a colonia aveva carattere puramente onorifico, e non comportava una vera e propria 
deduzione con l'invio di un rinforzo di coloni nella città beneficata. Si tratta in ogni caso di un 
elemento che deve far riflettere. L'onomastica completa e l'origo italica lascerebbero intendere 
che  il  servizio  militare  del  veterano  si  sia  svolto  prima  della  riforma  di  Settimio  Severo  e 
mostrerebbero come il personaggio si sia insediato all'incirca negli stessi anni dell'intervento di 
Marco Aurelio.
Datazione: fine II-inizio III secolo.
Puteoli
Colonia fondata nel 194 a.C., per tutto il corso della sua storia sarà oggetto di grande attenzione 
da parte di Roma, poiché il porto era vitale per l'approvvigionamento della capitale dell'impero. 
Sito obbligatorio per il transito delle merci dall'Oriente all'Italia fin dal II secolo a.C., divenne 
ancora più importante in età imperiale, con l'organizzazione della flotta alessandrina, che doveva 
permettere il passaggio regolare del grano destinato all'Urbe56. La colonia subì diversi interventi 
di rifondazione e ampliamento del territorio sotto la propria giurisdizione ad opera di Augusto, 
Nerone e Vespasiano57. 
Questa caratteristica di porto annonario indusse i vari imperatori ad una particolare attenzione 
per la tutela della città, che fu dotata di un presidio militare fin dal I secolo d.C. Dal principato di 
Claudio  i  provvedimenti  per  il  mantenimento  dell'ordine  pubblico  a  Puteoli furono 
sostanzialmente identici a quelli presi per Ostia. Si pone dunque il problema di capire se anche 
nella colonia campana stazionasse una coorte pretoria in età augustea e tiberiana, fino al 23 d.C.,  
45 CIL XI 20; CIL XI 630; CIL X 3392
46 A Puteoli CIL X 2516 a Pompei CIL IV 659; Eph Epigr I, 177, 269
47 CIL VI 14836; 14840.
48 CIL XI 6205; NSc 1900, p. 80
49 CIL V 5869
50 A Trebia CIL XI 5001; a Fanum Fortunae CIL XI 6229; 6253; a Pisaurum Supp It 1, pp. 90-91 n. 9 = AE 1962, 
177. Schulze 1904, p. 305
51 Mentre la tribù alla quale erano ascritti gli abitanti di Neapolis era la Maecia: Camodeca 2010, pp. 180; 181
52 CIL X 1886; 2634; 2826; 2827; 2828; AE 1974, 255
53 Solin 1996, p. 489
54 Mele 1994, p. 24
55 Chouquer – Clavel-Lévêque – Favory – Vallat 1987, p. 228 ipotizzano che Commodo sia stato l'autore della 
deduzione; qui si accetta l'ipotesi di Mele 1994, p. 24.
56 Sull'importanza del porto di Puteoli Musti 1980, pp. 197-215; Frederiksen 1984, pp. 324-330;  Lo Cascio 1993, 
pp. 51-60; Camodeca 1994; Purcell 1996, pp. 267-279 
57 Cébeillac Gervasoni 1993, pp. 20-23; Frederiksen 1984, pp. 331-332; Keppie 1984, pp. 82; 95-96 [=Id. Keppie 
2000, pp. 268; 281-282]; Keppie 1983, p. 147
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analogamente ad Ostia. Al momento attuale la documentazione non può confermare una simile 
ipotesi: non si hanno riferimenti nelle fonti letterarie e, pur essendo note varie attestazioni di 
pretoriani in servizio databili in diversi momenti dell'età imperiale, nessuna di queste è databile 
all'età augusteo-tiberiana.
Le fonti  letterarie informano che Claudio inviò a  Puteoli una coorte,  e contemporaneamente 
un'altra a Ostia, altro porto fondamentale per i rifornimenti dell'Urbe, con lo scopo di prevenire 
gli incendi, e di conseguenza assicurare l'ordine pubblico e il buon funzionamento dell'annona58. 
Secondo l'interpretazione tradizionale, che segue la lettura di Mommsen e di Freis, queste due 
coorti erano urbane, e il provvedimento ben si inquadra nella riorganizzazione e, probabilmente, 
aumento di  effettivi  degli  urbaniciani.  Tali  unità  rimasero nei  due porti  annonari  fino all'età 
adrianea,  per  poi  essere  sostituite  da  una  vexillatio di  vigiles59.  La  cohors  urbana inviata  a 
Puteoli sarebbe stata la XV. Il problema nasce dalla mancanza di qualunque specificazione che 
qualifichi  le  coorti.  La  letteratura  recente  ha  messo  così  in  dubbio  il  riferimento  del  passo 
svetoniano alle unità urbaniciane60. Sulla base delle fonti archeologiche anzi sembrerebbe che ad 
Ostia fin dal I secolo d.C. fosse stato acquartierato un distaccamento di vigiles61. Probabilmente 
anche  a  Puteoli furono  inviati  dei  vigili  nella  medesima  epoca.  Per  contro,  in  quest'ultima 
località le testimonianze di urbaniciani, e anche di pretoriani, morti in servizio sono piuttosto 
numerose, e non si hanno gli  stessi riscontri archeologici di Ostia riguardanti una caserma dei 
vigili62. Svetonio allude inoltre a singulae cohortes inviate nelle due città, ma nel II secolo d.C. la 
guarnigione delle due colonie era costituita da un distaccamento di tutte e sette le coorti di vigili. 
Questa diversa composizione porta a ritenere che le due singulae cohortes appartenessero a corpi 
diversi da quelli presenti nel II secolo d.C. e continua a costituire un argomento a favore della 
presenza di truppe stabili diverse dai vigili nel I secolo d.C., o perlomeno fino all'età flavia63. Se 
naturalmente  le   attestazioni  epigrafiche  di  milites della  guarigione  di  Roma non implicano 
alcuna dislocazione permanente, è tuttavia fortemente probabile che la particolare importanza di 
Puteoli abbia comportato una presenza molto frequente, e per periodi di tempo piuttosto lunghi, 
di milites delle milizie urbane.
L'unica conclusione cui si può giungere è che lo stato attuale della documentazione non permette 
di  confermare la  presenza  della  XV coorte  urbana a  Puteoli sotto  Claudio  e  Nerone.  Esiste 
un'unica  attestazione  di  un soldato  della  XV coorte  urbana  nell'area  flegrea  (CIL X 1765 = 
EDR128788); ma questa testimonianza è stata rinvenuta sul Monte di Procida, località Cappella, 
nella necropoli di Misenum, e quindi non fa parte del corpus puteolano; l'epigrafe inoltre si data 
ad un periodo compreso tra l'età flavia e la prima metà del II secolo d.C. Le rare iscrizioni 
inerenti a questa coorte provengono infine soprattutto da Roma64.
58 La notizia è desunta da Svetonio,  Cla. 25, 2:  Puteolis et Ostiae singulas cohortes ad arcendos incendiorum  
casus collocavit.
59 Questa è la ricostruzione di Mommsen 1910, pp. 13-15, e poi di Freis 1967, pp. 8-10; 15; 28-31; in accordo  
Meiggs 1973, p. 75.
60 Bérard 1988, p. 176 nota 77; 181; Bérard 1993; Bérard 1993a, p. 17;  Ricci 2011, pp. 487-488; Caldelli – 
Petraccia – Ricci 2012, pp. 291-295
61 Da un'analisi della stratigrafia della  caserma dei  vigili  ad Ostia,  risulta che in età flavia,  sotto Domiziano,  
esistesse già un edificio in quell'area: Zevi 1970, pp. 9-15. Ciò lascerebbe pensare che a fine I secolo d.C. e non 
sotto Adriano, i vigili fossero presenti di certo ad Ostia, e probabilmente anche a Puteoli: Sablayrolles 1996, pp. 
45-48 e nota 106; 383 nota 168; 667; 767;  Caldelli – Petraccia – Ricci 2012, pp. 292-294
62 A favore della presenza stabile di una coorte urbana nel I secolo d.C. Camodeca 1994, p. 113
63 Danno conto di questo argomento Rucinski 2009, pp. 170-171; Ricci 2011, p. 487
64 AE 1983,  52;  CIL VI 3642;  un'altra  iscrizione  relativa ad  un  soldato della  XV coorte  urbana  proviene  da 
Privernum (CIL X 6443). Sono noti inoltre due tribuni di questa unità: CIL X 7863; CIL X 7952 (fu ufficiale 
della  XV coorte  nel  53-54);  ILS  9199 (ufficiale  nel  67-68):  De Carlo  2009,  p.  301  nota  8.  Queste  poche 
testimonianze suggerirebbero più che altro che nel I secolo d.C. la cohors XV urbana avesse sede a Roma e che 
alcuni suoi uomini venivano distaccati nella zona del Lazio-Campania a sud dell'Urbe. Per quanto riguarda il 
soldato menzionato (CIL X 1765), morto con tutta probabilità a Misenum, sembra un po' forzato sostenere che 
una provenienza dalla necropoli di  Misenum “potrebbe indiziare  Puteoli” (De Carlo 2009, p. 302) come sede 
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Le testimonianze epigrafiche non hanno restituito alcun indizio di veterani urbaniciani stabilitisi 
nella prospera colonia dopo il congedo. Il corpus puteolano restituisce invece due testimonianze 
di ex soldati delle truppe della guarnigione di Roma, ossia 2 pretoriani: CIL X 1760; NSc 1932, 
p.  304.  A questi  si  deve  aggiungere  un  veteranus Augusti,  CIL X 8213,  per  il  quale  non è 
possibile stabilire il corpo nel quale effettuò la ferma; è inserito dunque tra gli incerti. 
NSc 1932, p.  304;  EDR105365:  C(ai) Iuli  Maximi,  /  veteran(i)  coh(ortis)  VV IV I  pr(aetoriae),  /  
c condita PomponI ia / -----
Blocco di marmo cipollino. Ritrovato in un giardino di via Cataste, al confine tra Villaricca e 
Giugliano. Ora si trova a Villaricca, nel giardino di villa Tirelli65. Lapide dell'ex pretoriano e di 
Pomponia,  che verosimilmente doveva essere la moglie del veterano della V coorte pretoria C. 
Iulius Maximus. Il monumento fu posto con ogni probabilità dallo stesso congedato. Il territorio 
tra Puteoli e Misenum ha restituito molte attestazioni di omonimi di questo veterano. Quattro di 
queste riguardano militari,  ma sempre classiari66.  Anche nell'epigrafia di  Roma non mancano 
tuttavia  esempi67. Vista l'assenza di patronimico e tribù e la presenza del gentilizio imperiale è 
possibile che il personaggio non fosse civis ingenuo. Potrebbe trattarsi di un liberto imperiale, o 
forse di un immediato discendente di uno di questi68.  Come si  vedrà nell'analisi  di altri  casi 
simili,  l'ultima  ipotesi  dovrebbe  essere  la  più  verosimile.  Il  gentilizio  della  moglie  è  molto 
comune nel territorio di Puteoli69. 
Come detto, l'antica Pozzuoli in età giulio-claudia subì due diverse sistemazioni, con Augusto e 
con  Nerone.  I  criteri  paleografici  inducono a scartare la  possibilità che l'epigrafe si  riferisca 
all'intervento del primo princeps; sarebbe dunque da vagliare la possibilità che il veterano fosse 
un colono di età neroniana. La fondazione della colonia da parte dell'ultimo imperatore giulio-
claudio, nel 60 d.C. avvenne in seguito a un episodio di violento e aperto dissidio tra i decurioni 
e  la  plebs,  che  aveva  portato  all'intervento  delle  coorti  pretorie  per  ristabilire  l'ordine70. 
L'imperatore  tuttavianon  assegnò  alcun  colono  alla  città,  che  non  aveva  problemi  di 
spopolamento71.
La  presenza  dell'ex  pretoriano  andrebbe  connessa  con  tutta  probabilità  all'età  neroniana.  Il 
militare potrebbe innanzitutto aver visto la città campana nel 58, in quanto protagonista della 
repressione del conflitto tra i diversi ceti puteolani, o forse anche nel 66, quando Tiridate venne 
accolto  dall'imperatore  nell'antica  Pozzuoli.  Valutate  in  quell'occasione  la  prosperità  e  le 
potenzialità  economiche  del  centro  campano,  C.  Iulius  Maximus potrebbe  aver  deciso  di 
stabilirvisi una volta conseguita l'honesta missio. 
Nerone  promosse  un  rinnovamento  dell'élite puteolana,  aprendo  più  largamente  l'ordo 
decurionum alla classe emergente dei ricchi liberti72. In una situazione così fluida, alcuni veterani 
della XV coorte. Sembrerebbe invece ragionevole ipotizzare che il militare possa essere deceduto in un periodo 
compreso tra il 69 e il 76 d.C. (anno nel quale nel formulario del diploma CIL XVI 25 non si trova più alcuna 
menzione della XV coorte urbana) e che si trovasse nella zona flegrea perché ivi impiegato nelle azioni belliche  
della guerra civile del 68-69 d.C. Per la storia della XV coorte urbana, con tutta probabilità ricreata sotto Marco  
Aurelio nel periodo delle guerre contro Quadi e Marcomanni De Carlo 2009 (l'ipotesi si basa su una rilettura di 
CIL X 1127) 
65 Riccitiello 1983, p. 24
66 CIL X 3418; 3451; 3491; 3499
67 Un omonimo vigile in CIL VI 1058 = 31234 V 7; un pretoriano: Panciera 1987, pp. 59-60 n. 16
68 La combinazione è frequente a Puteoli, e alcuni discendenti di liberti della familia Augusta riusciranno ad entrare 
nell'ordo decurionum della colonia: Camodeca 1993, p. 46.
69 AE 1984, 202; CIL X 1886; 2874; 2877; 2896 per limitarsi alle donne
70 Tacito, Ann. XIII, 48; Cébeillac Gervasoni 1993, pp. 21-22.
71 Tacito,  Ann.  XIV, 27; Cébeillac Gervasoni 1993, p, 22; Frederiksen 1984, p. 332; Keppie 1984, p. 82 [=Id.  
Keppie 2000, p. 268], il  quale sostiene che l'intervento neroniano consistette nel conferimento di una nuova 
titolatura alla città.
72 Cébeillac Gervasoni  1993,  p.  22;  Camodeca 1992.  Sulla  classe dirigente puteolana prima dell'età  neroniana 
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potevano da un lato intravvedere concrete possibilità di ascesa, e dunque essere una parte attiva 
nel progetto di cambiamento del ceto dirigente, dall'altro essere una maggiore garanzia per il 
mantenimento dell'ordine pubblico per la fedeltà alla casa imperiale e la possibilità di una loro 
mobilitazione in caso di disordini. Si tengano bene presenti inoltre i diversi interventi neroniani 
su varie città portuali, sia lungo l'Adriatico che lungo il Tirreno, spesso rinforzate con l'invio di  
veterani,  che sembrano rispondere ad una progettualità di ampio respiro. La presenza dell'ex 
pretoriano appare  così conseguenza di una scelta spontanea compiuta in anni immediatamente 
successivi  al  riordinamento  neroniano.  Questo  riordinamento  dovette  creare  delle  condizioni 
molto favorevoli all'immigrazione di nuove persone.
Non si deve scartare però la possibilità di un ritorno nei luoghi natii dopo il servizio militare, dal 
momento che non è possibile in alcun modo sapere la sua origo. Questa eventualità costituirebbe 
un indizio dell'estrazione sociale del militare proprio da quel ceto libertino emergente di cui si è 
detto sopra.
È possibile che la famiglia del veterano si sia radicata e abbia ottenuto l'accesso al ceto dirigente,  
dal  momento  che  in  età  traianea  sono noti  decurioni  la  cui  onomastica  presenta  prenome e 
gentilizio uguali a quelli del personaggio qui nominato73. Purtroppo, l'onomastica molto comune, 
in  mancanza  di  altre  indicazioni,  non permette  una  vera  e  propria  ricerca  prosopografica,  e 
quindi  di  ricondurre  con  certezza  i  decurioni  al  veterano.  Datazione:  I  secolo  d.C.  per  la 
paleografia e la formula.
CIL X 1760; CLE 1604:  D(is) M(anibus). / Q(uinto) Valerio Felici, / veterano cohor(tis) / X  
pr(aetoriae), pater fecit / b(ene) m(erenti), sed is mihi / debuit facere, quam / senectae meae  
dolum / relinquere.
Ritrovata a  Puteoli, fu poi trasportata a Napoli dove entrò a far parte della collezione Barone. 
Attualmente è irreperibile. Lapide di  Q. Valerius Felix, veterano della X coorte pretoria, posta 
dal padre, che compiange la perdita del caro figlio in forma di  carmen.. L’onomastica dell’ex 
pretoriano è molto comune: il gentilizio e il cognome sono infatti tra i più diffusi nel mondo 
romano, anche a Puteoli, dove Valerius è attestato in più di 80 casi74, e Felix in più di 2075. La 
presenza del padre  nella città flegrea è un forte indizio del ritorno del veterano negli ambienti 
natii dopo il termine della parentesi militare. 
Il tema del compianto di un caro morto prematuramente, che sarebbe dovuto sopravvivere al 
dedicante dell'epitaffio, è abbastanza diffuso nell'epigrafia latina soprattutto a Roma e nell'Italia 
centrale  e  meridionale;  sovente  viene  comunicato  tramite  l'espressione  debuit  facere76.  Al 
contrario,  quam senectae meae dolum (dolorem) relinquere non ha molti altri riscontri nei testi 
epigrafici,  e riecheggia un passo dell'Eneide77.  È possibile avanzare un’ipotesi  sull’estrazione 
sociale  del  personaggio:  il  padre  sembrerebbe essere piuttosto acculturato,  avere  conoscenza 
della letteratura latina e avere possibilità economiche tali da poter dedicare un epitaffio in poesia 
al figlio. È molto probabile che il veterano pretoriano provenisse da una famiglia che non doveva 
lottare per la sussistenza quotidiana e non apparteneva allo strato più basso della plebs urbana. 
Datazione: II secolo d.C.
Camodeca 1996
73 Camodeca 1993, pp. 45-46
74 CIL X, indici, pp. 1058-1059; Schulze 1904, p. 107
75 CIL X, indici, p. 1075
76 Anche  in  un  altro  carmen epigrafico  di  Puteoli,  CIL X  3142  =  CLE  177.  Attestata  nei  carmina  latina 
epigraphica di Roma CIL VI 19914 = CLE 174; VI 26901 = CLE 172; VI 18282 = CLE 178, nell'Italia centro-
meridionale si hanno riscontri della formula  debuit facere anche nella comune epigrafia in prosa: CIL X 168 
(Potentia); CIL X 246; 257 (Grumentum); CIL X 1268 (Nola); CIL XIV 2841 (Praeneste); AE 1971, 69 (Ostia); 
CIL IX 2501 (Saepinum); AE 2001, 915 (Cupra Maritima); CIL VI 24938; 26891 (Roma; non si sono prese in 
considerazione le attestazioni dell'epigrafia cristiana).
77 Virgilio, Aen. IX, 481-482
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Misenum
Ogni analisi di questa città concernente i rapporti tra esercito e società deve tenere conto della 
specificità del luogo, che era una delle basi della flotta pretoria78. Pertanto, “l'elemento militare 
era  qui  una significativa componente del  popolamento”79.  Parma nel  1994 si  è  occupato del 
rapporto  della  comunità  classiaria  con  la  realtà  cittadina80,  notando  come  su  715  iscrizioni 
complessive  di  classiari  misenati  il  67,6%  siano  state  ritrovate  proprio  a  Misenum e  103 
menzionino veterani81.
I marinai non costituivano tuttavia la totalità dell'elemento militare misenate, sebbene fossero 
largamente  maggioritari,.  Nella  città  e  nel  territorio  infatti  sono  state  rinvenute  numerose 
iscrizioni di pretoriani e una di un veterano di legione82.  Un'epigrafe di veterano del pretorio e 3 
di veterani Augusti senza alcuna specificazione in particolare costituiscono oggetto di interesse 
per la presente ricerca. Per quanto riguarda i tituli relativi ai veterani Augusti, CIL X 8212 si può 
includere nelle incerte, mentre le altre due dovrebbero riferirsi a classiari.
CIL X 1759; ILS 2039; EDR122016:  D(is) M(anibus). / C(aio) Iulio Quarto, / vet(erano) ex  
pr(aetorio), n(atione) Gallo; / M(arcus) Caecilius Felixs(!) / [e]t Nonia Heraclia / s(ibi) et s(uis)  
[- - -].
Lastra  di  marmo  assai  mutila,  principalmente  lungo  il  lato  destro.  Ritrovato  a  Bacoli,  nel 
territorio di Misenum, e poi trasportato a Napoli, il titulus fece parte della collezione Spadafora 
nel XVI secolo e successivamente della collezione Mazza. Ora si trova nei depositi del Museo 
Nazionale di Napoli.  Dedica funeraria posta al veterano pretoriano  C. Iulius Quartus da due 
personaggi,  M. Caecilius Felix e  Nonia Heraclia. I rapporti dei due con l'ex soldato non sono 
chiariti nel testo. L'epigrafe doveva segnalare anche il loro luogo di sepoltura e probabilmente 
anche quello di tutta la  loro  familia. Il pretoriano è di origine gallica, e dopo il congedo si è 
stabilito in un centro piuttosto vicino ai luoghi dove aveva servito. Questa epigrafe documenta 
esplicitamente  come  alcuni  militari  delle  truppe  metropolitane  provenienti  dalle  province 
decidessero di fermarsi nelle prospere città della regio I.
La specificazione della  natio non è un fenomeno usuale nelle epigrafi di veterani del pretorio, 
almeno fino al III secolo d.C.; tale elemento fu acquisito con tutta probabilità per influenza della 
moda epigrafica classiaria, in analogia a quanto accaduto nel testo del titulus dell'ex legionario 
noto  a  Misenum,83.  L'indicazione  della  filiazione  dei  diversi  personaggi  non  compare 
probabilmente a  causa di  questo stesso influsso dell'ambiente classiario.  I  gentilizi  Nonius e 
Caecilius sono diffusi a Miseno84, e sono ampiamente presenti nelle città campane, analogamente 
al  cognome grecanico  Heraclia85.  Il  gentilizio del  dedicante  è  da mettere  in  relazione  con i 
Caecilii attestati frequentemente in Gallia Narbonense86, provincia nella quale è molto diffuso 
78 Reddé 1986, pp. 186-197. Per la storia costituzionale di  Miseno, da molti ritenuta  colonia sotto Augusto in 
concomitanza con lo stabilirsi  della flotta imperiale,  in realtà divenuta colonia non prima dell'età severiana: 
Borriello – D'Ambrosio 1979, pp. 24-25; Tocco 1987, pp. 179-182; Camodeca 1991, p. 40
79 Todisco 1999, p. 18
80 Parma 1994, pp. 43-59
81 Parma 1994, pp. 44 nota 7; 52; osservazioni sull'integrazione dei veterani nel ceto dirigente misenate anche in  
Parma 1995
82 CIL X 1772. Todisco 1999, pp. 19-21
83 Todisco 1999, p.  20. Identico discorso vale per l'area ravennate,  dove è usuale esprimere la  natio,  secondo 
l'influenza dell'epigrafia classiaria: Susini 1965, p. 569 [= Susini 1997, p. 329]
84 Nonius CIL X 3417; 3598. Caecilius CIL X 3342; 3551
85 Solin, 2003, p. 680
86 CIL XII, indici, p. 868; Schulze 1904, pp. 75; 454; 579
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anche il cognome Felix87. I due dedicanti dell'iscrizione potrebbero essere dei conoscenti dell'ex 
pretoriano, a lui forse legati da rapporti d'amicitia, incontrati durante o dopo il servizio, in ogni 
caso a loro volta originari di una delle province galliche. Mi pare si possa escludere che  M. 
Caecilius Felix(s) fosse un militare, vista l'assenza di ogni riferimento a mansioni ricoperte nei 
ranghi dell'esercito. Datazione: II secolo d.C
Cales
Dopo  la  guerra  sociale,  Cales divenne  municipium,  e  tale  rimase  per  buona  parte  dell'età 
altoimperiale88.  Nel  III  secolo  d.C.  però viene  menzionata  dalle  fonti  come colonia  retta  da 
duumvirato89. Il territorio della città ha restituito un'epigrafe di un veterano del pretorio. 
CIL X 4642:  D(is) M(anibus) s(acrum).  /  C(aio)  Fanio C(ai)  f(ilio)  Cla(udia)  /  Clementi,  /  
vet(erano) ex coh(orte) VII / pr(aetoria); / Corinthus lib(ertus) / fecit.
Ritrovata  nel  1808  ad  Assano  davanti  alla  stalla  della  proprietà  di  Domenico  de  Biasi. 
Attualmente è irreperibile.  È nota attraverso la descrizione fatta da Mattia Zona90, il quale per 
primo ne pubblicò il testo. Questa prima edizione però conteneva alcuni errori. La ricostruzione 
del  Mommsen  nel  CIL  appare  molto  più  veritiera.  Iscrizione  funeraria  posta  dal  liberto 
Corinthus a  C. Fanius C.f. Cla. Clemens, veterano della VII coorte pretoria e presumibilmente 
suo patrono. Il personaggio si stanziò probabilmente dopo il congedo in un luogo diverso da 
quello in cui era nato e cresciuto, poiché la sua tribù di appartenenza, la Claudia, è diversa da 
quella a cui erano ascritti i cittadini di Cales, la Publilia91. È lecito interrogarsi se la sua presenza 
sia una conseguenza dell'istituzione della colonia, ma purtroppo non si sa praticamente nulla sul 
periodo e sulla natura dell'intervento. Inoltre, la missio agraria tramite la deduzione di colonie di 
veterani dovrebbe essere cessata in epoca flavia.
È evidente come il territorio di Cales, posto in una pianura lungo la via di comunicazione tra le 
città  di  Capua  e  Teanum  Sidicinum,  e  oggetto  nella  sua  storia  di  diverse  sistemazioni 
agrimensorie92,  potesse  offrire  delle  valide  attrattive  per  i  veterani,  soprattutto  per  quanto 
riguarda le attività agricole. Il gentilizio Fan(n)ius è ben documentato nella regio I93 e nell'Italia 
centro-settentrionale94,  mentre  la  forma  con  la  doppia  n  è  attestata  soprattutto  in  Africa 
Proconsolare95. Si potrebbe propendere per un'origo italica del personaggio. Tra le località i cui 
abitanti erano ascritti alla tribù di appartenenza dell'ex pretoriano si possono annoverare Fidene e 
numerosi  centri  della  regio  X (Emona,  Iulium  Carnicum,  forse  Glemona,  Tarvisium, Iulia  
Concordia,  in cui è documentata la  presenza di una  gens Fania96).  Datazione: II d.C. per la 
presenza della formula abbreviata DMS e l’onomastica completa.
Sora
87 CIL XII, indici, p. 892
88 Liber Coloniarum I, 232, 13
89 Degrassi 1962 pp. 122; 172; CIL VI 1419; CIL X 4631, iscrizione databile al 289. Sulla storia di Calvi alla luce  
dei recenti scavi Cales 2009
90 Zona 1811, p. 47; Zona 1820, p. 192
91 Camodeca 2010, pp. 179; 181
92 Chouquer – Clavel-Lévêque – Favory – Vallat 1987, pp. 191-195; 197-199; 269-270. Tali interventi sono del 334 
a.C., quando Cales fu fondata come colonia latina, poi in età graccana e in età augustea.
93 Ostia: CIL XIV 671; Tusculum: CIL XIV 2697; Puteoli: CIL X 2165; Miseno: CIL X 3380 Trebula: CIL X 4559; 
4565
94 regio VI: CIL XI 6034, VII: CIL XI 3652, VIII: CIL XI 127, 396, 461. Regio X: CIL V 1793
95 Schulze 1904, pp. 266; 424
96 CIL V 1793.
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Sora è un'altra colonia dedotta da Augusto allo scopo di sistemare i veterani all'indomani della 
fine delle guerre civili97. Nella città è attestato un veterano eques singularis Augusti. 
CIL X 5687; Speidel 1994, pp. 401-402 n. 740; AE 1968, 112:  D(is) M(anibus) / T(iti) Aeli  
Marini, / veterani ex eq(ui)/tibus singul(aribus); / Antonia Paulina, / uxor, et Antoni/us Priscus,  
privig/nus, et Aelius Papias, / libertus, heredes / ex testamento.
Cippo in marmo ritrovato in parte murato a sinistra dell'altare di Santa Restituta a Carnello, dove 
si  trova  tutt'ora.  Monumento  funerario  realizzato  dagli  eredi  in  onore  di  T.  Aelius  Marinus, 
veterano della guardia imperiale a cavallo. Mommsen nel CIL segue la tradizione antiquaria del 
Manuzio e dello Smezio. Di qui vari errori nella descrizione e nella lettura dell'epigrafe, corretti 
negli anni Sessanta del XX secolo da Panciera98. Quello che interessa in questa sede è soprattutto 
il cognome del veterano, non Marianus, come scritto nel CIL, ma Marinus, di origine orientale e 
particolarmente diffuso in età imperiale tra coloro che veneravano Giove Dolicheno99. Panciera 
sulla base del gentilizio ipotizzò che il veterano si fosse arruolato sotto Antonino Pio. In realtà, 
non è da escludersi la possibilità che  Marinus recasse l'onomastica completa dei  tria nomina 
prima  dell'ingresso  tra  gli  equites  singulares  Augusti100,  e  fosse  magari  figlio  di  un  militare 
entrato nell'esercito sotto Antonino Pio.  Il  gentilizio  Antonius non è altrove documentato nel 
centro campano. 
Il veterano evidentemente contrasse regolare matrimonio con una donna che aveva conosciuto 
durante il  periodo del  servizio e che aveva già  avuto un figlio da una precedente relazione; 
oppure Antonius Priscus era figlio naturale del veterano, ma nacque durante lo svolgimento della 
ferma del padre, e quindi risulta essere figliastro, non essendo nato da regolare conubium. Una 
nascita avvenuta al di fuori  di un'unione regolare spiegherebbe il  gentilizio identico a quello 
della madre101. La soluzione preferibile dovrebbe essere quella di una nascita di Antonius Priscus 
da una relazione  della madre precedente a quella con il veterano eques singularis Augusti. Un 
legame così forte come una paternità naturale infatti sarebbe stata espressa con tutta probabilità 
dall'uso di filius102. Datazione: seconda metà II-inizio III secolo d.C.
Ferentinum
Questo municipio ha restituito una testimonianza di veterano del pretorio.
CIL X 5832; ILS 6266; Gasperini 1965, n. 17; SupplIt 1, p. 30, Ferentinum; Bartoli 1954, p. 479 
n. 21; Ruoff Väänänen 1977, pp. 104-105; Traverso 2006, p. 37 n. 32: C(aio) Iulio C(ai) f(ilio)  
Pub(lilia) Rufo, / veterano coh(ortis)  VV IV  pr(aetoriae) / ((centuria)) Aquilii Maximi, / praetori,  
aed(ili), IIII viro i(ure) d(icundo) / municipio Aletri; / C(aius) Iulius C(ai) f(ilius) Rufinus fratri /  
bene merenti et sibi posterisque suis.
Lastra rettangolare di marmo lunense con cornice sagomata su 4 lati. Fu ritrovata a Ferentino 
nella cattedrale dei SS. Pietro e Paolo, e successivamente portata al vescovado di Alatri. Ora è 
conservata al museo civico di Alatri. Dedica funeraria per il veterano pretoriano  C. Iulius C.f.  
Pub. Rufus posta dal fratello. L'ex militare intraprese il cursus a livello municipale ad Aletrium 
97 Liber coloniarum I, 237, 18-19; Plinio,  N. H. III, 63; Coarelli 1982, pp. 229-231; Keppie 1983, pp. 136-137; 
Carboni 1970; Beranger 2009
98 Panciera 1967, p. 58
99 Panciera 1967, p. 58 e nota 98; Solin 1996, p. 125
100Speidel 1994, p. 401
101Sulla condizione di privignus Dig. 38, 10, 7; Watson 1989
102Come nella già commentata epigrafe CIL X 1263
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dopo il servizio militare. Per Passerini103 il soldato era nativo di Alatri, mentre per Bohn104 era 
originario di Ferentino. La tribù Publilia, documentata in tre altri casi a  Ferentinum105, sempre 
con l'abbreviazione trilitterale, come in questo caso, e mai ad Alatri, una maggior presenza dei 
cognomi  dei  personaggi  nel  primo  centro106,  la  presenza  del  fratello  a  Ferentinum e  la 
specificazione dell'esercizio delle magistrature  municipio Aletri sembrerebbero orientare verso 
un'origine ferentinate del veterano107. Il gentilizio Iulius è attestato in entrambe le località108. Va 
segnalato però come nella I regione anche  Cales e Anagni erano ascritte alla  Publilia; queste 
località potrebbero essere a loro volta a rigor di logica la patria del veterano. C. Iulius Rufus 
dovrebbe dunque aver intrapreso una carriera a livello locale in un centro diverso da quello di 
provenienza.. Il centurione della VI coorte pretoria Aquilius Maximus non è altrove documentato. 
Datazione: il terminus post quem è offerto dal regno di Tiberio.
Minturnae
Da Minturnae, anch'essa colonia militare, i cui stanziamenti dovrebbero essere avvenuti in due 
ondate, sotto Augusto e Caligola109, provengono due iscrizioni di veterani delle truppe scelte di 
Roma: una di un ex eques singularis Augusti (CIL X 6010; 6022a) e l'altra di un ex pretoriano 
(AE 1996, 373)
CIL X 6010;  CIL X 6022a;  Speidel  1994,  p.  402 n.  741:  D(is)  M(anibus).  /  T(itus)  Aelius  
Valen/tinus, veteranus / Aug(usti) n(ostri) ex equitib/us singularib(us), vivus / sibi fecit.
Visibile  ai  tempi  della  redazione  del  CIL,  doveva  essere  un'urna  o  sarcofago,  ritrovato  a 
Minturno,  in  proprietà  Pacelli.  Ora  è  irreperibile.  Dedica funeraria  per  il  veterano ex  eques 
singularis  Augusti T.  Aelius  Valentinus.  Il  gentilizio  è  abbastanza  diffuso  a  Minturnae110;  il 
cognome,  sconosciuto  nella  colonia,  appare  attestato  soprattutto  nelle  province  danubiane111, 
ossia una delle zone di reclutamento privilegiato degli equites singulares Augusti, soprattutto la 
Pannonia. È possibile che T. Aelius Valentinus provenisse proprio da quest'area. Anche in questo 
caso,  il  gentilizio  imperiale  non  deve  necessariamente  essere  adottato  come  prova  di  un 
arruolamento nella guardia imperiale sotto Antonino Pio. La Pannonia era una zona in cui il 
gentilizio Aelius doveva avere una buona diffusione, concesso con tutta probabilità a molti nuovi 
cittadini da Adriano o Antonino Pio, come testimoniato nella zona di Neviodunum dall'iscrizione 
degli Aelii Carni112. T. Aelius Valentinus avrebbe dunque potuto essere un cittadino romano prima 
dell'arruolamento nell'esercito. Datazione: fine II-III secolo d.C. per la formula veteranus Aug n.
103Passerini 1938, p. 148
104Eph Epigr V, p. 254
105AE 1982, 319; AE 1982, 320; CIL X 5878
106Ad Alatri è presente un solo  Rufinus in AE 1998, 318; a Ferentino, senza contare i casi con integrazioni, il 
cognomen Rufus compare in CIL X 8043, 81; CIL X 8387; AE 1982, 309; Kajanto 1966, p. 229
107Buchholz – Solin 2010, pp. 171 e nota 1; 173; 176 si esprime a sua volta per un'origine ferentinate del veterano.  
Anzi, Aletrium,che presenta 4 testimonianze della Aniensis, potrebbe essere ascritta a quest'ultima tribù.
108Ferentino AE 1998, 334; SupplIt 1, p. 54, Ferentinum n. 29. Alatri CIL X 5808; 5816
109Keppie 1983, pp. 141-142 sostiene, sulla base di Igino 142, una deduzione sotto Giulio Cesare, oppure uno 
stanziamento in due ondate, avvenuto sotto Augusto, immediatamente dopo Azio e nel 14 a.C. Igino in effetti  
parla di un intervento di Augusto, ma anche di una sistemazione successiva. Tuttavia, Liber Coloniarum I, 235, 
12 cita Minturno come colonia di Gaio Cesare. Tuttavia, il  C. Caesar non può essere il dittatore, il quale nel 
Liber Coloniarum viene sempre menzionato come  Divus Iulius.  L'autore della nuova sistemazione dovrebbe 
essere Caligola, come sostiene Coarelli 1989, pp. 55-57
110CIL X 6005; MEFRA, 24, pp. 321-322; Cavuoto 1982, pp. 489-495 n. 23
111OPEL IV, pp. 140-141
112CIL III 3915 = 10798. Questi Aelii Carni potrebbero essere una popolazione di origine locale o adtributi della 
zona di Tergeste trasferitisi in Pannonia: Mócsy 1959, p. 22
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Solin 1996a, pp. 222-225; AE 1996, 373; Traverso 2006, p. 46 n. 46: C(aius) Comụ[s?] / C(ai)  
f(ilius)  Publ(ilia)  /  Secundus,  /  veteranus  /  coh(ortis)  VV  pr(aetoriae)  /  ((centuria))  Aconi,  /  
aed(ilis) col(oniae) / [Mi]nturne/[n]sium.
Stele o base frammentaria in calcare locale. Resta la modanatura solo sul lato destro. Il campo 
epigrafico è inquadrato da un listello e una figura, forse un toro. Ritrovata a Minturno, in Largo 
Trieste, nel muro della facciata esterna dello studio del geometra La Rocca. Iscrizione di genere 
incerto posta per un veterano della V coorte pretoria, stabilitosi a Minturno dopo l'honesta missio 
e divenuto magistrato municipale. COM alla prima riga si dovrebbe integrare con Comus, visto 
che dopo la m si può vedere un tratto obliquo verso sinistra, che dovrebbe appartenere ad una  V, 
e dopo di essa ci sarebbe posto per una sola altra lettera. Il gentilizio non è attestato altrove, ma è 
plausibile  nel  contesto  onomastico  etrusco-celtico,  dove  non  mancano  nomina terminanti  in 
-mus113. La forma con inizio in  Com- inoltre è diffusa soprattutto nelle aree celtiche114.  Comus 
compare  in  altre  iscrizioni  come  nome  individuale  o  cognome115.  L'appartenenza  alla  tribù 
Publilia di Verona e l'abbreviazione PVBL assai diffusa solo nel centro transpadano116 (mentre 
nell'Italia centrale e meridionale l'abbreviazione è PVB o POP) orientano proprio per un'origine 
veronese del pretoriano. È interessante notare come si ha nuovamente un veterano che abbia 
intrapreso la carriera municipale in un luogo diverso da quello di nascita. 
L'iscrizione riporta il nome della centuria: è noto epigraficamente un centurione Aconius, che fu 
ufficiale proprio nella V coorte pretoria tra fine I-inizio II secolo d.C117. Datazione: fine I-inizio 
II secolo d.C.
Ulubrae
È tuttora in corso il dibattito tra gli studiosi circa lo statuto di questa località. Ricordata dagli 
autori latini, spesso come sinonimo di centro minuscolo e spopolato118,  Ulubrae è inserita nella 
lista di  Plinio degli  oppida della I regione119 e compare nel  Liber coloniarum, dove è definita 
proprio  oppidum. Secondo alcuni sarebbe stata in origine una  praefectura, assurta al rango di 
municipium con Silla120, mentre per altri sarebbe una colonia, dal momento che il duumvirato era 
la  suprema  magistratura  cittadina121.  Dal  territorio  di  questa  città  proviene  un'iscrizione  di 
veterano del pretorio. 
CIL X 6489; ILS 6275; Petraccia Lucernoni 1988, p. 65 n. 82; Traverso 2006, p. 75 n. 97: D(is)  
M(anibus) / M(arci) Petroni M(arci) f(ilii) / Col(lina) Montani, / veteran(i) / ex praetor(io) /  
Aug(usti), / decur(ionis), IIvir(i) / Ulubr(is), / quaestori(s) / r(ei) p(ublicae).
113Schulze 1904, pp. 292-293
114Interessante, come spiegato da Solin 1996a, p. 223 nota 3, il fatto che il cognome Comus è celtico nelle province 
e nell'Italia settentrionale, mentre in Italia centro-meridionale è in parte grecanico.
115Come nome singolo AE 1911, 214 da  Interamna Lirenas; CIL IV 9110, 9974b da Pompei; CIL VI 2211 da 
Roma; CAG 21, 3, La Côte d'Or (Nuits – Saint-Georges – Voulaines-les-Templiers), p. 378; CAG 60, L'Oise, p. 
273 dalla  Belgica;  le due iscrizioni  in CAG 69, 2,  Lyon,  da  Lugdunum;  Jung – Schücker 2006,  n.  127 da 
Mogontiacum. Come cognome ad esempio AE 1986, 141 da Tarracina; CIL IX 348 = ERC I, 58 da Canusium; 
CIL VI 4786; 19520 da Roma; CIL II 3895 da Saguntum.
116Per l'esattezza, questa abbreviazione si ritrova nelle epigrafi di militari originari di Verona: AE 1916, 47 e CIL 
VI 2474 da Roma; CIL IX 4685 da Reate; CIL III 5220 da Celeia; AE 1965, 255 da Mogontiacum; Kubitschek 
1889, p. 116; Bertolazzi – La Monaca 2010, pp. 286-291
117AE 1976, 18; Panciera 1974/75, coll. 164-167 n. 1, della quale è stata recentemente data una diversa lettura:  
Crimi 2009 = AE 2009, 167.
118Così in Cicerone, Ad fam. VII, 18, 3; la località è nominata in Orazio, Epistulae I, 11, 29-30; Giovenale, Sat. X, 
99
119Plinio, N. H. III, 5, 63
120Beloch 1922, p. 524; Ross Taylor 1960, p. 106; Panciera 1960, p. 14
121Su tutti Laffi 2001, p. 126
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Irreperibile. Ritrovata sul colle tra Cora e Sermoneta, a Cisterna, incastrata in un muro, a inizio 
Ottocento ne viene segnalata per la prima volta l'esistenza122. M. Petronius M.f. Col. Montanus, 
veterano del pretorio, dopo il congedo decise di stabilirsi a Ulubrae, dove entrò nel ceto dirigente 
ricoprendo importanti cariche cittadine: fu decurio, quaestor e IIvir123. Un primo problema dato 
da quest'epigrafe è stabilire se sia stata rinvenuta nel territorio urbano o in quello rurale. Non c'è 
alcuna  certezza  infatti  sull'esatta  ubicazione  della  città:  indizi  topografici  e  rinvenimenti 
epigrafici propongono l'identificazione più probabile con la località Castellone124. L'iscrizione in 
questione  sarebbe  da  riferirsi  dunque  alla  necropoli  suburbana  della  città.  Il  personaggio 
probabilmente non era originario del luogo anche in questo caso, vista l’appartenenza alla tribù 
Collina, mentre i cittadini di  Ulubrae erano ascritti alla  Pomptina125. Il gentilizio non è molto 
comune nella località, ed è attestato solo in un altro caso, un liberto126. Il cognome è altrettanto 
raro, e infatti non è documentato in altre iscrizioni di Ulubrae127. 
Si segnala una particolarità nel testo, ossia ex praetor(io) posto in una posizione inconsueta, tra 
veteranus e  Augusti, due termini che solitamente sono vicini l'uno all'altro. L'impossibilità di 
analisi di questa testimonianza lascia il dubbio che possa trattarsi di un errore di trascrizione. Ma 
potrebbe trattarsi  anche di  uno dei  primi  esempi  di  uso della  formula  a  livello  cronologico, 
quando essa non si era ancora affermata epigraficamente. Datazione: seconda metà I secolo d.C. 
per il formulario con DM seguito da nome del defunto in genitivo e veteranus Augusti128.
Antium
Antium, colonia che diede i natali a Nerone, viene ricordata proprio per la deduzione da parte 
dell'ultimo imperatore giulio-claudio129. La documentazione epigrafica ha restituito traccia di tale 
sistemazione. Tutte e cinque le iscrizioni menzionanti veterani sono attribuite solitamente dalla 
letteratura a quest'epoca. In realtà, tralasciando CIL X 6672, epitaffio di un veterano ausiliario, 
dal corpus anziate emergono due veterani pretoriani, CIL X 6671 e verosimilmente CIL X 6674, 
dedotti da Nerone. CIL X 6673 non dovrebbe menzionare invece alcun personaggio con lo status 
di veterano130, mentre la presenza di un  veteranus Augusti (CIL X 6669) è cronologicamente 
successiva alla sistemazione neroniana. Come detto131, quest'ultimo personaggio è identificabile 
con un ex classiario.
CIL X 6671: L(ucius) Domitius / L(uci) f(ilius) Quir(ina) / Surus, / veteranus / ex coh(orte) III  
122Cardinale 1823, p. 54
123Traverso 2006, p. 75 n. 97; Petraccia Lucernoni 1990, p. 65 n. 82
124Coarelli 1982a, p. 265
125Buchholz – Solin 2010, p. 175
126Eph Epigr VIII 1, 642; Schulze 1904, p.209; Solin – Salomies 1994, p. 143
127Kajanto 1965, p. 309
128Formula che viene introdotta in età flavia: Ricci 2009
129Cassio Dione 53, 25; Strabone 4, 6, 27; Svetonio,  Ner. 9; Tacito,  Ann. XIV, 27, 2 (ma dal resoconto tacitiano 
sembra che i veterani siano legionari); Durry 1938, p. 290; Keppie 1984, pp. 86-88 [=Id. Keppie 2000, pp. 272-
274]
130Il testo dell'epigrafe, assai lacunoso e noto solo per tradizione antiquaria, è: C(aio) Roscio S[aturnino(?) mil(iti)  
coh(ortis)] / III pr(aetoriae) |(centuria) Arri[- - - vixit] / annis XXI C(aio) R[oscio - - - vix(it)] / mens(ibus) IIII  
di[eb(us)  -  -  -  Ros]/cio  Saturni[no  -  -  -]  /  C(aio)  Roscio  em[-  -  -].  Il  veterano  dovrebbe  essere  l'ultimo 
personaggio,  sulla  base  del  fatto  che  EM dovrebbe  integrarsi  con  emeritus,  e  indicare  la  condizione  del 
personaggio. Tuttavia, le due ultime lettere dovrebbero essere le iniziali del cognome. Da un esame di tutte le  
epigrafi di militari si nota come l’indicazione del grado non sia mai posta tra gentilizio e cognome. Inoltre, non è  
detto che l’integrazione giusta delle due lettere finali sia emeritus. Ad una rapida occhiata di Kajanto 1965, Indici 
p. 390 si può notare quanti cognomi inizino con EM. Sui pretoriani, non necessariamente congedati, presenti ad  
Antium Solin 2000; Ricci 2004, pp. 320-321 e nota 41
131vd. supra, p. 8 nota 6
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pr(aetoria).
L’unico testimone del testo di questa epigrafe, altrimenti sconosciuta, è Fabretti132, il quale la 
colloca nello stesso posto di CIL VI 2989, ossia nella “vigna dei Pamfilj”. I Pamfili da metà 
Seicento furono proprietari  di  villa  Adele e  vari  possedimenti  annessi  ad Anzio133.  L’origine 
dell’iscrizione resta incerta, visto che in età moderna i nobili romani, che in determinati periodi 
dell'anno soggiornavano nelle loro ville ad Anzio e Nettuno, riutilizzavano materiali antichi per 
le  costruzioni  o  per  ornare  gli  edifici,  portando  opere  d’arte  ed  epigrafi  anche  da  Roma134. 
Tuttavia,  “non vi è alcun motivo per rimuoverla dal  corpus anziate”135.  Dedica funeraria del 
veterano della III  coorte pretoria  L. Domitius L.f.  Quir.  Surus.  L'ex soldato dovrebbe essersi 
stabilito ad Antium a seguito della deduzione neroniana136, motivo in più per non dubitare della 
pertinenza dell’epigrafe ad Anzio. Non dovrebbe essere oriundo della località laziale, e questo 
troverebbe conferma dall'assenza di testimonianze epigrafiche del gentilizio. Il  nomen potrebbe 
qualificarlo come liberto legato alla famiglia di Nerone, o in ogni caso immediato discendente di 
un  membro  della  gens  Domitia.  Ascritto  alla  tribù  prevalente  ad  Antium,  dovrebbe  averla 
acquisita dopo il congedo e il definitivo radicamento nella colonia137.
Un problema è costituito dal cognomen, poiché non è facile stabilire se Surus sia un etnico. A tal 
proposito,  tra  gli  studiosi  ci  sono molte  perplessità  in  merito138:  diffuso soprattutto  a  Roma, 
principalmente tra schiavi e liberti di probabile provenienza orientale, può essere un etnico e 
rinviare  alla  Siria.  Solin  lo  ha inserito  tuttavia  tra  i  cognomi illirici,  e  in  effetti  è  piuttosto 
frequente in  quella  zona dell'impero139.  Il  dubbio resta,  anche  perché in  età  giulio-claudia il 
reclutamento  dei  pretoriani  dalle  province  era  ancora  piuttosto  limitato140;  una  spiegazione 
potrebbe essere data  inoltre  dalla  supposta  possibile  discendenza da un liberto.  Datazione:  I 
secolo d.C.
CIL X 6674; ILS 2020; Keppie 1984, pp. 87-88; 109 n. 5; Traverso 2006, p. 26 n. 13: L(ucio)  
Veratio C(ai) f(ilio) Qui(rina) Afro / Foro Iuli(i), veterano, decurioni, / quaestori Anti; / L(ucius)  
Munatius Sabinus, ((centurio)) specul(atorum), / C(aius) Mamillius Naus, ((centurio)) coh(ortis)  
VII  pr(aetoriae),  /  N(umerius) Naevius  Rufus,  ((centurio))  coh(ortis)  VI vig(ilum),  /  L(ucius)  
Veratius Certus, ((centurio)) leg(ionis) / heredes. / In fronte p(edes) XX in agro p(edes) XX.
Doveva essere una tabula di marmo. Ritrovata sotto le fondamenta della distrutta chiesa di San 
Biagio, fu vista nel XIX secolo da Henzen e Dessau nella tenuta di Gasp. Tamburini, ma più tardi 
è scomparsa141. Questo veterano è considerato un pretoriano da tutti coloro che hanno analizzato 
e commentato l'epigrafe142. Una prova molto forte della militanza nel pretorio arriva da un'analisi 
degli heredes che hanno curato l'erezione del monumento funerario: tre di loro sono centurioni di 
truppe acquartierate a Roma, mentre l'ultimo, un centurione di legione, reca lo stesso nomen del 
veterano.  Quest'ultimo  era  probabilmente  il  figlio  naturale  dell'ex  militare,  mentre  gli  altri 
potrebbero  essere  dei  personaggi  conosciuti  durante  il  servizio  a  Roma  e  poi  forse  dedotti 
132Fabretti 133, 90
133Solin 2003a, pp. 71-72
134Solin 2003a, pp. 71-80
135Solin 2003a, p. 75 nota 23
136Todisco 1999, p. 24; Keppie 1984, pp. 86-88 [=Id. Keppie 2000, pp. 272-274]
137Buchholz – Solin 2010, p. 171
138Forni 1999, p. 501 n. 172 nota 91; Keppie 1984, p. 87 [=Id. Keppie 2000, p. 273] sono scettici sull'origo del 
veterano e sulla possibilità di ricavarla dall'onomastica; Fol 1969, pp. 238; 892 ipotizza, con molta cautela, che 
Sursus sia un cognome trace
139Solin 1996, p. 614
140Si veda il paragrafo sul Reclutamento nell'analisi finale
141Solin 2003a, p. 77 e nota 33
142Agli autori in bibliografia si aggiunga Ricci 2004, p. 321 nota 41
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insieme al veterano. Tenderei a scartare l'interpretazione di Keppie, secondo la quale L. Veratius  
Certus sarebbe  il  fratello  del  congedato,  in  quanto  entrambi  recano  lo  stesso  prenome. 
Ipotizzando  dunque  che  L.  Veratius  C.f.  Qui.  Afer  abbia  svolto  il  suo  servizio  nell'Urbe,  e 
aggiungendo  a  questo  le  informazioni  delle  fonti  letterarie  sulle  deduzione  di  pretoriani  ad 
Antium è ragionevole pensare che costui abbia militato proprio in una coorte pretoria. Solamente 
coloro che militarono nelle file del pretorio, delle coorti urbane e delle legioni inoltre ricoprirono 
il cursus honorum a livello locale in Italia. Ciò porta ad escludere una militanza nei ranghi delle 
formazioni ausiliarie, come la cohors I classica, che partecipò alla deduzione neroniana143.
L'iscrizione rivela l'origo del personaggio,  Forum Iulii; ma è molto difficile individuare quale 
località si intenda, se la colonia della Narbonense, piuttosto che il municipio della  regio X o 
ancora Forum Iulii Iriensium della regio IX. Il gentilizio144 è attestato una volta a Forum Iulii in 
Narbonense145 e nessuna a Forum Iulii Iriensium e nell'omonimo centro della regio X146, anche se 
va specificato che è documentato per la prima età imperiale nella vicina  Iulium Carnicum. Il 
cognome  Afer è diffuso soprattutto al di fuori dell'Italia, in qualche caso in Narbonense147;  la 
colonia di Forum Iulii appare inoltre un notevole centro di reclutamento sia di legionari148, sia di 
pretoriani e urbaniciani149 nel I secolo d.C. Nessun abitante della città della regio X al contrario 
risulta essersi arruolato nelle milizie urbane in età imperiale, e in due testi epigrafici in cui gli  
onorati risultano aver ricoperto cariche nella comunità cittadina della regio IX compare sempre la 
dicitura  Iriensium150.  Tutti  questi  indizi  porterebbero  ad  ipotizzare  un'origo provinciale  del 
militare151. Il veterano cambiò la tribù di ascrizione degli abitanti dell'antica Frejus, la Arnensis, 
con la Quirina di Antium., analogamente all'iscrizione precedente. Sia Munatius sia Mamillius sia 
Naevius non compaiono in altre epigrafi anziati. Datazione: età di Nerone.
Ficulea
Con questo centro l'analisi delle testimonianze riguardanti i veterani delle truppe scelte di Roma 
si sposta nelle località geograficamente più vicine all'Urbe, quelle del Latium vetus.
Dal territorio di Ficulea provengono tre testimonianze epigrafiche, una di veteranus Augusti (AE 
1977, 179) che sicuramente ha militato nel pretorio o nelle coorti urbane. Le altre due, una di un 
emeritus Augustorum (CIL XIV 4008) e una in cui lo status di veteranus Augusti è dubbia (CIL 
XIV 4020), vanno collocate nelle incerte.
AE 1977, 179; Panciera 1976/1977; Mennella 1986, p. 383 n. 23; Traverso 2006, p. 38 n. 34: 
[D(is)]  M(anibus)  /  Gn(aei)  Fre/sidi  Ma/rsi,  vet/erano  Aug(usti),  qu/(a)est(ori)  
al/umen/tor(um), // aedili / Ficol/ensium foede/rato/rum, // magis/tratu / desig/nato; / Ostori/us  
Apri/lis pater / infelici/ssimus.
Cippo in marmo di sezione triangolare, formato da tre facce di identica misura (0,80 x 0, 27 m), 
143CIL X 6672
144Schulze 1904, p. 379
145CIL XII 298
146Nella regio X è attestato tuttavia nella prima età imperiale nella finitima Iulium Carnicum: CIL V 1802; 1803
147CAG 13, 2, Les Apilles et la Montagnette, p. 385; CIL XII 1841; probabilmente AE 1940, 135; Afer è ricorrente 
per indicare la provenienza dei soldati, ma come cognomen non vi è alcuna correlazione con il paese di origine: 
Kajanto 1965, p. 50
148Pflaum 1978, pp. 410-411; ILN I, Frejus, indici, p. 218; Mastino 1987/1988, pp. 238-240
149Pflaum 1978,  pp. 292; 411; per l'esattezza si tratta di due fratelli  Terentii, pretoriani in servizio a Pompei con 
ogni probabilità proprio sotto Nerone (AE 1934, 139) e C. Licinius Fuscus, urbaniciano ricordato in un'iscrizione 
di Fundi (CIL X 6230)
150CIL V 7375; CIL V 875
151Concordano con l'origine gallica del  personaggio Keppie 1984,  p.  88 [=Id.  Keppie 2000, p.  274];  Mastino  
1987/1988, p. 233 (il quale però reputa che il veterano abbia servito nella cohors I classica)
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ognuna delimitata su ogni lato, tranne in basso, da una fascia liscia esterna e da modanatura 
interna. Lettere alte fra 0,03 e 0,02 m. Ritrovato a Settecamini, a nord della Tiburtina, presso il 
diverticolo che si staccava da essa poco oltre il nono miglio, durante dei lavori per una cava di 
pozzolana, che hanno portato alla distruzione di una villa, in via Casal Bianco152. Ora si trova nel 
magazzino epigrafico del Museo Nazionale Romano delle Terme di Diocleziano.
Dedica del padre a  Gn(aeus) Fresidius Marsus,  veteranus Augusti,  il  quale  dopo il  congedo 
intraprese la carriera degli onori a livello municipale: fu quaestor alimentorum, per poi assurgere 
all'edilità. Come segnalato da Panciera, esiste la possibilità che il veterano sia morto prima di 
aver ricoperto l'edilità, oppure sia stato edile e sia deceduto successivamente, dopo essere stato 
designato alla somma magistratura locale. Da un punto di vista formale la seconda ipotesi appare 
più  veritiera153. Il gentilizio  Fresidius, come molti altri con la terminazione in -idius -edius, è 
caratteristico  del  territorio  osco-umbro154.  Il  cognomen Marsus rimanda  forse  al  popolo  dei 
Marsi155. Il gentilizio del padre, diverso da quello del figlio, è sabino156. La famiglia del veterano 
sembrerebbe originaria della regio IV. 
L'ex militare intraprese la carriera pubblica in un centro cittadino nel quale si era trasferito da al 
massimo una generazione, se non addirittura dopo la sua nascita. Un ritorno nella città dove 
aveva vissuto prima del reclutamento appare essere in ogni caso la soluzione più probabile. Le 
indagini archeologiche hanno mostrato la presenza di ville vicino a Settecamini157, e l'ubicazione 
delle  tombe  più  monumentali  lungo  le  vie  Nomentana  e  Tiburtina,  a  dimostrazione  di  una 
ricerca, nel caso dei ceti abbienti, delle vie principali per la costruzione del proprio sepolcro158. 
Non è dato sapere se il veterano fosse il proprietario di una delle ville; ma dati archeologici 
costituiscono di certo un'ulteriore prova dell’integrazione nel ceto dirigente della città. Vista la 
datazione, l'origine, e il sicuro status di cittadino romano, il personaggio dovrebbe aver militato 
tra i pretoriani o gli urbaniciani. Datazione: II secolo d.C. per la menzione degli alimenta.
Ostia-Portus
Colonia di antica data, Ostia ebbe un ruolo vitale per Roma, poiché in questo porto giungevano i  
rifornimenti  annonari,  soprattutto  le  navi  con  il  grano,  destinati  alla  capitale  dell'impero159. 
Questo giustifica le attenzioni delle quali la città fu oggetto da parte degli imperatori: Augusto 
per  primo  vi  trasferì  una  coorte  pretoria160,  forse  la  VI161,  che  dovette  rimanere  fino  al 
152Panciera 1976/1977, p. 195; Quilici - Quilici Gigli 1993, pp. 28; 406 sito 521 indicavano un sito diverso da  
questo. Calci – Sorella 1995, p. 119 nota 4 correggono le informazioni sull'esatto luogo di ritrovamento, che  
corrisponde al sito 540 di Quilici - Quilici Gigli 1993, pp. 422-423
153Panciera 1976/1977, p. 199
154Solin – Salomies 1994, p. 82; Schulze 1904, p. 357
155Kajanto 1965, p. 185
156Presente in AE 1975, 318 da Marruvium: Solin – Salomies 1994, p. 134; Schulze 1904, pp. 203; 334
157Quilici - Quilici Gigli 1993, pp. 407; 411; 493
158Quilici - Quilici Gigli 1993, p, 499
159Sul ruolo annonario e commerciale di Ostia per ultimi Cébeillac Gervasoni – Caldelli – Zevi 2010, pp. 42-43;  
Pavis d'Escurac 1976, pp. 106-125; Cébeillac Gervasoni 1994, pp. 47-59; Bruun 2002, pp. 163-164; per la storia 
di Ostia-Portus in età imperiale resta fondamentale Meiggs 1973, pp. 51-101
160Svetonio,  Aug., 30; Strabone V, 3, 7; Cassio Dione 54, 26; Keppie 1996, p. 115 [=Id. Keppie 2000, p. 113];  
Durry 1938, p. 44 note 2 e 3
161CIL XIV 4494 = ILS 9494, cippo ritrovato nella necropoli ostiense di Porta Romana, attesta come un miles della 
VI coorte pretoria morì eroicamente nel tentativo di spegnere un incendio; fu onorato dagli abitanti di Ostia con 
la concessione di un locus sepolturae e un funus publicum. Per Passerini 1939, p. 47 nota 3; p. 49 nota 5 questa 
epigrafe non è databile con precisione; per Heinzelmann 2000, pp. 164-165;  Cébeillac Gervasoni – Caldelli – 
Zevi 2010, pp. 241; 244 è di età augustea-prototiberiana. Durry 1938, pp. 43-45; Passerini 1939, p. 49; Caldelli – 
Petraccia – Ricci 2012, p. 292 appaiono inclini a ritenere che la VI coorte pretoria, o parte di essa, fu l'unità  
presente ad Ostia fino a Tiberio. Si noti come anche CIL XIV 223 sia la lapide di un soldato della VI coorte  
pretoria e dovrebbe datarsi alla prima metà del I secolo d.C.
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trasferimento nei castra praetoria di Roma nel 23 d.C. o poco dopo162. Successivamente, Claudio 
vi inviò una coorte tra il 42 e il 46 d.C.; come visto quando si è parlato di Puteoli, non è chiaro se 
questa coorte fosse urbana  o di vigili; secondo la tradizionale ricostruzione di Freis fu la XIV, 
sostituita nel 68-69 dalla XVII163. 
Sulla base della documentazione archeologica Ostia risulta essere stata sede di un distaccamento 
permanente,  una  vexillatio delle sette coorti  di  vigiles, a fine I  secolo d.C.164;  resta invece il 
problema di  capire  quale  unità  fu dislocata  da Claudio.  I  vigili  non esauriscono la  presenza 
militare nella colonia ostiense nel II secolo d.C.: a costoro vanno aggiunti i frumentarii, militari 
addetti ad incarichi di vario genere, per di più legati all'ordine pubblico, alla repressione e allo 
spionaggio165, e i classiari della flotta imperiale166. Da tutto ciò si evince la volontà imperiale di 
mantenere  l'ordine  ed  evitare  gli  incendi  in  questa  città  così  importante167.  Ma è  altrettanto 
evidente come anche qui l'elemento militare costituisse una parte significativa nella rete sociale e 
nel popolamento della colonia. La grande vicinanza con l'Urbe e il ruolo commerciale inoltre non 
potevano che essere fattori di attrazione per i veterani dei corpi di élite.
La  documentazione  ha  restituito  infatti  una  cospicua  attestazione  di  congedati  con  honesta 
missio stabilitisi ad Ostia. Questa colonia è inoltre l'unica città della regio I in cui è testimoniata 
l'esistenza di un collegium di veterani Augusti, che doveva riunire tutti gli ex soldati pretoriani, 
urbaniciani, vigili,  equites singulares Augusti, classiari168. Le epigrafi prese in esame sono ben 
12: 3 sono relative a pretoriani,  1 ad urbaniciano, 1 ad un evocato,  5 sono  veterani Augusti 
semplicemente detti, 2 sono dubbie.
CIL XIV 215: Dis Manibus / C(ai) Clodi Fusci, vet(erani) ex / coh(orte) VV IV  pr(aetoria); / Valeria 
Euplia coniun(x) / fecit et sibi.
Lastra di marmo spezzata in due parti,  oggi esposta nei Musei Lateranensi.  Il  frammento di 
destra è stato rinvenuto successivamente alla pubblicazione di CIL XIV169, ed ha permesso di 
confermare la lettura di Dessau, piuttosto che quella di Wickert, che in CIL XIV, Suppl., p. 609, 
n.  11 aveva supposto l'integrazione  mil(itis) alla  riga 2.  Durry propose  una datazione  all'età 
augustea,  a  conferma del  fatto  che  la  VI  coorte  pretoria  fosse  originariamente  stanziata  ad 
Ostia170.  In  realtà  l'iscrizione  dovrebbe  essere  della  seconda  metà  del  I  secolo  d.C.,  vista 
l'espressione Dis Manibus e lo schema compositivo con il genitivo e ille fecit sibi et171. 
162Svetonio, Tib. 37, 1; Tacito, Ann. IV, 2-5; Passerini 1939, pp. 39-42;  Caldelli – Petraccia – Ricci 2012, p. 292. 
Passerini 1939, pp. 49-50 asserisce tuttavia che quando in Svetonio,  Cal. 4 si dice che le coorti vengono tutte 
inviate da Tiberio incontro a Germanico nel 17 la concentrazione a Roma era forse già avvenuta. Seneca, Nat.  
Quaest. 1, 15, 5 conferma l'assenza di guarnigione militare ad Ostia sotto Tiberio, dal momento che alcune coorti 
accorrevano nella colonia ostiense non appena vedevano dei bagliori levarsi nel cielo, timorosi che si trattasse di  
un incendio
163Freis 1967, pp. 8-11; 29; Sablayrolles 1996, pp. 45-46; Meiggs 1973, p. 46
164Meiggs 1973, pp. 305-308; Sablayrolles 1996, pp. 46-48; 289-313; 769-770. Fino a inizio anni Settanta, come 
detto alla nota 55, si credeva che i vigili fossero stati inviati a Ostia in età adrianea.
165Domaszewski 1967, pp. 34-35; Clauss 1973, pp. 82-115; Clauss 1980, pp. 131-134; Martini 1980/1981, pp. 143-
151; Reuter 1999; Rankov 2007; Petraccia 2012, pp. 68-72
166Cébeillac Gervasoni – Caldelli – Zevi 2010, p. 252
167Per un quadro dei militari presenti ad Ostia, pp. 241-252
168Ne è attestata l'esistenza in CIL XIV 409 = ILS 6146, onoraria posta dal figlio adottivo a  Cn Sentius Felix, 
magistrato ad Ostia, funzionario imperiale e patrono di numerosi collegi, tra cui quello dei  veterani Augusti. 
L'epigrafe è del II secolo d.C. Ampio commento in Cébeillac Gervasoni – Caldelli – Zevi 2010, pp. 276-279 n.  
81
169Tale frammento è stato unito alla parte mancante da Fringuelli: Barbieri 1958, p. 165 nota 13
170Vd. nota 160. Sulla datazione Durry 1938, p. 44 nota 3
171Dubbi sulla datazione del Durry in Barbieri 1958, p. 165 nota 13. Per una datazione sulla base di Dis Manibus 
senza abbreviazioni e la formula ille fecit sibi et Silvestrini 1990, p. 215
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Il gentilizio Clodius e il cognome Fuscus sono ampiamente attestati nella regio I172. Il cognome 
grecanico Euplia è diffuso a Roma173 e nella regio I174, e spesso è recato da liberte175. Ipotizzare 
una  possibile  origine  locale  del  personaggio  solo  su  base  onomastica  è  tuttavia  molto 
azzardato176; al contrario, proprio l'onomastica della donna potrebbe suggerire un ritiro nel luogo 
dove la moglie, conosciuta durante un momento di permanenza ad Ostia per ragioni di servizio, 
risiedeva. Datazione: seconda metà I secolo d.C. per il formulario.
CIL XIV 4491; EDR106788: D(is) M(anibus). / C(aius) Simili[us - - - v]eteranus coh(ortis) / X  
praet(oriae) s[ibi et coniug]i et libertis liberta/busqu[e posterisq]ue eorum. / [In fr]on[te - - -] /  
- - - - -.
L'iscrizione si compone di due frammenti di marmo, che formavano una grossa lastra sepolcrale, 
posta dal veterano pretoriano C. Simili[us] per se stesso e la sua familia. Ritrovata ad Ostia in 
luogo ignoto, ora si trova nei nuovi magazzini della Soprintendenza. Il gentilizio non è molto 
diffuso  nel  mondo  romano  e  risulta  attestato  ad  Ostia177,  a  Hochscheid  nella  Belgica178 e  a 
Mogontiacum179.  Nelle  province  più periferiche  (Britannia e  Germania)  si  ritrova  la  variante 
Similinus, altra integrazione possibile del  nomen180. Qualora si volesse accettare l'integrazione 
Similius,  si  noti  come  personaggi  con  identici  prenome  e  nomen siano  epigraficamente 
documentati ad Ostia. Tra costoro spicca un sevir Augustalis181. Questo potrebbe essere spia di 
un'origo locale  o più probabilmente  di  una riuscita  integrazione della  gens del  veterano nel 
tessuto sociale della colonia. 
Il veterano stesso raggiunse una buona agiatezza economica, come testimoniato dal monumento 
funerario. L'iscrizione riportava le dimensioni di questo monumento, purtroppo sconosciute a 
causa della frattura in corrispondenza della linea in cui erano indicate, ed era dedicato ad una 
familia molto grande, comprensiva di numerosi liberti.  Datazione: fine I-II secolo d.C. per il 
formulario e la paleografia.
Bloch 1939, pp. 38-40; AE 1940, 64; EDR073418: L(ucius) Caecilius / Aemilianus, / veteranus  
ex coh(orte) / pr(ima) praetoria, decu/rio, duovir Aeliae / Uluzibbirae Africae, / corporatus in  
tem/plo fori vinari(i) inpor/tatorum negotian/tium fecit sibi.
Cippo sepolcrale in marmo bianco, con patera e prefericolo ai lati. Ritrovato nella zona di tombe 
oltre la porta Laurentina. L'iscrizione ricorda il veterano della prima coorte pretoria L. Caecilius  
Aemilianus divenuto, decurione e duoviro ad Aelia Uluzibbira182 in Africa Proconsolare dopo il 
congedo; il personaggio inoltre fu membro del corpus importatorum et negotiantium vinariorum 
di  Ostia,  che  aveva  sede  nel  forum  vinarium,  del  quale  recentemente  è  stata  individuata 
l'ubicazione183.  Questo  documento  è  molto  prezioso,  poiché  si  tratta  dell'unica  epigrafe 
concernente i congedati delle milizie urbane che informa sulle attività economiche intraprese 
172Sul gentilizio Solin – Salomies 1994, p. 57; Schulze 1904, p. 150. Per il cognome Kajanto 1965, pp. 64-65; 228
173Ad esempio AE 1980, 66; CIL VI 4742; 12615; 14951; 17382; 18571; 19497; 19636; 19385; 20445
174Anche ad Ostia CIL XIV 1451; Solin 2003, p. 1312
175Solin 1996, p. 559
176Barbieri 1958, p. 139
177CIL XIV 418; XIV 1627
178AE 1941, 88
179CIL XIII 6687; Schulze 1904, pp. 232; 444
180AE 1973, 379; AE 1967, 256
181Entrambe le iscrizioni menzionate sopra: CIL XIV 418 = ILMN, I, 565, databile al 235-239; CIL XIV 1627
182Odierna Ilamada Ulisippira, 20 km a nord est di Hadrumetum, città posta in una regione dove si produceva vino 
nell'antichità
183Con molta probabilità si trovava nella zona alle spalle della domus di Amore e Psiche, tra le terme di Mitra e 
l'edificio annonario alle spalle degli horrea Epagathiana: Coarelli 1996, pp. 105-113
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dopo il ritorno alla vita civile. Nel caso specifico l'ex pretoriano si adoperò nel commercio di 
vino, forse anche nella produzione, e non a caso una delle coltivazioni più diffuse nella regione 
di Aelia Uluzibbira era quella della vite. 
Il  gentilizio  e  il  cognome del  personaggio  sono  comuni  sia  nelle  città  della  regio  I che  in 
Africa184;  la sua origo è impossibile da individuare. È molto probabile che il veterano sia stato 
dedotto in Africa da Adriano185, in concomitanza con i suoi interventi di municipalizzazione della 
provincia, tra i quali l'istituzione del municipium di Aelia Uluzzibbira186, e quindi sia di origine 
italica, vista la prevalenza degli abitanti della penisola tra le reclute della guardia pretoriana187. 
Come molti uomini del grande commercio, L. Caecilius Aemilianus sembra mostrare un doppio 
attaccamento civico188.  Questa professione doveva presupporre infatti continui spostamenti, che 
non sempre l'ex militare doveva affidare a intermediari, tra Ostia e Aelia Uluzzibbira. La scelta di 
realizzare il proprio monumento funerario a Ostia nonostante la posizione di rilievo raggiunta 
nella città africana deve forse lasciare ipotizzare un trasferimento di residenza dopo l'esperienza 
in provincia. Datazione: II secolo d.C.
CIL VI 2872; CIL XIV 216; Thylander 1952, B 150; Freis 1967, p. 131; Mench 1968, pp. 43; 
207 n. 79:  [- - -]orius Faventi/[nus, v]et(eranus) coh(ortis) X urb(anae) / [- - -] et Sossia Eu/
[an]geiia fecerunt / [sibi] et libertis / [li]bertabusq(ue) / [pos]terisq(ue) eorum.
Lastra di marmo. Ritrovata a Portus, sulla destra del canale di Traiano. Ora si trova a villa Albani 
a  Roma. Iscrizione posta sulla tomba della  familia di un veterano della X coorte urbana. L’ex 
soldato e  una donna, con tutta  probabilità  sua moglie,  si  preoccuparono di realizzare questo 
monumento.  Lo  stato  frammentario  dell’epigrafe  purtroppo  non  permette  la  lettura 
dell’onomastica  del  veterano.  Mommsen  nel  CIL  e  Thylander  integrano  il  cognome  con 
Faventinus, ma potrebbe essere anche Faventius, forma però poco diffusa nell'epigrafia latina e 
non attestata ad Ostia189. La ricostruzione del gentilizio è invece assai più problematica, vista la 
gran quantità di gentilizi terminanti in -orius: Plaetorius, Sertorius, Florius, Ostorius, Statorius, 
Numitorius sono tutte  proposte  convincenti.  Lo stato  dell'epigrafe  oltretutto  non consente  di 
capire quante lettere manchino nella parte sinistra del campo. Forse sono possibili tentativi di 
ricostruzione: sono attestati soldati pretoriani originari di  Faventia con cognome Faventinus190, 
ma a  Faventia non sono documentati gentilizi che terminano in  -orius. Il cognome è piuttosto 
diffuso in Spagna191. Proprio nelle province iberiche sono attestati molti gentilizi che potrebbero 
integrare  il  testo  dell'iscrizione  in  esame:  Sertorius,  Numitorius,  Sutorius,  Obstorius.  Questo 
permetterebbe  anche  di  precisare  una  possibile  origo del  veterano,  anche  se  naturalmente 
l'individuazione della patria di un soldato a partire da una particolare combinazione onomastica 
deve essere proposta con molta cautela e non deve ritenersi una prova decisiva. Il gentilizio192 e il 
cognome193 della moglie sono invece diffusi soprattutto a Roma, anche se non mancano riscontri 
184Schulze 1904, pp. 75; 454; 579; a Ostia è documentato in 9 casi, nella maggior parte dei quali con praenomen 
Lucius, come in questo caso: Salomies 2002, pp. 139; 141
185Bloch 1939, p. 38
186Boatwright 2000, p. 39
187In accordo anche Ricci 1994a, p. 202 nota 66
188Tran 2006, p. 287; si noti come nel II secolo d.C. tantissimi procuratori dell'annona ad Ostia fossero originari 
dell'Africa: Pavis d'Escurac 1976, pp. 120-125
189Faventinus invece è documentato ad Ostia in CIL XIV 1073; 5003, ed è molto diffuso anche a Roma: Kajanto 
1965, pp. 45; 113; 196; su Faventius Kajanto 1965, pp. 116; 197
190Per l'esattezza AE 1916, 51, C. Velius Faventinus, soldato della IX coorte pretoria originario di Faventia.
191Rossini 1938, pp. 162-231; Kajanto 1965, pp. 45; 113; 196
192Solin – Salomies 1994, p. 174; Schulze 1904, p. 425
193Solin 2003, p. 1094.
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ad Ostia194. Costei, di status dubbio, sembrerebbe essere una liberta195. 
In base alle ricostruzione di Freis la coorte urbana inviata da Claudio nella colonia fu la XIV, 
sostituita nel 68/69 dalla XVII196; ma, come visto sopra, è probabile che fin dall'età giulio-claudia 
la coorte distaccata a Ostia fosse di vigili. In ogni caso, non ci sono altre attestazioni della X 
urbana ad Ostia197. Datazione: I-II secolo d.C.
CIL XIV 219: D(is) [M(anibus)]. / C(aio) Iul(io) Maxim[o? - - -], / vet(erano) ex evok(ato); /  
C(aius) Iul(ius) Marcelli/nus et Eusebius alum(ni) b(ene) m(erenti) fe/cerunt
Ai tempi del CIL si trovava ad Ostia nel museo. Attualmente è irreperibile. Il veterano è con tutta 
probabilità  omonimo di NSc 1932, p. 304; come in quel caso l'onomastica,  con il  gentilizio 
imperiale  e  l'assenza  di  patronimico  e  tribù,  suggerirebbe  una  recente  acquisizione  della 
cittadinanza. Anche ad Ostia sono presenti personaggi omonimi di questo ex evocato198. Il fatto 
che  si  dichiari  veterano  ex  evocato,  e  che  gli  evocati  fossero  tratti  dai  ranghi  delle  coorti 
cittadine199, orienterebbe a pensare ad un servizio svolto, almeno fino al richiamo, nella guardia 
pretoriana o tra gli urbaniciani. Il testo tace completamente sul corpo e il luogo dove il militare 
svolse il servizio dopo il termine della ferma regolare nelle truppe metropolitane.  Il ritiro ad 
Ostia  e  la  mancanza  di  ogni  riferimento  a  formazioni  legionarie  induce  a  ipotizzare  che  il 
personaggio avesse assolto l'incarico di evocato a Roma e in Italia.
I cognomi degli  alumni sono comuni tra i personaggi di rango servile:  Marcellinus è latino e 
deriva dal prenome Marco200, mentre  Eusebius è grecanico201. Datazione: fine II-III secolo d.C. 
per la presenza dell'adprecatio agli Dei Mani, il formulario e il gentilizio Iulius abbreviato.
CIL XIV 444; Meiggs 1973, p.  378:  [-  - - - v]eteranus A[ug(usti)  -  -  -]  /  [-  -  -]o eq(uiti)  
R(omano) decur[ioni - - -] / [- - - - -]um qui vixi[t - - -] / [- - -]o eq(uiti) R(omano) decur[ioni - -  
-] / [- - - fl]amini divoru[m - - -] / [- - - p]ost(erisque) eorum [- - -].
Epigrafe molto frammentaria  e di  difficile  lettura,  attualmente irreperibile.  La formula  finale 
indica che dovrebbe trattarsi di una dedica funeraria. Ai tempi del CIL si trovava nel vescovado 
di  Ostia,  dove  fu  vista  da  Dessau;  attualmente  è  irreperibile.  Coloro  che  hanno  cercato  di 
interpretarla  hanno  affermato  che  vi  è  menzionato  un  veteranus  Augusti,  del  quale  sarebbe 
segnalata la carriera dopo il congedo202. Tale cursus comprenderebbe di certo il decurionato e il 
flaminato di due o più divi. In realtà ad un’attenta lettura si nota come questa interpretazione sia 
erronea, in quanto veteranus è al nominativo mentre ciò che è scritto alle righe successive è al 
dativo, come dimostrano le O, prime lettere leggibili alla riga 2 e alla riga 4, e flamini alla riga 5. 
Tutto lascerebbe supporre che i personaggi menzionati siano 3, il veterano e 2 equites Romani, 
per ciascuno dei quali  è elencato il  cursus.  L'indicazione del flaminato di due o più  divi ha 
indotto il Meiggs ad ipotizzare la costruzione di un templum Divorum dedicato al culto imperiale 
nella colonia in età antonina. I membri dell'ordo equestre erano generalmente i flamines addetti 
al culto dei diversi imperatori deificati203. 
194Sossius: CIL XIV 246; 5358; 5374. Euangelia in CIL XIV 1902 epigrafe cristiana
195Entrambi gli elementi onomastici compaiono in Solin 1996, p. 20 per Sossius e p. 494 per Euangelius.
196Freis 1967, pp. 26; 30-31
197A Ostia è attestato un solo soldato urbaniciano, CIL XIV 225, appartenente all'XI coorte. L'iscrizione si data al 
II-III secolo d.C.
198CIL XIV 2256; per la frequenza del gentilizio ad Ostia Salomies 2002, pp. 138-139; 145
199Tranne forse nei primissimi decenni dell'età imperiale: Birley 1981; Perea Yébenes 1998, pp. 292-298; Traverso 
1999
200Solin 1996, p. 4
201Solin 1996, p. 560
202Ricci 2009, p. 32 n. 11
203Meiggs 1973, p. 378; a parte questa, AE 1988, 211 risulta l'unica iscrizione ostiense in cui un personaggio, 
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I due  equites erano dunque figli o amici del primo personaggio. Erano legati in ogni caso da 
stretti  rapporti  al  veterano,  tanto  da  comparire  tutti  insieme  in  un'iscrizione  funeraria. 
Solitamente coloro che erano in grado di aspirare al grado equestre erano i pretoriani204; sono 
inoltre  noti  epigraficamente  alcuni  soldati  e  centurioni  delle  milizie  urbane,  nello  specifico 
pretoriani ed equites singulares Augusti, i cui figli entrarono nell'ordine equestre205. Tutto questo 
orienta per un'appartenenza del veterano ad una delle tre milizie che costituiscono l'oggetto della 
presente ricerca. Datazione: II-metà III secolo d.C. per la paleografia., nel senso che il membro 
dell'ordo equestre potrebbe essere stato l'addetto al culto di tutti gli imperatori deificati.
INCERTI
Si rende conto anche dei testi di quelle iscrizioni che sono da porre nella categoria delle incerte, 
ossia potrebbero essere riconducibili  a  veterani  della  guarnigione di  Roma,  ma i  dubbi sono 
molto forti.
Abellinum
Abellinum fu una colonia fondata sulla base di una Lex Sempronia, forse in età graccana206. Nel 
corso della  sua storia conobbe varie  deduzioni successive,  sotto Silla,  Augusto e Alessandro 
Severo,  come  risulta  evidente  dalla  titolatura,  colonia Veneria  Livia  Augusta  Alexandriana  
Abellinatium207. Da questa località, precisamente da Atripalda, proviene l'iscrizione CIL X 1133; 
Todisco 1999, n. 6  p. 22:
Ulpiae  Antig/onidis  vixit  /  ann(is)  duob(us),  d(iebus)  /  XXI;  Iulius  An/tigonus,  vete/r(anus)  
Aug(usti) n(ostri), filiae / dulcissim(a)e fecit.
Il  gentilizio  imperiale  in  combinazione  con  il  cognome  grecanico208 è  forse  segno  di  una 
cittadinanza acquisita da poco tempo209. Iulius Antigonus, di origine orientale, scelse di stabilirsi 
nel territorio di Abellinum dopo il congedo, probabilmente attratto dal fatto che le terre fossero 
già  sistemate  a  livello  agrimensorio.  Sarebbe  interessante  capire  se  la  sua  presenza  è  da 
collegarsi all'intervento di Alessandro Severo, visto che l'epigrafe è databile ai primi decenni del 
membro  dell'ordine  equestre,  è  flamen di  più  di  un  imperatore  divinizzato.  Nel  caso  specifico  si  tratta  di 
Pertinace e Settimio Severo. Altri equites Romani addetti al culto di imperatori divi ad Ostia: CIL XIV 353; 373; 
390; 391; 400; 4641; 4642; 4648; 4671
204Furono arruolati con grado inferiore al centurionato, e riuscirono a diventare equites Romani, o a raggiungere il 
grado di tribuno di milizia urbana, porta d'accesso per l'ordine equestre, CIL X 1127; CIL XI 395; CIL XI 5646.  
Non si considerano invece i militiae petitores, normalmente considerati soldati principales, aspiranti candidati ad 
una milizia equestre, sulla scia di Mommsen 1887, p. 547, n. 5 (concordano sostanzialmente con questa teoria  
Devijver 1992, pp. 326-335; Demougin 1999, pp. 359-360; Nelis Clément 2000, pp. 129-131; Haensch 2001, pp. 
135-139),  mentre  in  realtà  il  contenuto  preciso  della  funzione  sfugge:  vd.  Le  Bohec  2012,  con  ulteriore 
bibliografia sugli autori che si sono occupati del problema.
205CIL  VI  273,  un  centurione  ed  exercitator  numeri  equitum  singularium,  divenuto  poi  anche  aedituus 
principiorum castrorum peregrinorum, ossia sovrintendente ai luoghi sacri dei  castra peregrina, il cui figlio è 
eques  Romanus (cfr.  Speidel  1994,  p.  66 n.  34;  il  personaggio  è  menzionato  anche in  AE 1980,  48  come 
aedituus: vd. Panciera 2006, pp. 1357-1358; in questo caso, è dubbio il fatto che l'eques singularis Augusti in 
questione  fosse  un  semplice  soldato  all'arruolamento);  CIL VI  3242,  un  veteranus  Augusti degli  equites  
singulares  Augusti,  signifero,  il  cui  figlio divenne  eques Romanus (purtroppo la lettura è frammentaria:  cfr. 
Speidel 1994, p. 397 n. 730); CIL VI 2477, il figlio di un centurione pretoriano; CIL XIV 2429, il figlio di un 
centurione pretoriano
206Liber Coloniarum I, 229, 16-18
207Tale titolatura compare in CIL X 1117, della metà del III secolo d.C. Veneria dovrebbe rimandare a Silla, come 
nel caso della colonia Veneria Cornelia Pompeii dedotta in età sillana: Camodeca 1995
208Solin 1996, p. 244; Solin 2003, p. 207.
209Al reclutamento secondo Todisco 1999, p. 22.
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III secolo d.C.: le sistemazioni dei veterani in colonie terminarono con i Flavi in Italia, e di solito 
in quest'epoca la concessione del titolo di colonia era puramente onorifico. Tuttavia, è possibile 
che all'atto della deduzione si sia accompagnata una nuova ristrutturazione agraria210, e i Severi, 
dei quali è nota la politica in favore di soldati e veterani, avessero favorito la concessione di 
terra. Datazione: inizio III secolo d.C.
Neapolis
CIL X 3544:  D(is) M(anibus). / M(arco) Aurel(io) Maxi/mo, vet(erano) Aug(usti) n(ostri) [- -  
-], / qui vix(it) annis / XLVII; Pettia Cri/nusa co(n)iugi, cum / quem(!) vixit an(nis) XVIII, b(ene)  
m(erenti) f(ecit).
In base alle indicazioni del CIL, “reperta in agro neapolitano”, fu poi trasportata a Napoli ed 
entrò a far parte della collezione del principe di San Giorgio; confluì nel museo archeologico. 
Mommsen nel CIL inserì questa iscrizione nel  corpus di  Misenum in quanto la ritenne di un 
veterano della flotta. In realtà non c'è alcuna certezza, e il fatto che nell'ager di Napoli siano state 
rinvenute non solo epigrafi di veterani della flotta ma anche di pretoriani induce alla cautela. 
Datazione: prima metà III secolo d.C. per l'abbreviazione del gentilizio Aurelio e la formula vet  
Aug n.
Puteoli
CIL X 8213; Tuck 2005, p. 59 n. 72; EDR116774:  D(is) M(anibus) s(acrum). / Iulio Marin/o,  
veterano Aug(usti) n(ostri), / qui bix(it) an(nos) LX, m(enses) VII, / die(s) VIII; Iulia Felicitas /  
co(n)iugi ben(e) mer(enti) fecit.
Anche in questo caso,  è  molto difficile  cercare di  risalire  al  corpo di  militanza di  Marinus: 
potrebbe essere stato un pretoriano o un eques singularis Augusti, ma non si può scartare l'ipotesi 
che fosse un classiario, vista anche la grande diffusione del cognome tra i soldati della flotta211. 
Datazione:  Tuck ha proposto il  terzo quarto del  I  secolo d.C. per  l'onomastica e la  formula 
iniziale,  ipotizzando  anche  che  Iulius  Marinus possa  essere  stato  un  veterano  dedotto  da 
Augusto212. In realtà, l'iscrizione sembrerebbe datarsi alla prima metà del III secolo d.C. per la 
formula  veteranus  Aug  n,  la  mancanza  di  prenomi  nell'onomastica,  l'espressione  bixit e 
l'abbreviazione DMS, che compare in età flavia, ma si diffonde epigraficamente solo a partire dal 
II secolo d.C., per poi diventare il modello dominante a partire dall'età severiana213.
Teanum Sidicinum
Anche in questo caso si  tratta di  una colonia militare di Augusto214,  che tra territorio e città 
presenta  tracce di tre diverse reti di centuriazione215. Nella masseria Passerelle, lungo la strada 
che conduce da Teano a Caianello, furono ritrovate due epigrafi concernenti veterani.
AE 1979, 149; Todisco 1999, n. 7-8-9; EDR077315: D(is) M(anibus) s(acrum). / T(ito) Aemilio  
Finito, / vet(erano) Aug(usti) n(ostri), prob(ato) / ann(is) XX, mil(itavit) ann(is) / XXVII, vix(it)  
ann(is)  IL,  /  me(n)s(ibus)  X,  dieb(us)  XXIIII;  /  Aemilius  Potentinus  /  et  Aelius  Laetinus,  
210Sulla centuriazione di Abellinum Chouquer – Clavel-Lévêque – Favory – Vallat 1987, pp. 168-169; 246-248
211Un omonimo del personaggio è un altro veteranus Augusti di Miseno CIL X 8212.
212Tuck 2005, p. 59 n. 72
213Sulla formula DMS Silvestrini 1990, p. 217
214Liber coloniarum I, 238, 6-9; Keppie 1983, pp. 139-141; Camodeca 2007; Sirano 2009, pp. 62-64 
215Chouquer – Clavel-Lévêque – Favory – Vallat 1987, pp. 156; 195-199
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vet(erani) Aug(usti) / nostri, b(ene) m(erenti) f(ecerunt).
Vista l'indicazione dei 27 anni di servizio T. Aemilius Finitus potrebbe essere un soldato della II  
Parthica o un eques  singularis Augusti216, mentre risulta impossibile congetturare sulla militanza 
degli altri due personaggi. Datazione: fine II-III secolo d.C. per le formule vet Aug n e DMS.
AE 1979,  150;  Todisco 1999, n.  10; EDR077316:  D(is) M(anibus) s(acrum).  /  Sex(to) Iulio  
Eutyc(h)o, v[e]/t(erano) Augg(ustorum) nn(ostrorum), qui vix(it) an(nis) / LXXVIII, mens(ibus)  
VI, dieb(us) XI; / Sex(tus) Iulius Felicianus / alumnus patrono / b(ene) m(erenti) f(ecit).
L'onomastica,  con il  gentilizio  imperiale  e  il  cognomen greco217,  lascerebbe  supporre  che  il 
veterano  possa  aver  militato  nella  flotta,  ma  è  soprattutto  tra  i  vigiles  che  il  cognome 
Eutychus/Eutyches appare particolarmente diffuso218; una simile combinazione nell'onomastica si 
ritrova  anche  tra  pretoriani  e  urbaniciani219.  L'assenza  di  altre  indicazioni,  quali  il  periodo 
trascorso sotto le armi, non permette di scartare nessuna ipotesi.
La dinastia severiana dimostrò un grande interesse per Teanum Sidicinum contribuendo a proprie 
spese alla ricostruzione di un teatro, realizzato da maestranze urbane e degno per ricchezza ed 
esecuzione di quelli dell'Asia Minore. Questo teatro fu realizzato a partire da Settimio Severo e 
fu inaugurato, o inaugurato una seconda volta, da Gordiano220. Sembra possibile che i quattro 
veterani Augusti abbiano avuto modo di radicarsi a Teanum proprio in questo momento, magari 
chiamati a svolgere un servizio di controllo sul lavoro pubblico, e che la scelta di ritirarsi proprio 
in questa località sia da connettersi a questo evento. Datazione: fine II-III secolo d.C.
Formiae
Nella città221 di Formiae è stato rinvenuto un titulus di un veteranus Augusti. 
Zambelli  1968,  p.  370 n.  26;  Zambelli  1970,  pp.  78-79;  AE 1980,  213;  EDR077654:  D(is)  
M(anibus) / Iuliae Faustillae, / co(n)iugi incomparabili, / quae vix(it) ann(is) XX, m(ensibus)  
X, / dieb(us) XXV, horis VI sine / ulla discordia; M(arcus) / Valerius Felicissimus, / veter(anus)  
Aug(usti), cum q(ua) vixit / annis VIII, animae dulci / b(ene) m(erenti) f(ecit).
Il testo, edito da Zambelli222, è noto attraverso gli apografi di Guido Barbieri e di Lidio Gasperini 
che hanno letto l'iscrizione. I due apografi non coincidono del tutto, tanto che per Barbieri il 
cognome della donna alla riga 2 è Faustinae; alla riga 4 la cifra degli anni è XXV; alla riga 8 è 
qua anziché q(ua). Dedica funeraria in onore di Iulia Faustilla (o Faustina) posta dal veteranus 
Augusti M. Valerius Felicissimus. L'onomastica del personaggio è assai comune, tanto che sono 
noti due omonimi: il liberto di un soldato della  II Parthica morto in Oriente223, e un bambino 
216In accordo con quanto ipotizza Todisco 1999, p. 23
217Solin 2003, p. 866
218CIL XI 3520; VI 32755; i numerosi esempi nei latercoli CIL VI 1057 e 1058. In quest'ultimo caso si trova anche  
un T. Iulius Eutyches.
219CIL VI 2941 un urbaniciano Septimius Eutychianus. Pretoriani: AE 1976, 23 C Iulius Exonmis; AE 2008, 260, 
Aurelius Mercurialis;  CIL VI 2433:  Aurelius Diogenes;  CIL VI 2618:  L Septimius Antigonus;  CIL VI 2625: 
Aelius Timoxenus; CIL VI 2637: Aurelius Zenobius. In nessun caso un pretoriano reca il cognome Eutychus.
220AE 2005, 374
221Liber Coloniarum I, 234, 11-14 la definisce oppidum, ma sottolinea come triumviri sine colonis deduxerunt. In 
CIL X 6079 è definita colonia Aelia Hadriana Augusta Formiarum. La città subì probabilmente degli interventi 
agrimensori  in  età  triumvirale  o  augustea,  ma rimase  municipio,  per  poi  assurgere  a  colonia  con  Adriano:  
Chouquer – Clavel-Lévêque – Favory – Vallat 1987, pp. 112-113 e nota 88; Romano 2000
222Zambelli 1968, p. 370 n. 26; Zambelli 1970, pp. 78-79
223Apamea: AE 1993, 1583
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morto infante, a 3 anni224. Il gentilizio è assai diffuso a  Formiae225 ed è anche il  nomen di un 
soldato pretoriano226. Il rinvenimento nel territorio cittadino di iscrizioni di  milites del pretorio 
morti in servizio227 permette di ipotizzare che la zona fosse frequentata dai soldati delle milizie 
urbane, dal momento che a Formia vi era una villa imperiale228 e un porto abbastanza importante. 
M. Valerius Felicissimus potrebbe dunque aver visto la colonia durante il servizio, ed esservisi 
stabilito spontaneamente dopo il congedo; in alternativa è possibile pensare che fosse ritornato in 
patria.  Si  deve  segnalare  la  presenza  di  un  veterano  delle  milizie  urbane  in  una  comunità 
cittadina elevata a colonia all'incirca negli stessi anni del suo ritiro. Sembra altamente probabile 
che il  veterano avesse militato  nel  pretorio229;  ma la  mancanza  di  filiazione  e  tribù,  di  ogni 
specificazione riguardante gli anni di servizio, e la possibile connessione dei due personaggi con 
l'ambiente libertino230 non permettono di escludere una militanza come eques singularis Augusti 
o come vigile. In particolare i vigiles erano sovente distaccati a sorvegliare zone portuali, come 
Ostia e Puteoli. Datazione: II secolo d.C. per il formulario, con l'adprecatio e il BMF, e una certa 
verbosità.
Ficulea
CIL XIV 4008:  D(is)  M(anibus).  /  Aur(e)lius  /  Proculus,  /  emeritum /  A(u)gustorum /  {m}  
nostroru(m).
L’onomastica del personaggio assai comune, visto il gentilizio imperiale e il cognome, tra i più 
diffusi  nel  CIL231,  e  l'assenza  di  altre  indicazioni  non permettono di  capire  il  corpo dove il 
veterano svolse servizio. Datazione: III secolo d.C. per formulario e onomastica
CIL XIV 4020: M(arcus) Aure[lius - - -] / Mens(nia?) Lip[- - -] / vix(it) a(nnis) [- - -], / [- - -  
d]ieb(us) VIIII / [- - -]qu contra / [- - -]optigit / [- - - veteranus?]  Aug(usti) n(ostri) et / [- - -  
fe]cerunt et / [- - - posteri]sq(ue) eorum.
Si segnala per prima cosa una differenza rispetto all'edizione del CIL: alla riga 6si è ritenuto che 
la corretta versione possa essere  optigit, al posto di  optigiti; è possibile che il testo possa far 
riferimento  a  qualcosa  accaduto  al  veterano durante la  sua partecipazione  a  delle  operazioni 
belliche (contra), magari l'ottenimento di particolari distinzioni.
L'unico dato ricavabile con molta cautela è la datazione, visto che il gentilizio imperiale Aurelius 
e  la formula  Aug n dovrebbero rimandare a fine II-inizio III secolo d.C. Impossibile avanzare 
congetture riguardo al corpo di militanza.
Praeneste
Da questa località, più precisamente da San Vito, piccolo centro dell'ager Praenestinus, proviene 
un'iscrizione di veteranus Augusti, CIL XIV 3432:
224CIL X 3045
225AE 1996, 384; CIL X 6096; 6141; 6187; 6188; 6192
226CIL X 6096
227CIL X 6096; 6097. Sui militari originari di Formiae Arnaldi 1998
228Ricci 2004, p. 319; sul  Formianum, ossia la villa di proprietà imperiale nel territorio di  Formiae vd. Maiuro 
2012, p. 273; Arnaldi – Cassieri – Gregori 2013, p. 71
229Ipotesi accolta da AE
230I cognomina dei personaggi sono altamente diffusi tra i liberti, ed entrambi non recano filiazione: per  Faustilla: 
Solin 1996, p. 85; Faustina Solin 1996, p. 86; Felicissimus Solin 1996, pp. 94-95
231Kajanto 1965, p. 30
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D(is) M(anibus). /  Rosciae Ianuari/ae, coniugi du/lcissimae / et ca/rissimae et sa/nctissimae,  
opt/im(a)e femin(a)e, be/ne merenti; fec(it) / L(ucius) Domitius Luper/cus veteranus / Aug(usti)  
c(um) q(ua) v(ixit) an(nis) X/VII et sibi et suis.
Il territorio di Preneste era strutturato in latifondi, che facevano capo a grandi ville, e la terra era 
nelle mani di pochi grandi proprietari232. L'imperatore era tra costoro; la presenza del veterano 
potrebbe dunque connettersi  a  provvedimenti  imperiali  volti  a  rendere produttive le proprie 
terre,  favorendo  l'impianto  di  veterani233.  Impossibile  ricavare  altre  informazioni,  poiché 
mancano indicazioni sugli anni di servizio e il  nomen risulta assai diffuso anche tra i vigili234. 
Datazione: II-III secolo d.C. per la formula DM e una certa verbosità dell'iscrizione.
Ostia
CIL XIV 222: D(is) M(anibus) / P(ubli) Palai / Romani, / beterani / Augustorum; / Ermes alum/
{m}nus vivus / b(ene) m(erenti) f(ecit).
Urna rotonda, nota da un manoscritto di Pietro Campana, e dunque venuta alla luce durante gli 
scavi condotti sotto la sua direzione negli anni Trenta dell’Ottocento e per volere del cardinale 
Bartolomeo Pacca. A fine XIX secolo si trovava “in suburbano Paccae”, ossia nella villa che il 
cardinale  Pacca  possedeva  sulla  via  Aurelia,  dove  creò  un  piccolo  museo  privato235.  Ora  è 
irreperibile. 
Epitaffio in onore di  P. Palaus Romanus,  veteranus Augustorum, posto dall'alumnus Ermes. Il 
gentilizio è pelisco-venetico236, ma a livello epigrafico è documentato solo ad Ostia237, e dunque 
non  può  essere  indicativo  dell'origine  del  personaggio,  ma  solo  di  quella  della  sua  gens. 
L'alumnus reca un cognome grecanico assai diffuso238. Con tutte le cautele del caso, è possibile 
escludere sulla base dell'onomastica un servizio tra i marinai e gli equites singulares Augusti, ma 
non quello tra i vigili distaccati ad Ostia, oltre che tra i pretoriani e gli urbaniciani. Datazione: il 
congedo  avvenuto  in  un  periodo  di  coreggenza  e  alcuni  errori,  come  beterani in  luogo  di 
veterani, orientano per fine II-III secolo d.C.
CIL XIV 4489; Marinucci 1992, p. 212 n. 98; EDR106783: L(ucius) Pompon[ius - - -] / L(uci)  
fil(ius) [- - -] / Iucund[us, - - -] / vete[ran(us)] / A[ug(usti?) n(ostri?)] / - - - - -.
Frammento  di  un  clipeo  di  sarcofago  di  marmo  bianco  con  amorino  a  sinistra.  Ritrovato 
nell'edificio termale presso il foro. Ora si trova nei magazzini della Soprintendenza a Ostia. Il 
gentilizio Pomponius è ampiamente attestato nella regio I e ad Ostia239, città nella quale sono noti 
molti Luci Pomponii240, allo stesso modo del cognomen Iucundus. L'onomastica, completa della 
filiazione,  e  con ogni  probabilità  della  tribù  nello  spazio  a  destra  non pervenuto,  induce  ad 
ipotizzare che il veterano fosse uno dei numerosi abitanti della penisola italiana arruolatosi nelle 
truppe elitarie dell'Urbe, ossia negli urbaniciani o nei pretoriani. Non c'è alcun elemento tuttavia 
che possa escludere un servizio nei vigili. Datazione: II secolo d.C. per paleografia e tipologia 
232Muzzioli 1970, p. 22
233Todisco 1999, pp. 230-231
234CIL VI 324, senza citare i numerosi soldati menzionati nei latercoli
235Moroni 1851, pp. 85-89 s. v. Pacca Bartolomeo;  Marini Recchia – Pacchiani – Panico 2002, pp. 253-260
236Schulze 1904, pp. 33; 47; 364; 409; Salomies 2002, pp. 144; 152
237CIL XIV 1445; 1463. Forse l'Hermes di CIL XIV 1445 è lo stesso personaggio che ha dedicato questa iscrizione 
al veterano?
238Solin 1996, p. 291; Solin 2003, pp. 368; 1475
239Schulze 1904, p. 212; Salomies 2002, p. 139
240CIL XIV 264; 1484; 4500; 5357; EAOR IV, 8; Thylander 1952, A 207; AE 1934, 38 =  InscrIt 13, 1, 5, 27; AE  
1985, 249; AE 1988, 210 (un seviro augustale)
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della sepoltura.
Thylander  1952,  A  277;  Helttula  2007,  n.  160;  EDR106788:  D(is)  M(anibus).  /  M(arcus)  
Vibennius  Donatus,  /  vet(eranus)  Aug(usti),  fecit  sibi  et  Can/inìae  Pìae,  uxori,  et  Vibe/nnis  
Maxìmo  et  Quart/ulae,  fìli(i)s,  et  Canìnìae  Pi/ae,  privìgnae,  lìbertìs  lì/bertabusque  
p(osteris)q(ue) eorum. / Locus sive area et crupta sibi / concessa a L(ucio) Munatio Marino /  
cum itu aditu ambitu.
Lastra opistografa in marmo grigio venato. Ritrovata nella necropoli di Portus, attaccata al muro 
di una tomba (la 107), probabilmente in posizione di reimpiego241.  Oggi si trova ad Ostia al 
piccolo mercato nella collezione Porto. Iscrizione funeraria posta per il  veteranus Augusti M.  
Vibennius Donatus e tutta la sua familia. Il gentilizio Vibennius è diffuso, oltre che a Roma, in 
Italia  centrale242,  mentre  Caninius,  di  origine  celtica,  è  documentato  in  Italia  soprattutto  in 
Cisalpina, in Africa Proconsolare, a Ostia e a Roma243. È probabile che il personaggio, originario 
dell'Italia, si sia sposato con una donna conosciuta nell'Urbe o ad Ostia durante il periodo di 
militanza  o  immediatamente  dopo  il  congedo.  Si  noti  la  formula  itum  aditum  ambitum244. 
L'onomastica esclude un'appartenenza alla flotta e agli equites singulares Augusti245 e lascerebbe 
trasparire la possibilità che il veterano fosse un vigile, un pretoriano o un urbaniciano. L'origine 
dall'Italia centrale, il gentilizio mai riscontrato tra i vigili e la testimonianza di un M. Vibennius  
Severus,  evocatus pretoriano di Augusto246, inducono a proporre la suggestione che una  gens 
Vibennia si  sia  data  per  molte  generazioni  al  mestiere  militare  tra  i  pretoriani,  e  questo 
personaggio  sia  uno dei  rappresentanti.  Il  grande scarto  cronologico  tra  i  due  non consente 
tuttavia di individuare una ragionevole connessione, e le altre considerazioni non sono decisive 
per escludere il servizio tra i vigili. Datazione: II secolo d.C. (età adrianeo-antonina).
CIL XIV 211: D(is) M(anibus). / M(arcus) Atilius Prob/us, vet(e)ranus Aug(usti) [- - -] / fecit {i}  
G(aius) Flaviu[s] / Valens amic(o) bene / {m} mere(n)t(i), m(ilitavit) an(nis) XXV[- - -].
L'indicazione degli anni di militanza, 25 e forse più, portano ad escludere un servizio nei ranghi 
delle  coorti  pretoriane  e  urbane.  Il  veterano potrebbe essere   un ex  vigile,  classiario,  eques 
singularis  Augusti  o legionario  della  II  Parthica;.  La  soluzione  più  probabile  appare  essere 
quella  di  una militanza tra  i  vigiles.  Il  gentilizio  Atilius è documentato  per molti  membri  di 
quest'ultimo corpo247, e un'eventuale periodo di servizio svolto nei ranghi della vexillatio ostiense 
spiegherebbe  la  decisione  di  fermarsi  in  una  città  conosciuta  durante  la  parentesi  militare. 
L'indicazione  degli  anni  di  militanza,  alcuni  errori  e  la  rara  diffusione  del  gentilizio  tra  i 
classiari248 possono indurre ad ipotizzare che il personaggio fosse un classiario. Datazione: fine 
II-III secolo d.C.
CIL XIV 217: M(arco) Gentio Cog[itato] / [- - - ve]ter(ano) coh(ortis) I [- - -] / [- - - Ge]ntiae  
M(arci) l(ibertae) [- - -] / [- - -]IP[- - -]
241Calza 1940, pp. 266; 268; 273
242Pesaro CIL XI 6310; Todi CIL XI 4669; Bolsena CIL XI 2717; 2805; Solin – Salomies 1994, p. 205; Schulze 
1904, pp. 101-102; non è menzionato in Salomies 2002, p. 139 tra i nomina più frequenti ad Ostia
243Holder 1896, col. 753; Salomies 2002, p. 139. Nell'epigrafia di Ostia è attestato nello 0,41% dei casi.
244Helltula 1974, p. 12
245Nessuno di questi cavalieri reca tale gentilizio
246AE 1927, 102
247Nei  latercoli  CIL  VI  1056  Atilius  Heliodorus;  CIL  VI  1058  L  Atilius  Felix;  CIL  VI  1058  L  Atili(us)  
Felicissim(us), T Atili(us) Antigonu(s), L Atilius Felix
248CIL VI 3101; CIL X 3488
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Il veterano svolse il servizio militare in una I coorte, la quale potrebbe essere del pretorio, dei 
vigili  o  ausiliaria.  Il  gentilizio  del  personaggio  è  illirico249 e   dovrebbe essere  un indicatore 
dell'origo del veterano250. La sua presenza ad Ostia, così vicino alla capitale,  potrebbe essere 
spiegata  con  un servizio  svolto  in  una  delle  coorti  di  vigili,  oppure  un  arruolamento  come 
legionario o ausiliario e un successivo passaggio nel pretorio. Trasferimenti di questo tipo furono 
frequenti soprattutto durante le guerre civili del 68/69 e in età severiana. La totale assenza di 
testimonianze epigrafiche di soldati semplici e di veterani degli  auxilia ad Ostia indurrebbe a 
scartare l'ipotesi di un veteranato di una I coorte ausiliaria. Datazione: I-III secolo d.C.
AE  1985,  232;  EDR079685:  [D(is)]  M(anibus).  /  [-  -  -]lius,  /  [-  -  -  f(ilius),]  Procu/[lus,  
ve]t(eranus) e(vocatus) mil(itavit) / [- - - - -].
L’iscrizione  era  un  frammento  di  lastra  di  marmo  e  faceva  parte  della  collezione  Iaia, 
comprendente circa 170 pezzi di origine ostiense251. La lettura è molto difficile a causa della 
frammentarietà dell'epigrafe. Si tratta sicuramente di una dedica funeraria, vista l’adprecatio agli 
Dei Mani. Il personaggio è certamente un vir militaris, come si deduce dal MIL alla riga 3. Le tre 
lettere  potrebbero riferirsi  al  verbo indicante  gli  anni  di  militanza  o al  sostantivo  mil(es).  Il 
grosso nodo da sciogliere è dato dalla riga 3 per la presenza di quel TE. Palmieri considera le due 
lettere appartenenti a due parole diverse, come in effetti indicherebbe il punto di divisione posto 
dopo la T252. Risulterebbe così che il personaggio fosse un veterano ex evocato, con la possibilità 
che  sia  stato  tratto  dalle  file  del  pretorio  come la  maggioranza  degli  evocati.  La  lacunosità 
dell'iscrizione rende però troppo incerta la lettura. Datazione: fine I-inizio III secolo d.C.
249Solin 1996, p. 613; Krahe 1929, p. 53
250Non compare in Salomies 2002, p. 153 tra i gentilizi che connotano un'origo dalla Dalmazia o dalle zone 
limitrofe
251Barbieri 1982/1983, p. 105
252Barbieri 1982/1983, p. 146 (scheda a cura di Palmieri)
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Prospetto complessivo nella regio I
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Capua AE 1980, 223 Sex(tus)  Allidius 
Sex(ti)  f(ilius) 
Fabia Rufus
Pret. Sepolcrale I secolo d.C.
Nola CIL X 1263 C(aius) 




Urb. Sepolcrale I secolo d.C.
Salernum CIL  X  1753  = 
InscrIt I, 1, 190
L(ucius)  Atilius 




Fine  I-II  secolo 
d.C.
Neapolis CIL X 1757 Q(uintus) 
Cissonius 
Q(uinti)  f(ilius) 
Horatia Aprilis
Pret. Sepolcrale Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
Puteoli CIL X 1760 Q(uintus) 
Valerius Felix
Pret. Sepolcrale Fine  I-II  secolo 
d.C.
Puteoli NSc 1932, p. 304 C(aius)  Iulius 
Maximus
Pret. Sepolcrale I secolo d.C.
Misenum CIL X 1759 = ILS 
2039
C(aius)  Iulius 
Quartus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Cales CIL X 4642 C(aius)  Fanius 
C(ai)  f(ilius) 
Cla(udia) 
Clemens
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Sora CIL X 5687 = AE 
1968, 112
T(itus)  Aelius 
Marinus
Eques sing. Aug. Sepolcrale Metà  II-inizio  III 
secolo d.C.
Ferentinum CIL X 5832 C(aius)  Iulius 




Inizio  I  secolo 
d.C.
Minturnae CIL X 6010 = CIL 
X 6022a
T(itus)  Aelius 
Valentinus
Eques sing. Aug. Sepolcrale Metà  II-inizio  III 
secolo d.C.
Minturnae AE 1996, 373 C(aius)  Com[us] 
C(ai)  f(ilius) 
Publ(ilia) 
Secundus
Pret. ? Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
Ulubrae CIL X 6489 M(arcus) 
Petronius M(arci) 
f(ilius)  Col(lina) 
Montanus
Pret. Sepolcrale Seconda  metà  I 
secolo d.C.
Antium CIL X 6671 L(ucius) 
Domitius  L(uci) 
f(ilius)  Quir(ina) 
Surus
Pret. Sepolcrale Seconda  metà  I 
secolo d.C.
Antium CIL X 6674 L(ucius)  Veratius 





Seconda  metà  I 
secolo d.C.
Ficulea AE 1977, 179 Cn(aeus) 
Fresidius Marsus
Pret. / Urb. Sepolcrale II secolo d.C.
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Ostia CIL XIV 215 C(aius)  Clodius 
Fuscus
Pret. Sepolcrale Metà  I  secolo 
d.C.





Ostia AE 1940, 64 L(ucius) 
Caecilius 
Aemilianus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.





Ostia CIL XIV 219 C(aius)  Iul(ius) 
Max(imus)
Pret? / Urb.? Sepolcrale Fine  II-III  secolo 
d.C.
Ostia CIL XIV 444 Ignoto ? Sepolcrale, 
monumento fam
Metà  II-metà  III 
secolo d.C.
Reclutamento nella regio I
Coorti pretorie (75):
Anagnia CIL VI 32518, a, 11 (II secolo d.C.) 
Antium: CIL VI 2725 (I secolo d.C.) 
Aquinum CIL VI 32515, e, I, 28 (II secolo d.C.), 
Atella: CIL X 3733 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 27 (fine II secolo d.C.) 
Atina: CIL VI 2592 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2722 (I secolo d.C.) 
Cales: CIL VI 32638, b, 1 (II secolo d.C.); AE 1984, 28 (III secolo d.C.), 
Capua: CIL X 3891, (I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, I, 26; a, II, 40; b, 18; b, 36; CIL 
VI 32519, a, II, 3; b, 9; CIL VI 32520, a, I, 31; a, III, 36; CIL VI 32522, b, I, 9; CIL VI 32638, a,  
34; AE 1984, 29, I, 11 (II secolo d.C.)
Casinum: CIL VI 32638, a, 26 (II secolo d.C.) 
Cuma: CIL X 1761 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, III, 52 (II secolo d.C.) 
Ferentinum: CIL VI 2778 (I-II secolo d.C.); CIL XI 3005 (I-II secolo d.C.); CIL VI 32638, a, 23 
(II secolo d.C.) 
Formiae: CIL VI 32520, b, II, 31 (II secolo d.C.) 
Frusino: CIL X 5668 (I-II secolo d.C.)
Minturnae: CIL VI 32520, a, III, 42 (II secolo d.C.) 
Misenum: CIL VI 32520, a, II, 20 (II secolo d.C.) 
Neapolis: CIL V 901 (I secolo d.C.); CIL III 645 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, II, 2; CIL VI  
32520, b, II, 35; CIL VI 32638, a, 19; AE 1933, 95, 39 (II secolo d.C.) 
Nuceria Constantia: AE 1926, 122 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32520, b, II, 5; b, II, 6 (II 
secolo d.C.); CIL XVI 95 (II secolo d.C.)
Ostia: CIL VI 32520, a, II, 1; a, IV, 35; b, I, 21 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 21 (II secolo d.C.)
Privernum: CIL VI 32520, a, I, 56 (II secolo d.C.)
Puteoli: CIL VI 32520, a, IV, 3; a, IV, 47; b, 21 (II secolo d.C.); CIL X 1760 (fine I-II secolo 
d.C.)
Salernum: CIL X 537 (I-II secolo d.C.)253
Sinuessa: CIL VI 32520, a, III, 12 (II secolo d.C.)
Sora: CIL VI 32519, a, II, 26; CIL VI 32520, a, IV, 51 (II secolo d.C.)
Suessa Aurunca: CIL V 912 (I secolo d.C.)
Tarracina: CIL VI 32520, a, III, 51; b, I, 12 (II secolo d.C.)
Teanum Sidicinum: AE 1933, 95, 19 (II secolo d.C.); CIL XVI 147 (III secolo d.C.)
253Costui è un evocatus: dunque, potrebbe anche aver militato nelle coorti urbane
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Tusculum: CIL XIV 2617 (II secolo d.C.)254
Coorti urbane (88):
Allifae: CIL VI 32526, a, II, 47; a, II, 51 (III secolo d.C.)
Antium: AE 1931, 90 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Aquinum: CIL X 5402 (fine I-II secolo d.C.); CIL X 5403 (I secolo d.C.)
Atella: CIL X 3733 (II secolo d.C.)
Capua: CIL VI 32526, a, I, 6; a, III, 20; a, III, 25; a, III, 32; a, IV, 3; a, IV, 13; a, IV, 18; a, V, 15 
(III secolo d.C.)
Caiatia: CIL VI 32522, d, II, 15 (II secolo d.C.)
Cuma: CIL X 1761 (fine I-inizio II secolo d.C.)255
Eburum: CIL VI 32526, a, I, 26 (III secolo d.C.)
Formiae: CIL VI 32515, d, I, 6 (II secolo d.C.)
Fundi: CIL VI 32515, d, I, 13 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, I, 35; a, IV, 9 (III secolo d.C.)
Misenum: CIL VI 32526, a, II, 29 (III secolo d.C.)
Neapolis: CIL X 1764 (fine I-II secolo d.C.)256; CIL VI 24619, 9 (II-III secolo d.C.); CIL VI 
24619a, 1 (II-III secolo d.C.); CIL VI 32526, a, I, 17 (III secolo d.C.)
Nola: CIL VI 2874 (I secolo d.C.); CIL VI 32525, I, 5 (III secolo d.C.)
Nuceria Constantia: CIL VI 32515, d, I, 7 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, I, 18 (III secolo 
d.C.); CIL VI 32525, I, 2 (III secolo d.C.)
Ostia: CIL VI 32521, a, II, 6 (II secolo d.C.); CIL XIV 225 (fine II-inizio III secolo d.C.)257; CIL 
VI 32526, a, I, 10; a, I, 11; a, I, 14; a, I, 20; a, I, 28; a, I, 30; a, II, 17; a, II, 19; a, II, 24; a, II, 25;  
a, II, 44; a, II, 48; a, III, 33; a, III, 39; a, IV, 1; a, IV, 2; a, IV, 6; a, IV, 7; a, IV, 8; a, IV, 11; a,  
IV, 20; i, II, 8; i, II, 11; i, II, 12 (III secolo d.C.); RMD IV 308 (III secolo d.C.)
Praeneste: CIL VI 32526, a, II, 43; a, II, 46; a, III, 40 (III secolo d.C.)
Privernum: CIL VI 32526, a, II, 36 (III secolo d.C.)
Puteoli: CIL VI 32521, a, III, 23 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 4; a, II, 28; a, II, 33; a, II,  
40; a, III, 4; a, III, 8; a, III, 9; a, III, 10; a, III, 11; a, III, 24; a, III, 36; i, II, 3 (III secolo d.C.)
Salernum CIL X 535 (III secolo d.C.)
Signiae: CIL VI 32521, a, II, 5 (II secolo d.C.)
Sora: CIL VI 32525, I, 7 (III secolo d.C.)
Tarracina: CIL VI 2920 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 10; a, II, 49; a, IV, 24;  
a, IV, 29 (III secolo d.C.)
Teanum Sidicinum: CIL VI 32526, a, IV, 42 (III secolo d.C.)
Telesia: CIL VI 32526, a, I, 15 (III secolo d.C.)
Treba Augusta: CIL VI 32526, a, II, 31; a, II, 32; a, II, 39 (III secolo d.C.)
Trebula: CIL VI 32526, a, III, 7 (III secolo d.C.)
254Analogamente a CIL X 537, il personaggio era un evocatus Augusti: potrebbe essere anche un urbaniciano
255Questa epigrafe è stata inclusa da Mommsen nel corpus puteolano, ma dovrebbe riferirsi a Cuma: EDR110789
256Altra epigrafe erroneamente inserita da Mommsen nel corpus puteolano. Fu rinvenuta in realtà a Napoli
257Su questa dedica funeraria vd. Ricci 2011a, p. 145 n. 8
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio I
Ogni considerazione concernente la presenza dei veterani delle truppe urbane nella  regio I non 
può non prescindere da alcuni fattori fondamentali, che si è già avuto modo di accennare nel 
corso della trattazione: in primo luogo, la vicinanza con l'Urbe,  la capitale dell'impero,  dove 
specie nel I e nel II secolo d.C. molti soldati dovevano trascorrere gran parte del periodo del loro 
servizio e la vita civile al termine della ferma258, e da dove in occasione di ogni spostamento 
verso  sud,  e  verso  est,  si  aveva  la  possibilità  di  transitare  per  le  città  della  regione259.  La 
dislocazione in alcune comunità  cittadine di reparti  delle  truppe scelte qui prese in esame in 
secondo luogo, ossia  le coorti  pretorie in centri finitimi a Roma, sicuramente ad Ostia, fino 
all'incirca al  23 d.C. e probabilmente le coorti  urbane a  Puteoli e ad Ostia  dal principato di 
Claudio fino almeno all'età flavia. A queste unità si devono aggiungere le vexillationes di vigili e 
i frumentarii, corpi assimilabili per molti aspetti a quelli della presente ricerca, nelle due ultime 
città  nominate,  i  due principali  porti  annonari  di  Roma260.  Non si  può dimenticare  infine  la 
presenza della  base classiaria  misenate,  fattore  assai  importante  nella  demografia  della  costa 
tirrenica, dove si trovavano tantissimi marinai in servizio e in congedo. Questa regio presentava 
dunque un popolamento militare piuttosto marcato nel panorama dell'Italia romana. 
L'analisi sistematica delle epigrafi ha permesso di individuare quei veterani Augusti senza altra 
specificazione  che  con  molta  probabilità  avevano  svolto  il  servizio  militare  in  una  delle 
formazioni  della  guarnigione  di  Roma  di  nostro  interesse,  permettendo  così  un'ulteriore 
precisazione della documentazione che dovrà essere presa in esame nelle considerazioni finali261.
Una prima considerazione è di ordine quantitativo: la I regione è l'area geografica che presenta il 
maggior  numero  di  testimonianze  epigrafiche  riguardanti  i  veterani  delle  truppe  della 
guarnigione di Roma. Molti ex pretoriani, urbaniciani ed equites singulares Augusti decidevano 
dunque di trascorrere la loro vita civile in luoghi prossimi alla principale località di servizio 
(almeno  nei  primi  due  secoli  dell'età  imperiale,  in  quanto,  nel  III  secolo  d.C.,  i  soggiorni 
dell'imperatore a Roma diventeranno meno frequenti).Questo consente di individuare un forte 
parallelismo  con  i  legionari.  Anche  questi  ultimi  dopo  il  congedo  tendevano  a  stabilirsi  in 
maggioranza nel luogo dove era acquartierata la legione di appartenenza, oppure in alternativa in 
uno dei centri provinciali finitimi262.
Varie motivazioni dovevano influire sulla loro scelta.  In primo luogo la volontà di restare vicino 
al  centro  dove per  anni  avevano  intessuto  le  loro  principali  relazioni  sociali,  almeno  con  i 
commilitoni,  insediandosi  tuttavia  in  comunità  in  cui  probabilmente  avevano avuto  modo di 
porre le basi per un radicamento e un'integrazione a causa di transiti per lassi di tempo più o 
meno lunghi avvenuti nel periodo della ferma regolare. In secondo luogo dovevano avere un 
forte peso le motivazioni economiche: le città della  regio I erano prospere, e offrivano grosse 
attrattive  sia  per  coloro  che avessero voluto  dedicarsi  all'agricoltura,  sia  per  quanti  avessero 
desiderato intraprendere attività  commerciali.  Numerose erano colonie di antica data,  e tutte, 
municipi  e  colonie,  come  si  è  evidenziato  sopra,  avevano  subito  interventi  di  sistemazione 
agrimensoria  del  territorio.  Si  può constatare  allo  stesso modo una speciale  attenzione  per  i 
grandi empori commerciali situati sul mare, o ad esso assai vicini, tanto che in nessuna grande 
città  affacciata  sul  Tirreno  manca  traccia  della  presenza  di  veterani.  Tale  presenza  diventa 
piuttosto capillare in corrispondenza delle due zone più importanti per il commercio dell'impero, 
quella di Ostia e quella del Golfo di Napoli, facente capo a  Puteoli, ma comprendente anche 
Misenum e  Neapolis.  Non a caso, nell'assoluta mancanza nei testi  epigrafici  di riferimenti  ai 
258Panciera 1993; in generale sui corpi di Roma e le loro consuetudini epigrafiche Busch 2011
259In generale sul problema della presenza di soldati delle milizie urbane al di fuori di Roma Ricci 1994; Busch  
2005 (quest'ultimo contributo sulla zona del suburbio)
260Si vedano i paragrafi su Puteoli e Ostia, in particolare le note 145-150 per la bibliografia.
261Sulle 48 epigrafi iniziali, 23 sono state oggetto di analisi particolareggiata, con in più 15 incerte.
262Questo è quello che si evince dalla trattazione di Mann 1983
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mestieri intrapresi dopo l'honesta missio, l'unica indicazione è contenuta nella dedica onoraria di 
L Caecilius Aemilianus, veterano pretoriano che aveva interessi nel commercio vinario263. 
In queste dinamiche non si deve mai trascurare l'azione del potere centrale: alcuni stanziamenti 
sono il prodotto di deduzioni imperiali di età neroniana e flavia, e anche nel II-III secolo molti 
centri, appena rifondati come colonie, vedono lo stanziamento di veterani delle milizie urbane264, 
tanto che potrebbe emergere il problema di una possibile connessione tra presenza dei congedati 
ed elevazione di una città a colonia in un'epoca in cui la missio agraria doveva essere terminata. 
In molte località scelte per il ritiro dalla vita militare inoltre erano presenti proprietà imperiali, 
concesse in modo vantaggioso ai veterani perché ne mettessero a frutto le terre265., I milites della 
guarnigione di Roma svolgevano compiti connessi con la sorveglianza delle residenze e delle 
proprietà imperiali,  come si è avuto modo di rilevare266; avevano così occasione di valutare i 
territori e le relative terre, ed eventualmente decidere di acquistarle a prezzo favorevole, o di 
beneficiare  di  distribuzioni  del  princeps,  senza  quel  fattore  coercitivo  tipico  delle  deduzioni 
coloniarie del I secolo.
Le motivazioni  che  spingevano i  veterani  a  prendere domicilio  nelle  città  della  regio  I non 
finivano qui: alcuni centri urbani, specialmente i grandi empori commerciali, dovevano essere 
multietnici, dotati di una certa mobilità sociale e ben disposti all'immissione di nuovi elementi267. 
Si deve constatare a tal  proposito come la maggior parte di quei veterani che riuscirono con 
successo ad entrare nel ceto dirigente cittadino non fossero originari del luogo in cui esercitarono 
cariche  magistratuali268.  Questo  accesso  agli  honores locali  doveva  favorire  certamente 
l'integrazione, dal momento che il forestiero ammesso alla vita civica  doveva anche dimostrare 
una  certa  capacità  economica  e  le  fonti  mostrano  come  sia  proprio  in  relazione  alla  sfera 
economica  che l'immigrato  è  avvertito  come ricchezza  ed elemento  positivo269.  I  collegia di 
veterani  Augusti,  documentati  almeno  per  Ostia270,  dovevano  essere  infine  un  altro  potente 
incentivo, garantendo ai congedati una certa sicurezza e integrazione nella nuova comunità, in 
quanto  avrebbero  ritrovato  un  orizzonte  culturale  simile  all'ambiente  militare  dal  quale  i 
263AE 1940, 64
264Così AE 1980, 223; CIL X 1263; CIL X 6671; 6674; probabilmente anche NSc 1932, p.  304;  per  quanto 
riguarda i veterani della guarnigione di Roma, che si ritrovano in centri elevati a colonia nel II-III secolo d.C. 
CIL X 1757; CIL X 4642; probabilmente AE 1980, 213; CIL X 1133 (le ultime due fanno parte delle incerte).
265In alcuni territori sedi di veterani sono presenti proprietà imperiali. Sulle proprietà in Campania Maiuro 2012, 
pp. 241-284; Camodeca 2007a; Crawford 1976, p. 68
266Sulla documentazione della regio I concernente soldati delle truppe urbane presenti in località sedi di cospicue 
proprietà imperiali De Caro 1979; Los 1995; Solin 2000; Di Fazio 2002 (non si concorda con l'ipotesi dell'autore 
a pp. 202-203, secondo la quale i due personaggi dell'epigrafe analizzata potevano essere veterani, sistemati su 
terre dell'ager publicus;  i  due  erano  soldati  in  servizio,  preposti,  se  non alla  sorveglianza di  una residenza  
imperiale, di un tratto stradale ubicato molto vicino a terre del fisco); Ricci 2004; Gregori 2009, pp. 518-519. In  
particolare, Los 1995 ritiene che i pretoriani attestati a Pompei abbiano stazionato nella città con continuità dal  
59 al 79 d.C.; non ha posto l'accenti sul fatto che essa fosse residenza imperiale: Maiuro 2012, p. 281
267Così, analizzando l'onomastica delle epigrafi di Ostia, si rileva una distribuzione tra nomina imperiali,  nomina 
molto comuni  e  altri  nomina simile a  quella  di  altre  città  con forte  immigrazione, come Aquileia  e  Roma: 
Salomies 2002. Ad un'attenta analisi delle testimonianze epigrafiche dei centri finitimi a Roma (raccolti in CIL 
XIV), emerge la presenza di personaggi di una stessa comunità ascritti a tante tribù diverse, tanto che per molte 
città non è possibile stabilire la tribù di appartenenza dei cittadini.
268AE 1996, 373; CIL X 5832; CIL X 6489; CIL X 6674. Il discorso si fa più complesso per AE 1977, 179: il padre 
risulta residente a  Ficulea,  e dunque il  veteranus Augusti dovrebbe aver intrapreso la carriera municipale in 
patria; ma l'onomastica di entrambi fa capire che si tratta di immigrati da un'altra località dell'Italia centrale. Non  
è possibile stabilire l'esatto momento di questo trasferimento, ossia se prima o dopo la nascita del veterano.
269Todisco 2005, soprattutto pp. 143-144; Todisco 2006; sulle diverse spese che doveva sostenere il candidato alle 
cariche magistratuali cittadine o l'evergeta vd. nota 270
270Ad Ostia la presenza di collegia veterani Augusti (Augustorum) è attestata in due documenti, cioè CIL XIV 409 
= ILS 6134 (sul quale Cébeillac Gervasoni – Caldelli – Zevi 2006, pp. 243-247 n. 64) e CIL XIV 4364, ai quali  
si deve aggiungere la recente scoperta di un albo di un collegium veterani (Marinucci 2012, pp. 107-108 n. 129, 
il quale ipotizza che a veterani si debba aggiungere il genitivo Augustorum).
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congedati erano appena usciti.
Per  quanto  riguarda  la  distribuzione  cronologica  della  documentazione  c'è  una  sostanziale 
omogeneità nell'arco dell'età altoimperiale. La  regio I non smise mai nei primi tre secoli della 
nostra era di essere un polo di attrazione per i veterani delle truppe scelte dell'Urbe. L'unica 
differenziazione  riguarda  coloro  che  intrapresero  il  cursus  honorum a  livello  locale:  la 
documentazione mostra che si tratta di pochi veterani pretoriani e urbaniciani nel I e II secolo 
d.C.,  Non esistono invece  attestazioni  di  ex soldati  che hanno raggiunto le  massime  cariche 
cittadine nel periodo successivo alla riforma del pretorio operata da Settimio Severo. Gli equites  
singulares Augusti invece appaiono ai margini degli honores municipali fin dalla loro creazione. 
Il  lungo  periodo  di  militanza,  la  specializzazione  delle  funzioni  e  la  provenienza  da  zone 
piuttosto periferiche, il tutto unito spesso ad una recente acquisizione della cittadinanza da parte 
dei congedati, dovevano essere ostacoli molto forti per l'ingresso nelle élites di queste comunità.
Procedendo nell'indagine sulla posizione sociale dei veterani delle milizie urbane si scorge in 
molti casi un'appartenenza ad un ceto medio piuttosto benestante. Ciò si intuisce soprattutto in 
quelle epigrafi poste per tutta la familia, comprensiva di parecchi liberti, ma anche nelle dediche 
di  più liberti  o  alumni al  patronus veteranus,  o ancora laddove i  testi  epigrafici  indicano le 
notevoli  dimensioni  di  un'area  sepolcrale271.  Non  va  sottovalutata  l'indicazione  che  arriva 
dall'ingresso nelle classi dirigenti locali di ex militari originari di altre città dell'impero. Questo 
implica delle risorse economiche davvero notevoli, necessarie sia per le spese inerenti al cursus  
honorum che per gli investimenti fondiari nel territorio municipale272. Sembrerebbe di poter dire 
complessivamente che coloro che si ritirarono nelle città della regione e non erano rientrati in 
patria dovevano essere piuttosto ricchi, e avevano a disposizione capitale liquido che potevano 
investire  per  diventare  possessores o  intraprendere  attività  commerciali  di  un  certo  respiro. 
Questa  agiatezza  non  doveva  derivare  esclusivamente  dai  risparmi  sullo  stipendium e  dal 
praemium in denaro, che non avrebbero permesso di arrivare al censo necessario per entrare nei 
consigli  decurionali  locali,  ma anche essere precedente all'arruolamento.  Questo indurrebbe a 
pensare, almeno per questi uomini, un reclutamento da famiglie ricche, anche se magari di status 
giuridico modesto.
Le  testimonianze  mostrano  come  molti  riuscirono  a  creare  una  cellula  familiare.  Le  mogli 
appaiono  essere  sovente  peregrine  o  di  nascita  non libera273,  proprio  come  nelle  epigrafi  di 
Roma274.  Precisamente  in  7  epigrafi  (12  con  le  incerte)  viene  menzionata  una  donna275, 
271CIL XIV 216; CIL XIV 444; CIL XIV 4491 = EDR106788; Thylander 1952, A 277 = EDR101474 (messa tra le  
incerte) sono tutte iscrizioni di Ostia, che presuppongono che il veterano possedesse numerosi schiavi; a queste  
si aggiunga CIL XIV 219, dove risulta che un veterano evocato aveva due liberti. Le testimonianze ostiensi, in 
questo senso, meritano attenzione: su 6 sicuri veterani pretoriani o urbaniciani, 4 risultano avere almeno più di 
uno schiavo, un altro era diventato magistrato e decurione in Africa (AE 1940, 64). Nella regione c'è un'altra 
iscrizione in cui un congedato pretoriano risulta possedere una familia numerosa, ossia CIL X 1753 a Salernum; 
un altro monumento familiare, ma senza alcun riferimento a liberti, è CIL X 5832; infine, sono specificate le 
dimensioni del sepolcro in CIL X 6674. Si noti come le ultime due iscrizioni si riferiscano a magistrati locali.
272Il riferimento è prima di tutto al pagamento delle  summae honorariae  e agli atti di evergetismo ob honorem: 
Duncan Jones 1974, pp. 147-155; 215-217, con puntuale indicazione delle epigrafi in cui compaiono le cifre 
spese nelle comunità d'Italia; Jacques 1984, pp. 687-786; sulla differenza tra la summa honoraria e le donazioni 
ob honorem Duncan Jones 1974, pp. 86-87; Lepore 2011. Ma vi era anche l'evergetismo ob liberalitatem. Vd. in 
generale vd. Lepore 2012, con amplissima bibliografia precedente.  Sulle diverse forme di  evergetismo nelle 
varie  regiones italiche  Duncan  Jones  1974,  pp.  120-155;  Bandelli  –  Chiabà  2008;  Marengo  –  Antolini  – 
Branchesi 2008; Segenni 2008; Zerbini 2008. Ricci 2010, pp. 77-81 ricorda le attestazioni epigrafiche di atti 
evergetici che hanno coinvolto i militari in Italia
273In nessun caso le donne recano la filiazione, e dunque per tutte c'è il dubbio che non fossero ingenue. Inoltre, in 
CIL X 1757; CIL XIV 215; CIL XIV 216 il cognome è grecanico, e in CIL X 1263 nel caso che la donna sia la  
moglie, la moglie ha gentilizio identico a quello del veterano. Tra le iscrizioni  incerte, le donne in CIL X 8213 e  
CIL X 3544 portano cognome grecanico, e nel primo caso il nomen della donna è uguale a quello del marito. Gli 
indizi di condizione peregrina o non ingenua sono molto forti.
274Si rinvia sempre a Panciera 1993, pp. 273-274
275CIL X 1263; CIL X 1757;  NSc 1932, p. 304; AE 1968, 112 = CIL X 5687; CIL XIV 215; CIL XIV 216; CIL 
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esplicitamente definita coniunx o uxor in 4 casi276. Questo rapporto del mondo degli ex militari 
con la componente libertina appare spesso piuttosto saldo: non solo le mogli, ma anche i veterani 
stessi, perfino pretoriani e urbaniciani, sembrano aver acquisito la cittadinanza recentemente e 
non essere ingenui277. È sintomatico inoltre che in un contesto in cui molti dei congedati hanno 
preso domicilio in un luogo diverso da quello natio accada sovente che gli unici personaggi che 
compaiono nelle iscrizioni siano i liberti, che compaiono come dedicanti e anche come eredi278, a 
testimonianza dell'importanza dei legami stretti all'interno del proprio entoruage.
Il servizio militare doveva favorire l'ascesa sociale della gens: questo è esplicito in CIL X 6674 e 
in AE 1977, 179, e forse anche in CIL XIV 444, dove coloro che potrebbero essere i figli del 
veterano riuscirono ad entrare nell'ordo equestre. I discendenti di C. Iulius Maximus (NSc 1932, 
p.  304)  riuscirono  probabilmente  ad  entrare  nel  consiglio  decurionale  di  Puteoli,  anche  se 
purtroppo le prove di questa ascesa sono molto labili. Sebbene in generale dalle testimonianze 
epigrafiche  non si  possa  evincere  un  concreto  miglioramento  sociale,  sembra  proprio  che  il 
conseguimento dell'honesta missio garantisse almeno le basi per un futuro maggior prestigio del 
gruppo familiare.
La natura della documentazione non permette infine un discorso di ampio respiro per quanto 
riguarda i rapporti sociali al di fuori della familia. Militari in un caso279, e molto probabilmente 
civili  in  un  altro280,  compaiono  nelle  uniche  due  epigrafi  dove  vengono  menzionati  altri 
personaggi  oltre  a  mogli,  figli,  liberti,  padre,  fratello  e  ogni  altro  grado  di  parentela.  Va 
specificato però come la testimonianza in cui appaiono i civili  rimanda ad un contesto, ossia 
Miseno,  dove i  veterani  delle  milizie  urbane  potevano  ritrovare  molte  persone che  avevano 
familiarità con l'elemento militare281.
Sembrerebbe proprio di poter constatare in ogni caso che è l'ambiente libertino, o ad esso vicino, 
quello in cui i veterani riescono a intessere le proprie relazioni. Spesso anzi tali relazioni non 
vanno al di là di quelle con i liberti facenti parte della propria familia. Le uniche possibilità di 
integrazione sono  date dall'ingresso nel ceto dirigente locale, che però non tutti gli ex militari 
potevano permettersi, e che avrebbe comportato la perdita di molti privilegi legati allo status di 
veterano.  Il  generale  “relativo  isolamento”282 degli  ex soldati  rispetto  alla  comunità  civile  si 
riscontra dunque anche in quest'area.
XIV 4491; si aggiungano anche gli incerti Thylander A 277; AE 1980, 213; CIL X 8213; CIL XIV 3432; CIL X  
3544.
276In pratica, in NSc 1932, p. 304; CIL X 1263; CIL XIV 216 non vi è alcuna esplicita definizione del rapporto che  
intercorre tra il veterano e la donna.
277Il dubbio sorge almeno per CIL X 1760; NSc 1932, p. 304; CIL X 1759, esplicitamente definiti come pretoriani;  
AE 1980,  213;  CIL XIV 219,  probabili  pretoriani;  si  osservi  nella  tabella  quanti  non  recano  la  filiazione 
nell'onomastica
278Sono i dedicanti dell'epitaffio in CIL X 1263 (liberto e figlio); CIL X 4642; CIL XIV 219; CIL XIV 222. Sono  
anche  heredes in  CIL X 1753;  CIL X 5687.  Considerando  anche  i  monumenti  a  tutta  la  familia,  i  liberti 
compaiono in 9 casi: oltre alle 6 appena citate CIL XIV 216; CIL XIV 4491; Thylander 1952, A 277.
279CIL X 6674, in cui gli eredi del veterano sono centurioni di diversi corpi; si aggiunga anche l'incerta AE 1979,  
149, in cui sono menzionati altri due veterani Augusti.
280CIL X 1759; si aggiunga anche l'incerta CIL XIV 211, lapide posta da un amico del veterano
281La considerazione vale in realtà anche per CIL XIV 211; come si è visto supra, p. 35 un amico si occupa della 
sepoltura  del  veterano.  Quest'ultimo è  forse  un vigile,  e  dunque poteva  aver  servito  per  vari  anni  a  Ostia. 
L'amicus potrebbe essere un militare, o qualcuno che aveva contatti quotidiani con la vexillatio ostiense
282Come constatato per i veterani stanziatisi a Roma da Panciera 1993, pp. 273-274; Ricci 1994, p. 49
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Regio II - Apulia et Calabria
Dal territorio della  regio II provengono 5 epigrafi  di  veterani di  truppe della  guarnigione di 
Roma: 2 di ex pretoriani, 1 da Beneventum (CIL IX 1627) e 1 da Brundisium (Silvestrini 2005, 
pp.  215-218 n.  3);  2 di veterani  delle  coorti  urbane,  1 da  Beneventum (CIL IX 1617),  1 da 
Caudium (CIL IX 2170); 1 appartenente ad un veteranus Augusti, che è possibile ricollegare alle 
truppe urbane, da Canusium (ERC I, 34).
Beneventum
Colonia di età triumvirale, sul cui territorio furono installati i veterani delle legioni XXX e VI ad 
opera di Munazio Planco nel  41 a.C.1,  subì certamente  un altro intervento  deduttivo2.  In età 
imperiale  l'elemento  militare  fu  una  presenza  piuttosto  significativa  nella  realtà  sociale,  dal 
momento che molti ufficiali intrapresero il cursus locale ed ebbero un ruolo di rilievo in ambito 
cittadino3.  Nella  documentazione  epigrafica  resta  traccia  anche  di  due  veterani  delle  truppe 
selezionate di Roma, un urbaniciano e un pretoriano.
CIL IX 1617; ILS 2117; Freis 1967, p. 121; Mench 1968, pp. 29; 164-166 n. 20; Schallmayer – 
Eibl – Ott – Preuss – Wittkopf 1990, pp. 666-667 n. 865; Stauner 2004, p. 283 n. 112; Traverso 
2006,  p.  87  n.  13;  Rucinski  2009,  p.  183;  EDR110589:  C(aius)  Luccius  C(ai)  fil(ius)  /  
Stell(atina) Sabìnus,  /  Beneventi  decurio ,/  vivus sibi  et  Ofilliae /  Paratae uxori  et  Luccio /  
Verecundo  fratri  posterisq(ue)  /  suis  fecit;  militavit  in  coh(orte)  /  IV I  urb(ana),  ad  latus  
tribunor(um), fuit / secutor, optio valetudì(narii), optI io / carcaris, singularis, beneficI (iarius) /  
tI rI ibuni, a quaestionib(us) faI ctus perI  / Annium Verum, praef(ectum) uI rI bI iI sI , eI tI  / tesserariI uI sI , optio,  
signI iI fI (er),  fI iI sI cI iI  /  curatorI ,  oI pI tI iI oI  ab act(is),  cornI iI cI uI lI (arius) /  trib(uni),  benef(iciarius)  VI aI lI eri(i)  
Asiatici praef(ecti) / urb(is), missus ab Imp(eratore) Hadriano Aug(usto), / Serviano IV IV IV  et Vibio  
Varo co(n)s(ulibus).  [Ob(itus)?]  XI  [k]a[l(endas)]  /  Mai(as)  Erucio  Claro  IV IV  co(n)s(ule).  In  
f(ronte) p(edes) XX in agr(o) p(edes) XX.
Lastra di marmo, che doveva ornare il sepolcro familiare. Ritrovata nell'ex palazzo del vescovo, 
ora è collocata in corso Garibaldi. Il veterano delle coorti urbane C. Luccius C. f. Stell. Sabinus 
fece carriera come graduato di truppa, fino ad arrivare a ricoprire incarichi da sottufficiale: fu 
optio  valetudinarii,  ossia  attendente  al  funzionamento  dei  servizi  sanitari,  secutor e  optio  
carcaris,  ossia  incaricato  della  sicurezza;  successivamente  singularis e  beneficiarius di  un 
tribuno; poi attese a compiti amministrativi, in qualità di a quaestionibus, scelto dal praefectus  
Urbi Annius Verus, per poi diventare tesserarius,  optio,  signifer,  curator fisci,  optio ab actis, e 
chiudere la carriera militare come beneficiarius del praefectus Urbi Valerius Asiaticus4. Si noti 
come svolse gran parte del suo servizio in Africa, a Cartagine, dove nel II secolo d.C. era ubicata 
la  I  coorte  Flavia.  Congedato  sotto  Adriano,  entrò  nell'ordo  decurionum di  Beneventum.  Il 
1 Tale deduzione ha restituito un'abbondante documentazione epigrafica, analizzata da Keppie 1983, pp. 155-161. 
Si veda anche Torelli 2002, pp. 139-167.
2 Liber Coloniarum I,  231 si  parla  di  deduzione ad  opera di  Nero Claudius  Caesar.  L'identificazione  di  tale 
personaggio non è certa: Uggeri 1994, pp. 55-59 riferisce la notizia ad una deduzione di Nerone nel 56 d.C.; la  
maggioranza degli autori propende per Tiberio, ipotesi che troverebbe conferma nella titolatura, che è colonia 
Iulia Concordia Augusta Felix: Keppie 1983, pp. 9-10; Chouquer – Clavel-Lévêque – Favory – Vallat 1987, pp. 
84-85; Torelli 2002, pp. 145-146
3 Torelli 2002, pp. 216-217; si vedano anche le testimonianze di militari che ebbero un ruolo di rilievo in ambito  
cittadino, raccolte da Traverso 2006, pp. 83-87
4 Per tutti questi incarichi Breeze 1974; Domaszewski 1967, pp. 18-20; 43-44; 58-59; Clauss 1999, pp. 17; 33-35; 
46; 62; 77; 78 soprattutto per la stretta connessione esistente tra tesserarii e optiones e l'esercizio in successione 
di questi incarichi, insieme a quello di signifer. Più in particolare sul cornicularius Stauner 2004, pp. 118-125.
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gentilizio, ben attestato nella regio II5 e a Beneventum6, e l'appartenenza alla Stellatina, tribù alla 
quale erano ascritti  gli abitanti  di  Benevento,  inducono a pensare che si tratti  di un veterano 
tornato in patria al termine della ferma. Il cognome è assai diffuso nella città campana7. La gens 
del personaggio doveva essere piuttosto prestigiosa e aveva forse delle proprietà fondiarie nella 
zona  all'inizio  del  II  secolo  d.C.8.   Anche  la  moglie  dovrebbe  essere  di  origine  locale  e 
appartenere ad una famiglia piuttosto agiata: il gentilizio è documentato a Benevento9, mentre il 
cognome è diffuso nella  vicina  Canusium10.  Datazione:  la  dedica è del 146 d.C.,  il  congedo 
avvenne nel 134 d.C.
CIL IX 1627:  Valeriano, /  veterano /  c(o)hortis  VII /  prae(toriae),  Flavius /  Valerianus et  /  
Aurelia Iusta patr(i) / b(ene) m(erenti) f(ecerunt)
Lapide sepolcrale del veterano della VII coorte pretoria Valerianus, posta da Flavius Valerianus 
e  Aurelia  Iusta.  Fu  vista  per  la  prima  volta  in  posizione  di  reimpiego  nella  chiesa  di  San 
Francesco nel muro davanti al seminario. A fine XIX secolo era in proprietà privata Viespoli in 
via  Stamperia,  dove il  Mommsen ebbe la  possibilità  di  osservarla.  Questa  via  di  Benevento 
attualmente non è stata identificata, e l'epigrafe deve così purtroppo ritenersi dispersa11. Poiché i 
due  dedicanti  recano  gentilizi  diversi,  non  è  facile  capire  quale  rapporto  di  parentela 
intercorresse tra i vari personaggi. Dal momento che il termine  pater al dativo è posto dopo 
Aurelia Iusta, si potrebbe ipotizzare che costei fosse figlia naturale del veterano, mentre l’altro 
fosse il  figliastro,  oppure  il  marito  di  Iusta.  Ma non è  l'unica  soluzione  possibile:  entrambi 
potrebbero essere figli naturali dell’ex pretoriano, ma uno dei due sarebbe nato al di fuori del 
regolare matrimonio, e dunque reca il gentilizio della madre, o ancora potrebbe essere nato da un 
primo  matrimonio  della  madre.  I  gentilizi  imperiali  Flavius e  Aurelius sono diffusi  nella  II 
regione  e  a  Beneventum12,  mentre  il  cognome  Valerianus non  è  noto  nella  documentazione 
epigrafica della città pugliese. La mancanza del nomen del militare, che probabilmente è indicato 
nella parte superiore murata, è ovviamente un ostacolo decisivo nella possibilità di una corretta 
lettura dell'epigrafe.
È  impossibile  capire  se  il  congedato  fosse  rientrato  nella  città  natia  oppure  avesse  deciso 
spontaneamente di ritirarsi a  Beneventum. Questa città era localizzata lungo la via Traiana, la 
principale arteria utilizzata dai soldati per gli spostamenti verso l'attuale Puglia, zona con molte 
proprietà imperiali e punto di partenza per raggiungere le province orientali grazie al porto di 
Brundisium13.  Datazione:  fine  II-inizio  III  secolo  d.C.  per  la  mancanza  del  prenome 
nell’onomastica e il formulario.
Brundisium
In  questa  importante  città  portuale,  municipium dopo  la  guerra  sociale14,  è  stata  rinvenuta 
un'epigrafe di veterano pretoriano. 
5 In ben 15 iscrizioni: Musca 1966, pp. 162-163. Vd. anche Schulze 1904, p. 424; Solin – Salomies 1994, p. 107
6 CIL IX 1823; 1866; Torelli 2002, pp. 396-397
7 CIL IX 1583; 1618; 1646; 1657; 1739; 1741; 1753; 1794; 1801; 1899; 1979
8 Come dovrebbe essere il  fundus Lucceianus Gallianus situato nel  pagus Martialis: CIL IX 1455 la  tabula dei 
Ligures Baebiani. Torelli 2002, pp. 320; 337
9 CIL IX 1719; il personaggio è noto per aver svolto un arbitrato, qui e in CIL IX 1309
10 ERC I, 94 = CIL IX 363; ERC I, 115; ERC I, 132
11 Ringrazio il professore Giuseppe Camodeca per le informazioni su questa epigrafe
12 Per la diffusione di Aurelius Musca 1966, pp. 128-129; per quella di Flavius Musca 1966, pp. 149-150
13 Uggeri 1983; Silvestrini 1983, pp. 79-118; Silvestrini 1990a, pp. 209-212; Silvestrini 1999; Le Pera Buranelli – 
Turchetti 2003, pp.145-166; Ceraudo 2008 (ulteriore bibliografia nelle considerazioni finali di questo capitolo)
14 Da ultimo Silvestrini 2005, p. 131
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Silvestrini  2005, pp.  215-218 n.  3;  De Nicolò 2008, pp.  36-38, n.  19;  EDR103861:  C(aius) 
Ventidiụ[s] / C(ai) f(ilius) Brundisi/nus v(ixit) a(nnis) II et / dies XVI; h(ic) s(itus). / C(aius)  
Ventidius Bales, / veteranus s/cari(pharius?) c(o)hor(tis) III, ((centuriae)) L(uci) Val(eri), / h(ic)  
s(itus).
Stele in calcare con timpano, fratturata nella parte superiore destra, al cui centro vi è un fiore a 
quattro petali con bottone centrale, e acroteri laterali. Epitaffio del veterano C. Ventidius Bales e 
di suo figlio,  morto a due anni.  Le epigrafi d'Italia in cui le coorti sono indicate solo con il  
numero senza alcuna specificazione si riferiscono di solito ai  pretoriani15.  La menzione della 
centuria inoltre si ritrova con una discreta frequenza proprio nelle iscrizioni relative alle coorti 
pretorie16. C. Ventidius Bales dovrebbe essere dunque un pretoriano. Silvestrini ha dimostrato in 
maniera assai convincente come la mansione ricoperta dal veterano dovrebbe essere quella di 
scaripharius,  ossia  probabilmente  incisore  di  mappe  in  ambito  agrimensorio17.  Il  gentilizio 
Ventidius,  tipico  dell'area  osco-umbra,  ricorre  solo  in  un  altro  caso  a  Brindisi18,  mentre  il 
cognome, derivato dall'etnico locale,  Brundisinus, è assai diffuso nella città19; presente anche il 
comune Bale(n)s / Vale(n)s20.
Silvestrini  ha ipotizzato la presenza stabile di pretoriani a Brindisi  nella prima età imperiale, 
sulla base di considerazioni relative alla cronologia delle iscrizioni di militari a Brindisi (inizio I 
secolo  d.C.,  prima  della  costruzione  dei  castra  praetoria,  quando  le  coorti  pretorie  erano 
dislocate  in  diverse  zone  d'Italia)  e  all'isolamento  della  loro  onomastica  nell'epigrafia 
brindisina21. Tale teoria si basa tuttavia sulle iscrizioni di I secolo d.C. di uno  speculator,  Q. 
Betuvius Felix (CIL IX 40), di C. Caninius Marianus, il quale è un missicius, ma non specifica in 
quale corpo svolse la ferma (AE 1964, 136)22, e su T. Curtisius, ex soldato pretoriano che nel 24 
d.C. promosse una rivolta servile23. In un unico caso il militare era dunque certamente in servizio 
quando  morì.  La  documentazione  non  consente  dunque  di  dare  molta  forza  all'ipotesi  della 
dislocazione di un gruppo di pretoriani in età augustea-prototiberiana. 
Un pretoriano che  avesse  fatto  parte  del  seguito  dell'imperatore  avrebbe avuto inoltre  molte 
occasioni di visitare Brundisium all'inizio dell'età imperiale24. Va detto che alcune considerazioni 
inducono  a  non  togliere  qualunque  fondamento  di  verità  all'ipotesi  di  Silvestrini.  L'analisi 
complessiva della  presenza militare  nella  regio I ha mostrato infatti  una certa  attenzione del 
potere imperiale per la tutela di città portuali vitali per la sopravvivenza dell'impero lungo la 
sponda tirrenica;  non sarebbe assurdo credere  che Augusto possa aver  pensato  alla  tutela  di 
un'altra importante città portuale e abbia provveduto a dotare la località di un presidio. Le prove 
dello  stanziamento  di  un'unità  pretoriana  sono però allo  stato attuale  piuttosto labili.  Si  può 
ragionevolmente ipotizzare che C. Ventidius Bales, originario dell'Italia centrale, avesse potuto 
vedere Brindisi per ragioni di servizio e avesse deciso di stabilirvisi dopo il congedo. Datazione: 
inizio I secolo d.C.
15 Questa è l'interpretazione di Mommsen: CIL IX 5842; CIL V 2506; CIL X 4682
16 La centuria  dovrebbe essere nominata in CIL IX 40 da Brindisi,  epigrafe  intorno alla  quale c'è  stata  molta  
discussione, ma che dovrebbe riferirsi ad uno speculator del pretorio.
17 Per la bibliografia sulle ben note competenze agrimensorie dei soldati Silvestrini 2005, p. 216 nota 8
18 CIL IX 771; Schulze 1904, pp. 252; 427; 457; Solin – Salomies 1994, p. 202
19 CIL IX 86; NSc 1887, p. 207; AE 1980, 304; NSc 1891, p. 172; AE 1978, 229; Marangio 1988, n. 26; Sciarra  
1963, n. 132
20 AE 1966, 93; Marangio 1988, n. 1; Kajanto 1965, p. 247
21 Silvestrini 2005, p. 217
22 Todisco 1999, pp. 51-52 n. 32, ipotizza in maniera convincente che il veterano fosse un ex classiario.
23 Tacito, Ann. IV, 27
24 Ad esempio, nel  20 d.C. lo sbarco delle ceneri  di  Germanico, avvenuto alla presenza di  due coorti pretorie 
inviate da Tiberio: Tacito, Ann. III, 1-2; Sirago 1993, p. 203. Una coorte pretoria fu successivamente inviata nel 
24 d.C. a sedare la rivolta di Tito Curtisio: Tacito, Ann. IV, 27
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Caudium
Questa località ha restituito una testimonianza di veterano delle coorti urbane. 
CIL IX 2170; Freis 1967, pp. 53; 121; Mench 1968, pp. 52; 252 n. 117:  C(aio) Valerio C(ai)  
f(ilio) Marcello, / mil(iti) coh(ortis) XI urb(anae), veter(ano), vir(o) / optimo, sibi et suis. / In  
front(e) p(edes) XII in agr(o) p(edes) XII.
Ritrovata nella casa di un privato, Melillo, a Montesarchio. Oggi è irreperibile. Lapide posta per 
il  veterano dell'XI coorte urbana  C. Valerius Marcellus. L'onomastica del militare è isolata a 
Caudium: né il gentilizio né il cognome compaiono nelle testimonianze relative al centro. Nella 
vicina  Beneventum invece  è  presente  una  gens Valeria25.  La  segnalazione  contemporanea  di 
miles e veteranus non è molto consueta a livello epigrafico, tanto che Mench integrava il termine 
veteranus  in  maniera  non sicura;  questa  combinazione  è  tuttavia  talvolta  presente e  rimanda 
cronologicamente a non oltre il I secolo d.C.26 Tra fine I secolo a.C. e inizio I secolo d.C. il 
termine veteranus, oltre ad indicare colui che aveva terminato il servizio sotto le insegne, poteva 
ancora designare colui che era passato sub vexillo per gli ultimi anni della ferma27 In questo caso, 
come nella più discorsiva CIL X 1263, la separazione dei due lemmi miles e veteranus dovrebbe 
essere dovuta probabilmente alla scelta di C. Valerius Marcellus di descrivere cronologicamente 
la propria carriera. Il veterano dovrebbe essere stato congedato con  honesta missio al termine 
della  ferma  regolare.  Si  potrebbe  pensare  anche ad  una  datazione  dell'epigrafe  ad  Augusto-
Tiberio, in un momento in cui era ancora in uso la formula miles veteranus, prima che a livello 
epigrafico  si  imponesse  il  secondo  sostantivo.  L'impossibilità  di  uno  studio  autoptico  del 
monumento non permette di sciogliere questi dubbi.
Non ci sono elementi neppure per capire un ritorno in patria del militare dopo il congedo, oppure 
una sistemazione in un luogo visto durante il servizio. Potrebbe essere utile forse rendere conto 
della particolare storia istituzionale di Caudium, municipium istituito successivamente alla guerra 
sociale, che perse il suo ager in favore di Benevento al momento della deduzione della colonia; 
la città mantenne un'autonomia amministrativa, ma legata solo alla cerchia delle sue mura28. Nel 
I secolo d.C. sono note inoltre alcune reclute  provenienti  da  Caudium nelle milizie urbane29. 
Tutto  ciò  indurrebbe  a  pensare  che  il  veterano  potrebbe  essere  ritornato  nella  città  di 
provenienza,  che  poteva  essere  il  municipio  caudino  o  la  colonia  beneventana,  ipotesi 
quest'ultima  resa  molto  probabile  dalla  presenza,  come  si  è  detto,  della  gens  Valeria a 
Benevento. L'ex militare si dedicò con tutta probabilità all'agricoltura, sfruttando terre che però 
erano  sotto  la  giurisdizione  della  colonia  di  Beneventum.  Datazione:  I  secolo  d.C.  per  il 
formulario, l'assenza del DM, il sibi et suis e l'onomastica comprensiva di patronimico, oltre alla 
già evidenziata presenza contemporanea di miles e veteranus.
25 CIL IX 1605; 1701; 1819; 1820; 1848; 1882; 1913; 1920; 2009; 2010; 2011; 2012; 2013; 6396 c; tra queste c'è  
anche l'epigrafe posta da un militare, l'evocatus Valerius Claudius, in onore di un suo liberto defunto (CIL IX 
2010). La datazione (fine II-III secolo d.C.), il gentilizio assai comune, e la forte possibilità che questo militare  
sia  morto in  servizio lontano dalla  sua patria  non lasciano intravvedere alcuna connessione con il  veterano  
dell'iscrizione oggetto di analisi
26 Ad esempio, la già analizzata CIL X 1263, di età flavia; CIL XI 348; CIL V 5818; forse AE 1990, 806, tutte però  
riferibili a militari legionari
27 Secondo Mommsen, nel commento a CIL XI 348,  miles veteranus indicava lo stato di congedato: vd. anche 
Todisco 1999, pp. 99; 176; 262-263
28 Liber Coloniarum I, 232; CIL IX 2165 (riaffermazione in età severiana della sovranità di Beneventum sull'agro 
caudino); Ch. Hülsen,  s.v. Caudium, RE, 3, 2, 1899, col. 1804; Chouquer – Clavel-Lévêque – Favory – Vallat 
1987, pp. 164-167; Torelli 2002, pp. 146-147; 224; Sirago 2010, p. 132. Caudium era anche una mansio della via 
Appia: Lugli 1952, pp. 280-281; Le Pera Buranelli – Turchetti 2003, p. 145
29 Per i milites delle coorti cittadine originari di Caudium vd. la tabella alla fine del capitolo
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Canusium
In questa località, colonia dall'età di Antonino Pio30, è nota un'iscrizione di  veteranus Augusti 
riconducibile ad un ex soldato delle milizie urbane. 
ERC I, 34; Torelli 1969, pp. 32-33 n. 3; AE 1969/70, 136; Silvestrini 1999, pp. 107-108 n. Cb6; 
Todisco 1999, pp. 47-48 n. 28; EDR074997:  D(is) M(anibus). / T(ito) Clufennio T(iti) f(ilio) /  
Claudia  Ingenuo  /  Viruno,  evocato  /  Augustorum,  /  Petronius  Vettianu[s],  /  collega,  Iulius  
Pul/cher, veteranus Aug(usti), / heredes bene / merenti.
Cippo modanato in calcare locale, proveniente quasi certamente dalla zona di Lamapopoli. Ora è 
collocato nella villa comunale.  Si tratta della dedica sepolcrale per l'evocatus Augustorum T.  
Clufennius  Ingenuus,  a  lui  posta dai  due eredi,  il  collega  Petronius Vettianus e il  veteranus 
Augusti  Iulius  Pulcher.  L'onomastica  del  defunto  è  comprensiva  di  filiazione,  tribù  e  origo, 
Virunum nel Norico, unico luogo dove è attestato il gentilizio Clufennius31. La mancanza di tribù 
e origine e i  nomina assai comuni nel mondo romano, e documentati anche a Canosa e nella 
regio II32, rendono praticamente impossibile stabilire la provenienza degli altri due personaggi. I 
cognomi non sono attestati invece a  Canusium33. La loro onomastica è indicata con molta più 
trascuratezza tanto che si è omessa anche l'indicazione dei prenomi.  Torelli ha sostenuto che, 
poiché in Apulia sono molte  le testimonianze di veterani,  soldati  e ufficiali  di età severiana, 
questa presenza militare diffusa sia frutto di un mirato intervento della dinastia severiana volto a 
rilanciare  l'economia  di  una  zona  piuttosto  depressa.  L'autorità  centrale  avrebbe  permesso 
l'occupazione di terre incolte da parte dei militari congedati34.
Gli  argomenti  sono  convincenti,  e  probabilmente  l'indagine  può  essere  approfondita.  In  età 
severiana  in  Puglia  il  banditismo  era  un  fenomeno  diffuso  e  tenace,  come  testimoniato 
dall'episodio di Felix Bulla, un libero che raccolse attorno a sé una banda di briganti, circa 600, 
imperversando  per  due  anni35.  Poiché  gli  evocati  Augusti avevano  compiti  concernenti  la 
repressione del banditismo36,  i  due menzionati  nell'epigrafe facevano parte probabilmente del 
dispositivo  di  sicurezza  approntato  per  riportare  l'ordine.  I  due  evocati,  visti  i  nomina e 
l'onomastica  completa  nel  primo  caso,  erano  con  ogni  probabilità  pretoriani.  Il  veteranus 
Augusti, congedato in un momento in cui vi era un solo imperatore regnante, doveva forse aver 
partecipato alle operazioni di repressione. La sua presenza dopo il congedo deve essere legata 
proprio al sopracitato programma attuato dai Severi per valorizzare il territorio della  regio II, 
tramite la messa a coltura di terre abbandonate e la riorganizzazione delle strutture fondiarie37. 
Poiché solitamente le coorti pretorie erano incaricate del mantenimento dell'ordine pubblico in 
Italia  nei  casi  più  gravi,  probabilmente  Iulius  Pulcher  era  un  pretoriano,  come  i  suoi  due 
compagni38.  Potrebbe  trattarsi  in  alternativa  di  un  eques  singularis  Augusti,  vista  la  diffusa 
presenza di soldati  appartenenti  a questo corpo nella  regio II in età  severiana e il  frequente 
accostamento nelle iscrizioni di pretoriani ed equites singulares Augusti39.  Datazione: inizio III 
30 Grelle 1993, pp. 121-143; Sirago 1993, pp. 236-239; Grelle 1992, pp.683-691;  la titolatura è nota da CIL IX 344 
= ILS 5188 = ERC I, 52
31 CIL III 4793; CIL III 4897 = 11512; Schulze 1904, pp. 281; 568; Solin – Salomies 1994, p. 57
32 Musca 1966, pp. 158-159 per Iulius e p. 176 per Petronius
33 Kajanto 1965, p. 231 per Pulcher; p. 314 per Ingenuus
34 Torelli 1969, pp. 23-24
35 Cassio Dione – Xiphilino 77, 10; MacMullen 1967, pp. 192-193; Sirago 1993, pp. 244-245; sul banditismo a fine 
II secolo d.C. Russi 1988, pp. 251-252
36 CIL XI 6107; spiegazione più puntuale nel  paragrafo finale  Caratteristiche delle presenze di  veterani delle  
truppe urbane nella regio II
37 Torelli 1969, p. 24; Mazzei – Grelle 1992, p. 52; Todisco 1999, pp. 54-55
38 Torelli 1969, pp. 32-33 n. 3 propone anche lui una militanza nel pretorio
39 Per  un  quadro  degli  equites  singulares  Augusti morti  in  servizio  in  età  severiana  nella  regio  II vd.  le 
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secolo d.C.
considerazioni finali di questo capitolo Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio 
II. Todisco 1999, p. 48 propone questa soluzione. Sulle relazioni interpersonali dei soldati delle milizie urbane  
alla luce della documentazione epigrafica Ceñal Martinez 2011
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Prospetto complessivo nella regio II
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Beneventum CIL IX 1617 C(aius)  Luccius 
C(ai)  f(ilius) 
Stell(atina) Sabinus
Urb. Sepolcrale II secolo d.C.
Beneventum CIL IX 1627 [- ---] Valerianus Pret. Sepolcrale Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
Brundisium Silvestrini  2005, 
pp. 215-218
C(aius)  Ventidius 
Bales
Pret. Sepolcrale Inizio  I  secolo 
d.C.
Caudium CIL IX 2170 C(aius)  Valerius 
C(ai)  f(ilius) 
Marcellus
Urb. Sepolcrale I secolo d.C.
Canusium ERC I, 34 Iulius Pulcher Pret?  /  Eques 
sing?
Sepolcrale Inizio  III  secolo 
d.C.
Reclutamento nella regio II
Coorti pretorie (30):
Aecae: CIL VI 32522, a, II, 11 (II secolo d.C.)
Aeclanum: CIL VI 32520, a, IV, 48 (II secolo d.C.)
Barium: CIL VI 32522, b, I, 10; d, I, 1 (II secolo d.C.)
Beneventum: CIL VI 32515, a, I, 30; a, II, 23; b, 11; e, I, 22; CIL VI 32520, a, I, 16; a, IV, 10 (II 
secolo d.C.); CIL VI 32645, I, 4 (II secolo d.C.); CIL IX 1628 (I-II secolo d.C.)
Brundisium: CIL VI 32515, e, I, 30 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 31 (II secolo d.C.)
Caelia: CIL VI 32638, b, 33 (II secolo d.C.)
Caudium: CIL IX 2168 (I secolo d.C.); CIL VI 478 (I-II secolo d.C.); AE 2010, 171 (fine I-inizio 
II secolo d.C.)
Compsa: CIL VI 32638, a, 6 (II secolo d.C.)
Larinum: CIL VI 32515, a, I, 29; a, I, 51; a, II, 16 (II secolo d.C.)
Lavello: CIL IX 650
Rudiae: CIL VI 32708
Venusia: CIL VI 2654 (I-II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 17; a, IV, 6; CIL VI 32522, b, I, 29 
(II secolo d.C.); CIL IX 434 (II secolo d.C.)
Coorti urbane (10):
Beneventum: CIL VI 32521, b, 1, 8 (II secolo d.C.); CIL IX 1617 (II secolo d.C.); CIL VI 218a 
(III secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 12; a, IV, 19; a, V, 10 (III secolo d.C.)
Caudium: Crimi 2010, pp. 329-330 n. 1 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, I, 7 (III  
secolo d.C.)
Tarentum: CIL VI 32521, a, III, 13 (III secolo d.C.)
Venusia: CIL VI 32526, a, I, 31 (III secolo d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio II
La documentazione epigrafica relativa ai veterani delle truppe urbane nella regio II non è molto 
cospicua,  specie  se  rapportata  all'abbondanza  delle  attestazioni  di  veterani  legionari40. 
Nonostante l'esiguità numerica, la distribuzione cronologica lascia intravvedere una continuità 
nello stanziamento di veterani della guarnigione di Roma tra I e III secolo d.C.
È possibile individuare un'area geografica privilegiata per lo stanziamento degli ex soldati: la via 
Appia,  e  poi  la  Appia  -Traiana  dopo  gli  interventi  iniziati  nel  109  d.C.,  principali  arterie 
stradali41, con ai vertici le due grandi città di Brundisium e Beneventum. È proprio nei centri posti 
lungo questo asse viario che i veterani delle truppe scelte di Roma prendevano domicilio dopo il 
congedo, o perché originari di quelle stesse località. o attratti dalla prosperità e dalle possibilità 
economiche  delle  città,  o  infine  insieme  a  commilitoni  che  avevano  deciso  a  loro  volta  di 
radicarsi in quei centri. Era proprio la Appia – Traiana il percorso maggiormente praticato dai 
militari  delle  formazioni  metropolitane  per  i  diversi  trasferimenti  dovuti  alle  esigenze  del 
servizio.  Questo  sistema  viario  era  nato  per  agevolare  le  comunicazioni  con  l'Oriente;  di 
conseguenza, ogni volta che gli imperatori si imbarcavano a Brindisi per una spedizione contro i 
Parti o i Sassanidi, o che gli stessi milites venivano distaccati nelle province di lingua greca come 
stationarii,  avevano  modo  di  visitare  le  città  poste  lungo  l'arteria,  e  magari  di  intesservi 
relazioni42.
L'unico ex militare ad aver svolto la carriera degli onori a livello locale,  C. Luccius C.f. Stell.  
Sabinus,  dovrebbe essere un veterano “tornato a  casa”,  e  forse apparteneva ad una famiglia 
piuttosto agiata di proprietari terrieri di Benevento. La presenza di  Iulius Pulcher, di probabile 
origine provinciale, a  Canusium dovrebbe essere legata invece alla volontà del potere centrale, 
ossia ai provvedimenti dei Severi per favorire la sicurezza, il popolamento e la prosperità del 
territorio  pugliese.  Anche  C.  Ventidius  Bales potrebbe  aver  scelto  di  stanziarsi  in  un  luogo 
diverso dal quale era nato,  anche se in questo caso le ragioni della scelta dovrebbero essere 
individuali. Risulta invece più arduo individuare le ragioni della presenza degli altri due veterani: 
si  è  avanzata  con molta  cautela  l'ipotesi  che  C.  Valerius  C.f.  Marcellus potrebbe  essere  un 
beneventano ritiratosi nella zona di Caudium.
In quattro epigrafi su cinque compaiono altri personaggi oltre al congedato: in tre casi questo è 
un segno di successo nella creazione di un nucleo familiare, in uno di persistenza di legami con il 
mondo militare. Quest'ultima iscrizione (ERC I, 34) è l'unica dove  i personaggi nominati sono 
solo militari, e probabilmente la sola in cui il veterano dovrebbe essere di origine provinciale 
come i suoi commilitoni.
Questa  testimonianza  induce  a  riesaminare  il  problema  del  cospicuo  numero  di  militari,  in 
servizio e in congedo presenti nella regio II nel periodo che va all'incirca dalla fine del II secolo 
d.C. alla prima metà del III secolo d.C. Come detto più sopra, prima Torelli, seguito da Grelle e 
Todisco, hanno ipotizzato una mirata progettualità imperiale nel loro insediamento, allo scopo di 
risanare  l'economia  locale,  favorendo  l'occupazione  da  parte  dei  militari  delle  terre  incolte 
soprattutto  quelle  di  proprietà  imperiale43.  Todisco  aveva  aggiunto  qualcosa  a  questa 
ricostruzione,  consapevole  che  la  spiegazione  data  precedentemente  non  doveva  esaurire  il 
quadro  della  situazione  di  intensa  frequentazione  dei  militari,  e  aveva  pensato  che  costoro 
dovessero costituire una sorta di protezione e sorveglianza di un territorio malsicuro e piuttosto 
40 Todisco 1999, pp. 29-47; 54-55
41 Radke 1981, pp. 133-146; 152-178; 235-239; Uggeri 1983; Silvestrini 1983, pp. 79-118; Silvestrini 1990a, pp. 
209-212; Stopani 1992; Silvestrini 1999; Le Pera Buranelli – Turchetti 2003, pp.145-166; Ceraudo 2008
42 A tal proposito si veda CIL IX 1602, un miles stationarius pretoriano, distaccato in Macedonia, morto in itinere, 
durante il viaggio di trasferimento, a Beneventum
43 Torelli 1969, pp. 23-25; Mazzei – Grelle 1992, p. 52 nota 46; Chelotti – Mennella 1994, pp. 163-165; Volpe 
1996, pp. 90-91; Todisco 1999, pp. 55; 230; 243-245
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spopolato44, caratterizzato da ampi saltus, terre incolte destinate al pascolo transumante45. Questa 
zona in età antonina non doveva essere di certo  fittamente popolata,  e il  banditismo doveva 
essere  un  fenomeno  molto  diffuso46.  La  ricerca  recente  ha  evidenziato  come  in  Italia,  zona 
sostanzialmente smilitarizzata, i soldati delle milizie urbane venissero distaccati per sorvegliare e 
garantire la sicurezza a snodi di particolare importanza, come arterie stradali e passi montani, e, 
soprattutto  nel  caso  delle  coorti  pretorie,  intervenissero  laddove  l'ordine  pubblico  risultasse 
minacciato in maniera particolarmente grave47. Le tracce epigrafiche mostrano, a fine II-inizio III 
secolo d.C., un'intensa presenza di milites in servizio, originari delle aree provinciali, in località 
ubicate  lungo  la  via Traiana48,  oppure  laddove  erano  localizzate  vaste  proprietà  imperiali, 
accompagnati dalle loro mogli o da commilitoni, i quali si occupavano della realizzazione del 
monumento funerario49. Vi sono anche numerose attestazioni di evocati, per i quali è difficile 
stabilire se il loro decesso sia avvenuto durante il servizio o nel periodo successivo. Ma ciò che 
importa ai nostri fini è gli evocati svolgevano certamente mansioni inerenti alla repressione del 
banditismo50.  Almeno in un caso è lecito supporre una morte durante la permanenza sotto le 
insegne dell'esercito romano, ossia per quanto riguarda M. Aurelius Nigrinus (ILS 5433), autore 
di una dedica a Caracalla presso San Vito, località forse da identificare con una statio, la mutatio  
Aquilonis51. L'evocatus Augusti nostri si stava evidentemente occupando delle sorveglianza di 
questa  statio52.  È altresì ragionevole ipotizzare che non tutti questi militari siano morti durante 
44 Todisco 1999, p. 245
45 Gabba – Pasquinucci 1979; Corbier 1991; Russi 1996 sulla transumanza; sulle vaste proprietà imperiali in tutta 
la zona della regio II Chelotti 1994; Manacorda 1995 (per la zona di Brundisium); Chelotti 2001; Chelotti 2007; 
Maiuro  2012,  pp.  284-292;  293;  297-298  con  ulteriore  bibliografia;  sulla  conformazione  per  saltus delle 
proprietà  imperiali  in  Apulia  settentrionale  e  centrale  Grelle  1993,  pp.  145-157;  Volpe  2001;  Volpe  2011;  
Mangiatordi 2011, pp. 52-53; 97-98
46 ERC I 27
47 Bingham 2013, pp. 87-100; Fuhrmann 2012, pp. 123-146; Petraccia 2012, pp. 66-67; Caldelli – Petraccia - Ricci  
2012; Le Roux 2011, pp. 219-223; Rivière 2008 (il  quale offre una geografia dei luoghi in cui i personaggi 
importanti venivano confinati. Erano le milizie urbane ad occuparsi della scorta o dell'eliminazione di questi  
condannati);  Rivière  2004;  Petraccia  Lucernoni  2001;  Sablayrolles  2001;  Millar  1986,  p.  315  segnala  un 
rapporto tra presenza di possedimenti senatoriali ed equestri in una determinata comunità ed effettiva possibilità 
di  richiedere  l'intervento  del  potere  centrale.  La  zona in  questione  era  caratterizzata  proprio  dal  latifondo, 
imperiale e senatorio.
48 CIL IX 1424, a Aequum Tuticum; AE 1982, 220, a Herdonia; Speidel 1994, p. 365 n. 680 e Speidel 1994, p. 365 
n. 681, a Rubi, tutti centri posti appunto lungo la via Traiana. A questi si aggiunga CIL IX 1609, da Beneventum, 
il quale potrebbe tuttavia essere in congedo
49 Il riferimento è a AE 1982, 220, funeraria di un ignoto soldato pretoriano, posta a cura della moglie e di un  
cornicularius suo commilitone. Questa testimonianza pone una serie di problemi: il cornicularius, principalis al 
servizio di ufficiali e funzionari civili, svolgeva funzioni d'ufficio (Breccia, s. v. cornicularius, DEAR, II, 1910, 
pp. 1216-1224; Domaszewski 1967, pp. 29-31; Clauss 1999, pp. 32-35; Stauner 2004, pp. 118-125), e le epigrafi  
di  cornicularii delle truppe urbane che risultano morti fuori Roma sono poche. La menzione  procurante nella 
realizzazione della lapide non chiarisce se questo graduato fosse presente a Herdonia al momento del decesso del 
commilitone.  L'eventuale  presenza  del  cornicularius implicherebbe  forse  la  dislocazione  di  un  piccolo 
contingente comandato da un ufficiale,  e  quella  della  moglie  la possibilità  che il  soldato non fosse solo di  
passaggio. Un'iscrizione singola di non facile contestualizzazione non consente purtroppo di formulare ipotesi 
convincenti  A completare il quadro dei soldati in servizio: CIL IX 1424, funeraria di  M. Aurelius Mucianus, 
pretoriano originario della Tracia, posta a cura del fratello evocatus e dal liberto di quest'ultimo; CIL IX 795, un 
duplarius eques singularis, il cui monumento fu realizzato da un decurio; i già citati Speidel 1994, p. 365 n. 680 
e Speidel 1994, p. 365 n. 681, due  equites singulares Augusti morti a Ruvo di Puglia; la seconda iscrizione è 
stata posta da un commilitone per il soldato deceduto 
50 AE 1994, 486, funeraria posta dall'evocatus Aurelius Mestrius, di origine balcanica, alla moglie, il cui gentilizio 
potrebbe suggerire che sia stata conosciuta dal militare a  Beneventum; CIL IX 2010, lapide posta da un altro 
evocatus, Valerius Claudius, ad un suo alumnus; ancora evocati menzionati in CIL IX 949, e in ILS 5433. Come 
si vedrà più avanti, un evocatus del pretorio agens at latrunculum è testimoniato in CIL XI 6107
51 Samonati, s.v. Lucus Aquilonensis, DEAR, IV, 1975, p. 1991
52 Chelotti – Mennella 1994, p. 165, segnalano erroneamente che l'evocatus era stato richiamato dalla legione II  
Traiana.  L'iscrizione  dice  che  M.  Aurelius  Niginus iniziò  il  servizio  militare  in  questa  legione;  ma  la 
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uno spostamento tra Roma e Brindisi (e poi l'Oriente)53, ma al contrario siano stati incaricati di 
specifici  compiti,  come  il  controllo  delle  proprietà  imperiali,  la  protezione  di  imperatori  e 
membri della famiglia imperiale, quando in sede54, e la tutela dell'ordine pubblico, che nel caso 
specifico  si  espletava  con  il  controllo  di  una  via  strategicamente  fondamentale  e  con  la 
repressione di bande armate55.  Ciò potrebbe voler  dire che alcuni  distaccamenti  delle  milizie 
urbane ebbero modo di risiedere stabilmente per un certo lasso di tempo tra Benevento e la 
Daunia. Questo dovrebbe essere accaduto specialmente in caso di pericoli di una certa entità, 
come  per  esempio  dovette  essere  la  già  citata  sedizione  di  Felix  Bulla56.  Uno  dei  primi 
provvedimenti  imperiali  relativi  alla  Puglia  settentrionale  in  risposta  a  questa  potenziale 
situazione di pericolo per l'ordine pubblico potrebbe essere stato un rafforzamento della presenza 
militare nella zona. Queste disposizioni interessarono anche le milizie urbane, ossia come detto 
le unità preposte alla sicurezza dell'Italia. Tale rafforzamento potrebbe essersi sostanziato in un 
aumento degli effettivi nelle stationes e la dislocazione di piccoli contingenti, nei casi più gravi 
delle vere e proprie vexillationes, che garantissero la sorveglianza dell'arteria stradale principale 
e  delle  proprietà  del  patrimonium.  In  età  antonina  si  attuarono  forse  i  primi  esperimenti. 
Successivamente, a partire dall'età severiana, dei praepositi, solitamente ex primipili, coadiuvati 
da  evocati57 e  da tutte  le  milizie  che  era  possibile  reperire,  furono posti  a  capo di  specifici 
distretti  geografici  con  pieni  poteri  di  polizia,  evidentemente  soprattutto  per  prevenire  e 
reprimere il brigantaggio58. 
Accanto  a  questi  provvedimenti  prettamente  militari,  si  procedette  al  risanamento  e  al 
ripopolamento  delle  campagne  ricorrendo  ai  veterani,  non  solo  a  quelli  delle  truppe 
metropolitane, ma anche a quelli delle legioni. In quest'ottica, oltre a Iulius Pulcher presente nel 
nostro dossier,  si  devono aggiungere  C. Terentius  Macer (AE 1969-70, 163) e  C. Pompeius  
Macer (AE 1993,  536) a  Luceria,  veterani  rispettivamente  di  una  legio II,  probabilmente  la 
Adiutrix59, e della legio III Gallica,  C. Aemilius Trachalus (ERC I 33) a Canusium, a sua volta 
congedato dalla III Gallica, C. Amarsius Q.f. Saturninus a Ligures Baebiani (CIL IX 1459), della 
II  Parthica,  e  Aurelius  Valens (AE  1985,  298)  a  Aecae,  il  quale  non  specifica  il  corpo  di 
appartenenza60.
Le modalità di insediamento sfuggono: si è giustamente evidenziata la relazione con il latifondo 
imperiale, e di come gli ex militari si siano avvalsi di diversi provvedimenti imperiali volti a 
favorire l'occupazione e la coltivazione dei fondi spopolati.  La terra di proprietà del  princeps 
specificazione Augusti nostri presuppone un passaggio in una milizia urbana prima dell'evocatio.
53 Se gli equites singulares Augusti a Rubi potrebbero essere morti durante il viaggio di un imperatore verso una 
spedizione in Oriente (Chelotti 1987, pp. 59-62; 84-86, pensa alla spedizione di Marco Aurelio per T. Aurelius 
Avitus e a quella di Settimio Severo per Superus), questo non può valere per Aurelius Romanus (CIL IX 795), 
morto a Lucera,  che non si trova lungo la  via Traiana.  Costui potrebbe essere morto durante un periodo di 
sorveglianza della residenza imperiale
54 Analogamente a quanto succedeva nella regio I: Ricci 2004
55 Caldelli – Petraccia – Ricci 2012, pp. 295-299
56 Vedi supra, p. 49 nota 35
57 Sempre CIL XI 6107, su cui Braccesi 1970
58 Praepositi addetti a distretti dell'Italia centro-meridionale sono testimoniati in CIL XI 6336 = ILS 2769 (su cui  
Cresci Marrone – Mennella 1984, pp. 227-229 n. 47, un ex primipilo); CIL VIII 26582; AE 1911, 128 (anch'egli  
ex primipilo); CIL IX 334 = ERC I,  27. In  quest'ultima iscrizione la dicitura è  praepositus tractus Apuliae, 
Calabriae,  Lucaniae,  Bruttiorum.  Secondo  Hirschfeld  1905,  pp.  126-127,  si  tratterebbe  di  un  funzionario 
dell'amministrazione del patrimonio imperiale. Ma il termine tractus non necessariamente si lega a possedimenti 
imperiali: Corbier 1973; Camodeca 1976, pp. 87-89. Oggi la maggior parte degli studiosi rilevano il carattere 
straordinario dell'incarico, finalizzato proprio al mantenimento dell'ordine pubblico: Pflaum 1960-1961, pp. 939-
940; MacMullen 1966, pp. 255-257; De Robertis 1972; Pani 1979, pp. 94-95
59 Così Todisco 1999, p. 34, che respinge l'identificazione di Torelli 1969, p. 22 con la II Augusta.
60 Riepilogo della documentazione in Chelotti – Mennella 1994, pp. 164-165; Volpe 1996, pp. 90-91; analisi più  
sistematica della documentazione inerente ai veterani Todisco 1999, pp. 33-37; 45-47; 48-49; n. 14; 15; 16; 26;  
29
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avrebbe potuto essere venduta a basso prezzo ai congedati, senza quel fattore coercitivo tipico 
delle  deduzioni  del  I  secolo d.C.,  oppure avrebbe potuto essere assegnata  in  piena  proprietà 
privata,  e  magari  questa  modalità  di  ricompensa  era  alternativa  alla  missio  nummaria,  o  si 
sarebbe potuto infine concedere lo sfruttamento dei fondi senza che i veterani acquisissero la 
piena proprietà privata. Quest'ultima modalità era forse impiegata nelle province africane, ma 
non è detto che valesse anche per le terre italiche. Questo tema sarà comunque trattato in maniera 
più ampia nell'analisi complessiva della documentazione.
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Regio III - Lucania et Bruttium
Il  patrimonio epigrafico della  regio III relativo ai  veterani  è assai scarno1,  anche per quanto 
riguarda le truppe scelte della guarnigione di Roma; è noto infatti un solo diploma militare di un 
pretoriano, ritrovato a Paestum (CIL XVI 95).
Paestum
Questa  colonia  in  età  imperiale  conobbe  un  grande  intervento  imperiale,  promosso  da 
Vespasiano nel 71 d.C. Le operazioni di deduzione furono affidate a P. Babullius C. f. Salluvius  
Rufus, e condussero alla sistemazione di più di 400 classiari della flotta misenate2. Anche in 
questa  città  il  popolamento  militare  a  fine  I  secolo  d.C.  e  anche  oltre  era  dunque  assai 
significativo.
Nella zona del foro, precisamente in una delle tabernae che si affacciano sul foro a nord, il 13 
maggio 1931 è stato rinvenuto un diploma militare.
CIL XVI 95; NSc 1931, pp. 638-639; AE 1933, 149; Freis 1967, p. 133; Mench 1968, p. 103 n.  
312; ILP 65; EDR073208:  Diploma  militare del veterano della II coorte pretoria  C. Licinius  
Probus, originario di Nuceria. Pubblicato per la prima volta da Marzullo in NSc 1931, pp. 638-
6393, ora si trova nel Museo di Paestum. Il veterano, ascritto alla Menenia, tribù dei cittadini di 
Nuceria Constantia,  si  stabilì  alcuni chilometri  più a sud della località  dove era nato.  Sia il  
gentilizio che il cognome non sono attestati a Nuceria. Il documento è spia di una certa tendenza 
dei veterani  delle milizie urbane a stabilirsi  in luoghi a vocazione commerciale.  Sono noti  a 
livello epigrafico altri 3 abitanti di questa località arruolatisi nelle coorti pretorie; è curioso come 
due di questi,  C. Mulvius Placidianus e  Q. Modius Celsus, fossero in servizio al momento del 
congedo del beneficiario del presente diploma4. 
Uno sguardo ai testimoni del diploma potrebbe gettare ulteriore luce sulle ragioni che spinsero il 
veterano alla scelta del nuovo domicilio.  Tra di loro compare il  nome di  L. Digitius Valens. 
Costui è quasi certamente un abitante di  Paestum, membro di una famiglia assai prestigiosa a 
livello  locale,  come testimoniato  dalle  numerose  epigrafi  concernenti  membri  della  gens5.  Il 
ramo dei Lucii Digitii è attestato da fine I-inizio II secolo d.C. ed ebbe relazioni con il mondo 
militare6, per poi assurgere rapidamente ai più alti onori locali, quali il duovirato e il patronato 
della colonia7. La famiglia era imparentata con i  Tullii Cicerones,  equites forse discendenti del 
1 Si veda Todisco 1999, p. 57: 2 veterani semplicemente detti e un missicius.
2 ILP,  pp.  325-326;  328-329;  ILP 86  =  AE  1975,  251  (iscrizione  in  cui  viene  nominato  P.  Babullius  C.f.  
Sallu[stianus]  o Sall[uvius Ru]fus); Forni 1979, p. 301 nota 19 [= Id. 1992, p. 427 nota 19]; Keppie 1984, pp. 
99; 103-104 [=Id. Keppie 2000, pp. 285; 289-290]; Todisco 1999, pp. 59; 241-242; Vecchio 2006, pp. 37-38. Su 
AE 1975, 251 vd. anche Grelle – Silvestrini 1999, pp. 186-187, secondo cui questo tribuno ha solo collaborato 
alle operazioni di deduzione dei veterani, ma non era il diretto incaricato. Su una possibile precedente deduzione 
prima dell'intervento di Vespasiano vd. Keppie 1983, pp. 153-155
3 Ulteriore bibliografia in ILP, p. 91 n. 65.
4 CIL VI 32520, b, II, 5; 6, reclutati nel 143 d.C.
5 ILP 89; 97; CIL X 483 = ILP 99; ILP 102; CIL X 477 = ILP 107; ILP 114; CIL X 494 = ILP 204; Schulze 1904, 
pp. 96; 240; 373; Solin – Salomies 1994, p. 68; Mello 1974, pp. 40-42. Il gentilizio è rarissimo in altre zone, ed è 
documentato sicuramente dal I al IV secolo d.C., forse anche prima (secondo Münzer 1920, pp. 92-94,  Sex.  
Digitius, ricordato da Livio XXVI, 48, 6; 13 come combattente nella seconda guerra punica e sostenitore degli  
Scipioni, era originario di Paestum). Un ramo della gens entrò a far parte dell'ordine senatorio: Camodeca 1982, 
p. 150
6 Ci si riferisce a ILP 89, onoraria di un duoviro, figlio di un ufficiale della marina, precisamente di un trierarca, 
posta dai due  heredes:  T. Flavius Marullus, a sua volta trierarca, e  L. Digitius Artemidorus, il quale, visto il 
contesto, potrebbe a sua volta essere un classiario.
7 Duoviri CIL X 477 = ILP 107; ILP 97. In quest'ultimo caso L. Dig[itius Bas]sus fu anche patrono della colonia e 
flamine imperiale. Un L. Digitius Bassus alla metà del II secolo d.C. era senatore e membro dei fratres Arvali: 
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grande oratore8.
C. Licinius Probus e L. Digitius Valens furono commilitoni nel pretorio, e con ogni probabilità 
divennero  amici.  È assai  probabile  che  questi  legami  del  veterano  con  un  membro  di  una 
famiglia piuttosto agiata di Paestum fossero tra le motivazioni che indussero l'ex pretoriano alla 
scelta di  porre la propria residenza nella colonia. Risulta difficile sfuggire alla suggestione che 
possa  aver  intrapreso  delle  attività  commerciali  con  il  compagno  d'armi.  Quest'ultima 
affermazione  purtroppo  non  può  essere  provata  in  alcun  modo,  e  rimane  dunque  solo  una 
suggestione. Datazione: 28 febbraio 148.
Camodeca 1982, p. 150
8 CIL X 483 = ILP 99: Digitia L. f. Rufina è la moglie di M. Tullius Cicero
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Prospetto complessivo nella regio III
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Paestum CIL XVI 95 = ILP 
65
C(aius)  Licinius 
C(ai)  f(ilius) 
Men(enia) Probus
Pret. Diploma 148 d.C.
Reclutamento nella regio III
Coorti pretorie (12):
Cerilli: AE 1933, 95, 14 (II secolo d.C.)
Consilinum: CIL VI 32645, I, 2; I, 3 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 23 (II secolo d.C.)
Grumentum: CIL VI 32638, b, 29 (II secolo d.C.)
Heraclea: CIL VI 32520, b, I, 10; b, I, 34 (II secolo d.C.)
Paestum: CIL VI 32522, a, II, 2 (II secolo d.C.)
Potentia: AE 1923, 80 (I secolo d.C.)9
Tavriana: CIL VI 32520, a, I, 59 (II secolo d.C.)
Velia: AE 1978, 257 (II secolo d.C.)
Domo Lucanus: CIL VI 2572 (II secolo d.C.)
Coorti urbane (4):
Heraclea: CIL VI 32521, a, I, 3 (II secolo d.C.); CIL VIII 24619, a, 5 (?) (II-III secolo d.C.); CIL 
VI 32525, I, 11 (III secolo d.C.)
Tarentum: CIL VIII 24619a, 6 (II-III secolo d.C.)
9 Esistevano due località denominate Potentia: una in Lucania, l'altra nel Piceno. In questo caso, il soldato indica 
esplicitamente  la  propria  provenienza  da  Potentia  ex  Lucania.  Nei  latercoli,  invece,  non  vi  è  alcuna 
specificazione per cui sia possibile distinguere le due località. Visto lo scarso apporto di uomini della regio III 
alle milizie urbane, in mancanza di segni distintivi si è preferito scegliere per un'origine da Potentia nel Piceno.
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio III
Sviluppare considerazioni generali a partire da una sola testimonianza ovviamente è compito 
arduo, se non impossibile. È indiscutibile tuttavia che l'epigrafe rimandi ad una specifica realtà, 
ossia  Paestum, colonia militare di età imperiale. Qui dall'età flavia in poi l'elemento militare 
classiario certamente era una componente fondamentale della società;  ciò è confermato dalle 
iscrizioni di marinai della flotta misenate collocabili cronologicamente nel II e III secolo d.C., e 
attestanti anche il ruolo di questi militari all'interno del ceto dirigente della colonia10. Questa 
costante  presenza  di  un  vitale  elemento  militare  all'interno della  società  cittadina  lascerebbe 
credere che, nonostante in alcuni casi i beneficiari della deduzione preferirono non rimanere a 
Paestum, la sistemazione dei veterani ebbe un certo successo11.
Le iscrizioni suggeriscono una situazione di prosperità di Paestum nel II secolo d.C.12 La colonia 
doveva esercitare dunque delle forti attrattive per i veterani originari di altre località dell'impero. 
Una conferma in questo senso è data anche dal diploma di un ausiliario di origine provinciale del 
160 d.C.13 La scelta di quest'ultimo veterano di sistemarsi a Paestum appare spontanea, come l'ex 
pretoriano in esame.  C. Licinius Probus  aggiunse a tutte queste attrattive la conoscenza di un 
membro di un'agiata famiglia della colonia, ed è un'evidenza di come il servizio militare offrisse 
l'opportunità di  allargare il  campo dei rapporti  sociali,  e  di  quanto i  legami instauratisi  tra  i 
commilitoni fossero in molti casi profondi e permanessero anche oltre la parentesi sotto le armi.
10 ILP 88 e ILP 89 sono le onorarie di due duoviri figli di M. Pomponius Libo, tierarca, e dovrebbero datarsi ad una 
generazione successiva alla deduzione; ILP 176, funeraria del classiario C. Valerius Naso, morto in servizio, è 
certamente posteriore alla deduzione; ILP 76 = Todisco 1999, p. 57 n. 33 nomina un veterano duoviro, assai 
probabilmente identificabile con un ex classiario, e si riferisce al II-III secolo d.C.; CIL X 469 = Todisco 1999,  
pp. 58-59 n. 35, funeraria rinvenuta tra  Paestum e Velia, documenta la presenza nel territorio di un  missicius, 
Arrius Isidorus,  identificabile con il  manuplarius Arrius Isidorus di CIL X 3608 (ILP, p. 329); l'iscrizione è 
databile a fine II-inizio III secolo d.C. sulla base della paleografia, come sostiene Keppie 1984, p. 103 [=Id.  
Keppie 2000, p. 289]. All'incirca della stessa epoca è ILP 112, che nomina un trieres. Per uno studio delle varie 
attestazioni dei classiari ILP, pp. 100-101; 116-117; 134-139; 251-252; 323-329.
11 Todisco 1999, p. 242; alle testimonianze in ILP, pp. 323-329 bisogna aggiungere Miskiv 1997 = AE 1997, 1273 
= La Greca 2001, pp. 14-15 n. 5
12 Torelli 1988 [=Id. Torelli 1999a, pp. 43-88]; Torelli 1999; sull'economia e i commerci del Cilento in età classica 
La Greca 2012; sul porto (o meglio i porti) di Paestum Castelnuovo 2014
13 ILP 66, di Filippopoli in Tracia.
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Regio IV - Samnium
La regio IV ha restituito un buon numero di testimonianze relative ai veterani delle truppe della 
guarnigione di Roma. Le iscrizioni riguardano soprattutto i veterani pretoriani, che compaiono in 
9 casi: 1 da Furfo (CIL IX 3520), 2 da Alba Fucens (CIL IX 3922; CIL IX 3923), 1 dall'ager 
Aequiculorum (CIL IX 4120), 3 da Reate (CIL IX 4682; CIL IX 4683; CIL IX 4754), 1 da Pinna 
Vestina (AE 1991, 558), 1 da Tibur (CIL XIV 3632 = InscrIt IV, 1, 165); un'iscrizione riguarda 
un  missicius,  con molta  probabilità  anch'esso pretoriano,  e proviene da  Teate Marrucinorum 
(Eph Epigr VIII, 1, 820); 1 menziona un veterano delle coorti urbane, da  Anxanum (CIL XVI 
124). Due iscrizioni  infine riguardano dei  veterani Augusti,  ma c'è incertezza sulla militanza 
nelle truppe scelte: 1 da Teate Marrucinorum (CIL IX 3021), 1 da Marsi Marruvium (AE 1975, 
325)1.
Tibur
Nella città di Tivoli, municipium del quale non è certa l'appartenenza alla regio I o alla regio IV2, 
è documentata la presenza di un veterano pretoriano. 
CIL XIV 3632;  InscrIt  IV, 1,  165; EDR129941:  [[D(is) M(anibus) /  L(uci)  Vibi Cres/centis,  
vet(erani)  /  coh(ortis)  IIII  pr(aetoriae),  /  hic s(itus) e(st),  s(it)  t(ibi)  t(erra) l(evis).]]  /  Cara  
Salvidie/[[tae b(ene) m(erenti).]]
Stele centinata in travertino, lievemente mutila superiormente. Ad esclusione della sesta riga il 
testo appare scritto su erasione. Fu vista da Mommsen e Dessau nel municipio. Si trovava nella 
villa Gregoriana negli anni '50 del XX secolo. Ora risulta irreperibile.,  Il gentilizio  Vibius, di 
origine etrusca, è molto diffuso nella regio I3 ed è documentato anche a Tibur4. Il gentilizio della 
donna è attestato soprattutto a Roma e in un caso a Puteoli5; questo indurrebbe ad ipotizzare che 
il personaggio si sia legato ad una donna conosciuta nella capitale durante il servizio e si sia 
stabilito successivamente con lei nelle vicinanze dell'Urbe. Il veterano potrebbe essere ritornato 
nei luoghi dove era nato, oppure potrebbe essersi ritirato in una località diversa dalla propria 
patria,  attratto dalle potenzialità economiche della zona e da possibili  agevolazioni  imperiali. 
Tibur, città nota fin dalla tarda repubblica per le ville dell'aristocrazia senatoria, ospitava nel suo 
territorio importanti proprietà imperiali6. Datazione: fine I- inizio II secolo d.C. per il formulario 
1 Non si inserisce neppure tra le incerte il cippo, rinvenuto a Casale di Cocullo, nel territorio di Sulmo, SupplIt 4, 
pp. 67-68, Sulmo n. 3. Il cippo è irreperibile, ed è noto solo da una trascrizione di fine XIX secolo. L'iconografia 
rimanda alle funerarie dei soldati. L'iscrizione è la seguente:  - - - - - / [-] Ovio [---] Prisco, / [-] Ovio [---]o  
mil[iti] / [---]SC[---]S PAI[---] / [---]R SINOIN / [---]A[---] sor[or] / p(osuerunt).  Alla linea 4 SupplIt 4, p. 67 
integra dubitativamente con  [mi]s[i]c[io cohorti]s, e si potrebbe aggiungere che nelle tre lettere successive si 
potrebbe anche leggere un p[r]ae[toria]. Tuttavia, l'impossibilità di stabilire lo spazio delle varie lacune rende 
troppo evanescente qualunque tipo di ricostruzione. Ad esempio, sempre per quanto riguarda la linea 4, l'unità di 
militanza  del  personaggio  potrebbe  comparire  prima  delle  due  lettere  SC.  Queste  ultime  potrebbero  anche  
riferirsi ad eventuali mansioni svolte dal  miles, il quale divenne  sc[aripharius], tanto per citare una carica di 
possibile integrazione. Insomma, non è possibile accertare né lo status di veterano, né tanto meno un legame con 
le milizie urbane.
2 Plinio,  N. H. III, 12 assegna  Tibur alla  regio IV. Ma in III, 9, 15 pone l'Aniene come limite settentrionale ed 
orientale del  Lazio,  il  che porterebbe ad includere la città  nella  I regione.  Pertanto,  non c'è accordo tra gli 
studiosi, i quali si dividono tra coloro che la assegnano al  Latium et Campania e coloro che la pongono nel 
Samnium et Sabinia. Per un quadro del dibattito e la bibliografia fino al 1970 Cairoli Giuliani 1970, p. 20
3 Schulze 1904, pp. 102; 245
4 CIL XIV 3548; 3607; 4242
5 CIL X 2928
6 Zaccaria Mari 1991, pp. 31-47; Maiuro 2012, p. 246. Si noti come, oltre alle ville, di Augusto e la più celebre di  




Prefettura fino circa alla metà del I secolo d.C., poi municipio, Reate ha restituito un consistente 
nucleo  di  testimonianze  epigrafiche  di  veterani  legionari  e  del  pretorio  (7,  4  legionari  e  3 
pretoriani). Le iscrizioni sono state studiate con molta attenzione da Keppie e da Todisco7, e sono 
piuttosto interessanti  per omogeneità  cronologica e ricchezza di  informazioni.  Nella  maggior 
parte dei testi epigrafici infatti  è indicato il motivo della presenza di questi veterani,  ossia la 
deduzione effettuata  da Vespasiano all'indomani della  fine delle guerre civili  del  69 d.C. La 
situazione trovata dal nuovo imperatore era piuttosto caotica:  Vitellio aveva trasferito soldati 
legionari alle coorti pretorie, e a molti altri legionari era stato promesso un trasferimento nella 
guardia d'élite, cosicché i  milites della guarnigione di Roma erano molti di più del necessario8. 
La condizione del resto dell'esercito era analoga: vi era un sovrannumero negli effettivi. Pertanto, 
l'imperatore provvide alla sistemazione di tutti gli uomini in eccesso. In particolare, per quanto 
riguarda le milizie urbane, congedò immediatamente gli uomini che erano giunti al termine della 
ferma legale, e poi a poco a poco gli altri ob culpam9.
Reate fu tra i centri scelti per l'assegnazione di terra ai veterani. Questo stanziamento presenta 
una tipologia particolare, ossia è misto, riguardò sia gli ex legionari che gli ex pretoriani10. Tra i 
motivi  che  possono  aver  spinto  l'imperatore  alla  scelta  della  località  per  la  deduzione,  la 
floridezza dell'ager reatino11, la felice posizione geografica12 e la dislocazione di proprietà della 
gens Flavia13, probabilmente messe a disposizione dei veterani14.
CIL IX 4682; Keppie 1984, p. 112 n. 25; Spadoni – Reggiani Massarini 1992, p. 65; SupplIt 18, 
p. 71, Reate – Ager Reatinus; Rémy – Kayser 2005, pp. 74-75 nn. XXVI-XXVIII; De Santis 
2009, p.  147 n.  5;  EDR104331:  D(is) M(anibus).  /  C(aio) Carantio /  C(ai)  f(ilio) Voltinia /  
Verecundo, / Viennae, veterano / c(o)ho(rtis) VV IV IV  pr(aetoriae), deducto / ab(!) divo Vesp(asiano)  
Reate et / Carantio Phoebo et / Carantiae Epaenetene / lib(ertis) posterisq(ue) su[is]. / In agro  
p(edes) VV IV , in f c[ron]ṭe p(edes) XV .
Stele parallelepipeda in calcare. Fin dal XVI secolo si trova murata nel lato destro della facciata 
della chiesa di S. Pietro a Rieti. Dedica funeraria per  C. Carantius Verecundus, veterano della 
VII  coorte pretoria, posta dai liberti  Phoebus e  Epaenetene. L'ex pretoriano specifica che fu 
dedotto  a  Reate da  Vespasiano,  divenuto  divus tra  il  79  e  l'80  d.C.  L'indicazione  della 
divinizzazione dell'imperatore è termine post quem di datazione. In questo caso, il veterano cui 
attestati dei  praedia amministrati da un procuratore: Nonnis 2012. Sulla presenza di militari adibiti alla difesa 
della residenza imperiale Ricci 2004, pp. 329-331; 341
7 Keppie 1984, pp. 93-95 [=Id. Keppie 2000, p. 279-281]; Todisco 1999, pp. 61-67
8 Per una descrizione della situazione nel 69 d.C. e le riforme militari di Vespasiano Durry 1938, pp. 241-245;  
Levick 1999; Hekster 2007, pp. 97-99; Ricci 2009, pp. 20-23; Bingham 2013, pp. 33-36
9 Tacito Hist. IV, 46, 4; sulla politica di deduzioni di Vespasiano Keppie 1984, pp. 91-104 [=Id. Keppie 2000, pp.  
277-290]; Todisco 1999, pp. 241-243; Maiuro 2009
10 Keppie  1984,  pp.  93-95 [=Id.  Keppie  2000,  pp.  279-281];  Todisco  1999,  pp.  63;  242;  Spadoni  –  Reggiani  
Massarini 1992, pp. 40-41; 50-54; 65; SupplIt 18, pp. 34; 48, Reate – Ager Reatinus
11 La pianura era molto fertile, mentre l'area montuosa era favorevole all'allevamento, e ancora in età imperiale  
terre pubbliche erano utilizzate per il pascolo: Spadoni – Reggiani Massarini 1992, pp. 49-51 e note; SupplIt 18,  
p. 46, Reate – Ager Reatinus.
12 La città collegava Roma con l'Adriatico, era situata lungo l'importantissima via Salaria e sorgeva alla confluenza 
di tre valli fluviali, Salto, Turano e Velino: Spadoni – Reggiani Massarini 1992, pp. 141-148; SupplIt 18, pp. 40-
41, Reate – Ager Reatinus
13 Svetonio  Vesp. 1, 2; Sirago 1958, p. 8; Spadoni – Reggiani Massarini 1992, pp. 67-70; Torelli 1982, p. 194; Di  
Flavio 1981
14 Ipotesi di Keppie 1984, p. 94 [=Id. Keppie 2000, p. 280]
60
fu assegnato un lotto di terra esplicita la sua origine, ossia Vienna nella Narbonense. Il gentilizio 
è di origine celtica ed è attestato soprattutto in Italia settentrionale15, ma anche nella regio IV16, 
mentre non è documentato in altre iscrizioni di Reate. A Vienna è documentato in un solo altro 
caso, ossia nel vicus di Genava, ed è il nomen di un centurione della I coorte urbana17. Costui, la 
cui  carriera  militare  è  ricordata  secondo  la  datazione  consolare,  entrò  nei  ranghi  di  questa 
formazione nel 73 d.C., e compì una progressiva ascesa, fino ad arrivare al centurionato nel 90 
d.C. Il cognome dell'ex pretoriano potrebbe a sua volta derivare dal celtico (unione delle radici 
VER e CONDO)18, ed è nuovamente documentato, nel territorio della colonia di origine, nella 
zona di Genava19. Questa analisi onomastica indurrebbe a concludere l'esistenza di un rapporto di 
parentela tra i due militari, e l'origine della comune gens dal vicus di Genava20.
Si noti infine l'indicazione dell'area occupata dal  locus sepolturae, e del possesso da parte del 
veterano di una numerosa familia di liberti, tradizionalmente interpretati come segni di agiatezza 
economica. Datazione: ultimi due decenni del I secolo d.C.
CIL IX 4683; SupplIt 18, p. 72, Reate – Ager Reatinus;  Spadoni – Reggiani Massarini 1992, p. 
67; Keppie 1984, pp. 94; 113 n. 26; EDR104332:  Dis M[anibus]. / C(aio) Comin[io - - -], /  
veterano  [coh(ortis)  -]  /  pr(aetoriae)  ((centuria))  Martialis,  m[issus  h(onesta)  m(issione)],  /  
deductus Reat[e ab divo] / Vespasiano vi[x(it) annis - - -] / C(aius) Cominius [C(ai) f(ilius) - -  
-] / Secundus patri [- - -] / Ccọmin[ius - - -]
Stele parallelepipeda in marmo bianco, frammentaria su tutti i lati e mancante di quasi tutto il 
lato destro, sormontata da un timpano triangolare con il rilievo di una figura umana, mutila ed 
acefala, con abbigliamento militare. Fu ritrovata al Colle di S. Mauro e ora è nel museo civico di 
Rieti.  Dedica funeraria di  C. Comin[ius - - -], veterano pretoriano, posta dal figlio  Secundus. 
Come l'iscrizione precedente il personaggio fu un veterano dedotto da Vespasiano. La frattura 
sul lato destro non permette di leggere l'onomastica, comprensiva forse dell'indicazione di tribù, 
origo e  coorte di militanza; il formulario esteso, con la specificazione della centuria, ricorda più 
quello  delle  iscrizioni  dei  milites in  servizio  che  quello  dei  congedati.  Il  personaggio  servì 
probabilmente nella X coorte pretoria, per la quale è testimoniata la presenza di una  centuria 
Martialis nel  I secolo21.  Il  gentilizio è attestato a  Reate solo in questa iscrizione.  Deriva dal 
prenome osco Kommis ed è molto diffuso nell'area centro-meridionale d'Italia22. Plinio23  informa 
dell'esistenza nel territorio di Aequiculum della tribù dei Comini, e Cominium è il nome di una 
località sannita assediata da Spurio Carvilio nel 293 a.C.24.
La lettura  di  EDR, che alla  riga 5 integra  ab divo Augusto sulla  scia  di  altre  due iscrizioni 
reatine25, non è forse quella più corretta. Come visto nel commento dell'iscrizione precedente, a 
Rieti è epigraficamente attestato il solo  ab divo Vespasiano; ma il conteggio del numero delle 
lettere alla righe 4 e 6, nelle quali le dimensioni dei caratteri sono assai simili alla riga 5, mostra 
che non c'è spazio anche per la parola Augusto26.  Datazione: seconda metà I secolo d.C.
CIL IX 4754; Jaczynowska 1978, p. 86 n. 126; Petraccia Lucernoni 1988, pp. 180-181 n. 269; 
15 CIL V 7538; un pretoriano di Albingaunum CIL VI 2529; Schulze 1904, pp. 20; 22; 56.
16 CIL XI 4297 di  Interamna Nahars
17 CIL XII 2602; sull'inclusione dell'attuale Ginevra nel territorio di pertinenza a Vienna ILN V, Vienne, pp. 23-26
18 Degavre 1998, p. 442; Lefebvre 2001
19 ILN V, 3, 824; 888, Vienne
20 Questa ricostruzione è stata fatta anche da Rémy – Kayser 2005, p. 75
21 CIL VI 2758
22 Schulze 1904, pp. 108; 166; 354; Solin – Salomies 1994, p. 59
23 Plinio, N. H. III, 17, 2
24 Spadoni – Reggiani Massarini 1992, p. 67
25 CIL IX 4684; 4689
26 20 caratteri alla riga 4, al massimo 21 alla riga 6, già 19 senza Augusto alla riga 5.
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Ginestet 1991, p. 238 n. 123; Spadoni – Reggiani Massarini 1992, p. 61; SupplIt 18, p. 83, Reate 
–  Ager  Reatinus;  EDR104574:  D(is)  M(anibus).  /  C(aio)  Annaeo  /  C(ai)  f(ilio)  Qui(rina)  /  
Pudenti,  /  mil(iti)  coh(ortis)  IIII  pr(aetoriae),  vet(erano),  /  C(aius)  Annaeus  /  C(ai)  fil(ius)  
Qui(rina)  /  Pastor,  /  IV IV IV IV vir  iur(e)  dic(undo),  a(edilicia)  p(otestate),  /  mag(ister)  iuv(enum),  
qV (uaestor) r(ei) p(ublicae) / patri dulcissimo.
L'iscrizione fu ritrovata a Poggio Perugino, nella chiesa di San Valentino; oggi è irreperibile. 
Dedica funeraria posta dal notabile locale C. Annaeus C.f. Qui. Pastor al padre C. Annaeus C.f.  
Qui. Pudens, veterano della IV coorte pretoria. Questa epigrafe è la testimonianza dell'ascesa 
sociale e della perfetta integrazione nel ceto dirigente dei discendenti di un veterano delle truppe 
scelte  di  Roma27.  Pastor infatti  fu  quattuorviro  giurisdicente  ed  edile,  questore  cittadino  e 
magister iuvenum. Jaczynowska28 e Ginestet29 hanno sostenuto che quest'ultima carica fosse la 
più alta a livello locale, chiamandola ottovirato. In realtà il cursus è presentato secondo l'ordine 
inverso30.  Poiché  nelle  epigrafi  dei  veterani  dedotti  da  Vespasiano  c'è  spesso  la  menzione 
esplicita  dell'assegnazione  ad  opera  del  princeps,  tramite  la  formula  deductus  ab  divo 
Vespasiano non è detto che la presenza di questo personaggio nella città abbia a che fare con 
l'evento, sebbene il termine della sua ferma dovrebbe essere stata all'incirca nei medesimi anni, e 
in ogni caso non oltre il principato di Domiziano. Il gentilizio Annaeus è di origine sabellica e 
non  è  attestato  a  Reate,  benché  sia  testimoniato  nella  regio  IV31.  È  probabile,  a  giudicare 
dall'isolamento  onomastico,  che  il  veterano non fosse  originario  della  città,  avesse  scelto  di 
sistemarsi nel municipium reatino dopo il congedo e avesse acquisito la tribù locale, la Quirina32; 
ma non si può scartare la possibilità che fosse nato proprio in questa città,  e fosse qui ritornato 
dopo il termine del servizio militare. Datazione: fine I d.C.-inizio II secolo d.C. Jaczynowska la 
data da fine I a fine II secolo; Spadoni e i redattori di SupplIt e EDR accettano il fatto che il  
veterano sia stato dedotto da Vespasiano. Il formulario spingerebbe in effetti ad una datazione 
non oltre l'inizio del II secolo d.C.
Ager Aequiculus
Da questa porzione di territorio, organizzata in municipium, ma formata da insediamenti sparsi, 
di cui il principale era il vicus di Nersae33, proviene un'iscrizione di veterano del pretorio.
CIL IX 4120; Petraccia Lucernoni 1988, p. 176 n. 260; Catalli 1998, p. 84 n. 72; Traverso 2006, 
p.  96  n.  2;  AE  2006,  242;  AE  2008,  56:  D(is)  M(anibus).  /  L(ucio)  Callio  L(uci)  f(ilio)  
Cla(udia) / Restituto, ve/terano Aug(usti) / ex c(o)ho(rte) pri(ma) pr(aetoria), / mag(istro) i(ure)  
d(icundo), q(uaestori); / Hostilia C(ai) f(ilia) / Procula con(iugi) b(ene) m(erenti), / cum quo  
vix(it) an(nos) X[- - -], / faciundum / curavit.
Lastra in calcare mutila nella parte superiore sinistra. Ritrovata nella chiesa di Santa Maria del 
Colle, tra Sant'Anatolia e Torano, ora è custodita nel museo lapidario comunale ad Avezzano, 
dono della famiglia del notaio Cerciello. Lapide di L. Callius L.f. Cla. Restitutus, veterano della 
27 Passerini 1939, p. 166
28 Jaczynowska 1978, p. 268
29 Ginestet 1991, p. 136
30 SupplIt 18, p. 83, Reate – Ager Reatinus
31 Schulze 1904, pp. 345; 478
32 Buonocore 2010, p. 37; Buonocore 2010a, p. 207. Vista la presenza della filiazione, escluderei che il veterano 
abbia ricevuto la cittadinanza al congedo
33 L'ager Aequiculanus, ossia la valle del Salto, deve il suo nome al popolo che lo abitava, gli Equicoli. In età 
augustea esisteva una  res  publica Aequiculorum,  un  municipium,  ma non esisteva un vero e proprio centro 
urbano. Tra I secolo a.C. e I secolo d.C. il  vicus di  Nersae conobbe un notevole processo di urbanizzazione: 
Virgilio, Aen. VII, 744-749; Verga 2011
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prima coorte pretoria, posta dalla moglie Hostilia Procula. Dopo aver ottenuto l'honesta missio, 
il personaggio intraprese il cursus honorum locale, divenendo questore e magister iure dicundo, 
carica il cui preciso contenuto ancora sfugge agli studiosi34. Il gentilizio Callius non è attestato 
nella  città  e  nella  regione  e  non è molto  diffuso nel  mondo romano35;  l'ascrizione  alla  tribù 
Claudia degli abitanti di Aequiculum36 lascia credere che il veterano fosse tornato nei luoghi di 
origine dopo aver ottenuto l'honesta missio. Il gentilizio Hostilius non è noto ad Aequiculum, ma 
è presente nel Samnium37, e doveva appartenere ad una gens piuttosto ricca e importante, che ad 
Alba  Fucens era  assurta  agli  onori  della  suprema  magistratura  locale38 ed  aveva  parecchi 
schiavi39.  Il  fatto  che  molti  di  questi  Hostilii rechino  il  prenome  Caius40 consentirebbe  di 
individuare una possibile  connessione con la donna nominata in questa epigrafe.  Poiché è la 
moglie di un magistrato ed è nata sicuramente ingenua Hostilia Procula dovrebbe provenire da 
una famiglia prestigiosa, che si è forse imparentata con un'altra gens piuttosto importante. 
Datazione: seconda metà I secolo d.C. Laffi propone una datazione all'età giulio-claudia sulla 
base della paleografia41. Concordano sostanzialmente con lui Firpo42 e Traverso, mentre Todisco 
oscilla tra I e II secolo d.C.43 L'abbreviazione DM, il formulario e la specificazione  veteranus 
Augusti, che  dovrebbe diffondersi a partire dall'età flavia, orientano proprio verso quest'ultimo 
periodo.
Alba Fucens
Alba Fucens fu originariamente una colonia latina, con un'importanza militare assai significativa 
in  età  repubblicana,  e  divenne  municipium dopo  la  guerra  sociale44.  Da  questa  località 
provengono due iscrizioni di veterani del pretorio, entrambi della VII coorte pretoria.
Il caso di Alba Fucens presenta delle particolarità: il Liber Coloniarum menziona esplicitamente 
che nel 149 d.C. vi furono operazioni di delimitazioni di confini nel territorio del municipio. Tale 
terminatio è molto probabilmente da connettere al prosciugamento del lago Fucino, avvenuto 
sotto Claudio e Adriano, e deve essere vista come la sistemazione di nuove terre sottratte alle 
acque45. Fu realizzata da un centurione di una VII coorte assistito da 20 mensores46. Non c'è una 
tradizione univoca sul nome di tale centurione, menzionato come Cilicius Saturninus47 o Cecilius  
Saturninus48. Ma anche i cippi che delimitano l'ager Albensis sono chiamati Cilicii, fatto che ha 
convinto  Mommsen  del  carattere  fittizio  del  gentilizio  Cilicius49.  La  discussione  è  piuttosto 
significativa,  dal  momento  che  uno dei  due  veterani  reca  il  cognome  Saturninus ed  è  stato 
identificato da Mommsen con il centurione responsabile della sistemazione. La VII coorte, unità 
di servizio dei due veterani, potrebbe identificarsi con quella del centurione, e, come visto sopra, 
i  pretoriani  avevano competenze  agrimensorie.  Sarebbe possibile  dunque che  i  20  mensores 
fossero proprio  milites di questa formazione. Pais ha ipotizzato inoltre che  questo intervento 
34 Firpo 1999, pp. 55-64; Todisco 2007, pp. 97-115.
35 2 casi nella regio VI: CIL XI 6020; AE 1981, 317
36 Buonocore 2010, p. 33; Buonocore 2010a, p. 207
37 CIL IX 2723; 3939; 3997; 4442; 4715; AE 1964, 106; AE 1990, 225
38 Quattuorviro C. Hostilius Aper di CIL IX 3939
39 Liberti CIL IX 4715; AE 1990, 225
40 CIL IX 3939; 3997; AE 1990, 225
41 Laffi 2001, p. 132
42 Firpo 1999, p. 63
43 Todisco 2007, p. 112
44 Il contributo più recente riguardante Alba Fucens in età romana è Liberatore 2004, pp. 13-21
45 Liberatore 2004, p. 21
46 Liber Coloniarum I 253, 10-11; I 244, 14-16: Grom. II, p. 171
47 Liber Coloniarum I 253, 10-11
48 Liber Coloniarum I 244, 14-16; Grom. II, p. 171; Pais 1923, p. 282 ha proposto che il gentilizio del personaggio 
sia Caecilius.
49 CIL IX, p.371; sostanzialmente d'accordo Castagnoli 1946/48, p. 57
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debba essere connesso a delle assegnazioni  di terra sul territorio di  Alba Fucens a favore di 
veterani  del  pretorio sotto  il  principato di Antonino Pio50.  Un riesame della  documentazione 
dunque diventa ancora più necessario.
CIL IX 3922; Catalli 1998, pp. 43-44 n. 28; Ricci 1994, p. 39 n. 8a; Traverso 2006, p. 99 n. 8; 
Buonocore 2006, p. 229; AE 2006, 383:  D(is) M(anibus) s(acrum). / M(arco) Marcio M(arci)  
f(ilio) Fab(ia) / Iusto, vet(erano) divi Had(riani), / equiti c(o)ho(rtis) VV IV IV  pr(aetoriae), / IV IV IV IV vir(o)  
aed(ili),  IV IV IV IV vir(o)  i(ure)  d(icundo),  /  curatori  anno(nae)  IV IV ,  /  curatori  aquaeductus,  /  vix(it)  
a(nnis)  LXV;  /  M(arcus)  Marcius  Eutyches  /  et  Marcia  Restituta  /  patrono  optimo,  suis  /  
amantissimo, b(ene) m(erenti) / et sibi suisque pos/teris eorum. / Huic monumento / terra cedit /  
in front(e) p(edes) XXXV, in ag(ro) p(edes) LX.
Ara funeraria in calcare con frontone centinato e pseudoacroteri angolari recanti una decorazione 
a foglie di acanto. Rinvenuta nel 1803 in località Cerreto presso Santa Maria di Loreto, vicino ad 
Avezzano,  lungo  la  strada  consolare,  fu  poi  trasportata  ad  Avezzano  nel  monastero  dei 
Cappuccini; successivamente divenne proprietà privata di un certo Pulsone, per giungere infine 
nel museo lapidario comunale. M. Marcius M.f. Fab. Iustus servì nella VII coorte pretoria come 
cavaliere, per poi intraprendere una brillante carriera a livello locale: fu magistrato (quattuorviro 
con poteri edilizi e poi giurisdicenti) e assunse diverse curatele. Il suo monumento funerario fu 
posto da due liberti e, in base alle indicazioni del testo epigrafico, doveva essere di dimensioni 
notevoli. I due ex schiavi compaiono in un'altra iscrizione, la lapide di M. Marcius Eutyches51. 
La  volontà  di  ostentazione  dell'importanza  del  personaggio  e  del  suo  nomen  è  abbastanza 
evidente e viene resa nel testo epigrafico anche facendo emergere l'importanza del suo passato 
militare.  La  vicinanza  all'imperatore  è  l'aspetto  di  questo  passato  sotto  le  armi  che  viene 
sottolineato maggiormente; il  princeps non è indicato genericamente con il consueto genitivo 
Augusti,  ma  con  il  nome  e  la  specificazione  della  deificazione,  caso  rarissimo  in  Italia52. 
L'appartenenza  alla  tribù  Fabia,  alla  quale  erano  ascritti  i  cittadini  di  Alba  Fucens53,  e  il 
gentilizio, diffuso nella  regio IV e nella città54 fin dall'età repubblicana55, fanno ritenere assai 
probabile  un'origine  locale  del  veterano,  e  la  sua  appartenenza  ad  una  famiglia  piuttosto 
distinta56. Sembra quindi improbabile che la presenza del personaggio sia legata all'assegnazione 
del 149 d.C.  È evidente inoltre come il veterano fu congedato proprio sotto Adriano, dunque 
prima  della  renormatio del  149 d.C.;  l'epigrafe  invece  fu  realizzata  durante  il  principato  di 
Antonino Pio, come indicato chiaramente dal rimando alla deificazione di Adriano. Datazione: 
metà II secolo d.C.
CIL IX 3923; ILS 6536; Petraccia Lucernoni 1988, p. 173 n. 255; Mennella 1986, pp. 397-398; 
Ricci 1994, p. 39 n. 8b; Traverso 2006, pp. 99-100 n. 9:  D(is) M(anibus) s(acrum). / L(ucio)  
Marculeio Saturnino, / veterano Augusti c(o)ho(rtis) VII / pr(aetoriae), IIIIviro i(ure) d(icundo),  
quaestori  rei  p/ublic(a)e,  curatori  pecunia/e  alument[a]r(iae),  curatori  an/non(a)e  plebis,  
curatori oper/um publicor(um), curatori apu/t(!) Iovem statorem, q(uin)q(uennali) col(l)e/gi(i)  
fabr(um) tignuariorum; L(ucius) M/arculeius Faustus Iunior /  IIIIvir  iure dic(undo) curatori  
ann/on(a)e patri optimo et sibi fecit.
Iscrizione  ritrovata  a  S.  Egidio alla  Scurcola.  A inizio XIX secolo era  visibile  solo la  parte 
50 Pais 1923, p. 282; Chouquer – Clavel-Lévêque – Favory – Vallat 1987, pp. 132-133
51 CIL IX 4009: da questa iscrizione si apprende che Marcia Restituta era la moglie di M. Marcius Eutyches
52 Solo un altro caso in CIL XI 6342
53 Buonocore 2010, p. 34; Buonocore 2010a, p. 207
54 Ad Alba Fucens CIL IX 4011; CIL IX 4012; CIL IX 3087
55 CIL IX 3911 = CIL I, 1168
56 Guastalla 1975, pp. 133-134
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inferiore del monumento; il testo epigrafico è attualmente irreperibile ed è dunque ricostruibile 
solo grazie alla tradizione manoscritta.. L. Marculeius Faustus Iunior, membro dell'elite cittadina 
di  Alba Fucens, ricorda il padre,  L. Marculeius Saturninus, veterano della VII coorte pretoria, 
che  fu  a  sua  volta  uno  dei  personaggi  più  in  vista  della  realtà  locale:  fu  quattuorviro 
giurisdicente, questore civico, ricoprì varie curatele. Il gentilizio è attestato solo in questo centro 
della  regio IV57 e  costituisce un'indicazione di una probabile origine locale del veterano58. Uno 
dei problemi posti  dal  testo dell'iscrizione riguarda la strana definizione di  curator pecuniae 
alimentariae (e non quaestor come attestato nella maggior parte dei casi). Mennella parla di un 
semplice  fraintendimento  del  nome  ufficiale,  oppure  del  riferimento  ad  una  fondazione 
alimentaria  privata e non statale,  mentre  Eck ipotizza di una assenza ad  Alba Fucens di  una 
denominazione ufficiale uniforme per l'amministratore finanziario degli alimenta59. 
Rimane da affrontare l'interrogativo sulla possibilità che il veterano sia uno dei beneficiari di 
assegnazioni imperiali dopo l'intervento dei mensores nel 149 d.C. Mommsen, partendo sempre 
dalla  convinzione  che  Cilicius fosse  un  gentilizio  fittizio  e  dalla  constatazione  dell'identico 
cognomen dell'ex pretoriano e del centurione, giungeva addirittura ad identificare L. Marculeius  
Saturninus con  il  centurione  che  aveva  condotto  l'impresa  di  risistemazione  agrimensoria60. 
Questa interpretazione appare fuorviante: nel testo epigrafico non vi è alcuna specificazione del 
grado di centurione,  che sicuramente sarebbe stata inserita qualora il personaggio fosse stato 
ufficiale; come ammette Pais, un ufficiale è certamente più adatto a dirigere una simile impresa, 
piuttosto che un semplice veterano61. La militanza del veterano proprio nella VII coorte pretoria 
induce  a  considerare  seriamente  la  possibilità  di  una  sua  partecipazione  come  mensor alla 
sistemazione del 149 d.C.; ma l'identificazione con il centurione posto a capo dell'operazione 
appare infondata. 
Il supposto rientro del veterano nei luoghi di origine porta a concludere che non ci sono evidenze 
per poter stabilire con certezza se la terra sottoposta a sistemazione agrimensoria possa essere 
stata assegnata a dei veterani delle milizie urbane. È possibile che una parte dei territori sottratti 
al lago Fucino sia stata concessa a privati, ma la documentazione non mostra che tra questi ci 
fossero degli ex militari. Potrebbe anche essere accaduto che in occasione dell'intervento ad Alba 
Fucens o di  altri  passaggi  nella  zona del  lago Fucino alcuni  soldati  abbiano avuto modo di 
valutare le potenzialità  del luogo, una delle zona più fertili  d'Italia,  e abbiano deciso di loro 
spontanea volontà di stabilirvisi dopo il raggiungimento dell'honesta missio; questo capitò forse 
a Iulius Gaianus62. Tutto questo conduce però in una direzione diversa rispetto ad assegnazioni 
di terra ai congedati. Datazione: metà II secolo d.C. per il formulario e i riferimenti interni del 
testo, specialmente quello relativo agli alimenta.
Furfo
In questa località è stata rinvenuta l'iscrizione di un veterano del pretorio.
CIL IX 3520; La Regina 1968, p. 409; Buonocore – Firpo 1991, p. 933 n. 8; Di Vincenzo 2005, 
p. 94: - - - - - Severo, / misso (h)onesta / missione / ex co(ho)rte IIII / praetor(ia) Philipp(iana) /  
((centuria)) Flavi - - - - -.
57 Oltre a questa iscrizione, un Marcleius Philargurus, liberto, in CIL IX 3962. Il prenome e il fatto di essere 
liberto di Lucio sono elementi che sembrano legarlo proprio alla famiglia del veterano.
58 I gentilizi con finale in -uleius sono concentrati in zona albense: Tituleius, Sextuleius, Vetuleius. Buonocore 2002, 
pp.  724-726.  Anche  Panciera  2004,  p.  289  nota  22,  inserisce  questa  attestazione  nell'elenco  dei  pretoriani 
originari di Alba Fucens.
59 Eck 1999, p. 165 nota 93
60 CIL IX, p. 371
61 Pais 1923, p. 282
62 AE 1975, 325, commentata nelle incerte
65
Nel XVI secolo era visibile nell'abbazia di San Marco, nel territorio di Ofena, dove fu vista da 
Accursio.  È  molto  probabile  che  l'epigrafe  fosse  murata  in  una  parete  dell'abbazia,  così  da 
impedire la vista della o delle righe soprastanti il cognomen Severus. Ciò che resta del testo non 
consente di individuare la precisa natura dell'iscrizione: potrebbe trattarsi di una dedica onoraria 
o funeraria63. 
Accursio64 trasmise la lettura delle due ultime righe in questo modo:  praetor(ia) Hep[- - -] / 
T(iti) Flavi. Questa interpretazione non sembra molto plausibile, a meno di non ammettere che 
Hep[- - -] e Titus Flavius siano i dedicanti del testo, o coloro che si preoccuparono di realizzare 
l'epigrafe, e l'iscrizione recasse un'altra riga, a sua volta murata nell'abbazia e quindi non visibile. 
Un'altra possibile lettura sarebbe praetor(ia) Hel[vetiorum] / ((centuria)) Flavi. Allo stato attuale 
delle nostre conoscenze anche questa integrazione andrebbe tuttavia scartata: non si conoscono 
attestazioni  di  una  cohors IV Helvetiorum65,  l'unica  cohors Helvetiorum conosciuta  non reca 
l'aggettivo praetoria, e infine l'indicazione da parte degli ausiliari della centuria di appartenenza 
è molto rara nei loro testi; tale specificazione è inoltre quasi sconosciuta in Italia, al contrario 
delle consuetudini epigrafiche dei militari della guarnigione di Roma66. 
La proposta di Mommsen nel CIL, che qui si accetta, appare più corretta67; nei testi epigrafici di 
Roma relativi ai pretoriani si hanno riscontri di indicazioni del corpo di militanza con numero 
della  coorte,  aggettivo  onorifico  ricalcato  sul  nome  dell'imperatore  regnante  e  centuria  di 
appartenenza, senza i consueti attributi Pia e Vindex68. Il cognomen Severus è attestato a Furfo69 
e  nella  finitima  Peltuinum70.  Datazione:  in  caso  di  validità  della  lettura   con  l'aggettivo 
Philippiana, il congedo avvenne nel 244-249, e l'epigrafe è della seconda metà del III secolo 
d.C.. Altrimenti, la mancanza costante della h aspirata orienterebbe almeno alla prima metà del 
III secolo d.C.
Pinna Vestina
Da questo luogo proviene un'iscrizione di veterano del pretorio. 
Buonocore  1989-1990;  AE  1991,  558;  EDR033142:  Apollini  /  sacrum.  /  M(arcus)  Lusius  
Gaturus, / veteranus / coh(ortis) VII pr(aetoriae), / d(onum) d(at).
Arula in calcare,  con modanature sopra e sotto il campo epigrafico.  Proviene dal comune di 
Alanno,  pertinente  amministrativamente  a  Pinna,  e  a  giudicare  dall'aspetto  doveva  essere 
interrata nel letto del fiume Pescara. Dedica sacra in onore di Apollo posta da M. Lusius Gaturus, 
veterano della VII coorte pretoria. Il gentilizio  Lusius è attestato nella  regio IV71, e il ramo dei 
63 Ringrazio Marco Buonocore per avermi permesso di leggere la scheda provvisoria di CIL IX 3520. Tale scheda 
apparirà nel Supplemento a CIL IX (regio IV) in corso di stampa
64 Sulle fonti antiquarie che hanno permesso di conoscere CIL IX 3520 Pasqualini 1978, p. 112
65 È nota solo l'esistenza di una  cohors I Helvetiorum: CIL XIII 6472; CIL XIII 6475; CIL XIII 6542; CIL XIII 
6543; CIL XIII 12442; AE 1897, 148e
66 Nelle epigrafi rinvenute in Italia l'indicazione della centuria compare una sola volta in relazione ad un soldato  
ausiliario: CIL V 885 da Aquileia
67 La costruzione con indicazione della coorte di appartenenza e l'epiteto imperiale CIL VI 2821 = 32551 = ILS 
2096 un  miles cohortis X praetoriae Philippianarum e forse in CIL VI 2830; CIL VI 2816 = 32539 per un 
veterano della IX coorte Antoniniana
68 Ad esempio CIL VI 2821 = 32551 = ILS 2096 un miles cohortis X praetoriae Philippianarum; CIL VI 2814, un 
miles cohortis X praetoriae Decianae; forse CIL VI 2830
69 CIL IX 3515
70 CIL IX 3434; 3453; 3487
71 Buonocore 1986,p. 260
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Caii  Lusii a  Teate  Marrucinorum era  piuttosto  prestigioso72.  Il  cognome  Gaturus non  è 
testimoniato  altrove,  ed  è  forse  derivato  dal  celtico  Gatus73.  Il  veterano  dovrebbe  essere 
originario della regione. Non è detto che risiedesse a Pinna Vestina, ma anzi appare più probabile 
che avesse preso domicilio a Teate Marrucinorum, tornando nel luogo di nascita dopo il servizio, 
o  in  altra  località  finitima,  e  abbia  eretto  questo  altare  durante  uno  spostamento  che  lo  ha 
condotto ad un santuario di Apollo. Datazione: I secolo d.C.
Teate Marrucinorum
In  questo  municipio,  probabilmente  elevato  in  colonia  nel  III  secolo  d.C.74,  sono  note  due 
epigrafi  concernenti veterani delle truppe della guarnigione di Roma. Una è la funeraria di un 
missicius (Eph Epigr VIII, 1, 820), la cui appartenenza alle coorti pretorie è altamente probabile, 
mentre l'altra nomina un  veteranus Augusti  (CIL IX 3021), per il quale è difficile scoprire il 
corpo di militanza, tanto che l'iscrizione è stata inserita tra le incerte.
Eph Epigr VIII, 1, 820; NSc 1890, p. 223;  Lanzellotti 1891, pp. 21-25; De Laurentiis ms, pp. 
188-189, n. 68; SupplIt 2, p. 160, Teate Marrucinorum; SupplIt 22, p. 88, Teate Marrucinorum; 
EDR111142: Dusmia L(uci) l(iberta) / Antusa / viva sibi et / M(anio) Geminio / Prisco, / militi  
mis(s)icio / co(ho)rtis II, co(n)iug(i).
Doveva  essere  una  lastra  in  calcare.  Ritrovata  a  Bucchianico  in  una  proprietà  privata,  poi 
trasferita a Chieti, oggi è irreperibile. Dedica funeraria della liberta Dusmia Antusa posta per se 
stessa e per  M'. Geminius Priscus,  missicius di una II coorte, evidentemente pretoria,  poiché 
solitamente in Italia l'indicazione della formazione di militanza tramite la coorte senza nessuna 
altra  specificazione è riconducibile  ai  pretoriani,  e ovviamente il  riferimento ad una seconda 
coorte  conduce  necessariamente  ad escludere  gli  urbaniciani75;  inoltre,  con l'eccezione  di  un 
caso76,  nelle  epigrafi  della  penisola  italiana  il  termine  missicius non appare  mai  riferito  alle 
legioni77 e neppure ai vigili78.
Il gentilizio Geminius è attestato solo in un altro caso nella regio IV a Interpromium79, ed è più 
diffuso nelle regiones I, II e VI80. Il cognome Priscus ricorre ampiamente in regione e in un altro 
caso a  Teate81. La donna apparteneva con ogni probabilità ad una  gens radicata nella località, 
come dimostrerebbe la diffusione locale del gentilizio82. Datazione: I-II secolo d.C.
Anxanum
72 Eph. Epigr. VIII,  1, 121; VIII,  1, 122a; VIII,  1, 122b; SupplIt 2, pp. 177-179, Teate Marrucinorum n. 17 (in 
quest'ultimo caso dei Caii Lusii di probabile estrazione libertina sono membri di un importante collegio)
73 Buonocore 1989-1990, p. 214 e nota 20
74 Sulla  storia  di  Teate SupplIt  2,  pp.  149-150,  Teate  Marrucinorum;  Chieti  1990;  Teate  antiqua  1991.  Tale 
promozione a colonia si basa sullo scioglimento, proposto da Mommsen in p(atronus) c(oloniae) della formula 
alla riga 3 di CIL IX 3022. Tuttavia, come nota Buonocore in SupplIt 2, p. 149, Teate Marrucinorum potrebbe 
anche essere p(atronus) c(ivitatis). Fabbricotti 1990, p. 134 e Fabbricotti 1991, pp. 48; 61 seguono la proposta di 
Mommsen,  mentre  Buonocore  1990,  p.187  e  Firpo  1991,  pp.  41;  46  propendono  per  l'altra  soluzione. 
L'incertezza resta, come confermato da Granino Cecere – Scheid 1999, p. 168
75 Cfr. supra, regio II p. 46 e nota 15
76 Eph Epigr VIII, 1, 530 = ILS 2321 da Cales
77 Todisco 1999, p. 259; si noti come questo caso non sia riportato nella tabella delle pp. 256-257.
78 Come si può osservare dalla tabella di Todisco 1999, pp. 256-257
79 AE 2003, 565
80 Schulze 1904, p. 108; Solin – Salomies 1994, p. 87
81 SupplIt 22, pp. 92-93, Teate Marrucinorum n. 51 = AE 1984, 341
82 AE 1984, 336 = SupplIt. 2, pp. 179-180, Teate Marrucinorum n. 18; Eph Epigr VIII, 1, 128 = CLE 1169; Eph 
Epigr VIII, 1, 125; CIL IX 3018
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In  questo  municipio  è  stata  ritrovata  una testimonianza  riguardante  un  veterano delle  coorti 
urbane.
CIL  XVI  124;  CIL  IX  2995;  Freis  1967,  p.  133;  Mench  1968,  pp.  105;  430-431  n.  314; 
Buonocore – Firpo 1991, pp. 523-524: Diploma militare del veterano della X coorte urbana [-  -  
- -]f(ilius) Apollonianus, originario di Teate Marrucinorum. Fu riportato alla luce ad Anxanum, 
ma già ai tempi della redazione del CIL era irreperibile. Questo veterano è da considerarsi un 
“tornato a casa”, vista la vicinanza di Lanciano a Chieti. Teate non offrì tantissime reclute  alle 
truppe  della  guarnigione  di  Roma;  questo  personaggio  è  l'unico  urbaniciano  attestato  dalla 
documentazione e oltre a lui sono ricordati a livello epigrafico solo 3 pretoriani83. L'onomastica 
purtroppo è assai  frammentaria: mancano il gentilizio e il prenome. Il cognome è attestazione 
unica in tutta la regio IV; è diffusa la forma Apollonius (17 casi)84, ma non a Teate. Datazione: 6 
maggio 161/168 d.C. (periodo di coreggenza di Marco Aurelio e Lucio Vero). Non è chiaro 
quando fu console Avidio  Cassio, il che aiuterebbe a precisare la cronologia: si sono proposte 
come date il 161 e il 166, o gli anni immediatamente successivi.
INCERTI
Come detto, 2 iscrizioni riguardano veterani Augusti semplicemente detti, ed è difficile capire se 
tali personaggi possono essere ricollegati alle milizie urbane di cui ci si sta occupando.
Teate Marrucinorum
CIL IX 3021; SupplIt 2, p. 154, Teate Marrucinorum; SupplIt 22, p. 86, Teate Marrucinorum; 
Todisco 1999, pp. 67-68 n. 41; EDR115111: D(is) M(anibus) s(acrum) / Naeviae Severian(a)e, /  
Caelius Tacitus, vet(eranus) / Aug(usti) n(ostri), co(n)iugi de / se bene merenti.
Epitaffio posto in onore della moglie da parte di un veteranus Augusti, Caelius Tacitus. Todisco, 
su suggerimento di Broilo, pone il problema della lettura del nome del veterano, che potrebbe 
essere C. Aelius Tacitus o Caelius Tacitus, con possibile errore del lapicida85. Difficile stabilire 
in quale  corpo abbia svolto la ferma il personaggio, che comunque dovrebbe essere di  origo 
provinciale86.  Anche in questo caso si deve constatare un legame tra stanziamento di un veterano 
e presenza di possedimenti imperiali87: l'ex militare dovrebbe aver visto  Teate in occasione di 
compiti di sorveglianza alla sede imperiale e poi decise di stabilirvisi, magari approfittando del 
vantaggio della  presenza della terra imperiale.  Datazione: fine II-inizio III secolo d.C. per la 
presenza di elementi ederiformi nel testo e la formula vet Aug n.
Marsi Marruvium
Letta – D'Amato 1975, pp. 146-147 n. 97 bis; AE 1975, 325; Todisco 1999, pp. 68-69 n. 42; 
EDR076151:  Iulio  Gaiano,  [vet(erano)]  /  Augg(ustorum)  nn(ostrorum),  qui  vix(it)  [an]/n(is)  
LVI, mil(itavit) ann(is) X[- - -]; / Iulius Gaius fi[lius] / et Iulia Gaian[a] - - - - -.
Frammento  di  stele  in  calcare.  Rinvenuto  nei  lavori  di  sistemazione  di  una  vecchia  casa  in 
località Caselle,  ora è nel muro di cinta dell'orto di una proprietà privata, sempre in località 
83 Vd. la tabella sul reclutamento al termine del capitolo 
84 Kajanto 1965, pp. 53; 115; 211
85 Todisco 1999, p. 68 nota 43; la suggestione è ripresa da SupplIt 22, p. 86, Teate Marrucinorum
86 Il  gentilizio  Caelius (nel  caso in cui  quello sia  il  nomen del  veterano) è  attestato solo in  CIL IX 4195 da 
Amiternum in tutta la regione, e Tacitus è molto diffuso nelle province europee di lingua latina: OPEL IV, p. 105
87 Plinio N. H. II, 199; 217; Buonocore – Firpo 1991, p. 393
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Caselle.  Epitaffio posto dai due figli  per il  veteranus Augustorum nostrorum Iulius Gaianus. 
Sfortunatamente, l'epigrafe non riporta in modo chiaro gli anni di servizio, il che avrebbe aiutato 
a capire il corpo di militanza. Il personaggio potrebbe appartenere ad uno dei corpi in esame, ed 
essere un pretoriano o un urbaniciano, o ancora un  eques singularis Augusti. Ma l'epoca e la 
mancanza  di  altri  elementi  dirimenti  lasciano  adito  anche  all'ipotesi  una  ferma  svolta  tra  i 
classiari, i vigili o nella legione II Parthica. Ad Albano è documentato un veteranus Augusti, che 
sicuramente ha militato nella II Parthica, con gentilizio imperiale e lo stesso cognomen di questo 
militare (AE 1975, 152). 
Come già osservato da Todisco, il veterano potrebbe anche qui aver conosciuto l'area per ragioni 
di  servizio come scorta ad un membro della famiglia imperiale. La zona di  Alba Fucens e di 
Marsi Marruvium era infatti interessata dalla presenza di cospicue proprietà imperiali, forse da 
una villa88. Non è da escludersi l'eventualità di un insediamento su terra del patrimonium., come 
nel caso appena commentato di Teate Marrucinorum. Datazione: fine II-inizio III secolo d.C. per 
il formulario e l'indicazione della coreggenza.
88 Letta 1972, pp. 137-138; Segenni 2004; Maiuro 2012, pp. 298-299
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Prospetto complessivo nella regio IV
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Tibur CIL XIV 3632 L(ucius)  Vibius 
Crescens
Pret. Sepolcrale Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
Reate CIL IX 4682 C(aius)  Carantius 





Fine I secolo d.C.
Reate CIL IX 4683 C(aius) Comin[ius - 
- - - -]
Pret. Sepolcrale Fine I secolo d.C.
Reate CIL IX 4754 C(aius)  Annaeus 
C(ai)  f(ilius) 
Qui(rina) Pudens
Pret. Sepolcrale Fine I secolo d.C.
Ager 
Aequiculus
CIL IX 4120 L(ucius)  Callius 
L(uci)  f(ilius) 
Cla(udia) 
Restitutus
Pret. Sepolcrale Seconda  metà  I 
secolo d.C.
Alba Fucens CIL IX 3922 M(arcus)  Marcius 





Alba Fucens CIL IX 3923 L(ucius) 
Marculeius 
Saturninus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Furfo CIL IX 3520 [- - - - -] Severus Pret. Sepolcrale III secolo d.C.
Pinna Vestina AE 1991, 558 M(arcus)  Lusius 
Gaturus
Pret. Sacra I secolo d.C.
Teate 
Marrucinorum
Eph  Epigr  VIII,  1, 
820
M(anius)  Geminius 
Priscus
Pret. Sepolcrale I-III secolo d.C.
Anxanum CIL XVI 124 [-  -  -  -]  f(ilius) 
Arn(ensis) 
Apollonianus
Urb. Diploma 161-168 d.C.
Reclutamento nella regio IV
Coorti pretorie (43):
Aesernia: CIL VI 32518, a, 2; a, 6 (II secolo d.C.); CIL IX 2644 (II secolo d.C.)
Aequiculum: CIL IX 4120 (seconda metà I secolo d.C.)
Alba Fucens: CIL VI 2517 (fine I-II secolo d.C.); CIL VI 32515, b, 19 (II secolo d.C.); CIL VI 
32520, a, I, 38; a, II, 12 (II secolo d.C.); CIL IX 3922 (II secolo d.C.)
Amiternum: CIL VI 32520, b, II, 34 (II secolo d.C.); CIL IX 4397 (I- inizio II secolo d.C.)
Aveia: CIL IX 3611 (II secolo d.C.); AE 1930, 57, I, 4 (II secolo d.C.)
Anxanum: CIL VI 32515, c, 25 (II secolo d.C.); CIL VI 32516, 17 (II secolo d.C.); CIL IX 2999 
(II secolo d.C.)89
89 Questo pretoriano apparteneva alla tribù Arnensis, e fu magistrato sia a  Cluviae che ad Anxanum. L'epigrafe è 
stata ritrovata nel territorio di Anxanum. Buonocore 2010, p. 35; Buonocore 2010a, p. 207 ascrive gli abitanti di 
ambedue  i  centri  alla  Arnensis;  pur  ritenendo  assai  probabile  un'origine  da  Anxanum,  per  il  contesto  di 
ritrovamento,  e  poiché  nessun  abitante  di  Cluviae risulta  essersi  arruolato  nelle  milizie  urbane,  non  si  può 
scartare l'ipotesi di una provenienza da Cluviae.
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Bovianum Vetus: CIL IX 2772 (II secolo d.C.)
Carseoli: CIL VI 37211 (I secolo d.C.); CIL IX 4060 (I secolo d.C.)
Corfinium: AE 1997, 456 (II-III secolo d.C.)
Fificulanus Pagus: CIL IX 3573 (II secolo d.C.)
Iuvanum: CIL VI 32520, a, III, 28 (II secolo d.C.)
Marsi Marruvium: CIL III 11129 (II secolo d.C.)90; CIL VI 32519, a, II, 29 (II secolo d.C.); CIL 
VI 32520, b, I, 23 (II secolo d.C.)
Peltuinum: CIL VI 32522, a, I, 1 (II secolo d.C.)
Saepinum: CIL VI 32520, a, I, 35 (II secolo d.C.)
Sulmo: CIL VI 32522, c, I, 4 (II secolo d.C.); CIL IX 3081 (II secolo d.C.); AE 1912, 186 (II  
secolo d.C.)
Supinus: CIL IX 3853 (II secolo d.C.)
Teate Marrucinorum: AE 1995, 227 (I secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 9; a, II, 16 (II secolo 
d.C.)
Terventum: AE 2010, 375 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Telesia: CIL VI 32520, a, III, 39 (II secolo d.C.)
Tibur: CIL VI 2427 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 21; b, I, 3 (II secolo d.C.)
Trebula: CIL VI 32515, a, II, 20 (II secolo d.C.); 32520, a, III, 43; a, IV, 41 (II secolo d.C.)
Coorti urbane (21):
Amiternum: CIL VI 2919 (fine I-II secolo d.C.); CIL IX 4455 (I secolo d.C.); CIL VI 32526, a, I, 
36 (III secolo d.C.)
Anxanum: CIL VI 32515, d, I, 1; d, I, 3 (II secolo d.C.)
Aveia Vestinorum: CIL VI 32526, a, III, 5 (III secolo d.C.)
Cures Sabinae: CIL VI 32729 (I secolo d.C.); CIL III 7334 
Fagifulae: CIL VI 32526, a, I, 7 (III secolo d.C.)
Furfo: CIL IX 3519, l. 2; 5 (II secolo d.C.)
Marsi Marruvium: CIL VI 32522, d, II, 12 (II secolo d.C.)
Nursia: CIL VI 32521, a, II, 16 (II secolo d.C.)
Saepinum: AE 1927, 120 (III secolo d.C.)
Teate Marrucinorum: CIL XVI 124 (II secolo d.C.)
Telesia: CIL VI 32515, d, I, 10 (II secolo d.C.); CIL IX 2218 (II secolo d.C.)
Tibur: CIL VI 32521, a, I, 12 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, IV, 12; a, IV, 17 (III secolo d.C.);  
CIL VI 37184, a, 3 (III secolo d.C.)
90 Evocatus della X legione Gemina, originariamente si arruolò nel pretorio o tra gli urbaniciani
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio IV
La documentazione della regio IV relativa ai veterani delle milizie urbane, costituita da 9 sicure 
attestazioni di ex pretoriani e urbaniciani, è piuttosto significativa e ricca di informazioni. Per 
prima cosa, offre un quadro piuttosto chiaro dell'integrazione di questi militari nelle comunità 
cittadine: ben 3 intrapresero la carriera degli onori a livello locale, anche seguiti dal figlio, e in 
un altro caso fu il figlio del veterano C. Annaeus C.f. Qui. Pudens, C. Annaeus C.f. Qui. Pastor, a 
ricoprire magistrature nel municipio dove il nucleo familiare si era stanziato91. In ben 5 iscrizioni 
risulta  evidente  inoltre  il  successo  nella  costituzione  di  una  nuova famiglia.  La  presenza  di 
numerosi liberti nelle relazioni sociali entro cui gli ex soldati articolarono la propria vita civile92 
e la possibilità di erigere monumenti di un certo tipo ad una  familia numerosa e alle divinità 
romane93 sono spia infine  di un'appartenenza ad un ceto piuttosto benestante, sicuramente più 
proteso  verso  l'ingresso  nell'aristocrazia  cittadina  che  non  alla  lotta  per  la  sopravvivenza 
quotidiana.
Emerge tuttavia una certa disparità nella condizione sociale dei veterani: l'appartenenza ad uno 
strato agiato non vale per tutti, ma anzi si nota una sperequazione tra coloro che riuscirono ad 
accedere all'ordo decurionum e alle magistrature locali e quanti invece non emersero in alcun 
modo, limitandosi a contrarre unioni di basso livello, come nel caso del missicius M'. Geminius  
Priscus che si sposò con una liberta94. Tali difformità sembrerebbero spiegarsi con una differente 
condizione sociale al momento del reclutamento: quei veterani che riuscirono ad accedere ai più 
alti onori locali sembrano di alta estrazione sociale, provenienti da  gentes ricche e prestigiose, 
agli  immediati  margini  se non già inserite negli  ordines cittadini.  Costo si  arruolavano nelle 
prestigiose truppe di Roma, soprattutto nelle coorti pretorie, vedendo nella parentesi militare una 
sorta di palestra atta a rafforzare la dignitas della famiglia e le loro aspirazioni a far parte della 
classe dirigente locale, nella quale in effetti facevano il loro ingresso dopo il raggiungimento 
dell'honesta missio e il ritorno nel luogo d'origine95. La regio IV è una delle poche aree d'Italia in 
cui  si  hanno attestazioni  non sporadiche  di  reclutamento  nelle  milizie  urbane  di  membri  di 
famiglie delle classi dirigenti locali96. 
Le reclute di estrazione sociale più umile si limitavano invece ad ottenere il premio di congedo e 
utilizzarlo per coltivare una porzione di terra,  e a creare una famiglia.  Ciò costituiva già un 
ambito di realizzazione, dal momento che essi avevano ottenuto una base economica più solida, 
un diverso  status personale e giuridico, e in definitiva un aumento della  dignitas del proprio 
nomen grazie al servizio militare. Questi elementi costituivano indubbi segnali di successo, e, nei 
casi più fortunati, potevano costituire le basi per un ulteriore avanzamento del ramo familiare, 
come nel caso del figlio di  C. Annaeus Pudens97. In quest'ottica,  M'. Geminius Priscus, di non 
sicura nascita ingenua, e sposato con una liberta, avrebbe potuto avere dei figli che avrebbero 
goduto della cittadinanza romana e quasi certamente avrebbero avuto basi economiche più solide 
di quelle del padre prima dell'arruolamento. Allo stesso modo,  C. Carantius C.f.  Verecundus, 
originario di una provincia, magari romanizzato da poche generazioni, ebbe della terra in una 
91 CIL IX 3922; CIL IX 3923; CIL IX 4120
92 CIL IX 4682
93 AE 1991, 558
94 Eph Epigr VIII, 1, 820
95 In effetti, su tre veterani divenuti magistrati cittadini, due sono quasi sicuramente “tornati a casa”, CIL IX 3922; 
CIL IX 4120. Come visto, anche per l'altro la possibilità di un rientro in patria è molto forte
96 CIL IX  2772,  miles pretoriano  il  cui  padre,  o  fratello,  fu  duoviro  a  Bovianum;  CIL IX  3519,  due  soldati 
urbaniciani il cui padre era edile a Furfo; come visto supra, p. 64 M. Marcius Iustus apparteneva ad una famiglia 
molto prestigiosa di Alba Fucens (CIL IX 3922); CIL IX 3573, pretoriano adlectus in ordine decurionum all'età 
di 4 anni; CIL IX 2999, pretoriano originario di  Anxanum o di  Cluviae (vd. nota 74 di questo capitolo), che, 
morto in servizio,  fu,  evidentemente prima e durante la ferma,  edile  ad  Anxanum e  quattuorviro ed edile a 
Cluviae.
97 CIL IX 4754
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zona piuttosto fertile e commercialmente rilevante posta nel cuore dell'impero, sul sacro suolo 
italico, ed entrò nella nuova società cittadina in posizione agiata, come testimoniato dal possesso 
di più liberti e dalla possibilità di realizzazione di un costoso monumento a tutta la familia.
Quello che accomuna tutte le testimonianze invece è la sistemazione degli ex soldati nelle zone 
interne della regione, laddove “il territorio non permetteva la possibilità di sviluppo di ampie 
aziende  in  mano  a  gruppi  gentilizi  ristretti”,  e  “possiamo  viceversa  parlare  di  una  elevata 
conduzione familiare nelle attività agricole e industriali”98. In questa area era ancora diffusa la 
piccola e media proprietà, condizione sicuramente favorevole all'impianto dei veterani; inoltre, 
fiorivano attività artigianali e commerciali legate soprattutto alla transumanza, alle quali gli ex 
militari probabilmente si dedicavano, come dimostrano la loro presenza lungo gli itinerari del 
bestiame e tra Roma e l'Adriatico, quali le vie Salaria e Valeria99, e forse il caso di L. Marculeius  
Saturninus, quinquennalis collegii fabrum tignuariorum, la cui attività certamente si legava alla 
transumanza e alle attività economiche legate alla lana.
Ad un'attenta lettura d'insieme delle iscrizioni emerge anche una positività del valore militare, un 
prestigio  derivante  dalla  condizione  di  veterano  e  dal  passato  militare,  che  doveva  essere 
condivisa dai civili, da coloro che leggevano il testo epigrafico. La carriera militare e il rango di 
veterano compaiono prima del  cursus civile in tutte e tre le iscrizioni di congedati che hanno 
ricoperto cariche amministrative, e tale status è messo in evidenza allo stesso modo nelle epigrafi 
in cui i dedicanti sono i figli, a rimarcare l'orgoglio per la professione paterna e un prestigio del 
quale potevano godere anche i  discendenti  del militare.  Questo grande rispetto per il  mondo 
militare era probabilmente una conseguenza del fatto che un buon numero di membri delle classi 
dirigenti locali facevano parte delle coorti cittadine.
Anche per quanto riguarda la  regio IV la volontà del potere centrale poteva essere un fattore 
decisivo nello stanziamento dei veterani delle milizie urbane. Il caso di Reate è emblematico: la 
deduzione  è  sicura  ed  è  specificata  nella  maggior  parte  delle  iscrizioni  tramite  la  formula 
deductus ad Divo Vespasiano. Non è altrettanto chiaro invece un intervento imperiale a favore 
dei veterani ad Alba Fucens nell'età di Antonino Pio, e anzi la documentazione non lascia spazio 
per una conferma in questo senso. L'ipotesi di una concessione imperiale si basa infatti su una 
notizia del tardo Liber Coloniarum e su un'unica testimonianza (CIL IX 3923), la quale tuttavia, 
come  visto,  riguarda  un  veterano  rientrato  nei  luoghi  di  origine.  Vi  fu  certamente  una 
sistemazione agraria del nuovo territorio strappato alle acque del lago Fucino e nelle operazioni 
agrimensorie furono coinvolti dei soldati, verosimilmente pretoriani. Questo, insieme a frequenti 
transiti nella zona per diversi motivi di servizio nel II-inizio III secolo, deve aver permesso ai 
veterani una valutazione delle enormi potenzialità economiche dell'area. La piana del Fucino 
strappata alle acque infatti è uno dei territori più fertili di tutta la penisola e la zona circostante 
era puntellata di proprietà imperiali; anzi sarebbe lecito aspettarsi che anche una parte delle terre 
strappate alle acque sia stata inglobata dall'imperatore, e quindi di fatto messa a disposizione dei 
veterani, che potevano decidere di installarsi sui fondi appartenenti al fisco. La documentazione 
mostrerebbe pertanto l'evoluzione nel rapporto tra gli ex soldati e la terra rispetto alle deduzioni 
del I secolo, tramite i diversi casi di corrispondenza tra stanziamento di veterani e presenza di 
proprietà del  princeps nel II e III secolo d.C. a  Teate  e a  Marsi Marruvium. Lo stesso caso di 
Reate in  cui si  ebbe una deduzione su terra  imperiale  senza elevazione della città  a colonia 
potrebbe essere visto come un'anticipazione di quanto accadde successivamente. 
La sistemazione reatina fu come detto di tipo misto, ossia riguardò legionari e pretoriani. Le 
98 Entrambe le citazioni in Buonocore 1986a, p. 292 [=Id. Buonocore 2002, p. 74]
99 La Salaria, come detto, passava per Reate; la Valeria per l'ager Aequiculus e Alba Fucens, città dove vi erano un 
forum pecuarium (Mertens 1969, pp. 96-98) e dei cultores Herculis Salarii (ossia, protettore dei mercanti di sale: 
CIL IX 3961); nel territorio dei Vestini si erano sviluppate le industrie casearia e tessile; infine, la stessa Teate 
era interessata dai risvolti della transumanza, come documentato dall'iscrizione di un  sutor institor caligarius 
(CIL IX 3027) e da quella recante nella parte iconografica scene di pastorizia (AE 1976, 191): Buonocore 1986a  
[=Id. Buonocore 2002, pp. 59-74]
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epigrafi che testimoniano questo evento danno plurime informazioni sull'origo e il microcosmo 
sociale dei veterani. Di particolare interesse per il presente lavoro è la possibilità di un confronto, 
che potrebbe forse costituire un paradigma per considerazioni più generali, tra l'integrazione dei 
veterani di legione e del pretorio nella comunità cittadina reatina. In tutti gli epitaffi degli ex 
legionari i dedicanti sono liberti, e in 2 casi delle liberte risultano essere coniuges dei beneficiari 
della deduzione.  Sembra proprio che le relazioni di  questi  personaggi vengano intessute con 
l'ambiente libertino. Nei  tituli di ex pretoriani i liberti compaiono in un caso (CIL IX 4682), 
mentre negli altri i dedicanti sono i figli, e in un caso uno di questi figli dell'ex militare è riuscito 
ad entrare nel ceto dirigente cittadino (CIL IX 4754). Pur tenendo conto della parzialità del dato 
epigrafico, i veterani legionari sembrano trovarsi più ai margini della vita cittadina, e aver avuto 
meno successo nell'integrazione nella società reatina. I veterani pretoriani risultano riuscire al 
contrario a creare una famiglia nella nuova comunità. Esiste tuttavia un parallelismo tra coloro 
che specificano la loro origine extraitalica: tali personaggi risultano isolati e in grado di intessere 
rapporti solo con il proprio entourage libertino, indipendentemente dal corpo di militanza. Il dato 
emerge sia dall'onomastica sia dalle relazioni documentate nel testo epigrafico. Tale  entourage 
sembra molto numeroso, nel caso del pretoriano, e dunque è anche una prova di una probabile 
maggiore agiatezza economica.
Un ultimo dato  viene  offerto  infine  dalla  distribuzione  cronologica  della  documentazione:  4 
iscrizioni si datano al I secolo d.C., 3 al II secolo, 1 al III e una è incerta. Pare proprio che la 
presenza dei veterani della guarnigione di Roma nella regione si sia ridotta con il passare dei 
secoli  e  sia  stata  discretamente  cospicua  fino  alle  riforme  di  Settimio  Severo.  Proprio  l'età 
antonina appare  anche il  limite  cronologico oltre  il  quale  gli  ex soldati  non ricoprirono più 
cariche amministrative nelle comunità dove si erano stabiliti dopo la ferma.
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Regio V - Picenum
La  regio V offre  una documentazione  epigrafica piuttosto  scarna sul  veteranato delle  truppe 
scelte di Roma. Le iscrizioni prese in esame sono 3: 1 è l'epitaffio di un veterano delle coorti 
urbane, e proviene da Auximum (CIL IX 5843); 2 concernono veterani Augusti riconducibili con 
molta probabilità alle milizie che qui si stanno analizzando: 1 è stata rinvenuta a Castrum Novum 
(Savini 1913, pp. 48-49 = Staffa 2006, p. 219), un'altra ad  Asculum, ma potrebbe essere falsa 
(CIL IX 5189).
Auximum
Ultima tra le coloniae maritimae dedotte lungo la costa adriatica nel 157 a.C.1, poi municipium, 
da Auximum proviene un'iscrizione di veterano urbaniciano. 
CIL IX 5843; Gentili 1955, p. 152 n. 18; Freis 1967, p. 122; Mench 1968, pp. 77; 347-348 n. 
221; Gentili 1990, pp. 167-168 n. 35; Petraccia Lucernoni 1988, p. 190 n. 285; Prosperi Valenti  
1991, p. 55 n. 13; Ricci 1994, p. 40 n. 9b; Cancrini - Delplace – Marengo 2001, pp. 176-178; AE 
2001, 912; Cristofori 2004, pp. 234-238; Traverso 2006, p. 131 n. 9; EDR015314: T(ito) Saleno 
T(iti)  f(ilio) Vel(ina) /  Sedato,  veterano /  Augg(ustorum),  accept(o) (h)onesta /  missìon(e) ex  
coho(rte) X`I´III urba(na), / pr(aetori) qV (uin)qV (uennali), quaestori rei p(ublicae) Auximat(ium), /  
patrono colleg(ii)  centonarior(um);  /  Masueta  lib(erta)  patrono optimo.  /  Cuius  dedicatione  
decurionI ibus / sing(ulis) VIII  nV (ummos) et colonis / sing(ulis) IIII  nV (ummos) dedit.  /  L(ocus)  
d(atus) d(ecreto) d(ecurionum).
Base di marmo con zoccolo e coronamento modanati. Rinvenuta in città, in luogo ignoto, ora si 
trova nel palazzo comunale di Osimo. Dedica onoraria posta da una liberta al patrono, del quale 
viene ricordata la carriera: servizio nella quattordicesima coorte urbana, questura e pretura in un 
anno censorio, patronato del collegio dei centonari2. Il giorno della dedica del monumento fu 
occasione  di  distribuzione  di  denaro  ai  cittadini  (8  sesterzi  ai  decurioni  e  4  ai  coloni).  Il 
personaggio doveva appartenere dunque ad una famiglia locale piuttosto facoltosa, come indica 
la tribù prevalente ad Auximum3, e ritornò nel luogo d'origine dopo la ferma diventando uno dei 
maggiori notabili della città. Questa è l'unica attestazione della gens Salena ad Auximum; si ha 
notizia tuttavia di altri esponenti nelle finitime Fanum Fortunae4 e Pisaurum5. Il gentilizio, con il 
suffisso in  -enus, si inquadra inoltre perfettamente nell'onomastica della regione6. Il cognome 
Sedatus ricorre  a  sua  volta  nell'Italia  centrale,  a  Falerio7.  Datazione:  vista  l'indicazione  di 
veterano di due imperatori, l'epigrafe si data a fine II-inizio III secolo d.C.8
Asculum
Questa iscrizione, che andrebbe inserita nel corpus epigrafico della colonia di Asculum, viene da 
1 Velleio Patercolo I, 15
2 Sulla carriera del personaggio vd. più ampiamente Mench 1968, pp. 347-347
3 Antolini - Marengo 2010, pp. 209; 213; Kubitschek 1889, pp. 62-63
4 CIL IX 6281
5 CIL XI 6350
6 Schulze 1904, p. 224;  le attestazioni del Piceno con il finale in -enus sono raccolte da Gasperini 1986, p. 35 nota 
21
7 CIL IX 5484
8 Freis 1967, p. 51 propende per l'età di Marco Aurelio e Lucio Vero. Mench 1968, p. 347 si limita a porre come 
terminus post quem il 161. Nulla esclude in effetti che la coreggenza cui si fa riferimento nell'epigrafe possa 
essere successiva a quella di Marco Aurelio e Lucio Vero
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molti  considerata  un  falso.  Dal  momento  che  essa  è  irreperibile,  dunque  non  esiste  un 
monumento da studiare, rimane effettivamente il dubbio sulla sua reale esistenza ed autenticità.
CIL IX 5189; Ricci 1994, p. 40 n. 9a; Cristofori 2004, pp. 255-256; Traverso 2006, p. 125 n. 2:  
Q(uinto) Iunio Q(uinti)  f(ilio) Ouf(entina) Severiano, /  veterano Aug(usti)  n(ostri),  accep(ta)  
(h)onesta  /  missione,  quaestori  rei  p(ublicae)  Ascul(anorum),  /  patrono  colleg(iorum)  
centonarior(um)  /  et  dendrophorum  Tiburt(inorum);  /  Mansueta  liber(ta)  patrono  optimo.  /  
Cuius dedicatione statuae / cenam dedit, decurionibus / sing(ulis) ((denarios)) VIII num(m)um et  
popul(is)  /  sing(ulis)  ((denarios))  II(milia)  II  num(m)um  divisit.  /  L(ocus)  d(atus)  d(ecreto)  
d(ecurionum).
Epigrafe nota solo da tradizione manoscritta e inclusa tra le iscrizioni di  Asculum perché viene 
ricordato un quaestor rei publicae Asculanorum. I numerosi punti di contatto con CIL IX 5843, 
soprattutto  la  menzione  di  un  veteranus  Augusti che  divenne  questore,  patrono  di  collegi  e 
distribuì denaro ai concittadini, e il fatto che la liberta dedicataria sembrerebbe la medesima, 
hanno portato a ritenere l'epigrafe un falso cartaceo9. Non tutti gli autori concordano sulla non 
autenticità del titulus, e Cecilia Ricci ha cercato in maniera piuttosto convincente di spiegare le 
analogie tra i due testi10. Si deve anche notare che nel formulario delle due iscrizioni vi sono 
alcune  differenze,  come  la  formula  veteranus  Aug(usti)  n(ostri) in  luogo  di  veteranus 
Augg(ustorum),  la  menzione  del  collegio  dei  dendrofori  e  l'offerta  della  cena.  Questo  lascia 
spazio per delle riflessioni: se l'epigrafe infatti fosse un falso, l'autore aveva ottime conoscenze 
di epigrafia latina. 
In caso di autenticità dell'iscrizione, si deve notare come il personaggio non appaia originario di 
Asculum, i cui abitanti erano ascritti alla tribù Fabia11; anche il gentilizio Iunius non è attestato 
nella  città12.  L'onomastica,  comprensiva  di  filiazione  e  tribù,  e  la  prestigiosa  carriera  locale 
orientano verso una militanza sicura in una delle due formazioni più elitarie di stanza a Roma, 
pretoriani o urbaniciani. Datazione: fine II - inizio III secolo d.C. per la formula veteranus Aug.  
n.
Castrum Novum
Colonia militare fin dalla sua fondazione, subì interventi di deduzione in età imperiale, sotto 
Augusto  e  Nerone13.  Nel  suo  territorio  è  nota  un'iscrizione  concernente  un  veteranus 
Augustorum.
Savini 1913, pp. 48-49; Staffa 2006, p. 219; EDR116076: C(aio) Pitisedio Lascivo,  veter(ano) 
Augg(ustorum)  nn(ostrorum),  seniori  patri;  /  C(aius)  Petisedius  Lascivus  iun(ior)  mil(es)  
XXII[---] / cohortis XII urbanae patri / pientissimo benemeriti fecit.
Tavoletta in terracotta.  Ritrovata nei pressi  di  Giulianova, a Mosciano Sant'Angelo,  contrada 
Selva dei Colli, e ora probabilmente collocata in una proprietà privata di Mosciano Sant'Angelo. 
Lapide del veterano degli Augusti C. Pitisedius Lascivus posta dal figlio, soldato della XII coorte 
urbana  e  assai  certamente  di  un  altro  corpo,  espresso  con  il  XXII.  Il  gentilizio  trova  altre 
attestazioni solo in territorio teramano14, e il finale lo caratterizza come tipico dell'Italia centrale, 
9 CIL IX, p. 699; Cristofori 2004, pp. 255-256; Marengo 1994-1995, p. 321
10 Ricci 1994, p. 40 n. 9a
11 Antolini - Marengo 2010, pp. 209; 213
12 Schulze 1904, p. 470; Solin – Salomies 1994, p. 99
13 Liber Coloniarum I,  226, 13; II,  254, 20 per le assegnazioni di  età giulio-claudia.  Per una storia della città 
Montebello 1980; Staffa 2006
14 CIL  IX 5112, nella forma Petisedius
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cosicché è molto probabile che il veterano sia tornato in patria dopo il congedo. Il figlio si è a 
sua volta  dedicato al  mestiere  paterno secondo una prassi  piuttosto consolidata  nelle  milizie 
urbane15. Il  XXII si potrebbe spiegare ipotizzando che il dedicante dell'epitaffio si sia arruolato 
inizialmente nelle legioni, la  XXII  Deiotariana o la  XXII Primigenia, e poi sia stato trasferito 
nelle  coorti  urbane,  secondo  un  uso  molto  comune  a  partire  dall'età  severiana,  sebbene 
solitamente i passaggi da un'unità ad un'altra riguardino i provinciali che dalle legioni passavano 
al pretorio. 
Il numerale alla riga 2 non dovrebbe riferirsi agli anni di servizio (così che la linea si dovrebbe 
sciogliere  mil(itavit)  XXII  [ann(is)]),  dal  momento  che  il  termine  annis o  annos precede  il 
cardinale in tutte le epigrafi di soldati e veterani che specificano la durata della ferma; il genitivo 
all'inizio della riga successiva inoltre non potrebbe accordarsi con questa proposta. L'onomastica 
e il corpo di militanza del figlio inducono ad ipotizzare un servizio del veterano tra i pretoriani o 




CIL IX 5740; Adversi – Cecchi – Pace 1971, p. 10 n. 1; Marengo 2000, pp. 236-243; AE 2000, 
497;  Cancrini  -  Delplace  –  Marengo  2001,  pp.148-150;  Traverso  2006,  pp.  137-138  n.  18; 
EDR015058: - - - - - / [- - - co]h(ortis) [ [[VIIII prae]]tor(iae) - - - ], / [- - -] Pisone Floria[no -  
- -], / [- - - Dia]nae et Fortu[nae - - -] / [- - - pec]unia sua [- - -].
Lastra di marmo molto frammentaria, rinvenuta nel teatro di Villa Potenza, frazione di Macerata, 
ora  si  trova  a  Villa  Tuscolano,  ad  Appignano.  Il  documento  testimonia  un  atto  evergetico 
compiuto da un pretoriano, il cui nome dovrebbe comparire prima della specificazione del corpo 
di  militanza,  e  da  un  Pisone  Floriano,  evidentemente  codedicante  dell'altare  o  dell'edificio 
costruito in onore di Diana e di Fortuna. Come si può notare dalla trascrizione, purtroppo non è 
possibile  confermare  lo  status di  veterano  dell'ignoto  pretoriano,  anche  se  alcuni  studiosi 
ipotizzano avesse ormai ricevuto l'honesta missio16. Gli ultimi esami autoptici hanno permesso la 
corretta  lettura  della  prima  linea:  il  personaggio  era  un  militare  della  IX  coorte  pretoria. 
L'erasione del numero della coorte lascia pensare che il pretoriano possa aver servito poco prima 
del 193, e magari  aver partecipato all'uccisione di Pertinace e agli eventi  successivi.  Proprio 
negli  stessi  anni,  sotto  Pertinace,  e  poi  sotto  Settimio Severo,  Ricina fu elevata  a  colonia17. 
L'erasione del nome di una delle coorti che avrebbero assassinato Pertinace e sarebbero state 
congedate da Settimio Severo potrebbe dunque essere un segno dell'orientamento della colonia e 
della lealtà ai Severi18. 
Questa ricostruzione indurrebbe però a ritenere plausibile che l'atto evergetico possa essere stato 
compiuto prima del 193, quando il pretoriano era in servizio. La sua partecipazione ai turbolenti 
avvenimenti  seguiti  alla  morte  di  Commodo  dovette  convincere  le  autorità  municipali  alla 
cancellazione del nome del corpo da una iscrizione esposta in luogo pubblico. Datazione: fine II 
secolo d.C.
15 L'analisi mostrerà molti altri casi simili. Vd. il paragrafo finale Le attività economiche
16 Così Traverso 2006, p. 137 n. 18; Ricci 2010, p. 58 n. 55
17 CIL IX 5755; CIL IX 5747
18 Marengo 2000, pp. 242-243
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Prospetto complessivo nella regio V
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Auximum CIL IX 5843 T(itus)  Salenus 
T(iti)  f(ilius) 
Vel(ina) Sedatus
Urb Onoraria Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
Asculum CIL IX 5189 Q(uintus)  Iunius 
Q(uniti)  f(ilius) 
Ouf(entina) 
Severianus
Urb, Pret? Onoraria Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
Castrum Novum Savini  1913  = 




Urb? Sepolcrale Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
Reclutamento nella regio V
Coorti pretorie (39):
Ancona: CIL VI 32520, b, I, 24; b, I,11 (II secolo d.C.); AE 1984, 71 (II secolo d.C.)
Asculum: CIL VI 32519, a, II, 9 (II secolo d.C.)
Auximum: CIL VI 32520, a, I, 28 (II secolo d.C.)
Cupra Maritima: CIL VI 209, 12 (II secolo d.C.)
Falerium: CIL VI 32515, b, 9 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, III, 22 (II secolo d.C.); AE 1930,  
57, I, 20 (II secolo d.C.)
Firmum Picenum: CIL VI 2660 (I secolo d.C.); CIL VI 2781 (I secolo d.C.); CIL XI 1935 (I 
secolo d.C.); CIL VI 2519 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32520, b, I, 50 (II secolo d.C.);  
CIL VI 32522, a, I, 11; a, I, 22; a, II, 5; c, I, 6 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 17 (II secolo  
d.C.); AE 1915, 112 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 32 (II secolo d.C.)
Hadria: NSc 1899, pp. 262-263 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, d, I, 5 (II secolo d.C.)
Interamna Praetuttianorum: CIL VI 32519, a, II, 13 (II secolo d.C.)
Pausualae: CIL VI 32515, e, I, 21 (II secolo d.C.)
Planina: CIL VI 32520, a, I, 8 (II secolo d.C.); CIL VI 37217 (fine I-II secolo d.C.)
Potentia: CIL IX 5809 (I secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 14; b, I, 5 (II secolo d.C.); 
Ricina: CIL VI 32519, a, I, 11 (II secolo d.C.)
Trea: CIL VI 32520, a, IV, 34 (II secolo d.C.); CIL VI 32643, 10? (II secolo d.C.)
Truentum: CIL VI 2505 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 44 (II secolo d.C.)
Urbs Salvia: CIL VI 32520, a, IV, 14; a, IV, 55; b, II, 13 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, I, 16 
(II secolo d.C.)
Coorti urbane (11):
Ancona: CIL VI 32526, i, I, 5 (III secolo d.C.)
Auximum: CIL IX 5839 - 5840 (II secolo d.C.); CIL IX 5843 (fine II-inizio III secolo d.C.)
Castrum Novum: Savini 1913 (fine II-inizio III secolo d.C.)
Cingulum: CIL VI 32526, a, V, 1 (III secolo d.C.)
Firmum Picenum: AE 1936, 25 (I secolo d.C.); CIL VI 2940 (II secolo d.C.); CIL IX 5366 (II 
secolo d.C.); 
Interamna Praetuttianorum: CIL VI 32526, a, II, 23 (III secolo d.C.)
Trea: CIL IX 5650 (II secolo d.C.)
Picenus: CIL VI 2887 (I secolo d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio V
L'esiguità della documentazione non aiuta neanche in questo caso a trarre conclusioni generali di 
ampia portata. Le iscrizioni considerate sono solo 3, delle quali una potrebbe essere falsa. La 
regio V non ha offerto un grosso contributo all'esercito romano: in base alla documentazione 
epigrafica, solo 3 individui furono reclutati nelle legioni, mentre furono più numerosi coloro che 
si  arruolarono  nelle  truppe  acquartierate  nella  capitale  dell'impero19,  ma  sempre  pochi  in 
confronto all'apporto dato alle milizie metropolitane dalle altre regiones d'Italia. Restano inoltre 
poche testimonianze di veterani e ufficiali che ebbero un ruolo rilevante a livello locale20.
Una singolarità  della  zona è  che,  mentre in  generale  l'impegno civico dei  militari  di  origine 
italica decrebbe con l'andare del tempo in età altoimperiale nella penisola21, nella regio V si ebbe 
invece un forte  incremento dei  viri  militares attivi  nella  vita  pubblica locale,  a  partire  dagli 
ufficiali22. La medesima situazione si riscontra nell'analisi del veteranato delle truppe urbane: i 
congedati risultano presenti e attivi a livello civico tra la fine del II e i primi decenni del III 
secolo. Va detto che nessun'altra area dell'impero annovera tra le testimonianze di veterani delle 
milizie urbane ben due dediche onorarie poste  in luogo pubblico in  spazi concessi  dall'ordo 
decurionum.  Il  basso  numero  di  epigrafi  analizzate  e  la  totale  assenza  di  documentazione 
inerente  al  I  secolo  d.C.  influiscono tuttavia  molto  su  questa  evidenza,   Ma questa  assenza 
potrebbe anche non essere  casuale,  in  quanto  l'epigrafia  mostra  come un numero  ridotto  di 
abitanti del Picenum entrò nelle coorti cittadine nel I secolo d.C.
Gli ex militari sono ricordati non solo per gli incarichi pubblici svolti nelle comunità cittadine di 
residenza e per gli atti evergetici, ma anche per la carriera militare, e, anzi, ancora una volta lo 
status di veterano compare prima della carriera civile. Il diretto contatto con l'imperatore per 
circa due decenni,  sottolineato dalla formula  veteranus Augusti,  utilizzata non solo nelle due 
iscrizioni  onorarie,  ma anche nella  dedica funeraria,  doveva avere un particolare significato, 
come se aumentasse l'importanza del  nomen del personaggio e costituisse una garanzia per la 
successiva carriera amministrativa. Ciò che “nobilitava” il servizio militare, e doveva costituire 
una grande benemerenza verso la comunità, era evidentemente proprio questo stretto contatto 
con il princeps, la fonte di ogni potere. I monumenti, in cui l'iscrizione spiegava e completava la  
raffigurazione del personaggio onorato, dovevano garantire la massima visibilità al beneficiario, 
e qualificarlo per quelli che erano i suoi meriti agli occhi della comunità e per i servigi resi allo 
stato come cittadino. Lo status di veterano dell'imperatore figura tra i meriti ottenuti da questi 
cives, e, come appena detto, è la prima definizione con cui vuole essere ricordato l'onorato, anzi,  
nel caso di T. Salenus T. f. Sedatus (l'unico dei due di cui resta l'iscrizione), la principale qualifica 
che lo connota, a giudicare dalle maggiori dimensioni delle lettere nelle righe 2 e 3, dove è inciso 
veteranus Augg(ustorum),  rispetto  alle  successive,  dove vengono menzionate  le  altre  attività 
civili.  Anche  nella  funeraria  dei  Petisedii si  riscontra  il  medesimo  scopo  di  ricordare  la 
professione delle armi che il padre ha svolto con successo e il figlio stava espletando, come se 
questa garantisse un superiore prestigio alla gens.
Un'ultima  considerazione  possibile  riguarda  una  differenza  tra  i  veterani  sulla  base  della 
condizione socio-economica. I Petisedii sembrano essere di modesta estrazione sociale, e paiono 
19 Sul contributo alle legioni  Forni 1953, pp. 159; 177; Todisco 1999, p.  78. Per il  reclutamento nelle milizie 
urbane, si veda la  tabella  relativa a questa  regio alla pagina precedente, sulla base della quale risulta che 50 
uomini originari della regio V militarono nelle truppe della guarnigione di Roma, 39 nel pretorio, 11 nelle coorti  
urbane.
20 Sui veterani Todisco 1999, p. 73; su tutti i viri militares che esercitarono un ruolo di qualche rilevanza a livello 
municipale Traverso 2006, pp. 124-138. Si noti come nel catalogo della regione siano comprese solo 20 epigrafi:  
solo le regiones III e IX offrono una documentazione quantitativamente più ridotta.
21 Traverso 2006, p. 255-256
22 Traverso 2006, pp. 124-138: su 20 militari ricordati per le proprie benemerenze civiche, 11 vissero nel II-inizio 
III secolo d.C.
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radicarsi  nel possesso terriero, ritirandosi forse sui propri appezzamenti per dedicarsi all'attività 
agricola, forti di una migliore condizione economica rispetto al momento dell'arruolamento.  T.  
Salenus  T.  f.  Sedatus,  e  forse  Q.  Iunius  Q.f.  Severianus,  provenivano  al  contrario  con  ogni 
probabilità da famiglie piuttosto ricche, appartenenti all'aristocrazia locale o non troppo distanti 
da essa. Costoro si sistemarono in città, ricoprirono incarichi pubblici e furono onorati nei luoghi 
pubblici del centro urbano. La condizione precedente al reclutamento sembra influire ancora una 
volta sui differenti destini dopo il congedo.
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Regio VI - Umbria
Dal territorio della regio VI provengono 5 iscrizioni di veterani pretoriani: 3 da Sentinum (CIL 
XI  5772;  AE  1981,  322;  CIL  XI  5747),  delle  quali  le  prime  2  riguardano  il  medesimo 
personaggio; 1 da Ameria (CIL XI 4364); 1 da Sarsina (CIL XI 6507). 2 epigrafi sono da inserire 
nelle incerte: per una, da  Interamna Nahars, è dubbio lo  status di  veteranus Augusti (CIL XI 
4324 = SupplIt 19, p. 92, Interamna Nahars), mentre per quanto riguarda l'altra, da  Pisaurum, 
non è  possibile  stabilire  il  corpo di  militanza del  veteranus Augusti,  e  neppure  un possibile 
collegamento con le truppe urbane che qui si stanno esaminando (CIL XI 6342).
Sentinum
Da questo municipium provengono tre epigrafi riguardanti due veterani del pretorio.
CIL  XI  5772;  EDR016316:  D(is)  M(anibus).  /  Aur(eliae)  Floren/ti(a)e  fil(iae),  Aur(elius)  
F/lorinus pa/ter, v(eteranus) c(ohortis) I prae(toriae) [- - -] / [- - -] merit(a)e po/suit,  vix(it)  
a(nnos) XXVII.
Paci 1981, pp. 418-421; AE 1981, 322; EDR078226: D(is) M(anibus). / Cc(aio) Aurelio Florino, /  
v[e]t(erano) Aug(usti), Aurelia Ve/rina co(n)iugi, cum qu/o vixit an(nis) L, L(ucius) Aurelius /  
Herculanus patri pio be/ne merenti hered(es) posu(e)r(unt).
La seconda iscrizione, l'unica ancora esistente, è una stele di pietra, rinvenuta a Sassoferrato in 
luogo ignoto. Ora si trova al nuovo museo archeologico di Sassoferrato. Epitaffio in onore del 
veteranus Augusti C. Aurelius Florinus, posto dagli eredi, la moglie Aurelia Verina e il figlio L. 
Aurelius  Herculanus.  Lo stesso  Aurelius  Florinus si  occupò  della  realizzazione  della  dedica 
funeraria per la figlia Aurelia Florentia (CIL XI 5772). Quest'ultima iscrizione, oggi irreperibile, 
è nota tramite due codici di inizio XVII secolo. Tali codici divergono nella lettura della parte 
finale  della  riga  5  e  nell'inizio  della  6.  Secondo  Doni  il  testo  sarebbe  D(is)  M(anibus)  /  
Aur(eliae) Floren/ti(a)e fil(iae) Aur(elius) F/lorinus pa/ter v(eteranus) c(ohortis) [- - -] / [- - -]  
merit(a)e po/suit vix(it) a(nnos) XXVII. Invece, per Durante Dorio il testo era il seguente: D(is)  
M(anibus) / Aur(eliae) Floren/ti(a)e fil(iae) Aur(elius) F/lorinus pa/ter v(eteranus) c(ohortis) I  
pre(toriae) [- - -] / [- - -] merit(a)e po/suit vix(it) a(nnos) XXVII . In CIL XI, edito a cura di 
Bormann, non si è confidato in nessuna delle due letture antiquarie e si è esplicitamente negata 
ogni possibilità di integrazione del testo tra pater e merit(a)e. Ma la scoperta del secondo titulus 
in cui compare Aurelius Florinus consente di recuperare la tradizione antiquaria, in particolare la 
lettura di Durante Dozio, come è stato fatto da Paci1. Il veterano aveva militato dunque nelle 
coorti pretorie. 
Il  veterano potrebbe essere tornato in patria  oppure potrebbe essersi  stabilito  in una località 
diversa da quella natia dopo il congedo: il nomen, molto comune, non può certo essere dirimente; 
va precisato tuttavia che è diffuso tra i militari presenti a Sentino in quest'epoca2;  Florinus è 
attestazione  unica  per  la  regio  VI,  mentre  un  Herculanius è  attestato  ad  Assisi3.  Paci,  pur 
lasciando aperte entrambe le possibilità, era orientato per un rientro dell'ex militare nel luogo di 
origine, visto che il territorio di  Sentinum,  posto a ridosso della catena appenninica, non era 
molto  favorevole  all'agricoltura,  e  dunque  non  molto  appetibile  per  i  veterani4.  Il  veterano 
1 Paci 1981, pp. 418-421
2 CIL XI 5746, M. Aurelius Quartus,  eques dupliciarius della II Parthica;  Aurelia Casta, moglie del veterano di 
CIL XI 5747. Naturalmente, la diffusione del gentilizio e la mancanza di patronimici non permette di risalire ad  
eventuali gradi di parentela tra i diversi Aurelii.
3 AE 1989, 294
4 Paci 1981, p. 421
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tuttavia potrebbe anche aver acquistato della terra a prezzo favorevole, o magari aver usufruito di 
qualche agevolazione messa a disposizione dalle autorità; il militare inoltre dovrebbe aver fatto 
parte del pretorio in  un'epoca successiva alla riforma di Settimio Severo,  quando, salvo rare 
eccezioni,  gli  abitanti  della  penisola  italiana non si  arruolavano più nella guardia pretoriana. 
L'ipotesi di Paci non tiene conto infine di una possibile rete di relazioni interpersonali che il 
soldato  può  aver  intessuto  nella  località  durante  il  servizio,  e  possono  averlo  convinto  a 
sceglierla come domicilio al momento del ritiro. Sentinum, per la sua posizione, era luogo molto 
importante nel transito per l'Italia centro-meridionale, ed è noto come nel III secolo le strade di 
valico  diventano  insicure5.  L'ipotesi  di  Cenerini,  che  connette  la  presenza  dei  veterani  alla 
sorveglianza  di  queste  strade  e  al  mantenimento  della  sicurezza,  è  molto  valida6.  È molto 
probabile che il pretoriano fosse stato distaccato in qualità di  stationarius per molto tempo in 
questi luoghi durante il servizio, avesse conosciuto e sposato una donna, e poi avesse deciso di 
condurre  la  sua  vita  civile  a  Sentinum.  Il  potere  centrale  dovette  vedere  con  favore  lo 
stanziamento in questa zona di quegli  ex soldati che durante il servizio erano stati distaccati 
proprio per garantire la sicurezza dei valichi appenninici. Datazione: III secolo d.C. (il gentilizio 
Aurelius abbreviato farebbe pensare ad un'epoca successiva alla Constitutio Antoniniana).
CIL XI 5747; Le Bohec 2008, p. 38; AE 2008, 499; EDR016204: - - - - - / [- - - Va]/leriani, /  
ve[t(erani)] / Augg(ustorum) nn(ostrorum) / coh(ortis) II pr(aetoriae), / Aurelia / Casta con/iugi  
incon/parabili(!) cum / Septembro / utrorumq(ue) / lib(erto).
Lastra di pietra ritrovata a Castiglioni, vicino all'attuale Sassoferrato, nella Chiesa di San Filippo 
Neri. Ora si trova murata nella facciata del palazzo comunale. Lapide posta da Aurelia Casta al 
marito e dal liberto Septembrus al patrono. Questo veterano servì nel pretorio e fu congedato in 
un momento di coreggenza. Il  cognomen di costui,  Valerianus, è l'unico elemento onomastico 
rimasto, ed è assai comune nel mondo romano7. Il gentilizio imperiale della moglie è altrettanto 
diffuso in tutto l'impero, e anche a  Sentinum8. Il cognome Castus è attestato a  Sentinum tra gli 
adepti al culto di Mitra9, ma è diffuso anche nella VI regione, e non sembra legarsi a motivazioni 
religiose10. 
Come nel caso precedente, si propende per una sistemazione in un luogo diverso da quello di 
nascita e una frequentazione dei luoghi durante il servizio. Datazione: prima metà III secolo d.C. 
per l'indicazione della coreggenza e l'alta probabilità che, come nel caso precedente, il veterano 
si sia stanziato a Sentino per garantire la sicurezza della zona.
Ameria
Il corpus epigrafico relativo all'antica Amelia ha restituito un'attestazione di veterano pretoriano, 
CIL XI 4364; Todisco 1999, p. 83; SupplIt 18, p. 225, Ameria; EDR025098: D(is) M(anibus). /  
Iuliae Doridi, / Sex(tus) Restianus Sex(ti) f(ilius) / Clu(stumina) Iustus, veter(anus) Aug(usti) / et  
decurio, coniugi / carissimae, cum / qua vix{s}it an(nis) XVI, / dulcissime, annu(m) / autem XXX  
5 Come  è  evidente  nella  già  menzionata  CIL XI  6107,  del  246  d.C.,  che  attesta  l'intervento  di  20  classiari 
ravennati, al comando di un  evocatus pretoriano, contro i briganti che infestavano la gola del Furlo: Cenerini 
2008, p. 69
6 Cenerini 2008, p. 69; si noti anche come M. Aurelius Quartus (CIL XI 5746) non sia indicato come veterano, ma 
è morto a 60 anni. Si tratta forse di un congedato senza honesta missio?
7 Kajanto 1965, pp. 35; 157
8 Oltre ai già citati AE 1981, 322; CIL XI 5772 anche CIL XI 5746; 5750; 5751; 5771; 5797. Si ricordi come i 
militari presenti a Sentinum a fine II-III secolo d.C. rechino questo nomen imperiale (nota 2).
9 CIL XI 5736
10 Tra le donne CIL XI 6229 da Fanum Fortunae; XI 6117 Forum Sempronii
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agens / decessit relic/tis liberis su/perstitibus IIII / c(oniugi) b(ene) m(erenti) f(ecit).
Ara di pietra nota da un disegno del Dozio. Doveva essere costituita da zoccolo e modanature 
che si ripetono nella parte superiore. Sul lato sinistro era scolpito un urceus, su quello destro una 
patera. Non si hanno notizie sul contesto di ritrovamento. Dedica funeraria posta dal veteranus 
Augusti Sex. Restianus Iustus alla defunta moglie Iulia Doris. Todisco ha identificato il veterano 
con il  Restianus Iustus, commilitone di  C. Nigidius Marcellinus, pretoriano morto all'età di 23 
anni  in  servizio  a  Roma,  per  conto  del  quale  pose  l'epitaffio11.  L'onomastica12 costituisce 
un'ulteriore conferma della militanza in uno dei due corpi d'élite. 
Questa è l'unica attestazione del gentilizio del personaggio in quest'area13, ma il buon numero di 
abitanti  di  Ameria arruolatisi  tra  i  pretoriani  e  gli  urbaniciani14 e  l'appartenenza  alla  tribù 
Clustumina sono  spie  di  un  ritorno  del  veterano  nella  sua  città  di  origine15.  La  donna 
sembrerebbe non libera di nascita16. Il personaggio fu dunque veterano del pretorio e accedette 
alla classe dirigente cittadina divenendo  decurio. Datazione: seconda metà II-inizio III secolo 
d.C. per l'adprecatio, il formulario e la forma vixsit.
Sarsina
CIL XI 6507; CLE 424; Cugusi 2004, pp. 304-305 n. 4:  D(is) M(anibus) / L(uci) Vafrii L(uci)  
f(ilii)  /  Clementis,  /  vet(erani)  coh(ortis)  X  pr(aetoriae);  /  Aelia  Philete  /  coniugi  
desi/derantissim(o). / Salve care mihi coniunx, / dilecta propago, / condite perpetuis tumulis, /  
sine lucis hiatu / defleo te, puto, nec satis est / decerpere crinis. / Nunc neque te video nec / amor  
satiatur  amantis.  /  Deflent  et  gemini  genitoris  /  imagine  capti  /  et  coniunx  misera  /  finem  
deposco dolori.
Lastra in marmo. Ritrovata nelle vicinanze di Sarsina, a villa Varotti in San Piero in Bagno, fu 
poi trasferita ad Urbino, dove si trova tuttora. Si tratta di una lapide funeraria posta da  Aelia  
Philete al marito, L. Vafrius L.f. Clemens, veterano della X coorte pretoria. A partire dalla riga 7, 
in caratteri  più piccoli,  c'è un piccolo testo in metrica,  precisamente in esametri  dattilici,  un 
delicato carme di compianto per il caro coniuge che la moglie non potrà più vedere. Il carme in 
questione presenta varie reminescenze letterarie, soprattutto virgiliane17. Il gentilizio  Vafrius è 
riscontrato  a  Sarsina  in  CIL XI  6536  e  NSc  1931,  pp.  31-3218.  Si  noti  come  L.  Vafrius  
Nicephorus19 abbia lo stesso prenome del veterano, cognome grecanico20, e sia stato medico e 
patrono del collegio dei centonarii21. Il legame con il veterano sembrerebbe piuttosto forte: egli 
potrebbe  essere  un  liberto  della  famiglia  dell'ex  militare,  ma  anche  il  padre  dello  stesso. 
Quest'ultima ipotesi  è  assai  verosimile,  dal  momento che  la  datazione  di  CIL XI 6536 pare 
rinviare alla prima metà del II secolo d.C., e dunque ad una generazione precedente rispetto al 
titulus che qui si sta prendendo in considerazione. L'ex pretoriano risulterebbe così appartenere 
11 CIL VI 2441; Todisco 1999, p. 83
12 La filiazione e la tribù proverebbero una fruizione della cittadinanza romana da parte del personaggio da più 
generazioni; inoltre, il gentilizio non è diffuso tra gli equites singulares Augusti e classiarii.
13 Schulze 1904, p. 308;  il gentilizio Restianus e il cognomen Restio deriverebbero dal latino Resto o dall'etrusco 
restumnei
14 CIL  XI 4363; 4372; 4506; CIL VI 32515a, II, 42; 32526, III, 31; 32529
15 I cittadini di Ameria erano ascritti a tale tribù:  SupplIt, 18, p. 211, Ameria
16 Il  cognomen è attestato per una serva in CIL XI 1032 e per una liberta in CIL XI 3061 ed è un grecanico molto  
comune: Solin 1996, p. 351
17 Per un'analisi Cugusi 2004, pp. 304-305; Cugusi 2008, pp. 306-307; 308
18 Schulze 1904, p. 562; Calbi 1985, p. 178
19 Menzionato in CIL XI 6536
20 Lo status è dubbio, ma potrebbe trattarsi di un liberto.
21 Sui medici nell'epigrafia latina Cristofori 2006, soprattutto p. 135 per L. Vafrius Nicephorus.
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ad  una  famiglia  sarsinate  di  bassa  estrazione  sociale  ma  di  discreta  importanza  e  agiatezza 
economica. La moglie dell'ex militare, con gentilizio imperiale e cognome grecanico22, potrebbe 
essere una liberta. Datazione: secondo Susini23 l'epigrafe si colloca fra età dei flavi e principato 
di Traiano. Il gentilizio  Aelius, e soprattutto la concentrazione dei carmi epigrafici sarsinati al 
pieno II secolo d.C., permettono di risalire con la datazione all'età antonina24.
INCERTI
Pisaurum
CIL XI 6342; Cresci Marrone – Mennella 1984, pp. 238-240 n. 53; Todisco 1999, pp. 83-84; 
EDR016023: [D(is)] M(anibus). / L(ucio) Aurelio / Olympiano, / veter(ano) Aug(usti) n(ostri) /  
Aureliì, / Olympias / et Ọly[m]p cịạṇịạ / - - - - - 
Stele d'arenaria calcarea, corniciata, con timpano e spallette acroteriali. Nel timpano è raffigurata 
un'ascia stilizzata. Rinvenuta a Pesaro presso la chiesa di S. Maria Maddalena, ora è conservato 
nel Museo Oliveriano di Pesaro. Il riferimento a veteranus Augusti nostri Aurelii permetterebbe 
di  datare l'iscrizione al  periodo compreso tra Marco Aurelio e i  Severi,  ma non è certo che 
Aurelii sia in genitivo; potrebbe essere un nominativo e indicare il gentilizio dei due dedicanti. 
Questo fatto potrebbe posticipare di qualche anno la datazione dell'iscrizione25. 
Il  personaggio  potrebbe  aver  preso  il  gentilizio  dell'imperatore  sotto  il  quale  si  arruolò 
romanizzando il nome grecanico26.  La diffusione del gentilizio nella città tra individui che si 
dedicarono alla carriera militare27, ma in un periodo contemporaneo o successivo a L. Aurelius  
Olympianus, e la presenza a Pisaurum di una gens Aurelia in epoca precedente all'esistenza del 
militare  lascerebbero  pensare  che  il  veterano  potrebbe  essere  di  origine  locale28 e  che  altri 
membri della sua  gens si siano dedicati al mestiere delle armi29. Tale provenienza porterebbe 
all'esclusione  di  una  militanza  tra  gli  equites  singulares  Augusti.  Non  esistono  sufficienti 
elementi che permettano di precisare ulteriormente il corpo di servizio, che potrebbe essere il 
pretorio, le coorti urbane, i vigili e anche la II Parthica. Datazione: fine II-inizio III secolo d.C.
 
Interamna Nahars
CIL XI 4324; Rossi Passavanti 1932, p. 359; SupplIt 19, p. 92, Interamna Nahars: - - - - IIIIV[- -  
- -] / P(ublius?) Aen[- - -] / vet(eranus) An[- - -] civ() R[- - -] / - - - - -
- - - - - IPH[- - -] v[- - -] / P(ublius?) Men[- - -] / vet(eranus) A[ug(usti) - - -] civ() R[- - -] / - - - -  
-
Irreperibile già ai tempi del CIL, fu rinvenuta in località S. Antimo,nella casa dei Grimani, vicino 
alla chiesa di S. Giorgio. Iscrizione di natura incerta e di difficile lettura, per la quale non esiste 
22 Calbi 1985, p. 143
23 Susini 1985, p. 115
24 Cugusi 2004, p. 304; Cugusi 2008, p. 308
25 In quest'ultimo caso i segni di interpunzione sarebbero veter(ano) Aug(usti) n(ostri), / Aureliì: / Olympias / 
26 Sul cognome Solin 2003, p. 219
27 Il veterano Aurelius Iulianus in CIL XI 6341; il primipilo T. Aurelius Iulianus in CIL XI 6336 (quest'iscrizione è 
però tarda, dal momento che il personaggio fu praepositus di Umbria, Piceno e Apulia)
28 Il gentilizio è attestato anche in CIL XI 6408; 6712, 61; 6416; ILCV 4491. Si noti in particolare negli ultimi due  
casi la combinazione con cognome grecanico, e l'onomastica del liberto in CIL XI 6416,  [L(ucius) Aur]elius  
L(uci)  l(ibertus)  Chry[sero]s,  iscrizione databile  al  massimo a inizio II  secolo d.C.  che lo collegherebbe al  
veterano.
29 Agnati 1999, p. 195 sostiene erroneamente che il veterano in esame abbia militato nelle legioni
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una tradizione univoca, ma due diverse: la prima redazione è stata tramandata da Costanzi, la 
seconda da Eroli. Il personaggio era sicuramente un veterano, e, visto che nel testo la lettera 
successiva a VET era una A, è altamente probabile che il suo  status fosse quello di  veteranus 
Augusti o Augustorum. Ulteriori considerazioni risultano azzardate, in mancanza dell'onomastica 
e di  qualsiasi  altra indicazione.  La testimonianza di un soldato pretoriano nel territorio della 
città30 e  la  presenza  nei  ranghi  delle  truppe  urbane  di  alcuni  abitanti  di  Interamna31 non 
costituiscono prove sufficienti  per  collegare  questo  ex militare  con le  formazioni  che  qui  si 
stanno analizzando.
Unico tentativo di ricostruzione possibile è il gentilizio del personaggio, che, a giudicare dalle 
due diverse versioni, potrebbe essere  Maenius, attestato nella VI regione32. Tale  nomen  non è 
diffuso tra gli equites singulares Augusti e i classiari e permetterebbe così di restringere il campo 
dell'indagine sulla formazione di militanza del veterano a pretoriani, urbaniciani, legionari della 
II Parthica,  vigiles. Datazione: I-III secolo d.C.
30 SupplIt 19, pp. 102-103, Interamna Nahars n. 4
31 CIL VI 2379a = 32520 a, I, 12. Molto probabilmente CIL VI 2375a = 32515 e, I, 7; Suppl t 19, p. 103, Interamna 
Nahars n. 5 = AE 2002, 421
32 CIL XI 4809; 4833; 5632
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Prospetto complessivo nella regio VI
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Camerinum: CIL VI 32521, a, III, 14 (II secolo d.C.)
Fanum Fortunae: AE 1959, 174 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 24619, 10 (II-III secolo 
d.C.); CIL VI 32521, a, II, 4 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 34; a, IV, 10 (III secolo d.C.)
Forum Brentanorum: CIL VI 32526, a, I, 16 (III secolo d.C.)
Fulginiae: CIL XI 5219 (II secolo d.C.)
Iguvium: AE 1984, 57 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Mevania: Panciera 1984, p. 168 n. V28 O = Panciera 2006, pp. 1396-1397 (fine I-inizio II secolo 
d.C.); CIL VI 32521, a, I, 9 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 42; a, III, 27 (III secolo d.C.)
Narnia: CIL VI 32526, a, IV, 5 (III secolo d.C.)
Ostra: CIL VI 32526, a, I, 9 (III secolo d.C.)
35 Sul reclutamento dei pretoriani da Pisaurum e Fanum Fortunae Luc 2007
36 Il pretoriano L. Naevius Verus fu sepolto a Pergola nel territorio di Suasa da un altro L. Naevius L.f. [---]: Pace – 
Di Maria 1999 = AE 1999, 614. Esiste una forte possibilità che i due siano parenti e che la famiglia sia originaria  
di Suasa; ma lo stato della pietra e la conseguente mancanza del grado di parentela che legava i due non offrono 
un criterio di sufficiente certezza per l'individuazione di un'origine da Suasa
37 NSc 1905, pp. 196-197 è il monumento funerario di L. Velius P.f. Clu. Firmus, originario di Tuder. Costui militò 
in una X coorte non meglio specificata. La coorte potrebbe essere sia pretoria che urbana, dal momento che 
l'epigrafe si  data tendenzialmente tra  l'età  flavia e  la metà del  II  secolo d.C. Qui  si  è  deciso di  inserire  la 
testimonianza in entrambi gli elenchi
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Sassina: CIL VI 2929 (I secolo d.C.); AE 1964, 23 (inizio II secolo d.C.)
Suasa: CIL VI 32526, a, III, 17 (III secolo d.C.)
Tuder: NSc 1905, pp. 196-197 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL XI 4747 (II secolo d.C.); CIL VI 
32521, a, II, 10 (II secolo d.C.); CIL VI 218a (fine II-III secolo d.C.); CIL VI 218b (III secolo 
d.C.); CIL VI 32526, a, V, 14; i, I, 7; i, I, 14; i, II, 9 (III secolo d.C.)
Urbs Salvia: CIL VI 32521, a, III, 4 (II secolo d.C.)
Urvinum Metaurense:  Gregori  2012,  pp.  350-351 n.  1  (fine I-inizio II  secolo d.C.);  CIL VI 
32526, a, I, 29  (III secolo d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio VI
Anche la documentazione riguardante la regio VI è piuttosto esigua, ma fornisce un certo numero 
di  informazioni  interessanti.  L'analisi  delle  epigrafi  innanzitutto  permette  di  ricostruire  le 
dinamiche della presenza degli ex militari delle milizie urbane: in 2 casi (CIL XI 4364; CIL XI 
6507) i personaggi sono rientrati in patria dopo aver ottenuto l'honesta missio, mentre negli altri 
2 (AE 1981, 322 = CIL XI 5772; CIL XI 5747) i veterani sembrerebbero aver posto la propria 
residenza nella zona appenninica in località dove avevano avuto modo di radicarsi fin da quando 
erano milites per garantire la sorveglianza e la sicurezza di quest'area insicura, ma importante da 
un punto di vista strategico.
Quest'ultimo punto è piuttosto significativo: per prima cosa, giova ricordare nuovamente come 
fossero le formazioni acquartierate a Roma e nella penisola italiana, specialmente i pretoriani, a 
occuparsi del mantenimento dell'ordine pubblico in Italia in caso di minacce gravi38. La fine del 
II  e  il  III  secolo  d.C.  appaiono  epoche  di  intensificazione  del  fenomeno  del  banditismo, 
specialmente lungo il versante adriatico dell'Appennino, forse anche a causa dello spopolamento 
di queste zone39. La risposta di Roma a questo serio problema pare essere stato un rafforzamento 
della  presenza  militare:  un  aumento  degli  effettivi  degli  stationarii e  la  creazione  di  settori 
specifici sottoposti all'autorità di  praepositi, i quali dovevano disporre di contingenti armati di 
vario tipo composti anche da evocati40.  È molto probabile che il potere centrale auspicasse un 
insediamento di veterani, appartenenti anche alle truppe urbane, nelle aree a malpartito. Costoro 
da un lato avrebbero potuto favorire il ripopolamento e la ripresa economica, dall'altro costituire 
una forte garanzia contro nuovi disordini,  in quanto potenzialmente sempre mobilitabili  e  in 
grado di  svolgere  compiti  di  gendarmeria.  Questa  strategia,  come detto,  pare  essersi  attuata 
anche nella regio II. La sistemazione potrebbe essere stata favorita da agevolazioni dello stato. 
Ma è altrettanto probabile che il processo possa essere stato in gran parte spontaneo, e gli ex 
militari  si  siano  ritirati  nelle  località  dove  per  molti  anni  avevano  svolto  i  propri  doveri  e 
avevano creato dei legami.
Per quanto riguarda coloro che ritornarono nei luoghi natii al termine della ferma, pare essere 
esplicitamente attestata l'ascesa sociale della gens di appartenenza. Sex. Restianus Sex. f. Iustus, 
membro  di  una  famiglia  che  appare  non  aver  mai  fatto  parte  del  ceto  dirigente,  divenne 
decurione ad  Ameria;  L. Vafrius L.f. Clemens, probabilmente diretto discendente di un liberto, 
aumentò  prestigio  e  ricchezza  del  proprio  nomen,  e  al  termine  della  propria  vita  sembra 
perfettamente integrato nel ceto benestante di Sarsina, che poteva permettersi di porre iscrizioni 
in versi sui propri sepolcri. Il titulus di questo ex pretoriano è esemplificativo di una situazione 
comune  a  molti  viri  militares delle  truppe  della  guarnigione  di  Roma,  ossia  l'immediata 
discendenza da liberti.  Questi ultimi non godevano di tanto prestigio a causa del loro  status 
giuridico,  ma  potevano  avere  una  buona  agiatezza  economica  ed  essersi  comprati  la  libertà 
grazie allo svolgimento di mestieri, agricoli, commerciali e artigianali, e potevano svolgere dei 
ruoli importanti a livello cittadino (il sevirato, il patronato di collegia ecc.)41. Una delle migliori 
possibilità di ascesa sociale per i figli di questi liberti agiati e alla ricerca di un'affermazione 
personale era dato dal servizio militare in uno dei corpi d'élite. Questo spiegherebbe i legami 
sociali con l'ambiente libertino, più volte emersi dalle epigrafi. Si osservi a tal proposito come 
tutti e 4 i veterani riuscirono a creare un nuovo nucleo familiare, e ricordino le rispettive mogli, 
38 Bingham 2013, pp. 87-100; Fuhrmann 2012, pp. 123-146; Petraccia 2012, pp. 66-67; Le Roux 2011, pp. 219-
223; sulle varie figure militari  che si  occupavano di  compiti  di  polizia  Petraccia 2012, pp. 65-87; Austin – 
Rankov 1995
39 La conca di  Sassoferrato ha una particolare posizione all'interno del  settore centrale  dell'Appennino umbro-
marchigiano, trovandosi all'estremità settentrionale del solco vallivo che passa vicino al San Vicino e di fatto  
permette i collegamenti con Roma e la costa tirrenica: Dall'Aglio 2008, p. 83
40 Come testimoniato esplicitamente in CIL XI 6107, e molto probabilmente anche nella già analizzata ERC I, 34
41 Sulla condizione e lo status giuridico dei liberti Boulvert 1970; Fabre 1981; Andreau 1989
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tutte di  status dubbio, e addirittura la  coniunx di  C. Aurelius Florinus potrebbe essersi unita al 
proprio patrono,  visto l'identico gentilizio (AE 1981,  322).  Anche  Iulia  Doris,  moglie  di  un 
veterano che pure è riuscito ad accedere al decurionato, era quasi certamente di rango libertino.
È possibile infine scorgere un legame di molti tra i veterani con la terra. Coloro che si stabilirono 
o ritornarono in questa regione ne sfruttarono le potenzialità agricole. Si deve ricordare che la 
zona centrale della regio VI, irrigata da fiumi e pianeggiante, era adatta alla coltura del foraggio e 
all'allevamento, mentre la zona collinare a sud era coltivata a viti e alberi da frutto, e aveva 
un'alta  concentrazione  di  ville  rustiche42.  L'area  di  Pisaurum e  Fanum Fortunae a  nord  era 
sistemata  a  livello  agrimensorio  e  aveva  accolto  coloni  in  età  triumvirale-augustea43.  Da 
un'analisi  dei  luoghi  e  dei  contesti  di  ritrovamento  delle  epigrafi  emerge  come  l'attività 
economica preponderante degli ex militari fosse proprio l'agricoltura: CIL XI 5747; CIL XI 6507 
e CIL XI 4324 sono tituli extraurbani; CIL XI 4364 e CIL XI 4324 provengono da territori molto 
fertili con alta concentrazione di ville rustiche; CIL XI 6342, rinvenuta in posizione di riutilizzo, 
testimonia  la  presenza  di  un veterano,  probabilmente  appartenente  alle  milizie  oggetto  della 
presente ricerca, proprio nell'area sottoposta a colonizzazione all'inizio dell'età imperiale.
42 Asdrubali Pentiti 1978, pp. 248-249
43 Keppie 1983, pp. 184-186; Todisco 1999, p. 81 e note
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Regio VII - Etruria
La  base  documentaria  della  regio  VII riguardo  i  veterani  delle  milizie  urbane  è  piuttosto 
cospicua, e ammonta complessivamente a 11 iscrizioni. 4 di esse menzionano veterani pretoriani, 
2 provenienti da  Capena (CIL XI 3893; CIL XI 3894), 1 da  Saturnia (AE 1978, 306) e 1 da 
Montalcino (CIL XI 2596 = ILS 8368); 1 è la testimonianza di un veterano degli speculatores, e 
proviene da  Lucus Feroniae (AE 1954, 162); 1, da  Forum Clodii, concerne un veterano degli 
equites singulares Augusti (CIL XI 3313); 5 iscrizioni sono certamente ricollegabili a congedati 
dalle formazioni acquartierate a Roma: 1 da Volsinii di un ex evocatus Augusti (CIL XI 2701); 1 
di un veteranus Augusti,da Tuscana (CIL XI 2956 = ILS 6593); 1 di un veterano semplicemente 
detto da Saena (CIL XI 1804); 2 diplomi, appartenenti a ex pretoriani o ex urbaniciani, rinvenuti 
a Volaterrae (RMD IV 288) e a Luna (RMD II 124). Un'epigrafe di Volsinii infine è da collocare 
tra le incerte (CIL XI 2705).
Capena
Capena fu municipium per tutta l'età imperiale. Nel suo territorio sono note due attestazioni di 
veterani pretoriani.
CIL XI 3893; Taus – Berardi 1972, pp. 83-84 n. 6; AE 1972, 32; Redaelli 2014;  EDR075179: 
D(is) M(anibus) s(acrum). / M(arco) Pontio M(arci) [f(ilio)] / Victorino, patri / dulcissimo, /  
vet(erano) coh(ortis) VIIII praet(oriae); / M(arcus) Pontius Victo/rinụ[s] filius fecit.
Lastra  di  marmo  ritrovata  in  uno  dei  fianchi  del  colle  San  Martino,  contiguo  al  colle  di 
Civitucola1,  in  una delle  aree cimiteriali  prossime all'antico centro di Capena.  Si tratta  della 
lapide posta da  M. Pontius Victorinus all'omonimo padre. Quest'ultimo era veterano della IX 
coorte pretoria. Ora si trova nel Lapidarium del Cenobio di San Paolo a Roma. Bormann, a fine 
XIX secolo, vide il reperto a Roma e segnalò il luogo di rinvenimento, per poi specificare post 
allata in coenobium S. Pauli ubi extat. Negli anni Settanta del XX secolo Taus e Berardi hanno 
pubblicato  delle  iscrizioni  ubicate  nel  Lapidarium del  sopracitato  monastero  di  San  Paolo, 
specificando che nessuna delle epigrafi in esame era pubblicata nel CIL2.  La sesta iscrizione 
esaminata dai due autori è CIL XI 3893; la coincidenza tra i  testi del Bormann e di Taus – 
Berardi, con lievi differenze dovute ad un deterioramento della lapide nel corso del tempo, e 
addirittura le identiche misure dell'altezza delle lettere (cm 3,5) non lasciano adito a dubbi3. Il 
gentilizio è attestato nella regio VII, anche a Capena4. Potrebbe trattarsi di un veterano ritornato 
nel luogo in cui era vissuto prima dell'arruolamento. 
Taus e Berardi hanno proposto un'identificazione di questo ex militare con M. Pontius Victorinus  
veteranus Augusti nostri ex cohortis VIIII praetoriae Antoninianae , dedicante di un'iscrizione 
sacra  a Giove Ottimo Massimo per la salvezza di Caracalla (CIL VI 32539). Il gentilizio del 
militare menzionato in quest'ultima iscrizione tuttavia non è  Pontius, e quindi l'identificazione 
tra  i  due  personaggi  non  è  possibile.  Del  resto,  se  il  veterano  fosse  stato  congedato  sotto 
Caracalla, si potrebbe individuare nel 196 il terminus post quem di arruolamento. Questa data è 
però successiva alla riforma di Settimio Severo. L'origo italica, e forse capenate, di M. Pontius  
M.f. Victorinus induce invece a pensare che costui abbia svolto il servizio prima che l'imperatore 
di  Leptis  Magna  sciogliesse  le  vecchie  coorti  pretorie  nel  1935.  La  datazione  dell'epigrafe 
1 Individuato già nel XVIII secolo come sito dove era ubicato il centro urbano.
2 Taus – Berardi 1972, p. 77
3 Sul punto vd. Redaelli 2014, pp. 100-101
4 CIL  XI 3993; 3994; 7777; Schulze 1904, p. 212; Solin – Salomies 1994, p. 147
5 Redaelli 2014, pp. 103-104
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confermerebbe  quanto  appena  ipotizzato:  l'aspetto  paleografico  e  il  formulario,  con  il  DMS 
all'inizio,  una  certa  verbosità  e  l'onomastica  completa  di  tria  nomina per  entrambi, 
orienterebbero ad una datazione nella seconda metà del II secolo d.C., e non oltre i primi decenni 
del III secolo d.C.
Ad un'attenta analisi dell'epigrafe e del suo contesto di ritrovamento, non è sicuro che il veterano 
abbia  vissuto  nella  città  di  Capena  o  nel  suo  ager.  Le  aree  di  necropoli  quasi  certamente 
attribuibili al  municipium sono Le Saliere, Le Macchie e Monte Cornazzano6. Il colle di San 
Martino presenta tombe databili per lo più tra VI e III secolo a.C. con alcune riutilizzazioni di età 
romana. Data la vicinanza con la colonia di Lucus Feroniae, che aveva sottratto a Capena gran 
parte del suo ager orientale7, non si può escludere che il domicilio di M. Pontius M.f. Victorinus 
fosse nel territorio legato giurisdizionalmente alla colonia. Datazione: seconda metà II-inizio III 
secolo d.C.
CIL XI 3894;  Ricci  1994,  p.  41  n.  11a;  EDR137382:  Memoriae  /  L(uci)  Veturi  Pudentis,  /  
veterani / coh(ortis) VI pr(aetoriae), / A(ulus) Larcius Successus / et / Larcia Aucta / genero.
Ara sepolcrale in marmo, ritrovata con ogni probabilità in una casa privata a Capena. Sul lato 
destro  dell'epigrafe  vi  è  una  patera,  sul  sinistro  un  urceus.  Attualmente  dovrebbe  essere 
conservata a Rignano Flaminio. Dedica funeraria di L. Veturius Pudens, veterano della VI coorte 
pretoria, posta dai suoceri A. Larcius Successus e Larcia Aucta. Quest'ultima e il veterano sono 
nominati anche in CIL XI 3895, in quanto dedicanti di un monumento funerario per  Lictoria  
Chaerusa, rispettivamente figlia e moglie dei due, morta ancora adolescente ad appena 15 anni. 
Il monumento per la giovane  fanciulla viene descritto con dovizia di particolari, tanto che in CIL 
vi  è  una  ricostruzione  grafica  dell'aspetto  dell'area  funeraria.  Ricci  ipotizza  con cautela  che 
Pudens avesse  sposato  la  giovane  quando  era  ancora  in  servizio8;  in  CIL XI  3895  egli  è 
connotato  nel  testo  solo  come vir,  che  effettivamente  potrebbe essere  un'indicazione  di  una 
possibile unione irregolare tra i  due mentre  L. Veturius Pudens era ancora soldato. Si noti  il 
gentilizio della fanciulla, diverso da quello del padre;  A. Larcius Successus non era dunque il 
primo marito di  Larcia Aucta (infatti non compare un padre come dedicante dell'epigrafe  per 
Lictoria Chaerusa), e potrebbe essere un liberto affrancato dalla donna. Larcius è nomen diffuso 
nella  regio VII fin  dall'età  repubblicana9,  e documentato anche a  Capena10;  anche  Veturius è 
attestato nel  municipium in esame11 e in regione12, cosicché esiste la concreta possibilità che il 
veterano sia ritornato nei luoghi d'origine e si sia sposato con una giovane concittadina.
Le  due  iscrizioni  permettono  di  capire  il  contesto  sociale  in  cui  L.  Veturius  Pudens si  era 
reinserito nella vita civile, prendendo per moglie una fanciulla appartenente ad una famiglia con 
buone disponibilità economiche e di probabile estrazione libertina13. Datazione: fine I-inizio II 
secolo d.C.
Lucus Feroniae
Sorto nell'agro capenate intorno al santuario della dea Feronia, importante luogo di culto in età 
6 A completare il quadro, nelle vicinanze di Capena sono state individuate necropoli anche a Monte Pacciano e 
Monte Cuculo: Gazzetti 1992, pp. 18-21
7 Keppie 1983, p. 168
8 Ricci 1994, p. 41
9 CIL I 2578; 2741; 3307a a Caere
10 CIL XI 3954
11 AE 1999, 627h; CIL XI 3991
12 Numerose sono le testimonianze nel territorio di Tarquinii: CIL XI 3503; 3504; 3507; 
13 Chaerusa è cognome attestato per liberte o figlie di liberti: CIL V 7013; AE 2001, 328; CIL VI 25319. Stessa  
cosa per Aucta: AE 1980, 152b; AE 1982, 281; AE 1988, 144; AE 2001, 757; 758; 964; CIL V 134; 5926
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arcaica e insieme punto di incontro per Etruschi, Sabini, Falisci e Latini, il  centro urbano di 
Lucus  Feroniae divenne colonia nel  I  secolo a.C.,  con il  titolo di  colonia Iulia  Felix  Lucus  
Feroniae14. Nel cuore della città è venuta alla luce l'epigrafe di un veterano speculator.
NSc 1953, pp. 14-15; AE 1954, 162; Traverso 2006, p. 181 n. 2; EDR073989:  T(ito) Nasidio  
Messori, / veterano / ex equitibus speculator(ibus), / donis donato / militaribus ab Aug(usto), /  
adlecto ex decreto dec(urionum) /  remissa honoraria /  aedilitate,  /  IIviro col(oniae)  Iul(iae)  
Felicis / Luco Feroniae, / Hedia Verecunda / uxor. / L(ocus) d(atus) d(ecreto) d(ecurionum)
Lastra di marmo, rotta in 6 punti, con cornice, posta sulla faccia anteriore di una base di statua 
onoraria, in pietra calcarea con zoccolo e cimasa. Rinvenuta a Scorano, riserva dei “Bambocci”, 
nel sito dove sorgeva il foro della colonia di  Lucus Feroniae. Attualmente si trova ancora nel 
contesto dove è venuto alla luce. Dedica in onore del veterano T. Nasidius Messor posta dalla 
moglie  Hedia Verecunda su luogo pubblico. Il personaggio militò tra i cavalieri  speculatores 
sotto  Augusto,  e  ricevette  dona  militaria dal  proprio  imperator.  Entrò  a  far  parte  del  ceto 
dirigente della colonia dopo il congedo: fu cooptato nel consiglio cittadino e ricoprì la carica di 
duoviro senza il pagamento della  summa honoraria richiesta ai candidati alle magistrature.  È 
possibile che il veterano sia stato sistemato in occasione della deduzione augustea, sulla quale 
tuttavia non vi è certezza15, o durante uno degli interventi del princeps sulla colonia16. 
L'iscrizione pone il problema di capire il rapporto tra speculatores e pretoriani in età augustea. In 
quest'epoca i primi costituivano forse un corpo totalmente separato dalle coorti pretorie. Il testo 
sembrerebbe configurare in  effetti  l'esistenza di  un'unità  autonoma di  equites  speculatores.  I 
militari  nei  testi  epigrafici  ricordano  però  spesso  una  mansione  svolta  senza  indicare  la 
formazione  di  appartenenza;  questo  accade  però  raramente  nelle  iscrizioni  poste  in  località 
smilitarizzate17. Il gentilizio Nasidius è forse presente a Lucus Feroniae18; attestato soprattutto a 
Roma,  il  finale  in  -idius lo  connota  come  osco-umbro,  e  infatti  è  testimoniato  a  Fanum 
Fortunae19. Il gentilizio della donna è frequente a Roma e Ostia, ma è testimoniato anche nella 
VI  regione  augustea20.  È ipotizzabile,  pur  con  cautela,  un'origo dall'Italia  centrale,  e  una 
successiva  deduzione  dopo  un  servizio  molto  onorevole,  coronato  dal  raggiungimento  dei 
massimi honores a livello locale. Questa iscrizione è anche un documento molto importante della 
condizione molto favorevole di cui godevano i veterani in età augustea. Datazione: fine I secolo 
a.C.-inizio  I  secolo  d.C.  A giudicare  dal  fatto  che  il  veterano  ha  ricevuto  dona  militaria 
dall'imperatore,  chiamato  Augustus senza  riferimento  alla  sua  deificazione,  l'epigrafe  è 
precedente al 14 d.C.
14 La  titolatura  compare  in  CIL XI  3938;  AE 1954,  162;  AE 1985,  377.  Sul  dibattito  riguardante  l'epoca  di  
fondazione vedi la nota seguente
15 È  ancora  aperto  il  dibattito  sul  momento  della  fondazione  della  colonia:  l'epiteto  Felix e  alcuni  indizi 
archeologici suggerirebbero una prima fondazione in età sillana; certamente vi fu una deduzione in età cesariana, 
come testimoniato  da  Cicerone,  il  quale  ricorda  che  nel  46  a.C.  nell'agro  capenate  si  stava  procedendo ad 
assegnazioni in favore dei veterani del condottiero, e dall'epigrafe che ricorda C. Didius, legato di Cesare, come 
duoviro della città. Resterebbe da capire se l'epiteto Iulia si riferisca a tale intervento, completato dai triumviri 
dopo la morte del dittatore, come vorrebbero Jones 1962, pp. 194-195; Sgubini Moretti 1979, p. 46, o ad uno 
successivo  di  Ottaviano,  avvenuto  quasi  sicuramente  prima  del  27  a.C.  Keppie  1983,  pp.  77;  168-169 dal  
momento che nella titolatura non si trova l'epiteto  Augusta.  Sul dibattito, con ulteriore bibliografia, Gazzetti 
1992, p. 24; Ferrante 2008, pp. 50-52
16 Augusto costruì una basilica, nei pressi del quale fu innalzato un Augusteum subito dopo la sua morte: Gazzetti 
1992, p. 24.
17 Ad esempio AE 1968, 646 (veteranus ex speculatore, che dovrebbe aver militato nella III Augusta); CCET II, 1, 
194  (uno  speculator,  forse  legionario);  CIL XI  1596  (un  altro  speculator);  AE  2009,  1084;  CIL III  7651 
(cornicularii)
18 AE 2005, 504
19 CIL XI 6286. Sul gentilizio si veda Schulze 1904, p. 275; Solin – Salomies 1994, p. 125
20 Forum Sempronii CIL XI 6123; 6124
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Forum Clodii
Dall'antica  Bracciano,  30-40  km a  nord  di  Roma21,  proviene  un'urna  di  un  veterano  eques 
singularis Augusti.
CIL XI 3313; Speidel 1994, n. 739: D(is) M(anibus). / Ulpio Severino ex / equite singulare, / qui  
vixit annis [-], / L(ucius) Ulpius Ursinus / fratri VEI / carissimo AVG C.
Urna funeraria ritrovata nella rocca di Bracciano. L'epigrafe è nota da tradizione manoscritta; 
oggi  è  irreperibile.  Il  dedicatario  è  un  eques  singularis,  Ulpius  Severinus.  La  località  di 
rinvenimento induce a ipotizzare ragionevolmente che si tratti di un eques singularis Augusti. Il 
testo non dovrebbe essere quello corretto: il finale delle ultime due righe si dovrebbe leggere 
vet(eranus)  Augg(ustorum) o  vet(eranus)  Aug(usti)  ex  equitibus  singularibus  o  ancora 
vet(eranus)  Aug(usti)  n(ostri).  Il  dedicante  sarebbe  dunque  un  veterano,  quasi  certamente 
commilitone del fratello:  potrebbe anche darsi che la definizione di frater alluda proprio ad un 
arruolamento e svolgimento della ferma nel medesimo lasso di tempo, piuttosto che a legami di 
sangue. Un reclutamento nel medesimo momento giustificherebbe l'attribuzione del medesimo 
gentilizio ai due fratres. È probabile che i due si siano stabiliti dopo il congedo in questo luogo, 
magari insieme ad altri compagni d'armi. Questo indurrebbe a vagliare la possibilità che anche 
Ulpius  Severinus possa  essere  un  veterano.  Questo  rango  non  è  però  per  lui  esplicitato,  e 
potrebbe  anche  essere  conseguenza  di  un  congedo  ottenuto  con  missio  ignominiosa.  Tale 
sistemazione è forse frutto di una scelta spontanea di un luogo visitato durante uno spostamento. 
Forum Clodii,  posta in luogo pianeggiante sulle rive del lago, poteva offrire valide attrattive 
quale sede in cui stabilirsi dopo il congedo.
L'onomastica dei due militari  è isolata a  Forum Clodii:  non ci  sono altre attestazioni né del 
gentilizio  né  dei  cognomina.  Datazione:  III  secolo  d.C.  vista  la  mancanza  di  prenome 
nell'onomastica di uno dei due personaggi e il probabile formulario con veteranus Augusti nostri.
Tuscana
Municipio ascritto alla tribù Stellatina dalla fine della guerra sociale, Tuscana sorse nel cuore di 
una regione fertile, a metà strada tra Tarquinia e il lago di Bolsena22. Dal centro urbano proviene 
un'iscrizione di un veteranus Augusti sicuramente riconducibile alle milizie urbane.
CIL XI 2956; ILS 6593; Petraccia Lucernoni 1988, pp. 224-225 n. 341; Todisco 1999, pp. 89-90 
n. 55:  D(is) M(anibus) / C(ai) Coponi Cres/centis, dec(urionis) / Tuscanensium, / quaest(oris)  
r(ei) p(ublicae), veter(ani) / Aug(usti), leg(ionis) XIV Ge/min(ae) signifer(i), r(ene) m(erenti), /  
fecer(unt) C(aius) Gavius Priscus / fil(ius), Scrib(onius) Restitutus her(es) / v(ixit) a(nnis) L.
Ritrovata nella chiesa di S. Pietro, ma oggi perduta. Sembrerebbe che il genitivo leg(ionis) XIV 
Gemin(ae) sia  da  riferire  a  veteranus  Augusti.  Come  dimostrato  da  Todisco23,  la  formula 
veteranus Augusti, mai attestata per legioni che non siano la II Parthica, è da intendersi in senso 
assoluto, mentre il genitivo si riferirebbe alla parola successiva signifer. Tale uso si ritrova in altri 
testi epigrafici, come CIL X 3887 da Capua. C. Coponius Crescens sarebbe dunque un legionario 
21 Manca un contributo recente sulla storia di questa città in età antica. Cenni in Papi 2000, pp. 60-61; anche in  
questo caso a fine I secolo a.C. vi furono delle assegnazioni a militari. Si trattava di ufficiali giunti a  Forum 
Clodii insieme al tribuno della VI Victrix A. Octavius, che aveva combattuto in Hispania sotto Augusto: CIL XI 
3312; Papi 2000, pp. 63-64
22 Per dei cenni storici su Tuscania Sgubini Moretti 1991, pp. 8-14; Quilici Gigli 1970
23 Todisco 1999, p. 89
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trasferito  in  una  coorte,  pretoria  o  urbana,  che,  dopo  il  congedo,  svolse  una  carriera 
amministrativa a  Tuscana.  Trasferimenti  da legioni a coorti  si ebbero soprattutto a partire da 
Settimio Severo o nelle convulse vicende del 68-69 d.C.24.  L'adprecatio DM si diffonde al di 
fuori di Roma a partire dalla seconda metà del I secolo, e, nonostante dal 61 d.C. la XIV Gemina 
abbia ricevuto gli epiteti di Martia Victrix, la loro assenza non è sufficiente per offrire un criterio 
di datazione25, visto che molti testi successivi continuano a riportare il nome della legione senza 
alcun epiteto26. Il formulario, con il genitivo dopo l'adprecatio e veteranus Augusti senza alcun 
aggettivo, indurrebbe forse a propendere per una datazione a fine I-inizio II secolo d.C., e quindi 
a ipotizzare che il passaggio dalla formazione legionaria alla guardia pretoriana avvenne nel 68-
69. 
Il  gentilizio  Coponius è  attestato  nella  regio  VII27,  ma  anche  altrove28,  in  ogni  caso  non  a 
Tuscana,  e  dunque  è  molto  difficile  dire  qualcosa  intorno  all'origo del  personaggio.  Il 
personaggio si stabilì forse nel luogo di origine della moglie, come testimoniato dai gentilizi 
dell'heres e del figlio, molto comuni nella regio VII29 e, nel caso di Gavius, testimoniato anche a 
Tuscana30. 
Con tutte le cautele del caso,  e sempre tenendo conto della frammentarietà e parzialità della 
documentazione, è forse possibile tentare una ricostruzione del contesto sociale del veterano ed 
una storia della famiglia.  C. Gavius Priscus reca un gentilizio diverso da quello del padre  C. 
Coponius Crescens; alcuni membri di una  gens Gavia proveniente dalla vicina  Clusium hanno 
militato  tra  le  milizie  urbane31.  È difficile  sottrarsi  alla  suggestione  che  il  veterano  abbia 
conosciuto un Gavius, soldato in uno dei corpi della guarnigione di Roma, e si sia legato ad una 
liberta o ad una donna della famiglia, quando ancora era un miles. Risultato dell'unione, avvenuta 
al  di  fuori  di  un  regolare  conubium,  vietato  ai  soldati,  sarebbe  C.  Gavius  Priscus.  Un'altra 
situazione possibile è quella del matrimonio del veterano con una vedova, che aveva già avuto 
un figlio dalle prime nozze con un Gavius (forse un militare?).
Un C. Gavius, molto probabilmente praefectus fabrum, compare in una frammentaria epigrafe di 
Musarna (Viterbo)32. L'iscrizione è assai mutila; l'assenza di cognome soprattutto non permette 
un'identificazione con C. Gavius Priscus. Non si può escludere tuttavia la possibilità che possa 
trattarsi proprio del personaggio menzionato  nell'epigrafe che qui si sta commentando o di suo 
figlio. Ne risulterebbe una forte ascesa sociale della famiglia del veterano dagli onori locali al 
rango equestre nel giro di una o due generazioni. La ricostruzione inoltre costituirebbe un'altra 
prova del fatto che l'ingresso di C. Coponius Crescens nelle milizie urbane avvenne in età flavia. 
Datazione: fine I secolo d.C.-inizio II secolo d.C.
Volsinii
24 Durry 1938, pp. 241-245; Kennedy 1978, pp. 288-296; Levick 1999; Hekster 2007, pp. 97-99; Ricci 2009, pp.  
20-23;
25 Petraccia Lucernoni 1988, pp. 224-225 n. 341  data l'epigrafe a prima del 64 d.C. proprio per l'assenza di questi 
epiteti.
26 Todisco 1999, p. 90
27 CIL  XI 3427; 3645; 3768; 7222a
28 Schulze 1904, pp. 168; 276; 417; Solin – Salomies 1994, p. 60
29 Scribonius è attestato a Caere (AE 1992, 599), Luna (CIL XI 1340; 1356), Pisae (CIL XI 1491), Florentia (CIL 
XI 1673),  Perusia (CIL XI 2076; 2077),  Clusium (CIL XI 2218; 2219),  Tarquinii (CIL XI 3480),  Falerii Novi 
(CIL XI 7512). Un'importante gens Gavia era domiciliata a  Clusium, vista la frequenza del gentilizio: CIL XI 
2096; 2108; 2163;  2303;  2328; 2331; 2333;  2335;  2337; 2338; 2339;  2340;  2341; 7201b; 7202;  7203. Per 
Scribonius Solin – Salomies 1994, p. 165; per Gavius Schulze 1904, p. 76; Solin – Salomies 1994, p. 86
30 CIL XI 2978
31 Mi riferisco a CIL XI 2108, epigrafe di un evocatus Augusti, Q. Gavius Clemens, il quale dichiara la sua origo da 
Clusium.
32 CIL XI 3010
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Città  ricca  e  popolosa  in  età  imperiale,  e  ricercato  centro  di  villeggiatura  per  la  posizione 
panoramica sul lago di Bolsena33,  Volsinii ha restituito un'iscrizione di un veterano  evocauts 
Augusti e un'altra di un veterano per il quale non è certa l'appartenenza alle formazioni analizzate 
nel presente contributo.
CIL XI 2701; Timperi – Berlingò 1994, p. 34; Tamburini 2001, p. 149 n. 2; EDR126997: D(is)  
M(anibus) / C(ai) Graecini / Iusti, ev(ocati) Aug(usti) / vet(erani).
Cippo in selce, con urceus e patera ai lati. L'iscrizione è venuta alla luce a Volsinii, ma non è ben 
chiaro il contesto di ritrovamento, visto che esistono diverse tradizioni34. Già ai tempi del CIL era 
conservata nel museo civico di Bolsena, nella Rocca Monaldeschi a Poggio Moscini. Funeraria 
di C. Graecinius Iustus, veterano ex evocatus Augusti. La specificazione Aug(usti), riferibile sia a 
evocatus che  alla  parola  successiva  veteranus,  è  decisiva  per  comprendere  il  corpo  dove  il 
militare aveva servito dopo il richiamo alle armi. È molto probabile infatti che il militare abbia 
portato a termine la ferma regolare nelle coorti pretorie, o urbane, e poi, proseguito il servizio, 
sia rimasto inquadrato nelle truppe della guarnigione di Roma. 
Il  gentilizio  Graecinius non  è  attestato  a  Volsinii,  ma  è  diffuso  nella  regio  VII e  nell'Italia 
centrale35. Sarebbe ipotizzabile un'origine italica dell'evocato, e uno stanziamento in un luogo 
diverso  da  quello  natio.  Dai  latercoli  si  evince  in  particolare  come  una  gens  Graecinia di 
Volaterrae avesse fornito reclute al pretorio36; una connessione con questa famiglia è altamente 
probabile.
Volsinii era una città di media grandezza situata al punto d'incontro tra la  Cassia e la  Traiana 
Nova, perfettamente collegata con gli altri centri gravitanti intorno al lago di Bolsena, estesa su 
colline digradanti verso lo specchio d'acqua e dotata di due estesi edifici termali37: le attrattive 
offerte dal territorio erano assai forti per un veterano congedato con tutti gli onori e divenuto 
sottufficiale.  Nella  parte  di  territorio  finitima  al  Tevere  o  al  suo  affluente  navigabile  Paglia 
dovevano esserci inoltre delle consistenti proprietà imperiali; alla confluenza dei due fiumi sono 
state trovate delle terme e quelli che probabilmente dovevano essere  horrea38. Nel sito doveva 
sorgere uno scalo fluviale, e le uniche iscrizioni ritrovate a Bolsena, riferibili a truppe in servizio, 
sono una dedica a  Venus Victrix di un militare della VI coorte dei vigili, non si sa se soldato 
semplice  o  ufficiale39,  e  la  già  menzionata  CIL XI  2705,  di  difficile  lettura,  in  cui  uno dei 
personaggi potrebbe ancora essere in servizio. Poiché è assai raro trovare più epigrafi relative ai 
vigiles al di fuori di Roma e delle altre due sedi di Puteoli e Ostia, e solitamente tali attestazioni 
sono localizzate  in  città  portuali,  è  lecito  ipotizzare  la  presenza  di  presidi  militari,  o  vere  e 
proprie vexillationes, nei porti lungo il Tevere40. Allargando lo sguardo a tutta la documentazione 
della zona sarebbe ipotizzabile inoltre che un pretoriano originario di  Celeia, la cui epigrafe è 
stata  rinvenuta  a  Civita  Castellana,  a  sud  di  Bolsena,  sia  morto  durante  uno  spostamento 
connesso con la sorveglianza dello scalo di Volsinii41. 
33 Timperi – Berlingò 1994, pp. 17-21
34 Adami sostiene che fosse in una casa privata, Gamurrini nella sagrestia della chiesa di S. Cristina
35 Volci CIL XI 2938; Tarquinii CIL XI 3439; 3440; 3441; Schulze 1904, pp. 81; 522; Solin – Salomies 1994, p. 89.
36 CIL VI 32520 a, III, 8 C. Graecinius Priscus, congedato nel 160
37 Timperi – Berlingò 1994, pp. 20-21
38 Morelli 1957; Bruschetti 2008; in generale sulle proprietà imperiali della zona di Bolsena Sirago 1978, p. 168 e 
nota 240; Tassaux 1987, pp. 557; 559-560
39 CIL XI 7275, per cui sono state proposte le integrazioni centurio o miles. A rigor di logica, bisogna ammettere 
che anche l'integrazione veteranus sarebbe plausibile.
40 Ipotesi  che  concorda  con  la  ricostruzione  di  Maiuro  2012,  pp.  320-321.  Per  restare  nelle  vicinanze,  si 
rintracciano due testimonianze relative ai vigili a  Centumcellae,  porto ubicato lungo il Tirreno e  statio della 
flotta: CIL XI 3520; 3521. Per un quadro della documentazione di militari preposti alla sorveglianza del porto e  
della residenza imperiale di Centumcellae Ricci 2004, pp. 321-323
41 AE 1982, 273
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L'evocato potrebbe aver visitato la zona durante uno spostamento al seguito del princeps, oppure 
aver svolto mansioni di comando del presidio dopo essere stato richiamato alle armi. La scelta di 
stabilirsi  a  Volsinii appare  spontanea,  e  può essere  stata  favorita  dal  potere  centrale  tramite 
l'insediamento su terre di proprietà della familia Caesaris. Datazione: fine I-II secolo d.C. per il 
formulario e la paleografia.
Saturnia
Nel  territorio  di  questa  città,  colonia  dedotta  all'indomani  della  seconda  guerra  punica42,  è 
testimoniata la presenza di un veterano pretoriano.
Saladino  1977,  pp.  179-180  n.  1;  AE 1978,  306;  EDR077142:  D(is)  M(anibus).  /  P(ublio)  
Comicio Ca/letrano, veter(ano) / ex pr(aetorio), v(ixit) a(nnis) XLI, / Avedia Severa / coniugi  
b(ene) m(erenti) f(ecit).
Lastra di marmo bianco conservata al museo civico di Grosseto. Lapide funeraria per il veterano 
del pretorio P. Comicius Caletranus, posta dalla moglie. Comicius è un gentilizio raro nella regio  
VII,  con una sola attestazione a  Capena43.  Il  cognomen sembra modellato sul toponimo  ager 
Caletranus44. Un altro  Caletrianus, seppure integrato, si ritrova in CIL XI 2664, anch'essa da 
Saturnia45.  Pertanto,  il  veterano  potrebbe  essere  ritornato  in  patria  dopo  la  ferma.  Anche  il 
gentilizio Avedius non è altrove testimoniato in tutta la VII regione, è raro ed è documentato per 
l'Africa e l'Italia centrale46.
Nel contesto epigrafico di Saturnia le iscrizioni in marmo sono piuttosto rare,  vista anche la 
disponibilità  nel  territorio  del  travertino,  usato  dalle  officine  locali  anche  per  le  onorarie  a 
magistrati locali e imperatori47. In questo caso, dunque, l'uso del marmo deve intendersi come 
segno di  ricchezza  e  di  status.  Datazione:  per  Saladino I-II  secolo  d.C.  La  paleografia  e  il 
formulario  con  l'adprecatio DM,  nome  del  defunto  in  dativo  e  l'abbreviazione  BMF 
orienterebbero per il II secolo d.C.
Clusium
Dal territorio pertinente a livello amministrativo a questa città, e precisamente da Montalcino, è 
nota l'epigrafe di un veterano del pretorio.
CIL XI 2596; ILS 8368; Traverso 2006, p. 186 n. 19: L(ucius) Granius Pudens, veter(anus) / ex  
coh(orte) VII pr(aetoria), d(at) ((denarios)) VIII(milia) d(e) p(roprio), / ut gens eos ((denarios))  
in usu/ris dent et die n(atali) festo / sollemne oleum in / lucerna, quem dedi / d(e) p(roprio) ex  
usuris praes/tetur d(eo) I(nvicto) M(ithrae).
Tabula ansata in bronzo probabilmente destinata ad essere appesa alla lucerna che costituisce 
l'oggetto del dono offerto dal personaggio ad abbellimento funzionale della sede del sodalizio48. 
42 Nel 183 a.C. Livio XXXIX, 55, 9; Michelucci – Fentress – Gunnella – Attolini – Castagna 1985, pp. 132-136;  
137; 139.
43 NSc 1918, p. 126, Comicia Doxsa; Schulze 1904, pp. 42; 292; Solin – Salomies 1994, p. 59
44 Livio XXXIX, 55, 3 e Plinio, N. H., III, 52
45 Solin – Salomies 1994, p. 306
46 Solin – Salomies 1994, p. 29; per la forma Avidius Schulze 1904, pp. 131; 337; 428; 437
47 Michelucci – Fentress – Gunnella – Attolini – Castagna 1985, p. 138
48 Sulla tipologia Baratta 2009, p. 270 e nota 36; paralleli si possono rintracciare in InscrAq 678 (pezzo citato da  
Baratta 2009, p. 270) e in varie testimonianze di Ercolano: Cerulli Irelli 1974, pp. 126-130 n. 52 (con ulteriori  
esempi); Valenza Mele 1981, pp. 61-61 n. 129; p. 77 n. 193; Conticello De Spagnolis – De Carolis 1988, pp. 71-
72 n. 59; p. 146 n. 120; Pagano 1989, pp. 283-284
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Il contesto di ritrovamento non è sicuro: si hanno notizie sulla presenza della testimonianza a 
Montalcino alla metà del XVIII secolo, nel rione di Santa Margherita; potrebbe però essere qui 
finita in seguito ad acquisto da parte di un privato. Ciò indurrebbe a pensare ad un'originaria 
collocazione in uno dei borghi finitimi a Montalcino in un'area che poteva essere pertinente a 
Clusium o tutt'al più a Volsinii49. Ai tempi del CIL era nel museo di Firenze. Iscrizione con legato 
del veterano della VII coorte pretoria L(ucius) Granius Pudens, che dona ottomila denari, i cui 
interessi sul prestito saranno destinati a finanziare la celebrazione del proprio genetliaco da parte 
della gens. L'abbreviazione DP in seconda e settima riga ha creato problemi di interpretazione: 
Mommsen sciolse con d(eo) p(atrio), Hirschfeld con  d(ecuriae) p(rimae), Borghesi, seguito da 
Dessau in ILS, con d(e) p(roprio). Come spiegato da Traverso50, va accolta l'ipotesi di Borghesi, 
documentata in altre iscrizioni51; lo scioglimento mommseniano non ha altri riscontri epigrafici, 
mentre il fatto che la specificazione d(ecuriae) p(rimae) sia molto lontana dall'indicazione della 
coorte  inficia  l'integrazione  di  Hirschfeld.  Il  gentilizio  Granius è  attestato  con  una  buona 
frequenza a Clusium52.
La  gens Grania di  Clusium esercitò probabilmente per più generazioni il mestiere delle armi: 
l'urna funeraria di Sex. Granius Sex.f. Ferox53 reca la raffigurazione di due lance incrociate dietro 
uno scudo a lato del monumento. Questa iconografia è un segno inequivocabile della professione 
del defunto.  Sex. Granius Sex.f. Ferox non indica in quale formazione svolse il servizio: ma il 
tema della raffigurazione delle armi isolate è ricorrente nei monumenti funerari dei soldati delle 
coorti di Roma nell'Italia centrale e settentrionale54. Altro aspetto da sottolineare è certamente 
l'agiatezza economica del veterano, il quale riuscì a permettersi una donazione piuttosto cospicua 
per la celebrazione del genetliaco: nella vicina Saturnia nel 234 un magistrato locale destinò 
ottomila sesterzi per l'analogo scopo di celebrazione del proprio dies natalis55; questo veterano 
era capace invece di stanziare una cifra decisamente superiore. Tutto ciò è segno inequivocabile 
di appartenenza ad uno strato sociale in grado di compiere atti evergetici in favore della civitas.
Un ultimo  aspetto  problematico  riguarda  proprio  l'utilizzo  del  termine  gens.  Il  vocabolo  ha 
assunto vari significati: i più interessanti per i nostri fini sono la classica nozione tipicamente 
romana  di  “clan  familiare”,  poi  ristrettosi  alla  familia,  oppure  il  riferimento  a  gruppi  e 
popolazioni  caratterizzati  dalla  medesima  origine  e  infine  ad  associazioni  accomunate  dai 
medesimi interessi sociali e culturali56. Sulla base di quest'ultima accezione gens costituirebbe un 
sinonimo  di  sodalitas e  addirittura  di  collegium.  Quest'uso  troverebbe  conferma  in  ambito 
epigrafico da varie iscrizioni provenienti in buon numero dalla regio X, ma anche dal Norico e 
dall'Africa; i membri di collegi funerari, corporazioni di artigiani57 e anche del  collegium dei 
veterani aquileiese erano definiti gentiles58. Per quanto la mancanza di ogni specificazione dopo 
gens non permetta di chiarire quale sia il giusto valore da dare il termine, si deve osservare come 
vi sia un preciso riferimento al  dio invitto Mitra.  Si potrebbe dunque ipotizzare che la  gens 
49 I dubbi sono espressi in Santi 1822
50 Traverso 2006, p. 186 e note
51 AE 1902, 142; AE 1934, 41
52 CIL XI  2206; 2207; 2208; 2345; 2346; 2347; 7204; Schulze 1904, pp. 237; 480; Solin – Salomies 1994, p. 89
53 CIL XI 2347
54 Franzoni 1987, pp. 103-110, in particolare pp. 105; 107 nota 12 per il tema nell'Italia centrale
55 CIL XI 2650 = AE 1993, 655 = EDR130816: il duoviro e questore C. Didius Silvester, autore dell'atto evergetico, 
era probabilmente figlio di un primipilo (CIL XI 2651; CIL XI 7264)
56 G. Meyer, s.v. Gens, in ThLL VI, 1949, coll. 1842-1865; E. De Ruggiero, s.v. Gens, in DEAR III, 1922, pp. 482-
485
57 Nella  regio X AE 1976, 253 = SupplIt 4, pp. 320-321, Bellunum, n. 3; CIL V 78 = SupplIt 4, pp. 321-322, 
Bellunum n. 4; AE 1997, 636 = SupplIt 15, pp. 208-209, Ateste n. 74; Bassignano 1977-1978, pp. 316; 318;  
Bassignano 1989-1990, pp. 21-24; CIL V 4871; CIL V 801; AE 1987, 443; InscrAq 854; dal Norico CIL III 
4779; sulla documentazione africana Ibba 2002, pp. 203-210. Sui diversi usi di gens in ambito epigrafico si veda 
l'ampia e puntuale disamina di Ibba 2002
58 I gentiles veteranorum sono attestati in CIL V 884 = ILS 2471 = InscrAq I 685; si parla invece di collegium di 
veterani in CIL V 784 = InscrAq I 247
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fiduciaria del legato fosse l'associazione religiosa che si dedicava al culto di Mitra59 e che la 
dedica in questione accompagnasse il dono della lucerna per il mitreo. Quest'ultima divinità era 
venerata nella vicina Volsinii nel II secolo d.C.60 e più in generale nella regio VII sono attestati 
veterani devoti agli dei orientali61. Sulla base di quest'ultima evidenza sarebbe lecito domandarsi 
se questi presunti gentiles del culto di Mitra comprendessero al loro interno altri ex militari; la 
documentazione non permette però di rispondere a questo interrogativo.  Datazione: II secolo 
d.C.
Saena
Nella città di  Siena,  colonia di  età  cesariana-augustea62,  è  stata  rinvenuta un'iscrizione di un 
veterano semplicemente detto, che con ogni probabilità militò nelle coorti pretorie.
CIL XI 1804; Todisco 1999, pp. 90-91 n. 56:  D(is) M(anibus). / L(ucio) Laelio L(uci) f(ilio)  
Ouf(entina) / Valenti, veter(anus), / v(ixit) a(nnis) XXXVIIII, m(ensibus) VI; / Laeli Epagathus /  
[et] Crescens / lib(erti) / patrono bene me/renti.
L'epigrafe era murata nella balaustra posta all'accesso del presbiterio dell'altare maggiore della 
chiesa  di  San  Tommaso  di  Valdipugna  fino  al  XVIII  secolo.  Successivamente  fu  collocata 
all'ingresso  del  cimitero  della  chiesa.  Ora  dovrebbe essere  irreperibile.  Dedica  funeraria  del 
veterano L. Laelius L.f. Ouf. Valens, posta dai due liberti Laelius Epagathus e Laelius Crescens. 
Escludendo  l'eventualità  di  un  errore,  il  personaggio  è  morto  a  39  anni  e  6  mesi.  Tale  età 
difficilmente si adatta ad un lungo servizio nelle legioni, nella flotta, nei vigili, negli  auxilia e 
negli equites singulares Augusti, a meno che non si tratti di un congedato con missio causaria, 
dunque un soldato che  non ha potuto  completare  la  ferma regolare per  un infortunio o una 
malattia gravi. L'onomastica, comprensiva di gentilizio non imperiale, filiazione e tribù, porta 
nella medesima direzione, ossia ad un'esclusione della militanza nella flotta, tra gli ausiliari o gli 
equites singulares Augusti. Il caso più probabile è che L. Laelius L.f. Valens si sia arruolato nelle 
coorti pretorie, o al massimo nelle coorti urbane, e sia morto pochi anni dopo il congedo.
Ulteriori considerazioni supportano l'ipotesi della militanza nei ranghi delle coorti cittadine. Il 
personaggio era quasi certamente originario di Saena, visto che era ascritto alla medesima tribù 
dei cittadini senesi, la  Oufentina63; il gentilizio Laelius inoltre è molto diffuso in Italia e anche 
nella  regio  VII,  anche  se questa  è  la  sua  unica  attestazione  nel  corpus della  città  toscana64. 
Nessun abitante  dell'antica Siena  infine  fu reclutato come legionario;  al  contrario,  sono noti 
pretoriani  senesi65 e  sono  documentati  soldati  del  pretorio  presenti  nel  territorio  cittadino66. 
Datazione: fine I-inizio II secolo d.C. per il formulario.
Volaterrae
Nella zona urbana di Volterra,  altra colonia della prima età imperiale67,  è venuto alla luce il 
diploma di un veterano pretoriano o urbaniciano.
59 Sul culto di Mitra vd. CIMRM; Beck 1984; i più recenti contributi di Beck 2006; Alvar 2008; Turcan 2009
60 CIL XI 2684 = CIMRM 660 = EDR126714
61 CIL XI 1543; CIL XI 1544 sui quali si veda l'ampia disamina di Todisco 1999
62 Plinio, N..H. III, 51; Tacito, Hist. IV, 45; Keppie 1983, p. 173
63 Arnaldi - Gasperini 2010, p. 230
64 Schulze 1904, p. 186; Solin – Salomies 1994, p. 100; CIL VI 2538 è la funeraria di un soldato pretoriano con  
gentilizio Laelius originario di Florentia.
65 6 (uno, ossia CIL VI 32520, b, II, 8, è incerto); vedi le tabelle del reclutamento alla fine del capitolo
66 CIL XI 1805, soldato pretoriano originario di Siena, e CIL XI 1803, funeraria di un optio della IV coorte 
pretoria.
67 Munzi – Terrenato 1994, soprattutto pp. 33-35
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RMD IV 288; Iozzo 1993, pp. 173-180; AE 1993, 646; EDR100353: Frammento di diploma 
militare  in  bronzo.  Ritrovato  nel  1976  al  teatro  romano  di  Vallebuona,  ora  è  nel  Museo 
Archeologico Nazionale di Firenze. Il beneficiario è un ignoto veterano delle truppe urbane, un 
pretoriano o un urbaniciano, in base a quanto si evince dall'estrinseco. L'ipotesi di Iozzo68, ossia 
che il veterano potrebbe essere originario di Volterra, appare la più probabile. Questa idea è stata 
formulata sulla base delle numerose sepolture di pretoriani originari della regio VII e di questa 
località collocate lungo la via  Cassia-Clodia che conduce a  Volaterrae69. Non si può escludere 
tuttavia che il veterano potesse provenire da altre città d'Italia, poiché  Volterrae era molto vivace 
economicamente,  dotata di porto e nell'ager vi  erano coltivazioni,  come la vite,  destinate ad 
esportazione ancora in piena età imperiale70.
Il  diploma è  stato  rinvenuto  in  una  zona  pubblica,  formata  da  un  complesso  architettonico 
composto da teatro e impianto termale. Poco più a nord di questa area vi era il quartiere delle 
abitazioni signorili di  Volaterrae71. La possibilità che il diploma possa aver subito spostamenti 
nel corso del tempo induce tuttavia a cautela su ogni considerazione, nel senso che il veterano 
poteva anche risiedere in altri  quartieri  della città;  appare meno probabile una sua residenza 
extraurbana.  Datazione: 10 dicembre 163- 9 dicembre 164 d.C. in base alla titolatura imperiale 
(indicazione della tribunicia potestas). RMD propone una restrizione a luglio-dicembre 164, dal 
momento che la titolatura di Marco Aurelio occupa tre righe nei diplomi a partire dal 21 luglio 
16472.
Luna
Colonia di antica data73, nel centro urbano è stato rinvenuto un diploma di un veterano pretoriano 
o urbaniciano.
RMD II  124;  Mazzini  1920-1921;  Mennella  1982,  pp.  217-222;  Dolci  1988,  pp.  144-146; 
EDR079702:  Frammento di diploma militare per un ignoto veterano pretoriano o urbaniciano. 
Venuto alla  luce a Luni  in circostanze sconosciute,  è  stato pubblicato per la  prima volta  da 
Mazzini74. Ora è collocato nel Museo Civico Archeologico di La Spezia. Una nuova edizione di 
Mennella75 ha permesso di correggere alcuni errori di trascrizione di Mazzini e di ricostruire il 
testo. Questo presenta una particolarità alla linea 9 dell'estrinseco, ossia due lettere, A B, che 
sembrano scritte da una mano diversa e delle quali non si riesce a capire lo scioglimento.  È 
probabile che siano parte di una clausola aggiuntiva, che dovrebbe riferirsi al matrimonio dell'ex 
soldato (forse il nome della moglie?). La totale assenza dell'onomastica e di notizie relative al 
contesto di ritrovamento non permettono alcuna congettura sull'origine del veterano.
Un ritorno nei luoghi natii non è certo l'unica soluzione possibile. Va segnalato anzi come in età 
antonina  a  Luna venga  costruito  l'anfiteatro.  Una  presenza  nella  colonia  connessa  con  la 
realizzazione dell'opera  pubblica o con una visita  di  un membro della  famiglia  imperiale  al 
momento  dell'inaugurazione  potrebbe  costituire  un'ipotesi  di  spiegazione.  Si  segnala  invece 
come è quasi impossibile che il veterano abbia visto il territorio di Luni perché distaccato per 
68 Iozzo 1993, pp. 178-179
69 Sulle numerose epigrafi di pretoriani originari della regio VII collocate lungo questa arteria resta fondamentale il 
contributo di  Antonielli  1928;  Gregori  2013a,  pp.  145-147 (che  in  particolare  aggiunge  AE 1968,  167 alle 
iscrizioni di Antonielli 1928); sulla via Cassia – Clodia Mosca 2002
70 Cherubini – Del Rio 1995; Pasquinucci – Menchelli 1999; Pasquinucci – Menchelli 2004; Cherubini – Del Rio –  
Menchelli 2006; Sangriso 2011 
71 Cateni 1993; Terrenato 1998, p. 105
72 CIL XVI 185; RMD I 64; II 115; IV 285
73 Sulla storia e l'epigrafia dell'antica Luni, si vedano i contributi raccolti in Bertinelli 2011
74 Mazzini 1920-1921
75 Mennella 1982, pp. 217-222
100
sorvegliare l'attività,  l'ordine e la sicurezza delle cave imperiali76.  Esistono molte attestazioni 
della presenza di personale militare nelle aree minerarie provinciali; al contrario c'è un vuoto 
documentario assoluto per Luni. Il supposto debole controllo imperiale sulle attività delle cave 
potrebbe rendere conto di questa situazione. Datazione: 180-184 sulla base delle diverse proposte 
di integrazione della titolatura imperiale delle prime due righe dell'estrinseco77.
INCERTI
Volsinii
CIL XI 2705; EDR127924: - - - - / [- - -]coh(ortis) V vig[ilum? - - -] / [- - - - - - -] / [- - -]X  
VETER MIL[- - -] / [- - - - - - -] / [- - -]EC[- - -]D[- - -]
Epigrafe in marmo rinvenuta in un orto di una casa privata, in contrada detta il Castello. Oggi è 
irreperibile. Todisco nel suo elenco di iscrizioni concernenti veterani nella regio VII la inserisce 
tra  le testimonianze di congedati  dal pretorio78.  Questo  titulus si  riferisce ad un militare,  dal 
momento che si nomina senza ombra di dubbio una coorte alla prima riga leggibile, e inoltre 
viene  menzionato un  veter(anus) mil(es) o  mil(itavit)  nella seconda riga79. Non si può stabilire 
tuttavia  in  alcun  modo  il  corpo  di  militanza  di  tale  veterano.  La  struttura  del  testo  inoltre 
porterebbe a vagliare la possibilità che i personaggi menzionati nel testo fossero due: il primo, 
soldato o veterano della V coorte dei vigiles, e poi quello di cui rimane la qualifica di veteranus. 
È impossibile determinare non solo quale dei due sia il dedicante e chi l'onorato, o se entrambi 
siano i dedicanti di un'iscrizione, ma anche se il veterano in questione fosse anch'egli un vigile o 
appartenesse ad altra formazione. Il numerale X prima del termine veteranus non è dirimente, e 
non è assolutamente detto che la trascrizione sia giusta; sarebbe inoltre logico attendersi che il 
numero della coorte di militanza compaia dopo  mil(es) o  mil(itavit). Si può solo dire che l'ex 
soldato avesse fatto parte con tutta probabilità di una delle truppe di stanza a Roma. Alla luce di 
quanto  detto  sopra,  potrebbe  aver  fatto  parte  del  presidio  posto  a  difesa  dello  scalo  alla 
confluenza  tra  Paglia  e  Tevere,  in  corrispondenza  delle  proprietà  imperiali.  Datazione:  I-III 
secolo d.C.
76 Sulle cave di Luni Dolci 2003; sulla gestione delle cave di marmo con una collaborazione tra personale militare 
e colonia di  Luna Angeli Bertinelli 2000; Paribeni – Segenni 2003; Pensabene 2012, pp. 18-20; sul personale 
militare impiegato nelle zone minerarie in generale vd. Hirt 2010, pp. 168-201
77 RMD II 124, p. 200 nota 1: in base alla restituzione di Mennella, la titolatura di Commodo non recherebbe 
l'epiteto Britannicus, aggiunto alla fine del 184, ma porterebbe Germanicus con l'attributo maximus, aggiunta del 
tardo 182 d.C. Tuttavia, sarebbe possibile un'altra ricostruzione delle prime due righe, per la quale il MAX che 
resta alla seconda riga potrebbe riferirsi a pontifex della riga precedente, dove nella titolatura non comparirebbe  
Pius, attribuito a Commodo tra il 10 dicembre 182 e il 3 gennaio 183. Il dubbio resta.
78 Todisco 1999, p. 87
79 Naturalmente non è possibile capire il caso, da cui l'assenza di scioglimenti.
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Prospetto complessivo nella regio VII
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Capena CIL XI 3893 M(arcus)  Pontius 
M(arci)  f(ilius) 
Victorinus
Pret. Sepolcrale Metà  II-inizio  III 
secolo d.C.
Capena CIL XI 3894 L(ucius)  Veturius 
Pudens
Pret. Sepolcrale Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
Lucus Feroniae AE 1954, 162 T(itus)  Nasidius 
Messor
Specul. Pret. Sepolcrale Fine I secolo a.C. 
-  inizio  I  secolo 
d.C.
Forum Clodii CIL XI 3313 L(ucius)  Ulpius 
Ursinus
Eques sing. Sepolcrale III secolo d.C.
Tuscana CIL XI 2956 = ILS 
6593
C(aius)  Coponius 
Crescens
Pret. Sepolcrale Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
Volsinii CIL XI 2701 C(aius) 
Graecinius Iustus
Evoc. Pret.? Sepolcrale II secolo d.C.
Saturnia AE 1978, 306 P(ublius) 
Comicius 
Caletranus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Clusium CIL XI 2596 = ILS 
8368
L(ucius)  Granius 
Pudens
Pret. Sacra II secolo d.C.
Saena CIL XI 1804 L(ucius)  Laelius 
L(uci)  f(ilius) 
Ouf(entina) 
Valens
Pret. Sepolcrale Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
Volaterrae RMD IV 288 Ignoto Pret. Urb. Diploma militare 163-164 d.C.
Luna RMD II 124 Ignoto Pret. Urb. Diploma militare 180-184 d.C.
Reclutamento nella regio VII
Coorti pretorie (158):
Arretium: CIL VI 2661 (I secolo d.C.); CIL VI 2475 (I secolo d.C.); CIL VI 2478 (I secolo d.C.); 
CIL VI 2577 (I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, I, 27; a, II, 32, b, 8; b, 29; c, 13; c, 15; c, 
22 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, I, 5; a, II, 16 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 4; a, III,  
6; a, IV, 36 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, b, I, 16; b, II, 9 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 10; 
b, 19 (II secolo d.C.); CIL XI 2594 (II secolo d.C.); Tuck 2005, pp. 174-175 n. 291, l. 2; 7; 9; 11 
(II secolo d.C.)
Blera: CIL VI 2608 (I secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 26 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, II,  
21 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, IV, 53 (II secolo d.C.)
Clusium: CIL XI 2111 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2500 (fine I-II secolo d.C.); CIL VI 
2707 (fine I-II secolo d.C.); CIL XI 2108 (fine I-II secolo d.C.); CIL VI 32515, c, 20; e, I, 14 (II 
secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 47; a, III, 17; b, I, 15 (II secolo d.C.); CIL XI 7243 (II secolo 
d.C.); AE 1930, 57, I, 2; I, 19 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 35?80 (II secolo d.C.)
Cortona: CIL XI 1903 (I secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 33 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, 
80 Ceñal Martinez 2009, p. 77 ritiene che l'origo vada sciolta in Clunia, dalla Spagna. L'assenza di altri elementi, 
come la tribù e il gentilizio, non permettono in alcun modo di capire quale sia lo scioglimento corretto.
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II, 22 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 681 (II secolo d.C.)
Falerii: CIL VI 32520, a, I, 10; a, III, 21 (II secolo d.C.); CIL XI 3108 (II secolo d.C.)
Faesulae: CIL X 6097 (I secolo d.C.); CIL VI 32515, b, 17; b, 30 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, 
a, II, 26 (II secolo d.C.); De Martini 2012, I, 2 (II secolo d.C.) 
Florentia: CIL V 925 (I secolo d.C.); CIL V 7258 (I secolo d.C.); CIL VI 2531 (I secolo d.C.); 
CIL VI 2684 (I secolo d.C.); CIL VI 2764 (I secolo d.C.); CIL VI 3464 (I secolo d.C.); CIL XI 
1596 (I secolo d.C.); CIL XI 1599 (I secolo d.C.); CIL X 1756 (I- inizio II secolo d.C.); Armani 
1976, pp. 12-13 n. 4 (I-II secolo d.C.); AE 1981, 80 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL XIV 2948 
(fine I- inizio II secolo d.C.); AE 1893, 22 (II secolo d.C.) CIL VI 2538 (II secolo d.C.); CIL VI 
2476 (II secolo d.C.); AE 2004, 318 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 37 (II secolo d.C.); CIL VI 
32515, a, II, 30; b, 20; c, 8; e, I, 11 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 58; a, II, 2; a, II, 28; a, II,  
44; a, II, 48; b, 3 (II secolo d.C.)
Forum Clodii: CIL VI 32520, a, I, 60; a, II, 10 (II secolo d.C.)
Luca: AE 1968, 167 (seconda metà I secolo d.C.); CIL VI 32515, a, I, 20; b, 16; b, 25, c, 23 (II  
secolo d.C.); CIL VI 32519, a, II, 15; a, II, 28 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, III, 34; b, I, 51; 
b, II, 9; b, II, 12; b, II, 27 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 5 (II secolo d.C.)
Luna: CIL VI 32515, b, 5 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, IV, 4; a, IV, 13; b, I, 35; b, II, 10 (II  
secolo d.C.); CIL VI 32522, a, I, 20; a, II, 12 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, a, 18 (II secolo 
d.C.); CIL VI 32716b (I-II secolo d.C.)
Perusia: CIL V 918 (I secolo d.C.); CIL VI 2596 (I secolo d.C.); CIL XI 1919 (fine I secolo 
d.C.); CIL XI 7094 (II secolo d.C.); AE 1906, 73 (II secolo d.C.); CIL VI 37192 (II secolo d.C.);  
CIL VI 32515, b, 3; b, 14 (II secolo d.C.)
Pisae: CIL VI 2530 (I secolo d.C.); CIL VI 2719 (I secolo d.C.); CIL X 5912 (I- inizio II secolo 
d.C.); CIL XI 1436 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, b, 35 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, b, I, 3 
(II secolo d.C.)
Pistoria: CIL VI 32515, a, II, 13 (II secolo d.C.)
Populonia: CIL VI 32520, b, I, 48 (II secolo d.C.)
Rusellae: CIL VI 32520, b, I, 32 (II secolo d.C.)
Saena: AE 1927, 108 (I secolo d.C.); CIL III 5538 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL XI 1805 (I- 
inizio II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 4; a, I, 15; b, II, 8? (II secolo d.C.)
Sutrium: CIL VI 32515, a, I, 32 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, II, 19 (II secolo d.C.)
Tarquinia: CIL VI 32520, a, III, 35 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, I, 8 (II secolo d.C.)
Tuscana: CIL VI 32520, b, I, 42 (II secolo d.C.)
Vetulonia: CIL VI 32515, a, II, 41 (II secolo d.C.)
Volaterrae: CIL VI 2587 (I secolo d.C.); CIL VI 2683 (I secolo d.C.); CIL VI 215 = 30717 (I-II 
secolo d.C.); CIL VI 37195 (I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 40; a, III, 7; a, III, 8; b, I, 
7; b, II, 23 (II secolo d.C.); AE 1933, 95 (II secolo d.C.)
Volci: CIL VI 32520, b, II, 45 (II secolo d.C.)
Volsinii: CIL VI 2513 (I secolo d.C.); AE 1992, 134 (I-II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 28 (II 
secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 6; a, II, 57; a, III, 33; a, IV, 38; a, IV, 34 (II secolo d.C.); CIL VI 
32522, b, I, 27 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 14; b, 15 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 20 (II 
secolo d.C.)
Lucus Feroniae: CIL VI 2584 (fine II-inizio III secolo d.C.)
Visentium: CIL VI 32522, b, I, 6 (II secolo d.C.)
Coorti urbane (39):
81 Ceñal Martinez 2009, p. 77, ipotizza che il pretoriano fosse originario di Corduba, in Spagna. Quest'ultima città 
non  offre  alcuna  testimonianza  di  propri  abitanti  che  hanno  militato  nel  pretorio.  Inoltre,  il  gentilizio  del 
personaggio pare rimandare ad un contesto onomastico dell'Italia centrale. Pertanto, si ritiene più probabile la  
sua origo da Cortona.
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Ametinum: CIL VI 32515, d, I, 9 (II secolo d.C.)
Arretium: CIL VI 2887 (I secolo d.C.); Crimi 2010, pp. 331-332 n. 3 (I secolo d.C.)
Balneum Regis: CIL XI 2902 (II secolo d.C.)
Florentia: CIL VI 217 (I secolo d.C.); CIL VI 2921 (I secolo d.C.); CIL XI 1736 (I secolo d.C.);  
CIL VI 2922 (I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2913 (fine I-inizio II secolo d.C.);  AE 1926, 46 
(fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 3 (III secolo d.C.)
Graviscae: CIL VI 2928 (I secolo d.C.); CIL VI 32526, a, III, 6 (III secolo d.C.)
Luca: CIL X 6443 (I secolo d.C.); CIL VI 32521, a, II, 11; b, I, 9 (II secolo d.C.); CIL VI 32526,  
a, III, 26 (III secolo d.C.)
Luna: ILAfr 52 (II-inizio III secolo d.C.)
Nepet: CIL VI 32521, a, III, 8 (II secolo d.C.); CIL VI 32525, I, 6 (III secolo d.C.)
Orta: CIL VI 32522, d, II, 9 (II secolo d.C.)
Perusia: CIL XI 1936 (II secolo d.C.); CIL XI 1938 (II secolo d.C.)
Saturnia: CIL VI 32515, d, I, 12 (II secolo d.C.)
Sena Iulia: CIL VI 32526, a, V, 12 (III secolo d.C.)
Sutrium: CIL VI 32526, a, I, 27; a, II, 2; a, III, 12; a, III, 29 (III secolo d.C.)
Visentium: CIL VI 32525, II, 10 (III secolo d.C.)
Volaterrae: CIL VI 2939 (I-inizio II secolo d.C.); AE 1924, 101 (fine I-II secolo d.C.); CIL XI 
1742 (II secolo d.C.)
Volsinii: CIL VI 2923 (fine I-II secolo d.C.); CIL VI 32522, d, I, 11 (II secolo d.C.); CIL VI 
32521, b, I, 5; b, I, 6 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, III, 19 (III secolo d.C.); CIL VI 37184, a,  
5 (III secolo d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio VII
La documentazione della  regio VII è numericamente piuttosto rilevante e offre un contributo 
sostanziale allo studio delle dinamiche legate al veteranato delle milizie urbane. Essa fornisce in 
primo luogo alcune informazioni sulle attività in ambito municipale di questi ex militari: in 2 
casi  su 11 si  ha un accesso alla classe dirigente locale82,  in uno la realizzazione di opere di 
munificenza83.  I pretoriani84 sono gli ex militari che mostrano questo visibile coinvolgimento 
nella vita locale e buone disponibilità economiche, che li ponevano in non pochi casi alle soglie 
dell'ingresso nell'ordo decurionum.  Si evidenzia invece una certa difficoltà dei veterani degli 
equites singulares Augusti nell'inserimento nella vita civile. Ovviamente, è difficile generalizzare 
a partire da una sola testimonianza: ma, come nel  Latium et Campania, si constata un totale 
isolamento, sia onomastico che sociale, dal momento che le uniche relazioni intessute risultano 
essere quelle tra commilitoni.
Emerge inoltre  anche in  questa regione una possibile  divisione dei veterani,  a seconda della 
scelta compiuta dopo il congedo: in primo luogo, il ritorno nei luoghi d'origine85; in secondo 
luogo, lo stanziamento spontaneo in un'area vista durante il servizio; infine, una sistemazione 
dovuta  all'intervento  del  potere  imperiale,  che  si  sostanzia  in  una  deduzione  in  una  colonia 
militare86.  Anche nel  secondo gruppo può esservi  stata  un'agevolazione  da parte  dello  stato, 
soprattutto in caso di stanziamento in località in cui era presente la proprietà del princeps; ma in 
una deduzione in una colonia, come detto nei commenti sulle altre regiones, il fattore coercitivo 
era molto più forte.  L'importanza del fattore economico nelle  scelte del luogo di ritiro  è un 
aspetto su cui bisogna soffermarsi: i veterani che sembrano aver preso domicilio in una località 
differente da quella natia optarono per la regione che si può connotare come  suburbium e per 
l'area costiera, ossia la due zone più prospere a livello economico nei primi due secoli dell'età 
imperiale, in grado di produrre per altri mercati, e maggiormente dotati di sbocchi sull'acqua 
(non solo il mare, ma anche i laghi), infrastrutture portuali e terre di proprietà imperiale87. Ma 
anche i  congedati  rientrati  in patria  dopo la  parentesi  militare  tendevano a ricercare le  terre 
migliori:  CIL XI  2596  e  AE 1978,  306  provengono  da  contesto  rurale  e  Capena e  Lucus 
Feroniae possedevano ampi territori pianeggianti88.
Le testimonianze lasciano intravvedere anche le relazioni sociali e la presenza dei veterani nel 
tessuto socio-economico delle comunità cittadine. Nella preziosa iscrizione CIL XI 2596 si parla 
82 AE 1954, 162; CIL XI 2956 = ILS 6593
83 CIL XI 2596 = ILS 8368
84 Il corpo degli  speculatores era molto affine ai pretoriani, tanto che a partire da un certo momento vi fu una 
fusione tra le due formazioni: Crimi 2012
85 Come è molto probabile per CIL XI 2596; CIL XI 1804; CIL XI 3894; AE 1978, 306
86 AE 1954, 162
87 CIL XI 2701; CIL XI 3313; RMD II 124 si sistemarono in zone fertili e dotati di strutture  portuali. Gli studiosi  
recentemente hanno posto l'enfasi sul ruolo del  suburbium come produttore per il  grande mercato di Roma, 
ancora nel III secolo d.C.: Coarelli 1986, p. 54; Torelli 1990; Morley 1996, pp. 108-142; Lo Cascio 2000. Ma il  
suburbio era anche una regione di grande consumismo e ricchezza: Potter 1979; Tassaux 1987; Andermahr 1998; 
Patterson 2000; Patterson – Di Giuseppe – Witcher 2004; Witcher 2006. La zona costiera, nei primi due secoli 
dell'età imperiale, si caratterizzò per un numero stabile di insediamenti e una vitalità delle città e dei commerci:  
Manacorda  1978;  Cherubini  –  Del  Rio  1995;  Pasquinucci  –  Menchelli  1995;  Morley  1996,  pp.  130-132;  
Pasquinucci – Menchelli 1999; Dyson 2002; Corsi 1998; Fontana – Gazzetti – Ghini – Incitti – Pontacolone – 
Toiati 2002; Pasquinucci – Menchelli 2002; Pasquinucci – Menchelli 2004; Mattingly – Witcher 2004; Witcher  
2006;  Cherubini  –  Del  Rio  –  Menchelli  2006;  Menchelli  2011.  Anche  le  fonti  letterarie  sembrerebbero 
confermare la fertilità dell'Etruria ancora nel III secolo d.C.: S.H.A., Aur., 48, 2: Etruriae per Aureliam usque ad  
Alpes maritimas ingentes agri sunt hique fertiles ac silvosi.
88 Allevamento, vigneti, colture di cereali e di lino (con filande annesse, soprattutto nella zona di Tarquinii) erano 
le fonti di reddito principali: Papi 2000, p. 6 e nota 8; 12 e note; Carandini 1994, dove si può constatare come 
nelle zone popolate dai veterani nel II secolo d.C. (come l'ager di Saturnia) la piccola proprietà si conservasse; 
più in particolare per la zona di Bolsena Tassaux 1987. In alternativa, in molte altre località era presente la  
proprietà del princeps.
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così in concreto di cifre, denaro liquido a disposizione degli ex militari per atti evergetici,  e  
dunque  per  una  promozione  pubblica  dell'individuo  all'interno  della  comunità.  Gli  ottomila 
denarii destinati alla celebrazione del genetliaco non sono neanche lontanamente paragonabili 
alle  cifre  delle  evergesie  dei  grandi  notabili  di  rango equestre  e  senatorio89,  ma superano il 
premio di congedo di un pretoriano e di un legionario e sono ben superiori alla media delle  
somme  stanziate  in  Italia  per  le  fondazioni90.  In  CIL XI  1804  compaiono  più  liberti  come 
dedicanti dell'epitaffio al patrono veterano, e anche questo è sintomo di benessere economico. Si 
evidenziano due diversi fatti riscontrati anche in altre  regiones: per prima cosa, un tessuto di 
relazioni sociali che coinvolge il mondo libertino, come si evince dalla condizione incerta delle 
donne nominate nelle iscrizioni91 e più nello specifico dal microcosmo di L. Veturius Pudens, la 
cui moglie e i cui suoceri dovrebbero essere di rango libertino92. Emerge in secondo luogo una 
tendenza a tramandare il mestiere delle armi all'interno del ramo gentilizio93. 
La menzione degli eredi di  C. Coponius Crescens permetterebbe forse di individuare l'ascesa 
sociale  della  famiglia94,  che,  entrata  nell'ordo locale,  dopo  poche  generazioni  avrebbe  fatto 
l'ingesso nell'ordine equestre; il caso è sfortunatamente molto dubbio. Si deve notare infine come 
nella maggior parte dei casi siano i familiari dedicanti dell'iscrizione in onore del congedato a 
segnalare il suo  status di veterano delle milizie urbane95 (emblematico il caso di  L. Veturius 
Pudens,  che  nell'epigrafe  in  onore  della  moglie  non fa  alcun  riferimento  a  cariche  militari, 
mentre  i  suoceri  nel  suo  titulus funerario  specificano  la  sua  posizione).  Sembrerebbe  che  i 
membri della familia percepissero tale condizione giuridica come prestigiosa, e in qualche modo 
partecipassero di questa dignità, in quanto legati all'ex militare, depositario dei privilegi della sua 
particolare condizione giuridica.
La maggior parte delle attestazioni si colloca cronologicamente tra la fine del I secolo e il II 
secolo d.C. In quest'arco temporale l'Etruria fu un ottimo bacino di reclutamento per le milizie 
urbane, soprattutto le coorti pretorie, come si può vedere nella tabella del reclutamento; molti di 
costoro riuscivano a mantenere piuttosto saldi i legami con le proprie città d'origine anche nel 
corso del servizio, come testimonia una forte presenza di milites pretoriani originari della regio 
VII morti lungo la via Cassia, arteria di collegamento privilegiata verso le città della regione96. Si 
hanno inoltre tracce che indurrebbero a ipotizzare una presenza piuttosto diffusa dei milites della 
guarnigione di Roma nella regione, utilizzati per sorvegliare gli scali portuali, in prossimità dei 
quali talvolta si trovavano residenze imperiali97, e le arterie stradali principali della regione che 
89 Duncan Jones 1974, pp. 132-138; 171-184; le iscrizioni nn. 637-666 attestano lo stanziamento iniziale di somme 
pari o superiori ai 100000 sesterzi per fondazioni con vari scopi. Membri di famiglie senatorie o equestri sono 
nella maggior parte dei casi i donatori di queste somme. I dati di Duncan Jones mettono in evidenza però come 
nella metà circa delle epigrafi  le cifre destinate ad essere date in prestito non superino i 10000 sesterzi. L.  
Granius Pudens ne donò tre volte tanto
90 Duncan Jones 1974, p. 136. Vd. anche nota precedente
91 Nel caso di AE 1954, 162, l'uxor di T. Nasidius Messor dovrebbe godere della cittadinanza. Molto più dubbio lo 
status di Avedia Severa in AE 1978, 306. Si vedano anche le considerazioni sul filius di C. Coponius Crescens in 
CIL XI 2956.
92 CIL XI 3894; 3895.
93 CIL XI 2596
94 CIL XI 2956
95 CIL XI 3893; CIL XI 3894; CIL XI 2956; CIL XI 1804; AE 1978, 306; AE 1954, 162
96 Antonielli 1928; Gregori 2013a, pp. 145-147. Si segnala in particolare AE 1968, 167, in cui il soldato morto 
risulta essere stato edile a Luca; tale carica potrebbe addirittura essere stata ricoperta durante il servizio.
97 Ricci 2004, pp. 321-324; 336-338 sulla documentazione epigrafica di militari distaccati nelle ville dell'Etruria 
meridionale con funzioni di sorveglianza delle residenze imperiali. Si noti tuttavia come, oltre i marinai, solo i  
vigili risultino coinvolti nel servizio di sicurezza, e solo a Centumcellae. Ma è chiaro che anche le milizie qui 
oggetto  di  analisi  erano  coinvolte  nel  sistema,  almeno  come truppe  di  accompagnamento  di  membri  della 
famiglia imperiale in sede: Halfmann 1986, pp. 110; 127; 160; 206; 217; Ricci 2004, pp. 332-333 (entrambi sul  
ruolo di pretoriani ed equites singulares Augusti).
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costituivano l'ingresso da nord nell'Urbe98. Con il tempo si dovette forse creare una specie di 
sistema  di  sicurezza,  le  cui  estremità  erano  Roma  e  i  porti  della  regio  VII.  Un  deciso 
rafforzamento in tal senso potrebbe legarsi agli interventi di Traiano volti a potenziare i porti 
della  regio VII, collegati con l'Africa in funzione dell'annona99. Con il III secolo d.C. diversi 
fenomeni come il cambiamento dell'area di reclutamento dei pretoriani, la minore presenza delle 
milizie  urbane  a  Roma  e  forse  il  maggior  impiego  dei  pretoriani  nel  settore  appenninico-
adriatico,  mentre  la  sorveglianza dei  porti  tirrenici  settentrionali  fu affidata maggiormente ai 
vigili e ai classiari, portarono ad una riduzione dei veterani delle milizie urbane stabilitisi nella 
regione in esame.
98 Antonielli 1928; Gregori 2013a, pp. 145-147; Gregori 2013, p. 364, il quale ricorda come altre attestazioni di 
urbaniciani  e  pretoriani  si  localizzino  lungo  le  principali  arterie  stradali  che  portavano  a  Roma,  in  tratti  
extraurbani, ma appartenenti al suburbio: oltre alla via Cassia, la Salaria, la Nomentana e la Tiburtina. Non è da  
escludere che, almeno nel  suburbio, sicurezza e sorveglianza delle strade e delle proprietà imperiali  fossero 
funzioni strettamente connesse, visto che proprio lungo queste arterie si trovavano i praetoria, ossia le proprietà 
della famiglia imperiale: Panciera 2006, pp. 863-874; Maiuro 2012, pp. 243-246
99 Vd. più diffusamente le conclusioni. Qui si ricordi la costruzione di Centumcellae, statio della flotta e residenza 
imperiale  (Zevi  2000,  p.  509  e  nota  1;  Ricci  2004,  pp.  321-323;  336-338),  Lorium.  Alsium,  e  forse  il 
potenziamento di  Volsinii (Maiuro 2012,  pp.  320-321);  sul  valore strategico di  queste  villae maritimae e  la 
connessione dei porti traianei dell'Etruria con l'annona Maiuro 2012, pp. 189-190; 197-200
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Regio VIII - Aemilia
La presenza stabile in questa regione di corpi militari,  nel caso specifico la sede della flotta 
pretoria a Ravenna, induce a condurre l'analisi tenendo conto di questo popolamento militare e 
della sua specificità,  come nella  regio I.  Il  repertorio documentario relativo ai  veterani delle 
truppe della guarnigione di Roma comprende 4 epigrafi di veterani delle coorti pretorie, 1 da 
Bononia (CIL XI 708), 1 da Mutina (CIL XI 839), 1 da Parma (CIL XI 1057), 1 da Gambulaga 
(CIL V 2392); 4 di veterani delle coorti urbane, 1 da Ariminum (CIL XI 389), 1 da Faventia (CIL 
XVI 137),  2 dall'area deltizia  del  Po,  precisamente da Ferrara (CIL V 2388) e da San Vito 
(SupplIt 10, pp. 174-175, Ferrara cum agro n. 7 = AE 1999, 704); 2 di veterani Augusti, dei quali 
una quasi certamente ricollegabile alle milizie oggetto della presente analisi da  Regium Lepidi 
(CIL  XI  958),  e  un'altra  da  Ariminum (AE  1965,  288a)  da  inserire  nelle  incerte;  infine 
un'iscrizione da Ariminum relativa ad un veterano semplicemente detto è a sua volta da collocare 
nelle incerte, per la possibile militanza del personaggio nelle coorti pretorie (CIL XI 396).
Ariminum
Nella città e nel suo territorio sono state rinvenute un'iscrizione di veterano delle coorti urbane 
(CIL XI 389), una di  veteranus Augusti (AE 1965, 288a), e una per cui è incerta la militanza 
dell'ex militare nel pretorio (CIL XI 396). Questi ultimi due tituli verranno analizzati in separato 
paragrafo.
CIL XI 389; Freis 1967, p. 125; Mench 1968, pp. 29; 166 n. 21; Le Bohec – Duval – Lancel  
1984, p.  78 n.  102:  D(is) M(anibus).  /  C(aio) Cadieno /  Africano /  filio piissimo; /  C(aius)  
Cadienus / Iustus pater, / veteranus coh(ortis) / primae urbanae, / fecit.
Ritrovata nel XVI secolo lungo la via Emilia, zona Celle, nella chiesa di S. Mustia. Oggi risulta 
irreperibile,  e  non vi  è  alcuna descrizione del  monumento,  che probabilmente era  una stele. 
Epitaffio di C. Cadienus Africanus posto dal padre, il veterano della I coorte urbana C. Cadienus  
Iustus.  Il  gentilizio  è  un  unicum nel  mondo  romano1,  ma  plausibile,  poiché  nel  contesto 
onomastico della zona celtico-etrusca non mancano gentilizi  con radice  Cat-Cad2,  e in Italia 
settentrionale  ricorre  con una  certa  frequenza  il  nomen Fadienus,  molto  simile  a  quello  del 
militare3. Non si può che notare la correlazione tra il corpo dove il veterano prestò servizio, la I 
coorte urbana di stanza a Cartagine, e il  cognomen del figlio, e  ipotizzare dunque, pur con le 
dovute cautele, che sia nato in Africa o che vi sia un ricordo dei luoghi dove l'urbaniciano svolse 
la sua ferma4. 
Gli elementi che consentono di individuare se il veterano sia rientrato nei luoghi dei quali era 
originario, oppure abbia scelto di prendere domicilio in una località diversa da quella natia sono 
pochi  anche in  questo  caso.  La particolare  storia  della  I  coorte  urbana,  creata  in  età  flavia,  
verosimilmente sotto Domiziano, come supporto delle truppe impegnate nelle campagne militari 
in provincia, con compiti prettamente logistici5, e attestazioni di soldati e centurioni di questa 
unità a Genava e Roma, non solo a fine I secolo, ma anche più tardi6 sono segni di un'accentuata 
1 Solin – Salomies 1994, p. 39
2 In pratica, una dentale segue la A: cfr.  Schulze 1904, pp. 76; 79;  OPEL III, pp. 15-16; 43-45 (in particolare 
Cadius e Catenius, forme molto simili a questa)
3 OPEL II, p. 133
4 Il cognome  è attestato tra i soldati della I coorte urbana: ILTun 1713 = AE 1938, 40. Sulla storia di questa  
formazione Freis 1967, pp. 6-8; 13-14; 28-36; Le Bohec – Duval – Lancel 1984; Ricci 2011, pp. 494-496
5 Vedi nota precedente sulla storia della I coorte urbana
6 A Genava CIL XII 2602 = ILS 2118 = AE 1995, 1044 del 90 d.C. A Roma CIL VI 2861; 2862 del III secolo d.C. 
e Pietrangeli 1940, p. 180
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mobilità dei milites di questa unità. Queste considerazioni costituirebbero un supporto per la tesi 
della  sistemazione in una località vista durante il servizio. L'onomastica sembrerebbe tuttavia 
rinviare al  contesto dell'Italia settentrionale, come detto poche righe sopra. Appare dunque più 
probabile la  soluzione di un ritorno in patria dell'ex urbaniciano. Datazione: il formulario e la 
storia dell'unità orientano verso il II secolo d.C.
Faventia
Nell'antica Faenza è venuto alla luce verso la metà del XIX secolo il diploma militare di un 
veterano delle coorti urbane.
CIL XVI 137; Freis 1967, p. 134; Mench 1968, pp. 109; 434 n. 317: Diploma militare in bronzo 
rinvenuto  nel  1860;  non  è  noto  il  preciso  contesto  di  ritrovamento.  Trasferito  a  Roma,  fu 
inizialmente al  museo Kircheriano,  per  poi  confluire  nel  museo delle  Terme di  Diocleziano. 
Beneficiario  del  documento  è  l'ex  urbaniciano  C.  Popilius  C.f.  Pol.  Quetus,  originario  di 
Faventia. Si tratta di uno dei numerosi congedati con honesta missio che ritornò in patria dopo il 
termine  del  servizio  militare.  La  tribù  del  personaggio  è  quella  alla  quale  erano  ascritti  i 
faventini7,  mentre  il  gentilizio  Popilius non  è  attestato  altrove  nella  città  emiliana,  ed  è 
documentato solo in altri due casi in tutta la regio VIII8. Datazione: 7 gennaio 216 d.C.
Bononia
Nel territorio urbano di Bononia è nota un'iscrizione relativa ad un veterano delle coorti pretorie. 
CIL XI 708; Donati 1960, pp. 57-58 n. 48; Donati 1979, pp. 122-123:  C(aius) Trebius L(uci)  
f(ilius) Longus, / veteranus cohortis / secundae praetoriae.
Targa ricurva corniciata in pietra calcarea, rinvenuta a Casalecchio di Reno. Dedica funeraria di 
C. Trebius L.f. Longus, veterano della II coorte pretoria. Il fatto che Bologna sia stata un buon 
serbatoio di reclutamento per le coorti pretorie nel I e nel II secolo9 e che il gentilizio  Trebius 
risulti attestato in città dal I secolo d.C.10 potrebbero far ipotizzare un ritorno in patria dell'ex 
pretoriano dopo il congedo. La diffusione del gentilizio anche nell'Italia centrale11 non esclude 
tuttavia una sua origo da questa zona e un successivo stanziamento nella fertile Pianura Padana. 
La  gens Trebia  era molto prestigiosa a livello locale: ascese infatti ai massimi onori locali e 
all'ordo equestre  con la  praefectura  fabrum ricoperta  da  C.  Trebius  C.f.  Maximus12 ed  ebbe 
legami con un'altra prestigiosa gens locale di rango equestre, quella dei Visulanii13.  L'indicazione 
del  patronimico  di  quest'ultimo  personaggio  lascerebbe  ragionevolmente  credere  che  costui 
possa essere il figlio del veterano, o che i due fossero legati da un rapporto di parentela. La 
datazione dell'epigrafe del  praefectus fabrum è dubbia14, ma l'assenza dell'adprecatio agli Dei 
Mani potrebbe essere un indizio per il I secolo d.C. Le gens Trebia di Bononia potrebbe avere 
intrapreso  un'ulteriore  scalata  di  rango ed  essere  entrata  nel  senato:  C.  Trebius  Maximus fu 
consul suffectus nel 121-122,  C. Trebius Sergianus fu console ordinario nel 132 e  L. Trebius  
Germanus fu governatore della Britannia tra il 126 e il 127 e a sua volte suffectus qualche anno 
7 Rigato 2010, p. 238 
8 CIL XI 205 di Ravenna e CIL XI 1147, V, 82; VI, 42-43 di Veleia.
9 Sono ben 23 i pretoriani di origine bolognese: Donati 1979, p. 127
10 AE 1976, 207
11 Schulze 1904, pp. 246; 375; 468; 480 Solin – Salomies 1994, p. 190
12 AE 1976, 207
13 Il figlio di un T. Visulanius Aufidius Trebius Clemens ricoprì le tres militiae: CIL XI 709
14 Donati 1960, p. 58, propone infatti I-II secolo d.C.
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prima15. Birley ha ipotizzato una provenienza di questa famiglia senatoria da Bononia e che C. 
Trebius L.f. Longus sia l'avo di tutti questi importanti senatori16. L'ascesa sociale della famiglia 
sembrerebbe iniziata  in  ogni  caso proprio con il  servizio nelle  truppe acquartierate  a Roma. 
Datazione: in base all'ipotesi di lavoro, prima metà del I secolo d.C.
Mutina
Dalla città di Mutina proviene un'epigrafe relativa ad un veterano del pretorio. 
CIL XI 839; Rebecchi 1968, pp. 290; 298 fig. 4; Rebecchi 1984, p. 327 fig. 310; Franzoni 1987, 
pp.  65-66 n. 45; Giordani – Paolozzi Strozzi 2003, p. 48; AE 2003, 661; Giordani – Paolozzi 
Strozzi  2005,  pp.  201-203  H ovest  74;  EDR123144: D(is)  M(anibus).  /  C(aio)  Maternio  /  
Quintiano, / veterano / ex praetor(iano), / Maternia / Benigna / filia et / M(arcus) Aurelius /  
Maximus / gener ob merita / eius.
Stele a edicola in marmo conosciuta fin dal XV secolo a Modena in quanto collocata lungo la 
parete esterna meridionale del Duomo. Il monumento doveva avere originariamente un frontone 
abbassato,  così  da  creare  una  nicchia  nella  quale  era  collocato  un  ritratto  del  defunto. 
Attualmente resta una piccola parte della cornice del frontoncino; manca poi del tutto la zona 
inferiore. Posta nel deposito del Capitolo della Cattedrale, nel 1828 entrò nel Museo Lapidario 
Estense. Nella nicchia resta il ritratto a mezzobusto di C. Maternius Quintianus, che ha le spalle 
coperte dal sagum. Il ritratto è affiancato sui due lati da due geni che si appoggiano ai capitelli di 
due paraste, le quali fungono da inquadramento architettonico del monumento. Appena sotto il 
ritratto e sopra il testo dell'iscrizione vi è un'aquila con le ali aperte, a imitazione delle insegne 
militari.  Sotto l'iscrizione vi  sono due altri  riquadri:  il  primo reca il  rilievo di un banchetto 
funerario, il  secondo, mutilo, presenta le estremità di tre insegne militari,  di nuovo aquile. Il 
gentilizio non è diffuso nella Cisalpina, ed è attestato con una certa frequenza nelle Gallie17.
Donati  considera  il  veterano  rientrato  in  patria18;  è  vero  che  “la  presenza  di  membri  della 
famiglia è prova della residenza stabile del veterano”; ma è altrettanto evidente tuttavia come 
questo domicilio possa essere stato preso dall'ex militare dopo il congedo, e il fatto che l'epigrafe 
menzioni  i  discendenti  è  prova  di  un  inserimento  nella  vita  locale  avvenuto  con  successo, 
piuttosto che di un ritorno nei luoghi natii. Il nomen rimanda inoltre ad un contesto provinciale. 
A Mutina sono documentati altri  Aurelii con il  praenomen Marcus19 nel III secolo d.C, e in un 
caso c'è un omonimo del genero del veterano20. Quest'ultimo è un cavaliere,  vir egregius, ed è 
sposato con un'altra donna; un'identificazione tra i due omonimi appare molto difficile. L'unica 
spiegazione possibile alla mancata specificazione dello status sarebbe un'acquisizione successiva 
al momento in cui l'epigrafe in esame fu incisa. Dopo la morte del veterano pretoriano Maternia 
Benigna sarebbe deceduta prematuramente e M. Aurelius Maximus avrebbe contratto un secondo 
matrimonio. Questo tentativo di ricostruzione lascerebbe le porte aperte all'ipotesi che le due 
iscrizioni menzionino lo stesso personaggio; questa interpretazione è resa problematica dall'età 
della morte del M. Aurelius Maximus menzionato in CIL XI 836, soli 40 anni. Il vir egregius però 
potrebbe anche essere il figlio di Maternia Benigna e del genero di C. Maternius Quintianus. 
15 Sul console Trebius Maximus PIR 1, T 242; su Sergianus PIR 1, T 244; su Germanus e le carriere dei tre Birley 
1999; Birley 2005, pp. 125-129
16 Birley 1999, pp. 244-245; Birley 2005, p. 128. L'autore ricorda però anche l'esistenza di altri  Trebii di rango 
equestre vissuti almeno un paio di generazioni dopo i consolari: AE 1934, 280; ILS 2185; Migliorati 2003, pp. 
265-266 concorda con l'origine bolognese della famiglia
17 OPEL III, p. 65
18 Donati 1979, p. 125
19 CIL XI  827; 830; 835; 836, 837
20 CIL XI 836
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L'unico dato certo è che tutti questi  Aurelii presenti a  Mutina ricoprirono incarichi pubblici e 
appartenevano al ceto equestre. È innegabile che il genero del veterano appaia in qualche modo 
legato  a  questa  potente  famiglia.  Il  servizio  nelle  coorti  pretorie  avrebbe  quindi  permesso 
un'ascesa sociale della gens di C. Maternius Quintianus, concretizzatosi con il matrimonio della 
figlia con una famiglia molto prestigiosa e indubbiamente anch'essa legata ad ambienti militari21. 
Dati onomastici e ritratto aiutano a datare l'iscrizione al secondo quarto del III secolo d.C.
Regium Lepidi
Da questa località, posta anch'essa, come le precedenti, lungo la via Aemilia, proviene l'iscrizione 
di un veteranus Augusti certamente riconducibile alle milizie urbane che si analizzano in questa 
sede.
CIL XI 958; Freis 1967, p. 55; Mench 1968, pp. 71; 325 n. 195; Franzoni 1983, pp. 105-107; 
Franzoni 1987, pp. 71-73 n. 48; Todisco 1999, pp. 102-103 n. 66; Ricci 2011a, pp. 142-145: 
D(is) M(anibus). // C(aio) Metellio C(ai) f(ilio) / Constanti, veter(ano) Aug(usti), / et Aebutiae  
M(arci)  f(iliae)  Priscillae  matri  /  et  C(aio)  Metellio  C(ai)  f(ilio)  Florino  fratri,  /  mil(iti)  
coh(ortis) XII urb(anae), / qui vixit ann(is) XXII, / diebus XIII, et / Vibio Euphemo; / Metelli  
Florus / et Florentinus / parentibus / b(ene) m(erentibus).
Ara di marmo a fronte scorniciata.  Scoperta in località S. Maurizio, vicino a Reggio Emilia, a  
inizio XVI secolo, fu poi trasportata in città e collocata nel centro, come pietra d'angolo, nel 
muro di una casa. Ora è conservata al museo civico archeologico di Reggio Emilia. A causa del 
reimpiego la fronte, sulla quale compaiono il testo dell'iscrizione e la parte iconografica, è l'unica 
parte integra. Altare funerario della gens Metellia, dedicato da Florus e Florentinus ai parenti, tra 
cui il padre  C. Metellius Constans,  veteranus Augusti, e ad un certo  Vibius Euphemus.  Nella 
famiglia compare un altro combattente, soldato della XII coorte urbana, morto però prima del 
termine della ferma, figlio del veterano e fratello dei dedicanti. Il riquadro con la raffigurazione 
di  un  soldato  barbato  si  inserisce  al  centro  dello  spazio  del  testo  dell'epigrafe,  tanto  che 
l'iscrizione, dall'altezza della linea 5, risulta in pratica divisa in due. Il personaggio è vestito di 
tunica e paenula, tiene nella mano destra un pilum e appoggia la sinistra su uno scudo posto di 
scorcio a terra. Todisco fa notare come la consuetudine del reclutamento su base familiare, nota 
soprattutto per le milizie di Roma, potrebbe portare a ipotizzare che anche il padre abbia militato 
nelle coorti urbane22. Il fatto che la famiglia fosse romanizzata da più generazioni, come indica la 
filiazione di Constans, e la datazione del monumento ad un'epoca precedente la creazione della 
II Parthica inducono a credere che il veterano abbia militato proprio nelle coorti urbane, oppure 
nel  pretorio.  La  raffigurazione  doveva  inoltre  rappresentare  probabilmente  quello  che  era  il 
mestiere di famiglia, che dava un certo prestigio alla gens, e non il solo Florinus, e dunque un 
personaggio  riconoscibile  e  individuabile23.  Il  fatto  che  armi  e  forme  del  ritratto  identiche 
ricorrano in altri rilievi di urbaniciani e pretoriani24 non può che essere indicazione del fatto che 
anche  il  veterano  abbia  militato  in  uno  di  quei  due  corpi.  Il  gentilizio  Metellius non  è 
documentato a Regium Lepidi, e in regione si ha un riscontro solo nella tabula di  Veleia25; allo 
21 Aurelius  Tzinius,  che  con  tutta  probabilità  è  il  padre  di  Aurelia  Maxima,  moglie  di  M.  Aurelius  Maximus 
menzionato in CIL XI 836, è  un veterano; in CIL XI 837, databile  a  fine III-inizio IV secolo  M. Aurelius 
Processanus è centurione del pretorio e protector ducenarius.
22 Todisco 1999, p. 83
23 Anche Ricci 2011a, p. 145 prospetta la possibilità che si tratti di “un'immagine ideale di soldato delle truppe 
urbane che li rievochi entrambi”.
24 Magi 1945, pp. 84-87; Durry 1949, p. 330; Passerini 1939, p. 177; Franzoni 1986, pp. 72; 73 e note per ulteriori  
esempi e più ampia bibliografia. Sull'iconografia degli urbaniciani nei monumenti funerari Ricci 2011a
25 CIL XI 1147, II, 67; III, 82; Schulze 1904, pp. 290; 442; Solin – Salomies 1994, p. 118
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stesso modo, il  nomen della moglie non ha attestazioni nella città in questione ed è raro anche 
nella  regio VIII26. Sulla base di questi elementi è difficile congetturare sull'origo, che tuttavia 
dovrebbe essere dalla penisola italiana. Datazione: seconda metà II secolo d.C.
Parma
Colonia romana fin dalla sua fondazione, sotto Augusto subì un ulteriore intervento deduttivo e 
fu rinforzata dall'arrivo di veterani, diventando colonia Iulia Augusta Parmensis27. Nella città è 
venuta alla luce un'iscrizione di veterano pretoriano. 
CIL XI 1057; Andreotti 1938, p. 136; Susini 1965a, p. 139; SupplIt 11, p. 128, Parma; Arrigoni 
Bertini 1986, pp. 150; 180; fig. 20; EDR082010:  D(is) M(anibus). / Postumiae / Felicitati, /  
coniugi karis/simae et dulcis/sI iI mI aI eI ,  /  TI iI tI iI uI sI  AI cI cI eI pI /tI uI sI ,  vI eI tI eI rI aI nI [us] /  eI xI  pI rI aI eI tI (orio),  uI xI oI [ri]  /  
iI nI cI oI mI pI aI rI aI bI [ili], /  qI uI aI eI  vI iI xI iI tI  aI nI nI (os)  XI [- - -], /  mI eI nI sI (es)  VI II II II II , fI uI iI tI  [iun]/cI tI aI  mI eI cI uI mI  aI nI [nos] /  
II II II II ,  mI eI nI sI (es)  II II ,  qI uI [ae] /  iI nI  aI bI sI eI nI tI iI aI  lI oI [ngi] /  iI tI iI nI eI rI iI sI  mI eI iI  aI  [de]/sI iI dI eI rI iI oI  tI eI nI eI rI [ae] / [ae]tI aI tI iI sI  
vI iI tI aI mI  fI [un]/cI tI aI  eI sI tI , / [bene] mI eI rI eI nI tI iI  pI oI sI [uit].
Parte superiore di stele in marmo bianco, con protome femminile e ornamenti. Fu ritrovata nella 
zona  dello  “Spedal  Grande  della  Misericordia”,  in  via  D'Azeglio,  presso  la  chiesa  di  San 
Giacomo.  Ora si trova al museo archeologico di Parma. L'iscrizione si conserva solo fino alla 
linea 5; le righe 6-20 sono note attraverso la tradizione manoscritta del Ferrarini. Il gentilizio 
Titius è molto diffuso in Cisalpina28 e nella stessa Parma29, mentre Postumius è abbastanza raro 
nella  regio VIII, ma è  attestato una volta a Parma30. Il cognome  Acceptus non è noto per altri 
parmensi31. Queste osservazioni sull'onomastica indurrebbero a ipotizzatare che Titius Acceptus 
sia rientrato nei luoghi di origine dopo il servizio. Datazione: fine II-inizio III secolo d.C.
Area deltizia del Po
La questione dell'appartenenza amministrativa dell'area deltizia alla  regio VIII o alla  regio X è 
problema dibattuto fin dai tempi del Mommsen. Il confine viene identificato di solito in maniera 
molto generica con il corso del Po32; la maggior parte degli studiosi lo individuano nel ramo 
dell'Olane33,  ma  non  mancano  altre  proposte34.  Tale  territorio  a  sud del  Po  dovrebbe  essere 
compreso  nel  territorio  ravennate,  mentre  i  territori  a  nord  dovrebbero  essere  pertinenti  ad 
Hatria35.  Questa  zona  aveva  sicuramente  nei  veterani  dell'esercito  di  Roma  una  consistente 
componente del popolamento36. La documentazione inerente ai congedati oggetto della presente 
disamina consta di due veterani delle coorti urbane (CIL V 2388; SupplIt 17, pp. 174-175 Ferrara 
26 CIL XI 1205; 1147, I, 38; II, 102; III, 50-51; IV, 1 a Veleia; XI 1230 a Placentia; XI 6712, 22 ad Ariminum; in 
quest'ultimo caso si ha un M. Aebutius Successus. Schulze 1904, pp. 67; 110; 279; 357; Solin – Salomies 1994, 
p. 6 
27 SupplIt  11,  pp.  117-120,  Parma;  Arrigoni  Bertini  1986, pp. 17-29 (24-25 per  le assegnazioni augustee).  La  
titolatura è nota grazie all'epigrafe CIL XI 1058
28 Schulze 1904, p. 243; OPEL IV, p. 124
29 Flegonte, F. Gr. Hist., F 37, I, 13, il quale informa di un liberto abitante di Parma, Titius Communis, vissuto cento 
anni; NSc 1926, p. 37
30 AE 1920, 63; Arrigoni Bertini 1986, pp. 150-151; Schulze 1904, p. 215
31 Kajanto 1965, p. 281
32 Thomsen 1947, p. 120; Zaccaria 1986, pp. 77-78
33 Uggeri 1989, p. 55; Rebecchi 1993, p. 241; Alfieri – Vasina 1978, pp. 15-26
34 Ossia il ramo di Spinetico secondo Susini 1994, p. 134, oppure quello passante per Copparo secondo Giacomini 
1990, p. 137




cum agro n. 7 = AE 1999, 704) e uno delle coorti pretorie (CIL V 2392).
CIL V 2388; Freis 1967, p. 94; Mench 1968, pp.  60; 290-291 n. 150; Uggeri  1975, p.  113; 
Bollini 1986, p. 233; SupplIt 17, pp. 144-145, Ferrara cum agro:  D(is) M(anibus). / M(arcus)  
Phillius / Apuleius /  Crescens / vet(eranus) ex coh(orte) / XII urb(anae) t(estamento) [f(ieri)  
i(ussit)]. / Vettia / Verec(unda) con(iunx), / M(arcus) Apuleius / Felix lib(ertus) et / heres / poni  
curav(erunt).
Epigrafe ritrovata presso il duomo di Ferrara. Oggi è irreperibile. Dedica funeraria posta dalla 
moglie  Vettia  Verecunda e  dal  liberto  ed  erede  M.  Apuleius  Felix per  onorare  le  volontà 
testamentarie di M. Phillius Apuleius Crescens, veterano della XII coorte urbana. Mommsen nel 
CIL riteneva un errore la forma onomastica con il doppio gentilizio; ma non è detto che sia così. 
Il gentilizio Phillius è diffuso in area deltizia ed è portato da un'ingenua37;  Apuleius, molto più 
comune nel mondo romano, è attestato soprattutto a Roma, Ostia e in Africa, mentre è più raro 
nell'Italia centrale e in Cisalpina38. Il  nomen Vettius è invece ben documentato a Ravenna e in 
quest'area39.  Le  considerazioni  sull'onomastica  non  consentono  di  individuare  l'origo del 
veterano e di stabilire soprattutto un suo eventuale ritorno in patria al termine del servizio. Il  
relativo isolamento onomastico e la diffusa presenza militare di soldati e veterani non originari di 
questa zona inducono a propendere per uno stanziamento in un luogo diverso da quello in cui era 
vissuto prima dell'arruolamento. Si può ipotizzare invece con maggiore ragionevolezza che il 
veterano si sia unito con una donna di origine locale. Datazione: inizio II secolo d.C.
SupplIt 17, pp. 174-175, Ferrara cum agro n. 7; Uggeri 1975, pp. 113-114; Vullo 1990, p. 68 n. 
42;  Desantis  1997,  p.  17  n.  2:  D(is)  Ṃ(anibus).  //  Ṭ(ito)  Camurio  Prisc[o,  vet(erano)]  //  
c(o)hortis  XIV IV IV IV  ur[b(anae)];  /  Laetilia  Maxima  c[on(iugi)]  /  et  Camuria  /  Primitiva  e[t]  /  
Camuria / Priscilla / patrono / b(ene) m(erenti) posuer(unt).
Cippo funerario in pietra calcarea mutilo sul lato destro. Alla base ci sono modanature, sopra allo 
specchio  epigrafico  si  trovano  una  cornice  aggettante  e  un  coronamento  parallelepipedo. 
Rinvenuto nel 1884 nel fondo Maravecchia di S. Vito di Ostellato, attualmente sostiene la mensa 
dell'altare maggiore nella pieve di S. Vito. Dedica funeraria della moglie e due liberte al veterano 
della XIV coorte urbana  T. Camurius Priscus. Si noti come il termine  veteranus in realtà sia 
integrato. Tutti gli autori che si sono occupati dello studio di questa lapide hanno proposto questa 
integrazione; la presenza in contemporanea della moglie e di due liberte come dedicanti è una 
chiara indicazione del trasferimento (o del ritorno) del vir militaris nel delta padano con tutta la 
familia;  questi  personaggi  ricorrono più  nell'epigrafia  relativa  ai  congedati,  che  a  quella  dei 
milites in servizio. A ciò si aggiunga la mancanza nella zona di qualunque attestazione di soldato 
urbaniciano ancora sotto le armi40. La possibilità che questo personaggio sia morto in servizio è 
praticamente inesistente. 
Il gentilizio del veterano non è molto diffuso in Cisalpina41, mentre è più comune  Laetilius42; 
37 CIL V 2428; Solin – Salomies 1994, p. 143
38 Solin – Salomies 1994, p. 19
39 CIL V 2441; 2442; per la diffusione a Ravenna Giacomini 1990, pp. 215-216; in generale Solin – Salomies 1994, 
p. 205
40 Soldati urbaniciani morti in servizio si ritrovano a Classe (CIL XI 20), Regium Lepidum (CIL XI 958), Mutina 
(AE 1981, 388), e un po' più lontano ad Ateste (SupplIt 15, p. 170, Ateste n. 27) e Vicetia (CIL V 3123). Si tratta 
sempre di monumenti di tutto il gruppo familiare, e i genitori e i fratelli sono sempre menzionati, il che rende  
improbabile che i  milites in questione siano deceduti nel corso di uno spostamento o di una missione speciale  
lontano da Roma, e in ogni caso non si rintraccia alcuna connessione e motivazione plausibile per una presenza  
stabile degli urbaniciani, durante il periodo di servizio attivo, nel delta padano.
41 Solin – Salomies 1994, p. 44
42 Solin – Salomies 1994, p. 100
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nessuno dei  due tuttavia  risulta  attestato in  aree confinanti  con quella  deltizia.  L'ex militare 
dovrebbe aver scelto una residenza diversa dai luoghi di origine. Datazione: II secolo d.C. per 
tipologia, formulario e paleografia.
CIL V 2392; Uggeri 1975, p. 113 tavola V b; Vullo 1990, p. 67 n. 38; Mansuelli 1967, pp. 187-
188  n.  146:  D(is)  M(anibus).  /  Q(uinto)  Palavellio  /  Paulino,  /  vet(erano)  coh(ortis)  VII  /  
praetoriae; / Q(uintus) Palavellius / Pudens / patri b(ene) m(erenti) / ponendum / curavit.
Stele rettangolare di forma allungata in marmo greco, con timpano triangolare delimitato alla 
base da un solco e ai lati da listello e gola; listello e gola ribassata incorniciano lo specchio 
epigrafico. Le lettere sono incise in modo molto accurato ed elegante. Ritrovata a Gambulaga nel 
XVIII secolo nella  proprietà  del  conte di  Cicognara,  come è scritto  nella  parte  inferiore del 
monumento. Ora è conservata nel Lapidario Civico di Ferrara. Dedica funeraria in onore di Q. 
Palavellius Paulinus, veterano della VII coorte pretoria, posta a cura del figlio.
Il gentilizio  Palavellius non è attestato in altre iscrizioni43,  ma sarebbe pertinente al contesto 
onomastico della Cisalpina. Questo veterano potrebbe essere ritornato negli ambienti d'origine 
dopo l'honesta missio. Q. Palavellius Pudens è nominato anche in CIL V 2424 come dedicante, 
insieme a P. Papinius Petronianus, dell'epigrafe funeraria per la madre Murria Valentina. Proprio 
questi  due ultimi personaggi  risultano essere i  dedicanti  dell'epitaffio funebre in onore di  P. 
Papinius Secundus, rispettivamente come figlio e moglie del defunto. Murria Valentina si sposò 
per due volte ed ebbe due figli dalle due diverse relazioni, una con il veterano e l'altra con P. 
Papinius Secundus; molto probabilmente sposò in seconde nozze l'ex pretoriano44. Datazione II 
secolo d.C. per paleografia e onomastica.
INCERTI
Ariminum
CIL XI 396; Donati 1981, pp. 120-121 n. 43; Reali 1998, p. 127 n. 148C; Todisco 1999, p. 105 n. 
70; Stauner 2004, p. 281 n. 108:  Dis Manibus / C(ai) Vibenni C(ai) f(ilii) / An(iensi) Prisci,  
veteran(i); / C(aius) Fanius Surus / ex cornicul(ario) / [- - -]or[- - -] / amico.
Stele in pietra calcarea corniciata e con frontone triangolare. Rinvenuta nei pressi di Corpolò, ora 
si trova nel lapidario romano di Rimini. Monumento funerario posto al veterano  C. Vibennius 
C.f. An. Priscus da un amico, il cornicularius C. Fanius Surus. È altamente probabile che i due 
personaggi fossero commilitoni. Alla linea 6 l'integrazione più sicura sembra essere [coh]or[- -  
-], seguita dalla specificazione della formazione di militanza; la coorte potrebbe essere pretoria o 
ausiliaria, più difficilmente urbana. Si deve notare tuttavia come l'onomastica del veterano sia 
completa, con filiazione e indicazione di tribù, la stessa alla quale erano ascritti i cittadini di 
Rimini.  Egli  era  quasi  certamente  un abitante  della  penisola  italiana e  dovrebbe essere nato 
cittadino  e  ingenuo,  e  per  queste  ragioni  dovrebbe  essere  un  pretoriano,  così  come  il 
cornicularius.  L'integrazione  alla  riga  6,  su  cui  si  basa  tutto  il  ragionamento,  è  purtroppo 
tutt'altro che sicura45, e la mancanza di ogni tipo di specificazione del sostantivo veteranus non 
lascia alcun indizio ulteriore. Datazione: inizio II secolo d.C. per l'adprecatio scritta per esteso e 
la paleografia.
43 Solin – Salomies 1994, p. 136
44 Sui personaggi Bollini 1986, p. 233 fig. 3
45 Todisco 1999, p. 150 nota 76 propone ad esempio ex cornicul/[ari]or[um officio], segnalando tuttavia come essa 
sia “meno convincente” di quella che qui si è proposta.
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Graziosi 1964, pp. 196-197; AE 1965, 288; Donati 1981, pp. 156-157 n. 60; Todisco 1999, p. 
103 n. 67: Septimiae Veneriae, / nat(ione) Noric(ae), coniugi / dul(cissimae), quae vix(it) annis /  
XXXX, T(itus) Fl(avius) Marcellus, / veter(anus) Augg(ustorum).
Urna  funeraria  rinvenuta  in  una  delle  aree  di  necropoli  della  città,  a  Fornace  Fabbri.  Il 
monumento è posto ad una donna originaria della provincia del Norico da parte di un veteranus 
Augustorum.  Origo e  corpo  di  militanza  del  personaggio  sono  praticamente  impossibili  da 
individuare: egli potrebbe essere nato nella stessa provincia della moglie, ma non è detto. Per 
quanto riguarda la  formazione presso la quale svolse il servizio, certamente non si tratta di un 
veterano della legione II Italica, acquartierata nel Norico, a Lauriacum, come voleva Graziosi, 
primo editore dell'iscrizione; potrebbe essere tuttavia un legionario, magari proprio della legione 
del  Norico,  poi  passato  nei  ranghi  del  pretorio,  come  tipico  dell'età  severiana.  Il  gentilizio 
imperiale però lo potrebbe connotare anche come un classiario, o ancora un vigile. La vicinanza 
con  la  base  della  flotta  a  Classis e  l'origo della  donna  espressa  tramite  la  natio farebbero 
propendere proprio in direzione della militanza come marinaio. INon ci sono elementi sufficienti 
insomma per ricondurlo alle milizie che qui si stanno analizzando.
Deve essere messo in rilievo come Rimini costituì, con il suo solo territorio, un dipartimento 
della  contabilità della  ratio o  res privata di Settimio Severo. Il patrimonio imperiale a Rimini 
doveva essere molto cospicuo46 ed è probabile che proprio ad esso si sia attinto per procedere alla 
sistemazione  di  questo  congedato,  assai  probabilmente  di  provenienza  provinciale.  La 
condizione di veterano di due imperatori, i gentilizi della donna e del congedato47, ricorrente tra 
gli  ex militari neocittadini e diffuso in Italia nella forma abbreviata FL nel III secolo d.C.48, 
permettono di datare l'epigrafe si data ai primi decenni del III secolo d.C.
46 Maiuro 2012, pp. 326-330
47 Sulla diffusione in Norico dei gentilizi imperiali  Alföldy 1974, pp. 83; 85;  Alföldy 1977, pp. 256-257
48 Thylander 1952, pp. 52; 97
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Prospetto complessivo nella regio VIII
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Ariminum CIL XI 389 C(aius)  Cadienus 
Africanus
Urb. Sepolcrale II secolo d.C.
Faventia CIL XVI 137 C(aius)  Popilius 
C(ai)  f(ilius) 
Pol(lia) Quetus
Urb. Diploma militare 216 d.C.
Bononia CIL XI 708 C(aius)  Trebius 
L(uci)  f(ilius) 
Longus
Pret. Sepolcrale Prima  metà  I 
secolo d.C.
Mutina CIL XI 839 C(aius) 
Maternius 
Quintianus
Pret. Sepolcrale III secolo d.C.
Regium Lepidi CIL XI 958 C(aius)  Metellius 
C(ai)  f(ilius) 
Constans
Pret. Urb. Sepolcrale Seconda  metà  II 
secolo d.C.
Parma CIL XI 1057 Titius Acceptus Pret. Sepolcrale Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
Ferrara CIL V 2388 M(arcus)  Phillius 
Apuleius 
Crescens
Urb. Sepolcrale Inizio  II  secolo 
d.C.
Gambulaga CIL V 2392 Q(uintus) 
Palavellius 
Paulinus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
San Vito SupplIt 17, Ferrara 
cum  agro  n.  7  = 
AE 1999, 704
T(itus)  Camurius 
Priscus
Urb. Sepolcrale II secolo d.C.
Reclutamento nella regio VIII
Coorti pretorie (135)49:
Ariminum: AE 1979, 84 (I secolo d.C.); AE 2001, 242 (I secolo d.C.); CIL XI 395 (I secolo 
d.C.); CIL VI 32515, a, I, 35; a, III, 34 (II secolo d.C.); CIL VI 32518, a, 5 (II secolo d.C.); CIL 
VI 32520, a, III, 30; a, IV, 17; b, I, 47 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 15; 25 (II secolo d.C.); CIL 
VI 32638, b, 18 (II secolo d.C.)
Bononia: CIL V 904 (I secolo d.C.); CIL VI 3438 (I secolo d.C.); CIL VI 32707 (I secolo d.C.); 
NSc 1925, p. 231 (I secolo d.C.); AE 1984, 61 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2465 (fine I-
inizio II secolo d.C.); CIL VI 2687 = 32659 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2693 (fine I-II 
secolo d.C.); CIL VI 2727 (I-II secolo d.C.); CIL VI 2761 (II secolo d.C.); CIL XI 704 (II secolo 
d.C.); AE 1916, 50 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 15; a, III, 39 (II secolo d.C.); CIL VI 
32519, a, I, 6 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 43; a, II, 58; a, IV, 46; b, I, 14; b, I, 37; b, II,  
26 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, b, I, 19 (II secolo d.C.); AE 1974, 626 = AE 1979, 611 (II 
secolo d.C.)50; AE 1940, 82, I, 10 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 24 (II secolo d.C.)
Brixellum: AE 1979, 89 (I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 100 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, 
II, 7 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 24; a, I, 26; a, II, 31; a, II, 52; a, II, 53; a, II, 59 (II  
secolo d.C.); CIL VI 32522, b, I, 24 (II secolo d.C.)
49 Sul reclutamento dei pretoriani in questa regione vd. Donati 1979; aggiunte in Susini 1985
50 Si tratta di un evocatus Augustorum. Sulla sua epigrafe funeraria proveniente da Iasos in Asia Berti 2013
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Butrium: CIL VI 32520, b, I, 44 (II secolo d.C.)
Caesena: CIL VI 32520, a, III, 29; a, III, 55; a, III, 58 (II secolo d.C.)
Claterna: CIL III 7299 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, I, 3 (II secolo d.C.)
Faventia: AE 1969/70, 196 (I secolo d.C.); AE 1916, 51, l. 1; 5 (I-II secolo d.C.); CIL XI 630 (II 
secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 39; a, I, 51; a, II, 56; a, III, 15 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, 
II, 6; a, II, 13; a, II, 17 (II secolo d.C.); CIL VI 32641, 6; 7 (III secolo d.C.);
Forum Cornelii: CIL VI 32713 (I-II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, I, 8 (II secolo d.C.); CIL VI 
32520, a, II, 32 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, III, 10?; b, I, 7 (II secolo d.C.)
Forum Livii: CIL VI 32515, a, I, 34; b, I, 27 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 20 (II secolo d.C.)
Forum Popilii: CIL VI 32515, a, II, 11 (II secolo d.C.)
Mutina: Pais 186 (I secolo d.C.); CIL VI 9 (II secolo d.C.); CIL VI 2739 (seconda metà I secolo 
d.C.); CIL XI 834 (I- inizio II secolo d.C.); CIL VI 2492 (fine I-II secolo d.C.);   AE 1981, 388 
(II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 34 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, I, 9; a, II, 25 (II secolo  
d.C.); CIL VI 32520, a, IV, 32 (I-II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, II, 10; b, I, 21 (II secolo d.C.);  
AE 1933, 95, 1 (II secolo d.C.)
Parma: AE 1982, 125 (I secolo d.C.); CIL V 905 (I secolo d.C.); CIL VI 2686 (II secolo d.C.);  
CIL VI 32519, a, II, 14 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 1; a, II, 36; a, II, 40; a, III, 61 (II 
secolo d.C.); AE 1930, 57, I, 16 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 21; b, 30 (II secolo d.C.) 
Placentia: AE 2008, 262 (I secolo d.C.);  CIL VI 2471 (I secolo d.C.); CIL XI 1216 (fine I-II 
secolo d.C.); CIL VI 2546 (I-II secolo d.C.); CIL V 6424 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, c, I, 17 
(II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 42; a, I, 43; a, I, 54; a, II, 35; a, III, 59 (II secolo d.C.); CIL 
VI 32638, b, 12 (II secolo d.C.)
Ravenna: CIL XI 22 (I secolo d.C.); AE 1961, 117 (seconda metà I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 
215 (I-II secolo d.C.); CIL VI 2551 (fine I-II secolo d.C.); CIL VI 2539 (II secolo d.C.); CIL XI 
19 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 43 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, II, 22 (II secolo 
d.C.); CIL VI 32531, b, 2; b, 4 (II-III secolo d.C.); AE 1933, 95, 41; 42 (II secolo d.C.); CIL VI 
32638, b, 22; b, 32 (II secolo d.C.)
Regium Lepidum: CIL VI 2615, l. 1; 8 (I secolo d.C.); CIL VI 37226 (I secolo d.C.); AE 1988, 
169 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, b, I, 23; e, I, 18 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, b, I, 2 (II 
secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 28 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 13; 44 (II secolo d.C.)
Coorti urbane (26):
Ariminum: CIL VI 32525, I, 9 (III secolo d.C.); CIL VI 32526, a, IV, 4 (III secolo d.C.)
Bononia: CIL VI 32521, b, I, 7 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, IV, 27 (III secolo d.C.)
Brixellum: AE 1961, 22451 (II secolo d.C.)
Faventia: CIL XVI 134 (II secolo d.C.); CIL XVI 137 (III secolo d.C.)
Forum Livii: AE 1961, 224 (II secolo d.C.)
Mutina: CIL VI 32521, a, II, 9 (II secolo d.C.); CIL VI 32525, II, 9 (III secolo d.C.); CIL VI  
32526, a, I, 4; i, I, 3 (III secolo d.C.); CIL VI 37184, a, 4 (III secolo d.C.)
Parma: CIL V 905 (I secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 35 (III secolo d.C.)
Placentia: CIL VI 32526, a, IV, 30 (III secolo d.C.)
Ravenna: CIL VI 32521, a, III, 11; b, I, 10 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, I, 32; a, I, 37; a, II,  
9; a, III, 14; a, III, 35; a, III, 37 (III secolo d.C.)
Regium Lepidum: CIL VI 32710 (I secolo d.C.); CIL XI 958 (II secolo d.C.)
51 Questa epigrafe è una dedica a dei e dee, posta da due beneficiari, che non specificano il corpo di militanza, tra il  
164 e il 168 d.C., anni del proconsolato di Acilio Glabrione in Africa,  Proviene da Hippo Regius. Il riferimento 
al  proconsole,  comandante  della  I  coorte  urbana  di  Cartagine,  permette  di  capire  che  i  due  beneficiari  
appartenevano proprio a questa formazione. Vd. Freis 1967, pp. 33; 62; 142; Le Bohec – Duval – Lancel 1984, 
p. 77 n. 95
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio VIII
Ogni considerazione deve necessariamente partire dalla particolare situazione della regione nel 
quadro della penisola italiana, visto che a Classe era dislocata una base della flotta imperiale52. Il 
nucleo più consistente di veterani che popolavano la regione è costituito dagli ex classiari che 
decidevano  di  stabilirsi  dopo  il  congedo  nella  terra  in  cui  avevano  trascorso  il  periodo  di 
servizio, come a Miseno53. Questa presenza è un fattore molto importante nella nascita e nello 
sviluppo nel territorio ravennate di attività industriali e commerciali in supporto a quelle militari: 
rifornimento delle derrate alimentari e dei materiali per la cantieristica navale, industria tessile. 
Tali attività si sviluppavano naturalmente in funzione dei bisogni della base di Classe. Questo 
dinamismo economico coinvolgeva anche i militari, congedati o in servizio, e i territori intorno a 
Ravenna54.  I  territori  del  delta  padano  godevano  delle  condizioni  migliori  per  sfruttare  la 
situazione.  La  documentazione  epigrafica  mostra  come i  veterani  e  i  militari,  insieme con i 
membri della  familia Caesaris, costituissero la più significativa componente del popolamento 
della zona. La regione era ubicata lungo le vie di comunicazione che collegavano Ravenna ad 
Aquileia,  passando per  Altino.  Tali  itinerari  erano sia terrestri,  ossia  il  sistema via  Popillia-
Annia,  sia navigabili,  ossia una serie di canali navigabili che creavano una via endolagunare 
paralitoranea tra Ravenna ed Altino, scavati nella prima età imperiale, e le vie fluviali, di cui la 
principale era il Po, che collegavano l'entroterra con la costa55. Si è recentemente sottolineato 
come  i  veterani  del  delta  però  si  concentrassero  alla  periferia  di  questo  grande  circuito 
economico e commerciale indotto dalla flotta di Ravenna56. Questo dovrebbe mostrare come le 
motivazioni decisive nella scelta dei veterani di rimanere nel delta padano furono altre.
I provvedimenti del potere centrale assunti alla fine del I secolo d.C. per stimolare le attività 
commerciali degli ex militari dovettero rendere sicuramente ancor più vantaggioso per i veterani 
una  sistemazione  nell'area  deltizia.  Il  riferimento  è  soprattutto  all'editto  di  Domiziano,  che 
concedeva ai congedati l'esenzione dal portorium57; ma anche ad altre leggi della famiglia flavia, 
che avrebbero stabilito altre esenzioni su certi dazi sul trasbordo e il passaggio delle merci58. Le 
attestazioni  epigrafiche  confermerebbero  questa  ipotesi  e  il  successo  dell'operazione,  dal 
momento che si datano dall'ultimo trentennio del I secolo d.C. ai primi decenni del III secolo 
d.C.59, ma i congedati delle coorti pretorie e delle coorti urbane dovrebbero essersi stabiliti nella 
zona proprio in età flavia, o poco dopo, e non sembrano “tornati a casa”60. Poiché molti dei 
privilegi in campo commerciale potrebbero essere stati revocati alla morte di Domiziano o poco 
dopo ed è proprio in età flavia che la presenza di veterani appare più numerosa è lecito pensare 
che le attività commerciali non fossero per niente estranee alle ragioni che guidarono l'iniziale 
popolamento militare dell'area.
Il motivo principale a causa del quale numerosi veterani si ritirarono nell'area del delta padano 
dovrebbe  essere  la  presenza,  epigraficamente  attestata  a  Voghenza  e  Vigarano,  di  proprietà 
imperiali, che probabilmente si estendevano da Voghenza alla costa61 e dovevano essere un altro 
52 Insediata sotto Augusto in data imprecisata: Reddé 1986, pp. 177-178; Bollini 1990, p. 297
53 Susini 1961; Bollini 1990; Giacomini 1990a
54 Uggeri  1989, pp. 173-176; Donati  1989, p.  299; SupplIt  17, pp. 134-135, Ferrara cum agro con più ampia 
bibliografia; Paci 2001. Sul coinvolgimento dei classiari in queste attività Susini 1961, pp. 44-49
55 SupplIt 17, pp. 131-132, Ferrara cum agro con ampia bibliografia; qui basti Bosio 1967; Uggeri 1975, pp. 70-73; 
Uggeri 1978; Uggeri 1989, pp. 113-140;  Brizzi 1978, pp. 82-87; Beltrame 2001, pp. 432-435
56 Zerbini 2007, p. 358
57 Wolff 1986, pp. 98-99; Link 1989, pp. 85-87
58 Gabba 1978, p. 225; Bollini 1987, pp. 163-164; Bollini 1986, pp. 229-230
59 Bollini 1986, con l'aggiunta delle iscrizioni elencate in SupplIt 17, p. 135, Ferrara cum agro
60 Soprattutto nei 2 casi CIL V 2388; SupplIt 17, pp. 174-175, Ferrara cum agro n. 7 per quanto riguarda le milizie 
urbane; per la documentazione relativa a tutti i soldati e veterani presenti nel delta del Po Zerbini 2007, pp. 355-
356
61 SupplIt 17, pp. 133-134, Ferrara cum agro; Uggeri 1975, pp. 135-137; Uggeri 1989, pp. 178-182
118
grande polo di stimolo per l'economia, grazie a diverse produzioni, soprattutto quella tessile, di 
lino e lana, e laterizia62. I veterani si trovavano al centro di questi possedimenti; è possibile che 
tale  situazione  non sia  assolutamente  casuale,  come riscontrato  altrove,  e  che  gli  imperatori 
abbiano concesso agli ex soldati la possibilità di sfruttare i beni imperiali63. 
L'analisi ha messo in evidenza un'altra area geografica di forte presenza di veterani delle truppe 
della guarnigione di Roma: la via  Aemilia.  Le testimonianze rintracciabili  lungo quest'arteria 
coprono un arco cronologico che va dal I secolo d.C. ai primi decenni del III secolo d.C. con una 
maggiore concentrazione nel II secolo.  Lungo questo importantissimo itinerario erano posti  i 
centri  più  popolosi  e  sviluppati  della  regione,  dai  quali  risultano  essere  stati  reclutati  la 
stragrande  maggioranza  dei  soldati  originari  della  regio  VIII,  milites delle  formazioni 
acquartierate a Roma64 e legionari65. La maggior parte dei veterani delle truppe metropolitane 
dovrebbero essere rientrati nei luoghi di origine66;  poiché questi corrispondevano dunque alle 
romanizzate e popolose città della via  Aemilia, si potrebbe ipotizzare che il reclutamento fosse 
piuttosto selezionato. Qualche ex militare potrebbe tuttavia essersi ritirato in luoghi diversi da 
quelli di provenienza, ma scelsero a loro volta di risiedere nelle comunità municipali della regio 
VIII poste lungo la via Emilia. Queste città presentavano tutti i vantaggi economici ricercati dagli 
ex militari67. Erano ubicate nella fertile ed irrigua pianura padana, dotate di territori bonificati e 
centuriati, dove molto probabilmente si era mantenuta in vita la piccola proprietà, e al contempo 
erano inserite negli scambi e nei commerci grazie proprio alla strada consolare.
La documentazione della  regio VIII offre anche alcune informazioni  sul  contesto sociale nel 
quale il veterano e la sua famiglia si erano inseriti, anche per più generazioni. Nei testi epigrafici 
compaiono mogli, figli o entrambe le figure, con un'unica eccezione68. Si può intravvedere in un 
paio di casi l'ascesa sociale della famiglia del veterano, che riuscì ad accedere ai massimi onori 
locali e all'ordine equestre qualche generazione dopo quella del congedato dalle truppe urbane, 
come forse  accadde per  i  Trebii a  Bononia e  la  gens  Maternia a  Mutina tramite  il  legame 
parentelare  con gli  Aurelii69.  Il  mestiere  militare  dovette  giocare un ruolo non secondario in 
questa promozione sociale, fornendo con ogni probabilità le basi economiche per accedere alle 
classi  dirigenti.  Non  va  sottovalutato  inoltre  un  altro  fattore  indotto  dalla  permanenza 
nell'esercito:  la  possibilità  di  ampliare  il  proprio  orizzonte,  in  senso  geografico  e  sociale.  Il 
servizio  militare,  specie  nelle  truppe  urbane,  permetteva  di  visitare  luoghi  sconosciuti  e  di 
allargare l'entourage delle proprie conoscenze, fattore quest'ultimo che, specie nell'ambito della 
società  romana,  dove  i  rapporti  personali  avevano  una  grande  importanza  per  accrescere  la 
dignitas del proprio nomen, era un indubbio vantaggio per provare una scalata sociale. Rientra 
forse in questa casistica C. Maternius Quintianus, che legò il destino della sua famiglia a quello 
degli  Aurelii70,  gens la cui fortuna sembra legarsi  al  mestiere militare.  Il  veterano pretoriano 
potrebbe aver conosciuto un esponente di questa famiglia proprio durante la ferma71. Un altro 
tema ricorrente nelle diverse regione finora analizzate trova una verifica anche in Aemilia, ossia 
62 Uggeri 1975, pp. 135-139; Matijasic 1983; Uggeri 1989, pp. 173-176; 178-182; Rigato 1988; Zaccaria 1989;  
SupplIt 17, Ferrara, pp. 134-135; Righini 2007
63 Uggeri 1975, p. 107; Pupillo 1986, p. 261 ipotizza che un imperatore della dinastia flavia avrebbe riordinato 
l'assetto  dei  beni  imperiali  in  questo  territorio  concedendone lo  sfruttamento  ai  privati.  Sulla  possibilità  di  
insediamento dei veterani su terreni di proprietà dell'imperatore anche Zerbini 2007, pp. 359-360; Maiuro 2012,  
p. 335
64 Si veda ad esempio il caso dei pretoriani: con l'esclusione di Ravenna e territori limitrofi, tutti gli altri, dei quali è 
nota l'origo, provengono dai centri collegati tra loro dalla via Aemilia: Donati 1979, pp. 127-128 
65 Todisco 1999, pp. 106-107; Forni 1953, 
66 Certamente CIL XVI 137; molto probabilmente anche CIL XI 1057; CIL XI 389; CIL XI 708.
67 CIL XI 958; più dubbio il caso di CIL XI 839
68 CIL XI 708
69 CIL XI 708; CIL XI 836
70 CIL XI 836
71 In CIL XI 836 compare un veterano semplicemente detto, Aurelius Tzinius.
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l'ereditarietà della professione militare, come esplicitamente testimoniato nel caso dei Metelli.
Le epigrafi sembrano voler comunicare, forse ancora più che altrove, il prestigio di questa stessa 
attività  militare,  da  celebrare  non  solo  come  strumento  di  ascesa  sociale,  ma  anche  come 
professione dotata di intrinseci  fama e onore.  Nella parte iconografica dei  monumenti  di  C. 
Maternius Quintianus e della  gens Metellia sono raffigurati i  defunti in abiti militari,  armi e 
insegne. Ciò è tanto più rilevante nella seconda epigrafe, dal momento che non tutti i Metelli 
sono soldati, e anzi i personaggi cui è dedicato il  titulus sono anche una donna e un membro 
esterno  alla  gens.  L'unica  specificazione  nel  testo  e  nell'iconografia  riguardo  ad  un'attività 
professionale concerne esclusivamente la figura del guerriero. Il nomen di famiglia deve essere 
celebrato per l'eternità per aver esercitato il mestiere guerresco e la finalità comunicativa del 
messaggio epigrafico è finalizzata in ogni suo registro a questo scopo.
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Regio IX - Liguria
La documentazione epigrafica relativa ai veterani delle truppe urbane consta di sole 2 iscrizioni: 
una di un  veteranus Augusti riconducibile ai corpi di nostro interesse, proveniente da  Pedona 
(CIL V 7861); l'altra è il diploma di un pretoriano ed è stato rinvenuto ad Industria (CIL XVI 
155).
Pedona
Municipium dall'età dei Claudi o dei Flavi, nel territorio è attestata la presenza di un veteranus 
Augusti, che quasi certamente militò nel pretorio o nelle coorti urbane.
CIL V 7861; SupplIt 13, p. 316, Pedona n. 4; Mennella 1989, pp. 24-25 n. 2; Mercando 1993, p. 
295;  EDR010089:  Victoriae  sa[c(rum)]  /  [-]  Ulattius  Quir(ina)  /  Adiutor,  veter(anus)  
Au[g(usti)], / t(estamento) f(ieri) i(ussit). / [Ae]dem aed(ificaverunt) / [- - -]tius Ṇ++[- - -] / [- -  
-]niụs [- - -]
Ara scorniciata di marmo bianco venato; lungo i lati minori sono raffigurati un  urceus e una 
patera, e una ruota celtica su quello posteriore. Ritrovata a Demonte presso la chiesa di San 
Donato, non lontano da Borgo San Dalmazzo, ora si trova a Torino, nel Museo di Antichità. 
Dedica alla Vittoria, riprodotta in rilievo al centro del campo, mentre regge con la mano destra 
una corona e con la sinistra una palma, secondo lo schema iconografico della “figura teomorfa 
sospesa”,  posta  dal  veteranus  Augusti  Ulattius  Adiutor e  forse  da  altri  3  codedicanti,  che 
compaiono nelle ultime lacunose righe. Questi donano una  aedes, “da intendersi piuttosto nel 
significato di aedicula, meglio giustificabile in una località periferica e dalla natura dell'offerta 
che la ricorda”1. Dovrebbe trattarsi di un veterano ritornato nei luoghi di origine, visto che il  
gentilizio ricorre ampiamente nella regione2, e anche il cognome è ben attestato proprio tra i 
militari originari della regio IX3. L'onomastica non è comune nelle formazioni composte da non 
cittadini,  e  la  datazione porta  ad escludere un servizio nella  II  Parthica.  Nessun abitante  di 
Pedona risulta inoltre  essersi  arruolato tra i  vigili,  mentre sono noti  abitanti  del  municipium 
reclutati nelle coorti pretorie4; in generale la zona dell'Italia settentrionale prossima alle Alpi, e la 
stessa  regio  IX5,  risulta  essere  un  bacino  di  reclutamento  soprattutto  delle  coorti  pretorie  e 
urbane, e vi è ancora una certa indecisione sul fatto che già nel I secolo d.C. ai vigili fosse 
attribuito l'epiteto di veterani Augusti6.  Tutte queste considerazioni inducono ad ipotizzare una 
militanza del veterano tra i pretoriani o gli urbaniciani. 
Le iscrizioni sacre in onore della Vittoria sono abbastanza comuni nelle aree limitrofe a Pedona, 
come  Forum Germa[-  -  -],  Augusta  Bagiennorum e  Piasco7.  Da Demonte  provengono altre 
dediche agli dei; i monumenti sono di ottima fattura e i dedicanti mostrano buone disponibilità 
economiche8. Datazione: I secolo d.C. per la paleografia e la tipologia del monumento.
1 SupplIt 13, p. 316, Pedona n. 4
2 SupplIt 1, p. 200, Supplemento agli indici onomastici di CIL V; OPEL IV, p. 179; sul gentilizio Schulze 1904, p.  
252; Solin – Salomies 1994, p. 193
3 CIL VI  2753 militare proveniente proprio da  Pedona;  CIL V 7630 da  Pollentia e CIL VI 32522 a, I,  17 da 
Albingaunum
4 CIL VI 2753; vedi le tabelle di reclutamento alla fine del capitolo
5 Sul reclutamento in tutte le formazioni dell'esercito romano di abitanti della regio IX Mennella 1980
6 Ricci 2009, pp. 16-17; le attestazioni di  veterani Augusti sicuramente riferibili ai vigili risalgono alla seconda 
metà del II-III secolo d.C. Vd. supra, p. 8 nota 4 capitolo regio I
7 Forum Germa[- - -]: SupplIt 13, pp. 275-277, Forum Germa(---) nn. 3-4; Augusta Bagiennorum: InscrIt IX, 1, 
59; CIL V 7695; 7721; Piasco: CIL V 7643; 7644
8 Una  a  Giove  (CIL V 7860),  due  a  Marte  Leucimalacus (o  Leucimalicus)  (CIL V 7862;  7862a),  e  una  a 
Rubacascus e Robeo (SupplIt 13, pp. 314-315, Pedona n. 3). Si noti come le tipologie e il materiale di queste are 
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Industria
Municipio con approdo fluviale sul Po, alla confluenza con la Dora Baltea, nell'antica Monteu da 
Po è venuto alla luce il diploma di un veterano pretoriano.
CIL XVI 155; Pais 957; Promis 1879-1880, p. 243; SupplIt 12, p. 46, Industria; EDR010865: 
Diploma militare in bronzo costituito da cinque pezzi combacianti ma non ricongiunti. Ritrovato 
a Monteu da Po nel 1878, confluì nel fondo del museo archeologico di Torino, oggi è nel Palazzo 
Reale, nel “Medagliere di Sua Maestà”. Il beneficiario è il veterano della I coorte pretoria  P. 
Annaeius P. f.  Pap. Probus,  originario di  Poetovio in  Pannonia.  In quest'ultima località  vi  è 
un'unica attestazione del gentilizio nella forma  Annaeus, recato in età flavia da un legionario 
della XIII Gemina originario di Celeia9.
Industria era in comunicazione con la strada Ticinum-Augusta Taurinorum, e pare aver rivestito 
soprattutto un ruolo di mercato presso il fiume Po; l'agro presentava valli con corsi d'acqua e una 
pianura centuriata. La zona poteva risultare indubbiamente appetibile per un veterano di origine 
provinciale. 
Il veterano dovette transitare nella zona durante il periodo di servizio, come avvenuto per tanti 
altri  casi  analizzati  nella  presente  ricerca.  Alla  metà  del  III  secolo  d.C.  la  parte  occidentale 
dell'Italia settentrionale era tornata ad essere sede di guarnigioni militari ed era popolata da altri 
congedati delle milizie urbane originari della Pannonia10. Dei distaccamenti legionari giunsero 
infatti  in Italia sicuramente sotto Claudio il Gotico o Aureliano per arrestare l'avanzata degli 
Alamanni e sorvegliare il metallo monetato prodotto dalla zecca di Ticinum, istituita dallo stesso 
Aureliano;  ma  piccole  unità  legate  al  controllo  e  alla  difesa  della  viabilità  erano  presenti 
probabilmente già da prima, tenuto anche conto che le fonti parlano di acquisti di terra nella 
regio IX da parte di Pertinace11. Nel III secolo d.C. è attestato inoltre un procurator ad annonam 
provinciae Narbonensis et Liguriae12. Dei reparti mobili erano presenti anche nella  regio IX, a 
Dertona, e tutto questo doveva garantire certamente a tutta la zona e alla strada Ticinum-Augusta 
Taurinorum una rinnovata importanza militare13. 
Questa relativa centralità  anche economica della zona potrebbe aver  sollecitato il  veterano a 
prendere domicilio ad  Industria,  città nella quale anni prima era transitato durante uno degli 
spostamenti verso il  limes reno-danubiano, o era stato distaccato per una missione speciale. La 
presenza  di  altri  veterani  pretoriani  e  di  soldati  in  servizio  costituì  un ulteriore  incentivo  al 
radicamento  nella  zona.  Si  deve  segnalare  tra  questi  militari  dislocati  nell'antica  Tortona  un 
Aurelius Quintianus, mensor della V Macedonica14; tra i testimoni del diploma di P. Annaeius P.f.  
Probus è annoverato proprio un M. Aurelius Quintianus. In una stagione in cui i pretoriani erano 
impegnati nelle campagne militari al seguito dell'imperatore e potevano essere tratti dai ranghi 
delle legioni, solitamente quelle dislocate lungo il Danubio, non è impossibile che i due si siano 
conosciuti e abbiano stretto legami di amicizia. L'identificazione tra i due omonimi non è tuttavia 
per niente certa. Datazione: 7 gennaio 254.
siano identici a quelli del monumento che qui si sta analizzando; e come le ultime due dediche ricordate siano  
state poste da un decurione (CIL V 7862a) e da un duumviro (Suppl It 13, pp. 314-315, Pedona n. 3)
9 AE 1977, 629; sulle varie forme di Annaeus Schulze 1904, pp. 345-346; OPEL I, p. 116: Annaeius è attestato in 
Pannonia anche in CIL III 3852
10 Si veda CIL XVI 151 nella regio XI
11 Multi agri ad Alba Pompeia e Vada Sabatia, forse anche altrove: S.H.A., Pert. 3, 3-4; 9, 4
12 CIL XII 672; la funzione dovrebbe essere connessa all'approvvigionamento di Roma, e con ogni probabilità 
coinvolgeva personale militare: De Romanis 2007, pp. 219-222
13 Sulla presenza di legionari delle legioni del Donau a Ticinum e Dertona Mennella 2000, soprattutto pp. 645-646; 
Mennella 2003, pp. 170-171
14 CIL V 7368
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Prospetto complessivo nella regio IX
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Pedona CIL V 7861 [-]  Ulattius 
Quir(ina) Adiutor
Pret.? Urb.? Sacra I secolo d.C.
Industria CIL XVI 155 P(ublius) 
Annaeius  P(ubli) 
f(ilius)  Pap(iria) 
Probus
Pret. Diploma militare 254 d.C.
Reclutamento nella regio IX
Coorti pretorie (42):
Alba Pompeia:  CIL V 7594 (I secolo d.C.); CIL VI 2649 (fine I-inizio II secolo d.C.) CIL VI 
2620 (II secolo d.C.)
Albingaunum: CIL VI 2529 (seconda metà I-inizio II secolo d.C.); AE 1948, 68 (I secolo d.C.); 
CIL VI 32520, b, I, 40 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, I, 17 (II secolo d.C.)
Albintimilium: CIL V 886? (I secolo d.C.); CIL VI 2589 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, III, 1 
(II secolo d.C.)
Aquae Statiellae: CIL XVI 21 (I secolo d.C.); CIL VI 37190 (seconda metà I-inizio II secolo 
d.C.); CIL X 6579 (II secolo d.C.)
Augusta Bagiennorum: CIL VI 2757 (I secolo d.C.); CIL V 7160 (II secolo d.C.); AE 1921, 32 
(II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, I, 13 (II secolo d.C.); CIL VI 32705 (II secolo d.C.)
Carreum Potentia: CIL VI 37202 (I secolo d.C.)
Dertona: AE 1983, 52 (I secolo d.C.); AE 1984, 412 (I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32518, a, 4 
(II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 5; a, II, 7; b, I, 17 (II secolo d.C.)
Forum Vibii: CIL VI 32638, b, 20 (II secolo d.C.)
Hasta: CIL VI 2506 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, III, 18; a, III, 53 (II secolo d.C.)
Industria: CIL VI 2613 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Libarna: CIL VI 32515, a, II, 24; a, II, 25; b, 39 (II secolo d.C.)
Pedona: CIL VI 2753, l. 2; 8 (II secolo d.C.)
Pollentia: CIL VI 2439 (I secolo d.C.); AE 1984, 60 (fine I-inizio II secolo d.C.); AE 1990, 896 
(fine I-inizio II secolo d.C.); CIL X 533 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 30 (II secolo d.C.)
Vardacate: CIL XIV 223 (I secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 23 (II secolo d.C.)
Coorti urbane (5):
Albintimilium: AE 1984, 64 (fine I-II secolo d.C.)
Augusta Bagiennorum: CIL VI 2890 (seconda metà II- prima metà III secolo d.C.)
Dertona: AE 1983, 52 (I secolo d.C.)
Genua: CIL VI 2867 (II secolo d.C.)
Hasta: CIL VI 2905 (fine I secolo d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio IX
Anche per questa regio la documentazione è molto esigua. Questo si può spiegare in primo luogo 
per la marginalità della Liguria antica nel contesto dell'Italia romana: la regione aveva una ridotta 
estensione territoriale e gli abitanti erano distribuiti in abitati rurali sparsi o in città non molto 
popolate15;  la  romanizzazione  non  era  molto  diffusa,  con  l'eccezione  di  alcuni  centri  del 
Piemonte meridionale16.  Proprio dai centri  di  questa zona provengono la maggior parte delle 
reclute dei vari corpi dell'esercito di Roma17. In tre delle città con maggiore sviluppo economico, 
ossia Dertona, Hasta e Augusta Bagiennorum erano stanziati i veterani legionari18.
Il caso di  P. Annaeius P.f. Probus è in qualche modo omologabile al comportamento degli ex 
legionari, nel senso di una scelta di un luogo ricco e non più marginale, di cui in aggiunta si 
erano  intuite  le  potenzialità;  le  attività  indotte  dall'importante  sede  della  zecca  imperiale, 
Ticinum, e dalla presenza di distaccamenti di truppe sembrano proprio costituire le motivazioni 
che indussero il veterano a stabilirsi lungo il Po. La sua vicenda sembra riconducibile a quelle 
già altrove individuate di congedati che prendono domicilio in luoghi con un buon popolamento 
militare, nei quali i veterani avrebbero potuto ritrovare altri individui, magari commilitoni, della 
medesima estrazione etnica. Le continue campagne militari lungo il Danubio del III secolo d.C. e 
forse delle missioni speciali legate all'annona19 devono aver permesso al pretoriano di transitare 
molte volte nell'Italia settentrionale e di avere contatti con il territorio. Le scarse conoscenze 
riguardo la geografia della proprietà imperiale nella regio IX non permettono di individuare un 
possibile radicamento sugli agri detenuti dal princeps.
[-] Ulattius Adiutor dovrebbe essere invece il classico veterano rientrato nei luoghi dei quali era 
originario.  Dopo  aver  servito  per  vari  anni  nella  capitale  dell'impero,  con  uno  stile  di  vita 
diverso, e aver intessuto nuovi legami sociali un ritorno in patria in luoghi così periferici, per di 
più senza ricoprire alcuna magistratura, potrebbe apparire come una fine di vita senza gloria e 
forse  ancora  in  condizioni  umili20.  Alcuni  fattori  però  sembrano  smentire  questo  quadro: 
innanzitutto, la possibilità di  far erigere un monumento in onore delle divinità con materiale 
marmoreo e raffinato motivo iconografico, di fattura simile a quelli commissionati da membri 
del  ceto  dirigente  locale  e  da  funzionari  della  stazione  doganale21,  è  segno  del  benessere 
economico del veterano e lo colloca ad un livello sociale alto, tra coloro che potenzialmente 
erano in grado di compiere atti evergetici per la comunità. Il territorio era inoltre una zona di 
transito  delle  merci,  come  dimostra  la  presenza  della  Quadragesima  Galliarum22,  e  infatti 
l'attività economica prevalente a Pedona era proprio il commercio23. 
Bisognerebbe capire infine come la popolazione locale percepisse la condizione di  veteranus 
Augusti. L'autorità di Roma in questa zona alpina si concretizzava negli addetti al funzionamento 
15 Mennella 1980, pp. 167-168
16 Ci si  riferisce soprattutto alle  colonie di  età  triumvirale o augustea:  Dertona,  molto probabilmente  Augusta 
Bagiennorum, e forse anche Hasta.
17 Specialmente per quanto riguarda i legionari: 42 su 47 provengono da Dertona, Forum Fulvi-Valentia, Augusta 
Bagiennorum, Hasta, Pollentia, Alba Pompeia, Aquae Statiellae.
18 Todisco 1999, pp. 111-116; 120-121
19 Si è parlato supra, p. 122 nota 12, dell'organizzazione annonaria di Narbonense e regio IX. Carlà 2007 compie un 
ottimo excursus sull'allargamento delle competenze di diversi militari, capeggiati dal prefetto del pretorio, nella 
determinazione e riscossione delle vettovaglie tra l'età antonina e il III secolo
20 Così come ipotizzato da Boussier 2004, pp. 270-271
21 A Demonte sono state rinvenute delle are, poste da membri del ceto dirigente locale, molto simili a quella eretta 
dal veterano (vd. nota 8 di questo capitolo). Il  pezzo più raffinato del  corpus di  Pedona è la funeraria di un 
servus vilicus, addetto della  Quadragesima Galliarum (CIL V 7852), ed è realizzato nello stesso materiale del 
qui  analizzato  CIL V 7861.  Sulla  qualità  delle  epigrafi  di  Pedona,  segno  della  floridezza  economica  dei 
committenti Roda 1991, pp. 115-118; SupplIt 13, p. 307, Pedona
22 Per la Quadragesima Galliarum al confine con le Alpi Marittime vd. Mennella 1992; France 2001, pp. 70-79 n.  
13-14; 324-325
23 SupplIt 13, pp. 305-307, Pedona
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della  stazione  doganale,  molti  dei  quali  erano  servi,  mentre  altri  erano  proprio  i  militari24. 
Pertanto, è lecito interrogarsi sull'eventualità che un veteranus Augusti potesse essere percepito 
ed assimilato ad un rappresentante del potere centrale in un contesto così periferico, e quindi 
godere di prestigio e autorità anche maggiori che in altri contesti. La ricchezza che il veterano 
dimostra deve aver contribuito di certo a porlo su un piano più prossimo al ceto dirigente che a 
quello umile.
24 Come lo stator Augusti di Forum Germa(- - -) (CIL V 7833), su cui Mennella 1992, pp. 219-221
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Regio X - Venetia et Histria
Il patrimonio documentario relativo ai veterani delle truppe urbane è cospicuo, e secondo solo a 
quello della regio I. Le iscrizioni di veterani del pretorio o speculatores sono 19: 1 proviene da 
Pola (InscrIt X, 1, 74), 1 da Parentium (InscrIt X, 2, 237), 1 da Tergeste (CIL V 471 = InscrIt X, 
3, 125), 2 da Aquileia (CIL V 825 = InscrAq 344; CIL V 933 = InscrAq 2831), 2 da  Iulium 
Carnicum (CIL V 58; CIL V 1840), 1 da Ateste (CIL V 2517), 2 da Patavium (CIL V 2784 = ILS 
3894a; CIL V 2837 = ILS 2022), 1 da Vicetia (CIL V 3122), 2 da Verona (CIL V 3241; CIL V 
3369), 4 da Mantua (CIL XVI 135; CIL XVI 153; RMD III 163; Buonopane 2002, pp. 27-33), 2 
da  Anauni (CIL V 5071;  CIL V 5072);  le  attestazioni  di  veterani  urbaniciani  sono 2:  1  da 
Aquileia  (CIL V 943 = InscrAq 2856),  1  da  Tergeste (CIL XVI 134).  Infine,  è  attestato un 
collegium veteranorum Augustorum ad  Ateste (CIL V 2475), che doveva comprendere anche i 
congedato delle tre formazioni che qui si stanno esaminando.
Si è deciso di inserire nel dossier anche il documento di un missus ex evocato, proveniente da 
Aquileia (InscrAq 2797); questo veterano svolse un lungo periodo di servizio nella legione XV 
Apollinaris, senza raggiungere il centurionato; ma è indubbio che prima del trasferimento nel 
corpo legionario effettuò i primi anni della sua lunga ferma tra le milizie urbane, ed è grazie alla 
militanza in queste formazioni selezionate se riuscì a proseguire il servizio inserendosi nei ranghi 
di una legione in qualità di graduato. 2 testimonianze infine sono relative a veterani Augusti, una 
da  Brixia (CIL V 4243 = ILS 3069 = InscrIt X, 5, 948), e una da Aquileia (AE 1998, 564), e  
vanno collocate nelle incerte. A completare il quadro, sempre tra le incerte verranno analizzati il 
diploma militare proveniente dal territorio di Ateste (RMD IV 297), e l'epigrafe di Patavium di 
un veteranus semplicemente detto, che appare collegato ad una famiglia che fornì molte reclute 
al pretorio (CIL V 2090). Si raggiunge così il totale di 27 iscrizioni, delle quali 23 sicuramente 
relative a veterani delle truppe dell'Urbe, più 4 incerte.
Pola
Colonia di età cesariana o triumvirale1 posta al confine dell'Italia romana, in questa località è 
stata rinvenuta un'iscrizione relativa ad un veterano del pretorio.
InscrIt X, 1, 74; Sticotti 1914, pp. 117-121; Franzoni 1987, p. 19 n. 3; Pavan 1979, p. 493 [=Id. 
Pavan 1991, p. 183]; EDR135402: C(aius) Caulinius / Sex(ti) f(ilius) Maximus, / veteranus / ex  
coh(orte)  VV IV IV IV IV  pr(aetoria),  sibi,  /  Palpelliae  Loebe  uxori,  /  Sex(to)  Caulinio  Syro  patri,  /  
Voltid[iae  Proce]ssae(?)  matri,  /  Caulin[iae  -  -  -]aI eI  sI oI rI (ori),  /  LI (ucio)  CI aI uI [linio  H]istro 
fratr(i), / s(uis) o(mnibus) [lib(ertis) li]b(ertabusque?) / t(estamento) fI (ieri) i(ussit).
Altare in calcare di forma parallelepipeda. Scoperto nel 1912 in un muro di età medievale tra la  
porta di Ercole e la porta Aurea. Attualmente è conservato nel Museo Archeologico dell'Istria. Il 
veterano pretoriano C. Caulinius Sex.f. Maximus ha ritenuto importante comunicare con forza e 
orgoglio la propria professione militare in un monumento funerario realizzato per sé e i suoi 
familiari: oltre al testo, che ricorda il suo passato nei ranghi della IX coorte pretoria, l'altare 
presenta sul lato destro la raffigurazione di una lorica e un'asta, e sul lato sinistro, in un riquadro 
in  alto,  uno  scudo  circolare  con  umbone  centrale  circondato  da  armi:  a  sinistra  in  alto  è 
rappresentato un  gladius con  cingulum, sulla destra la punta di tre lance che spuntano sotto lo 
scudo anche dalla parte opposta; a destra in basso è scolpita una galea2. La gens dunque viene 
1 Degrassi 1954, pp. 60-64 propende per una fondazione nel 42-41 a.C.; Fraschetti 1983, pp. 77-102, per primo ha 
proposto  la  tesi  di  una  deduzione  ad  opera  di  Cesare  nel  47-44  a.C.  Questa  seconda  soluzione  sembra  
attualmente quella per la quale propendono gli studiosi
2 Sui militari nella società di Pola Tassaux 1992, p. 139
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esaltata in quanto uno  dei suoi membri ha esercitato il mestiere militare, e ogni registro della 
comunicazione epigrafica è veicolato a trasmettere questo messaggio.
Poiché il gentilizio  Caulinius è un hapax3 è stato ipotizzato che il padre del veterano fosse un 
liberto di possibile origine siriana, come suggerirebbe il  cognomen4. Tale asserzione potrebbe 
essere  confermata  innanzitutto  dall'attribuzione  del  cognome  Hister ad  uno  dei  figli,  a 
sottolineare il legame con la nuova terra; inoltre, dal matrimonio con Voltidia Processa, la quale 
dovrebbe  essere  a  sua  volta  di  rango  libertino  e  probabilmente  non  originaria  dell'Istria.  Il 
gentilizio  della  donna,  non  comune  nell'onomastica  della  Cisalpina  ed  attestato  in  una  sola 
iscrizione di Trieste menzionante una famiglia di affrancati, costituirebbe un indizio della sua 
provenienza  da altre  regioni  dell'impero5.  La discendenza  di  militari  delle  milizie  urbane da 
liberti  non è  una novità,  come si  è  avuto modo di  evidenziare in altre  regiones italiche.  La 
vicenda della famiglia dunque inizia con l'immigrazione a Pola e prosegue con la nascita dei 
figli, l'arruolamento di uno di loro nella IX coorte pretoria e il ritorno dell'ex militare nella città 
istriana dopo il congedo. Lo stesso  C. Caulinius Sex.f. Maximus avrebbe sposato una liberta, 
come  indicherebbero  l'assenza  di  filiazione  e  il  cognome  grecanico  di  Palpellia  Loebe6. 
Quest'ultima potrebbe essere stata affrancata dall'illustre gens Palpellia, presente a Pola con due 
rami, dei quali uno ha fornito un console7 e l'altro due legionari8, e a Tergeste con un altro, il cui 
maggior rappresentante fu prefetto della flotta9. L'apparentamento con un ramo libertino di una 
delle gentes più illustri dell'area istriana deve essere visto come segno di forte radicamento.
Pavan era convinto che la disponibilità economica per realizzare un simile monumento derivasse 
in  parte  dai  proventi  del  commercio;  tale  tesi  appare  convincente  e  risulta  rafforzata  dal 
collegamento con i Palpellii10. Datazione: metà del I secolo d.C.
Parentium
Da questa colonia di età cesariano-augustea11 giunge l'attestazione di un veterano del pretorio.
InscrIt  X, 2,  237;  Pais 39; Perea Yébenes 1991, p.  177 n.  3;  Haack 2006, pp.  98-99 n.  74; 
EDR134229: L(ucius) Pontius L(uci) f(ilius) Vel(ina) / Rufus, veteran(us), / mil(es) c(o)ho(rtis)  
VII prae(toriae) / an(n)is XIIX, isde(m) / harispex, v(ivus) f(ecit) sibi  / Paeciliae P(ubli) f(iliae)  
Paulae / uxsori suae.
Lastra in calcare rinvenuta a Marcovaz (S. Marco di Visinada) nella chiesa di Sant'Elena, dove si 
trova tuttora. Funeraria del veterano della VII coorte pretoria L. Pontius L f. Vel. Rufus posta per 
se stesso e la moglie. Un grosso problema per una corretta interpretazione dell'epigrafe è quello 
di capire se la carica di haruspex ricoperta dal veterano si riferisca al periodo in cui L. Pontius  
3 Solin – Salomies 1994, p. 51; non è attestato in alcuna altra iscrizione della Cisalpina: OPEL II, p. 44
4 Sticotti 1914, p.119: sarebbe una forma aggettivale derivata dal gentilizio Caulius, per il quale si veda Schulze 
1904, p. 560. Il  termine  Caulinius è utilizzato in Plinio, N. H. XIV, 69 come aggettivo per rinomati vini di 
Capua. Si noti come a  Puteoli il gentilizio  Caulius sia attestato proprio per un commerciante di vino (CIL X 
1931). Sulla possibilità dell'origine servile della famiglia anche Ricci 1994, p. 27
5 CIL V 645: il capostipite di questi Voltidii reca cognome orientale Gazaeus. Sul gentilizio OPEL IV, p. 182
6 Solin 2003, p. 1215 (forma Lebas); sul rapporto con i Palpellii Pavan 1979, p. 493 [=Id. Pavan 1991, p. 183]; 
Boussier 2004, pp. 266-267
7 CIL V 35; InscrIt X, 1, 66; sui Palpellii Zaccaria 1988, pp. 76-78: Alföldy 1982, p. 330 n. 1, 7 e 8
8 CIL V 48; InscrIt X, 1, 76; su quest'ultima epigrafe Todisco 1999, p. 138 n. 113
9 Demougin 1992, pp. 438-439.
10 Pavan 1979, p. 493 [=Id. Pavan 1991, p. 183]; Ricci 2010, p. 82
11 Keppie 1983, pp. 202-203 ritiene Parenzo colonia di età cesariana, come Pola; Chevallier 1983, p. 68; Folcando  
1996, pp. 102-103; Matijašić 1997, p. 204; Todisco 1999, p. 133 pensano sia di età giulio-claudia, propendendo 
per Augusto; Degrassi 1954, pp. 71-72; Chevallier 1961, invece, hanno ipotizzato una fondazione sotto Tiberio. 
Lo stesso Keppie 1984, p. 78 [=Id. Keppie 2000, p. 264], non esclude un ulteriore intervento deduttivo in età  
giulio-claudia.
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L.f. Vel. Rufus era in servizio militare12 oppure al momento successivo al congedo13. Un haruspex  
è testimoniato proprio in area istriana a Pola14; gli  haruspices appaiono diffusi in età imperiale 
soprattutto nella Cisalpina15. Questo grande numero di testimonianze potrebbe indurre a pensare 
che il veterano divenne  haruspex dopo il congedo; ma  la carica è attestata anche nel mondo 
militare. La letteratura più recente ha tuttavia sottolineato come gli haruspices attestati presso le 
unità militari facessero parte dell'officium del governatore, oppure i soldati potessero esercitare 
dei sacerdozi mentre svolgevano servizio, ma i compiti religiosi erano separati dalla funzione 
militare. Gli haruspices insomma non erano inquadrati nei ranghi dell'esercito16. L'isdem riferito 
ad  annis sembrerebbe in effetti indicare come  L. Pontius L.f. Rufus fosse stato  haruspex nello 
stesso lasso di tempo in cui effettuò il servizio militare, ma il sacerdozio fosse separato dal ruolo 
militare del pretoriano. Sembra che nell'Italia settentrionale l'esercizio di questo sacerdozio a 
livello pubblico potesse preludere al cursus municipale17; ma in questo caso niente indica che la 
funzione sia stata svolta a livello pubblico18.
Il veterano non è ascritto alla tribù prevalente degli abitanti di Parentium, la Lemonia19. e dunque 
dovrebbe essersi ritirato in un luogo diverso da quello in cui era nato. La Velina era la tribù di 
ascrizione degli abitanti di Aquileia e Pola nella regio X20; l'ex militare potrebbe essere originario 
di una di queste due città. Il gentilizio Pontius è frequente nella Cisalpina21, non è documentato a 
Parentium, è presente ad Aquileia22. Il  nomen della moglie è un  unicum nella documentazione 
epigrafica,  mentre il  cognome è presente nella  regio X23 ma è l'unica attestazione nella città 
istriana.  Chevallier  ha  ipotizzato  che  la  colonia  sia  stata  fondata  sotto  Tiberio,  e  che  l'ex 
pretoriano sia uno dei beneficiari della deduzione24; la datazione sulla base dell'aspetto e della 
paleografia rinvia al pieno I secolo d.C., quindi effettivamente potrebbe essere un colono dedotto 
nel caso di un intervento postaugusteo25. 
Appare  però  più  probabile  che  lo  stanziamento  nell'agro  paretino  sia  frutto  di  una  scelta 
spontanea. La valle del Quieto appare aver accolto coloni fin dal I secolo a.C., anche veterani. S. 
Marco di Visinada inoltre era ubicata vicino ad una vasta zona di proprietà imperiali, che fino a 
poco tempo fa si riteneva essere state acquisite in età flavia26, ma una recente rilettura delle prove 
archeologiche  da  parte  di  Manacorda  porterebbe  a  retrodatare  agli  ultimi  imperatori  giulio-
claudii  le  acquisizioni  patrimoniali  della  famiglia  imperiale  nel  paretino27.  Come riscontrato 
12 Come sostiene Degrassi in InscrIt X, 2; Tassaux 1986, p. 172
13 Pais, Indici (a cura di Pick), p. 282
14 InscrIt X, 1, 157; Haack 2003, p. 114
15 Haack 2003, pp. 110-114 presenta una sintesi della documentazione
16 A. Bouché-Leclerck, s.v. Haruspex, in DEAR, III, Roma, 1922, pp. 644-647; Perea Yébenes 1991 ritengono che 
gli aruspici fossero  milites a tutti gli effetti;  contra Rankov 1999, p. 22 e nota 53 (secondo cui gli  haruspices 
erano comites del governatore che potevano essere iscritti nei ruolini militari con compiti amministrativi); Haack 
2006, p. 22 nota 5; Wheeler 2008, soprattutto pp. 189-194
17 Come è il caso di InscrIt X, 1, 82:  Q. Mursius Celer, nel ripercorrere il suo  cursus, specifica di essere stato 
haruspex publicus; sul prestigio dell'aruspice in ambito locale nell'Italia settentrionale Haack 2003, pp. 112-114
18 Sulla distinzione tra aruspici pubblici e privati Haack 2002; questa iscrizione è a p. 129 n. 3
19 Mainardis - Zaccaria 2010, p. 249
20 Mainardis - Zaccaria 2010, p. 249
21 Ben 34 casi: OPEL III, p. 153
22 CIL V 1052; AE 2003, 681; InscrAq 1388; InscrAq 1567. Dalle prime due iscrizioni risultano essere presenti dei  
Pontii con prenome Lucius.
23 In altri due casi al femminile CIL V 195; 1380. OPEL III, pp. 129-130
24 Chevallier 1961, pp. 16-18; Chevallier 1983, p. 68, nota 260
25 Bisogna però osservare che anche questa iscrizione è stata rinvenuta in un'area decentrata rispetto alla città, 
come le altre riguardanti i veterani di età cesariana o augustea. Sui militari nella società di Parenzo Tassaux 
1986, pp. 172-174 
26 La proprietà imperiale, nell'agro parentino, sembra concentrarsi attorno alla residenza di Loron: Maiuro 2012,  
pp. 345-346; Maiuro 2009; Tassaux – Matijašić - Kovačić 2001. In generale sulle proprietà imperiali in Istria 
Tassaux 2007; Pupillo 2006; Matijašić 1999
27 Manacorda 2010
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altrove, il veterano potrebbe  avere avuto occasione di vedere il territorio del Quieto durante il 
servizio, mentre costituiva la scorta di un membro della famiglia imperiale in visita ad una delle 
residenze, a Parentium, o più probabilmente nella vicina Pola, o ancora a Fasana, e abbia deciso 
di acquistare delle terre in quest'area. Datazione: I secolo d.C.
Tergeste
Anch'essa era una colonia, dedotta tra la fine della Repubblica e l'inizio dell'età imperiale28. Nel 
territorio sono note le epigrafi di un veterano del pretorio e uno delle coorti urbane.
CIL V 471; InscrIt X, 3, 125; Jurkić Girardi 1977-78, p. 23; SupplIt 10, p. 203, Tergeste – Ager 
Tergestinus et Tergesti adtributus;  EDR007742: [- - -]ar(ius?) Ser[- - -]/[et - - -]aviae / [- - -]  
vet(eranus?) pr(aetorii?) / [- - -] MA[- - -].
Doveva essere una stele sepolcrale in pietra. Ritrovata a Rozzo San Mauro, nell’Istria interna, in 
un  territorio  che  forse  inizialmente  non  era  sottoposto  direttamente  alla  giurisdizione  di 
Tergeste29,  ma  era  autonomo,  probabilmente  organizzato  in  vici30.  Attualmente  l'epigrafe  è 
irreperibile.  Nelle  foto  rimaste  è  visibile  la  dizione  vet(eranus)  pr(aetorii).  Lo  stato  assai 
frammentario della  lapide non permette  di  avanzare ipotesi  sull’onomastica del  personaggio. 
Degrassi  nelle  Inscriptiones Italiae ha integrato l'onomastica con  [Api]ar(ius) Ser[enus];  ma 
questa proposta lascia molto perplessi.  Molti abitanti dell'antica Trieste decisero di arruolarsi 
nell’esercito e più precisamente nelle truppe urbane31, ma in assenza dell’onomastica è difficile 
avanzare ipotesi credibili su un rientro nei luoghi natii, piuttosto che sulla scelta autonoma di 
stabilirsi in questi luoghi.
Le considerazioni più interessanti arrivano dal luogo di ritrovamento. Come detto, l'iscrizione 
proviene  da  un  insediamento  rurale,  forse un  vicus,  ubicato  nell'entroterra  dell'Istria,  che  ha 
restituito una documentazione epigrafica piuttosto cospicua32. L'onomastica dei personaggi delle 
iscrizioni ad un'attenta analisi risulta indigena con una persistenza di molti elementi e strutture 
tipici  dell'area nordadriatica e venetica33.  La romanizzazione di quest'area non doveva essere 
molto forte. Sempre a Rozzo San Mauro è stata rinvenuto inoltre il cippo in calcare del  miles 
della II coorte pretoria L. Gallius Silvester34 il cui gentilizio, diffuso in Cisalpina35, e la presenza 
dei genitori, a loro volta dedicanti dell'epitaffio, sono chiare indicazioni della sua origine locale. 
La zona dunque forniva reclute al pretorio; allo stesso tempo non sembra offrire grosse attrattive 
di sistemazione, vista la lontananza dal mare e la scarsa romanizzazione della popolazione. Sulla 
base di  questi  ragionamenti  si  ritiene  molto  probabile  che  questo sia  il  caso di  un veterano 
rientrato nei luoghi di origine. Datazione: I-II secolo d.C.
28 Degrassi 1954, p. 51;  Keppie 1983, pp. 201-202; Chevallier 1983, p. 120 pensano ad una fondazione della  
colonia in età cesariana o nel 42-41 a.C. Fraschetti 1975, pp. 319-355; Bandelli 1986, pp. 55-57; Rossi 1991, pp.  
502-503; SupplIt 10, p. 152, Tergeste – Ager Tergestinus et Tergesti adtributus prospettano la possibilità di una  
fondazione ad un momento anteriore all'incursione dei Giapidi nel 52 a.C. Con ogni probabilità vi fu una nuova 
deduzione sotto Augusto, il che giustifica l'inserimento di Tergeste nell'elenco pliniano di colonie: SupplIt 10, p. 
152, Tergeste – Ager Tergestinus et Tergesti adtributus; Folcando 1996, p. 89
29 Sui confini amministrativi della colonia si veda SupplIt 10, pp. 163-164,  Tergeste – Ager Tergestinus et Tergesti 
adtributus
30 Jurkić Girardi 1977-78, pp. 11-30; Suppl It 10, p. 162
31 Lista in InscrIt X, 4, p. IX, a cui si deve aggiungere Ambrogi – Panciera, 1987, pp. 162-163, n. V, 28e; Suppl It  
10, p. 166, Tergeste – Ager Tergestinus et Tergesti adtributus; vd. tabelle di reclutamento
32 Da Rozzo 45 iscrizioni complessive: InscrIt X, 3, 124-168; SupplIt 10, pp. 177 tavola IV; 180,  Tergeste – Ager 
Tergestinus et Tergesti adtributus
33 Si veda l'analisi delle epigrafi in SupplIt 10, pp. 202-205, Tergeste – Ager Tergestinus et Tergesti adtributus; 
Alföldy 1978; Lettich 1979, pp. 54-58; Crevatin 1990, pp. 75-77; 81-82
34 CIL V 430 = InscrIt X, 3, 124
35 OPELII, p. 160
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CIL XVI 134; Sticotti 1908, pp. 289-294; Sticotti 1908a; AE 1908, 146; Freis 1967, p. 134; 
Mench  1968,  pp.  108;  433  n.  316;  InscrIt  X,  3,  46;  SupplIt  10,  p.  195,  Tergeste  –  Ager 
Tergestinus et Tergesti adtributus: Diploma militare rinvenuto a Gezzi, presso Umago, nel 1907, 
in  proprietà  privata.  Ora  si  trova  esposto  nei  Civici  Musei  di  Storia  ed  Arte  a  Trieste.  Il  
beneficiario è L. Vespennius L.fil. Pol. Proculus, originario di Faventia. Il gentilizio Vespennius, 
la cui radice è tipica dell'Italia centrale36, non è altrove attestato in regione e nella Cisalpina37. È 
molto interessante cercare di indagare i motivi che potrebbero aver indotto il veterano a ritirarsi 
in questa zona al momento della sua morte. I dati archeologici mostrano che nel tratto da Timavo 
a Parentium la costa era puntellata da ville urbano-rustiche e l'economia doveva essere piuttosto 
fiorente38. L'area doveva essere inoltre pienamente inserita nel circuito dei traffici commerciali 
dell'Adriatico39.  Le potenti  famiglie dei  Lecanii e dei  Palpellii40 d'altra parte dovevano avere 
degli interessi presumibilmente commerciali, vista la presenza di loro liberti, proprio a Umago 
nella seconda metà del I secolo d.C.41. A ciò si aggiunga che la costa da Aquileia a Parentium era 
costellata  da  proprietà  imperiali42.  La  sua  presenza  sembra  legata  a  forti  interessi  di  tipo 
economico.
È molto probabile, come in tanti casi analoghi, che il veterano sia venuto a contatto con la zona 
dove  si  sarebbe  successivamente  ritirato  durante  il  servizio.  Costui  dovrebbe  essere  stato 
presente in Istria nel corso delle operazioni belliche condotte da Marco Aurelio contro Quadi e 
Marcomanni,  oppure,  come ipotizzato  da  Pavan,  in  connessione  con  i  movimenti  di  truppe 
durante  le  guerre  civili  del  193.  Tali  guerre  condussero  alla  vittoria  di  Settimio  Severo  su 
Pescennio Nigro a Nicea proprio nell'anno del congedo dell'urbaniciano43. Datazione: 194 d.C.
Iulium Carnicum
Lo statuto  giuridico  di  questo  centro  è  incerto44.  In  città  sono state  rinvenute  due  iscrizioni 
relative a veterani pretoriani.
CIL  V  58;  Asquini  1827,  p.  5;  Donati  1991,  pp.  709-710;  Mainardis  2008,  pp.  97-99; 
EDR007229:  Herculi  Invicto  /  sacr(um).  /  L(ucius)  Cornelius  L(uci)  f(ilius)  /  Cla(udia)  
Secundianus, / vet(eranus) coh(ortis) VIII praet(oriae) / ((centuria)) Pontis, / pro salute sua et /  
Valeriae Madiae, / contubern(ali) suae, / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
Dedica sacra a Ercole Invitto da parte del veterano pretoriano L. Cornelius L.f. Cla. Secundianus. 
L'epigrafe, recuperata nella zona della basilica in posizione di reimpiego, è nota attraverso la 
descrizione  e  il  disegno di  Asquini45.  Doveva essere  un'ara  in  marmo bianco con zoccolo e 
36 Sulla radice Vesp- Schulze 1904, pp. 254; 270; 379
37 OPEL IV, p. 161; Solin – Salomies 1994, p. 204
38 Aurigemma – Degrassi – Gaddi – Oriolo – Riccobono 2008; Stokin – Gaspari – Karinja - Erič 2008
39 Degrassi 1955; Panciera 1972; Maselli Scotti 1990, pp. 620; 627
40 Sui Palpellii nota 6; per la famiglia senatoria dei Laecanii Bassi Alföldy 1982, p. 330 n. 3-5
41 Suppl It 10, pp. 251-252, Tergeste – Ager Tergestinus et Tergesti adtributus n. 11 = AE 1985, 427
42 Tassaux 2007
43 Pavan 1979, p. 492 [=Id. Pavan 1991, p. 182]
44 La documentazione attesta una fase vicanica e una coloniaria. Tuttavia, sulla base di Plinio, N.H., III, 19, 23, che 
qualifica la città come  oppidum, si è pensato che  Iulium Carnicum fosse divenuta un  municipium. Su questa 
posizione si veda Gregori 2001. Il termine in Plinio è però generico; inoltre, la perduta iscrizione CIL V 1842, la 
cui autenticità è certa, connota la città come colonia. Pertanto, è probabile che Iulium Carnicum abbia acquisito 
autonomia  giurisdizionale  come  municipio,  per  poi  diventare  colonia:  Mainardis  2008,  pp.  40-41  (con 
bibliografia precedente sul dibattito)
45 Asquini 1827, p. 5 tramanda solo il testo epigrafico; non molti anni fa, nella Biblioteca Estense di Modena sono  
state recuperate 19 lettere del conte; in quella del 15 giugno 1822 (n. 3), indirizzata a Pietro Vitali da Verona, è 
allegato un disegno e sono specificati i dati del rinvenimento del monumento: Donati 1991, p. 709
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cimasa modanati. Fu inserita da Mommsen tra le iscrizioni false. Fu creata, secondo lo studioso 
tedesco, sulla base della dedica funeraria dell'altro veterano  M. Iuventius Oclatus, in quanto il 
testo  reca  un'identica  onomastica  e  lo  stesso  formulario,  e  l'ex  militare  risulta  aver  militato 
anch'egli  nell'VIII  coorte  pretoria.  Il  dubbio resta;  i  due  potrebbero  tuttavia  essersi  arruolati 
insieme  ed  essere  stati  assegnati  alla  medesima  unità,  e  il  formulario  non  presenta  alcuna 
anomalia. Non ci sono dunque motivi validi per ritenere il titulus non autentico. 
Il culto di Ercole è attestato a Iulium Carnicum fin dall'età tardorepubblicana46, anche se questo è 
l'unico esempio in cui la divinità reca l'attributo di invictus. Il gentilizio del veterano è attestato a 
Iulium  Carnicum in  un  altro  caso47,  mentre  quello  della  donna,  diffusissimo  nell'Italia 
settentrionale48,  non  è  documentato  nel  centro  della  regio  X.  Il  cognome  Secundianus è 
documentato in un solo altro caso in tutta la Cisalpina49; Madia non è presente in alcuna epigrafe. 
L'ascrizione  alla  tribù  di  Iulium Carnicum,  in  caso  di  autenticità  del  documento,  lascerebbe 
supporre un ritorno in patria del veterano. Datazione: I secolo d.C. per l'onomastica completa e 
l'indicazione della centuria.
CIL V 1840; Moro 1956, pp. 214-215, n. 25; Panciera 1970, p. 117; SupplIt 12, p. 102, Iulium 
Carnicum;  Mainardis  2008,  p.  146 n.  48;  EDR007251:  M(arcus)  Iuventius  /  M(arci)  f(ilius)  
Cla(udia) / Oclatus vet(eranus) / coh(ortis) VIII praet(oriae) / t(estamento) f(ieri) i(ussit) sibi.
Irreperibile.  Nel  XVI secolo  l'iscrizione si  trovava nella  Pieve di  Santa  Maria  di  Strabût.  Il 
monumento originario si  trovava probabilmente in  una delle  necropoli  poste  lungo la  strada 
romana che  scendeva da  Iulium Carnicum costeggiando la  sponda destra  del  fiume,  dove è 
ubicata la Pieve di Tolmezzo. Keppie ha ritenuto l'epitaffio una prova di stanziamenti di veterani 
a Iulium Carnicum50. In realtà, è molto più verosimile l'ipotesi della Mainardis, ossia che questo 
è il caso di un veterano tornato in patria dopo il servizio. L'onomastica sembra rinviare infatti ad 
un contesto locale: il gentilizio è veneto ed è attestato nel territorio di Iulium Carnicum51, mentre 
il  cognome è  la  forma  sincopata  di  Oculatus52.  Datazione:  prima  metà  I  secolo  d.C.  per  il 
formulario.
Aquileia
Aquileia  era  una  città  fondamentale  dal  punto  di  vista  militare.  Centro  commerciale  e 
amministrativo tra i più grandi d'Italia, era di fatto la porta d'accesso per le regioni centrali della 
penisola e il punto di partenza obbligato per tutte le spedizioni e i commerci con le province 
danubiane;  costituiva  così  una  base  arretrata  per  gli  eserciti  romani  e  un  raccordo 
importantissimo con le truppe legionarie stanziate ai confini dell'impero53. Questo ruolo, pur con 
le conquiste e gli spostamenti di truppe lungo il confine, non venne mai meno, e fu esercitato 
soprattutto all'inizio dell'età imperiale, durante la fase di conquista delle popolazioni alpine e 
delle aree danubiane, e successivamente nelle fasi di lotta per la conquista del potere tra diversi 
pretendenti  e  in  caso  di  invasioni  di  popolazioni  barbariche,  come ad  esempio  i  Quadi  e  i 
46 CIL V 1830; CIL V 1831
47 CIL V 1832
48 OPEL IV, pp. 143-146
49 CIL V 7366
50 Keppie 1983, p. 210 nota 17; Keppie 1984, p. 80 [=Id. Keppie 2000, p. 266]
51 CIL  V 1819; Untermann 1961, par. 150, Lejeune 1978, pp. 28-29
52 Kajanto 1965, p. 224
53 Pavan 1979 [=Id. Pavan 1991, pp. 159-200]; Pavan 1987 [=Id. Pavan 121-157]; Bosio 1991; Buora 1996; Sartori 
2000, pp. 628-629; 631sul ruolo anche come base navale Panciera 1978; Reddé 2001, soprattutto pp. 46-48. È 
possibile che i soldati e i sottufficiali in servizio ad Aquileia avessero compiti collegati all'annona militare, come 
ipotizzato da Zaccaria 1994, p. 61; sulle diverse figure di ufficiali e principales incaricati del vettovagliamento 
Carlà 2007
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Marcomanni sotto Marco Aurelio54. Fu così spesso sede dell'imperatore, e di conseguenza delle 
milizie urbane al suo seguito55. Keppie ha ipotizzato addirittura che fu sede permanente di alcune 
coorti pretorie fino al 23 d.C., quando furono concentrate nei castra praetoria di Roma. Queste 
unità risultarono inizialmente ivi acquartierate a seguito della permanenza praticamente continua 
di membri della famiglia imperiale impegnati nelle campagne danubiane56.
Aquileia  aveva  dunque una  forte  vocazione  militare,  e,  caso  praticamente  unico  per  quanto 
riguarda l'Italia in età altoimperiale, fu con una certa costanza toccata da movimenti di legioni e 
mantenne un forte legame con queste formazioni. L'elemento militare fu presenza costante nella 
popolazione  della  colonia  analogamente  ad  altri  centri  nei  quali  erano  dislocati  i  corpi 
dell'esercito.  Il ricco  corpus epigrafico aquileiese è specchio di questa situazione e offre una 
documentazione  ricchissima  per  quanto  riguarda  soldati  in  servizio,  veterani,  con  ben  22 
attestazioni  di  ex legionari  e 3 di ex classiari,  ai  quali  si  devono aggiungere le epigrafi  che 
verranno analizzate  in  questa  sede,  ufficiali,  militari  che  ebbero  un ruolo  rilevante  a  livello 
municipale57.
Per quanto riguarda questo contributo, ad Aquileia sono attestati 2 veterani del pretorio, 1 delle 
coorti urbane, 1 veterano evocato e 1  veteranus Augusti, per il quale è impossibile stabilire la 
formazione di militanza, e sarà analizzato tra le iscrizioni incerte.
CIL V 825; InscrAq 344; EDR116897; Lupa 18691:  Silvano / Aug(usto) sac(rum). / L(ucius)  
Spurius / Celer / in / memoriam / C(ai) Avili(i) C(ai) f(ilii) / Flori, / vet(erani) coh(ortis)  VV  /  
praet(oriae), / don(um) ded(it).
Ara in marmo rotta in due parti, donata a Silvano Augusto da L. Spurius Celer in memoria di C. 
Avilius C.f. Florus, veterano della V coorte pretoria. Ritrovata ad Aquileia, fu poi portata in casa 
Moschettini, e da qui nel 1887 giunse nel Museo Archeologico di Aquileia. Il gentilizio Avilius è 
attestato ad Aquileia in un solo altro caso58, mentre è più diffuso nella regio X e in Cisalpina59; 
Spurius è invece documentato nella colonia in altri due tituli60. I cognomi sono piuttosto diffusi61. 
La  dedica  in  memoriam,  spesso  accompagnata  da  in  honorem di  qualche  persona  senza 
riferimenti all'adempimento di un voto, è molto diffusa nella colonia62;  Silvanus è una divinità 
54 Calderini 1930, pp. 191-194; Pavan 1979 [=Id. Pavan 1991, pp. 159-200]; Sašel 1978, soprattutto pp. 139-141; 
Todisco 1999, p. 127; Zaccaria 2002
55 Calderini 1930, p. 43; Stucchi 1961, pp. 81-86, seguiti da altri studiosi, hanno ipotizzato un passaggio di Traiano 
da Aquileia nel corso dei viaggi di andata e ritorno delle guerre daciche. Altri studi sull'itinerario seguito da 
Traiano hanno mostrato come l'imperatore utilizzò la via marittima compiendo una traversata da Ravenna a 
Salona o da Ancona a Iader o ancora da Brindisi a Durazzo: Degrassi 1961; Mazzarino 1979; Halfmann 1986, p. 
186; Sirago 2000; Buchi 2003, p. 200; Buora 2004, p. 65. L'unico probabile passaggio di Traiano da Aquileia  
avvenne nell'autunno del 99, quando forse adoperò la strada terrestre per rientrare dall'area danubiana a Roma: 
Plinio, Pan. 20, 1; Buchi 2003, p. 199. L'itinerario di Domiziano è ancora più dubbio: l'imperatore potrebbe 
essere passato da Aquileia oppure avere compiuto a sua volta una traversata marittima: vd. Visy 1978; Halfmann  
1986, pp. 182-183; Buchi 2003, p. 199. Mazzarino 1979, pp. 179-180 nota 24; Stefan 2005, p. 403 nota 34 
prospettano la soluzione del viaggio via mare, sulla base dell'indicazione di Giordane, Get. XIII, 77, passo nel 
quale si fa riferimento ad una spedizione via mare contro i Geti ma non viene menzionato alcun imperatore
56 Keppie 1996, pp. 115-116 [=Id. Keppie 2000, pp. 113-114]; nella nota 108 l'autore fa l'elenco delle iscrizioni 
relative a soldati pretoriani morti in servizio durante la prima fase dell'età imperiale. Interessante anche il caso di 
CIL IX 4121, da Aequiculum, funeraria di un soldato della VI coorte pretoria,  beneficiarius Drusi Caesaris, il 
quale dovrebbe aver svolto servizio ad Aquileia durante il periodo delle campagne militari di Druso (nota 112).
57 Sui soldati in servizio Pavan 1979 [=Id. Pavan 1991, pp. 159-200]; sui veterani Todisco 1999, pp. 123-133; su  
tutti i militari Calderini 1930, pp. 191-234; su quelli del I secolo d.C. Buora 1996; per il ruolo a livello civico  
Traverso 2006
58 CIL V 8110, 49
59 OPEL I, pp. 229-230, soprattutto nella forma Avillius.
60 CIL V 8462; InscrAq 2486
61 Kajanto 1965, pp. 66; 248 (Celer); 233 (Florus)
62 Nelle epigrafi per Silvano, tale formulario ricorre in InscrAq 336; 337; 342; 345; 347; 348; 349; 350; 351. In 
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venerata in modo particolare nelle regioni balcanico-danubiane, specificamente in Pannonia, ma 
il cui culto è  molto presente anche ad Aquileia63. L'indagine sull'origo dell'ex militare risulta 
molto complicata; sulla base della datazione, ossia un periodo di centralità militare di Aquileia, è 
possibile proporre con molta cautela che l'ex pretoriano si sia ritirato in un luogo differente da 
quello di provenienza. Tale località fu da questi vista durante il servizio in uno degli spostamenti 
verso il confine danubiano al seguito degli imperatori.
I dedicanti delle iscrizioni aquileiesi a Silvano erano prevalentemente schiavi e liberti. È molto 
probabile  che  proprio  personaggi  di  questo  status appartenessero  alle  corporazioni  legate  ai 
mestieri artigianali, come quella dei sectores materiarum, che posero una dedica alla divinità64. 
Anche in questo caso lo strato sociale con il quale i veterani sembrano tessere la propria trama di 
relazioni risulta essere quello libertino, come dimostra anche lo statuto giuridico dubbio di  L. 
Spurius Celer;  non si deve escludere inoltre un inserimento dell'ex militare in queste attività 
artigianali  e  nei  relativi  collegia,  eventualità  facilitata  dalle  indubbie  competenze  tecniche 
sviluppate durante il periodo del servizio. Per essere più specifici, C. Avilius C.f. Florus poteva 
avere  una  certa  esperienza  come  faber,  ed  aver  fatto  l'ingresso  in  qualche  corporazione  di 
legnaioli65, come era per l'appunto quella dei sectores materiarum. Datazione: fine II-III secolo 
d.C.
CIL V 933; InscrAq 2831; Dexheimer 1998, pp. 115-116 n.  103; Lettich 2003, p.  90 n.  97: 
C(aio)  Sallustio  /  Corinthian(o),  /  veteran(o)  Aug(usti)  /  ex  c(o)hor(te)  IIII  /  praet(oria),  
testam(ento) / fieri iussit / arbitratu / Cl(audi) Tertullionis.
Ara  funeraria  in  calcare  posta  a  cura  di  Claudius  Tertullio per  onorare  le  disposizioni 
testamentarie di C. Sallustius Corinthianus, veterano della IV coorte pretoria. Ritrovata nel 1812 
ad Aquileia,  presso la Braida del mur foràt,  si trova oggi esposta al  Museo Archeologico di 
Aquileia. Il cognome del personaggio è grecanico, mentre il gentilizio è attestato ad Aquileia fin 
dal  I  secolo a.C.66 anche per pretoriani67.  Difficile stabilire se il  veterano fosse originario di 
Aquileia,  e  magari  appartenesse  ad  una  famiglia  libertina  di  recente  romanizzazione,  o 
provenisse dalla parte orientale dell'impero. Il ricorrere del gentilizio in fasi piuttosto antiche e 
l'attestazione in un titulus di un pretoriano inducono a non trascurare la possibilità che la gens si 
fosse radicata ad Aquileia e avesse perpetrato il mestiere delle armi per svariate generazioni, 
anche attraverso rami libertini. Sulla base di questa ipotesi  C. Sallustius Corinthianus potrebbe 
essere rientrato nei luoghi di origine dopo la ferma. Questa ricostruzione troverebbe una labile 
conferma  dalla  mancanza  di  attestazioni  di  soldati  deceduti  in  servizio  nella  IV  coorte  ad 
Aquileia68. Si tende ad escludere l'interpretazione di Pavan, che riconnette lo stanziamento del 
veterano al I secolo d.C. e alla diffusa presenza di pretoriani all'inizio dell'età imperiale69:  la 
generale sulle dediche a divinità in memoria di qualcuno Arnaldi 2003; sull'uso epigrafico di memoria, purtroppo 
riferito al solo contesto romano, Ricci 2010a
63 In  generale  sul  culto  di  Silvano  Dorcey  1992  (pp.  154-178  per  una  raccolta  di  tutte  le  iscrizioni  che  lo  
riguardano); per il radicamento ad Aquileia InscrAq 332-353 Wojciechowski 2001, pp. 85-86; Gregori 2009a, 
pp. 312-314; 319-320 (Silvanus con l'epiteto Augustus è attestato in 33 dediche nella regio X,  ad Aquileia, 7 a 
Roma, 6 nel resto dell'Italia); sulla devozione nelle province danubiane, in particolare in Pannonia, dove sono 
note più di 200 iscrizioni in onore di questa divinità, Deszpa 2012
64 CIL V 817 = InscrAq 333; Calderini 1930, p. 113
65 La connessione tra le competenze dei soldati come fabri e la corporazione dei legnaioli è in Pavan 1979, pp. 464; 
508 [Id. Pavan 1991, pp. 161; 195]
66 Lettich 2003, p. 270 n. 371 =  InscrAq 3457
67 CIL V 8283, pretoriano originario di Urbino; altre attestazioni del gentilizio ad Aquileia: CIL V 1052; InscrAq 
3458
68 L'unico aquileiese che ha militato nella IV coorte pretoria è documentato nell'iscrizione di Roma NSc 1911, p. 
257
69 Pavan 1979, p. 463 [=Id. Pavan 1991, p. 161]
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formula veteranus Augusti, che si diffonde in epigrafia a partire dai Flavi, e l'abbreviazione del 
gentilizio Claudius sono spie di una datazione più bassa. 
Tertullio non è noto in altri casi ad Aquileia; questa è inoltre l'unica attestazione nella città della 
pratica dell'arbitratus, nota invece in ben 41 casi in Cisalpina70. Non è ancora ben chiaro quali 
fossero i contenuti di questo istituto: Claudius Tertullio, con ogni probabilità conoscente dell'ex 
pretoriano,  fu  l'esecutore  o  il  controllore  dell'esecuzione  della  pratica  testamentaria  del 
veterano71. Datazione: II secolo d.C. per il formulario.
CIL V 943;  Pais  76;  InscrAq  2856;  Freis  1967,  p.  94;  Mench  1968,  pp.  73;  336  n.  207; 
Dexheimer 1998, p. 113 n. 96; Lettich 2003, p. 140 n. 175; EDR116929:  L(ucius) Valerius /  
L(uci) f(ilius) Cla(udia) Savar(ia) / Longinus, / vet(eranus) coh(ortis) XV IV IV IV  urb(anae), / v(ivus)  
f(ecit) sibi et / lib(ertis) lib(ertabus)q(ue) post(eris)q(ue) eor(um).
Dado centrale di ara funeraria in calcare. Rinvenuta presso la chiesa di San Giovanni, ora si trova 
nel Museo Archeologico di Aquileia. Monumento posto dal veterano della XIII coorte urbana L. 
Valerius Longinus per sé e la sua familia. Il veterano era originario di Savaria, nella Pannonia, e 
spesso  i  commentatori  hanno  sottolineato  come  questo  documento  testimoni  la  presenza  di 
elementi provinciali in seno alle coorti urbane, unità invece composte per tutta la loro storia 
prevalentemente da reclute italiche72. In questa interpretazione non si tiene conto della specificità 
della storia della XIII coorte urbana, e, almeno nel caso in esame, del fatto che Claudia Savaria 
era una colonia di veterani di età claudia73. L'ex soldato in questione potrebbe dunque essere un 
immediato discendente di un colono, che con ogni probabilità doveva essere un abitante della 
penisola  italiana.  I  molti  Valerii attestati  a  Savaria d'altronde sono considerati  da Mócsy di 
origine italica o discendenti di immigrati della penisola74. Uno di questi militò proprio nella XIII 
coorte urbana, e reca anche il medesimo prenome di questo veterano75; si tratta probabilmente 
dell'ennesimo caso di due membri della stessa famiglia, forse fratelli, che si arruolarono nella 
stessa formazione. In un diploma della stessa epoca relativo ad un veterano urbaniciano non solo 
il  beneficiario  è  originario  nuovamente  da  Savaria,  ma  anche  i  testimoni  provengono  dalla 
Pannonia, tre da Sirmium, quattro da Siscia76; nella seconda metà del I secolo d.C. la XIII coorte 
urbana aveva dunque nella Pannonia un centro di reclutamento privilegiato77. Si noti come anche 
Sirmium e  Siscia fossero colonie, anche se raggiunsero tale  status solo in età flavia78. Dopo il 
congedo  il  veterano  si  stabilì  nella  città  adriatica  con  la  quale  la  Pannonia  aveva  maggiori 
contatti.
L'iscrizione  costituirebbe l'ennesima testimonianza  di  un veterano stabilitosi  nei  luoghi  dove 
aveva prestato servizio, o nelle immediate vicinanze. La XIII coorte urbana fu acquartierata a 
Roma tra Claudio e Vespasiano, in Africa in età flavia79 e a Lione a partire da Adriano fino al suo 
70 Sartori 2008
71 Sartori 2008, pp. 1331-1335; si noti come in 20 casi su 41 l'arbitratus sia affidato ad un liberto, in 15 a liberi, 
negli  altri  è  dubbio,  e  come in  14  attestazioni  (più  7  dubbie)  sicuramente  l'individuo è  esterno  al  gruppo 
familiare.
72 Lettich 2003, p. 140; Pavan 1979, p. 465 [=Id. Pavan 1991, p. 162]; Calderini 1930, p. 214
73 Sulla deduzione e la documentazione epigrafica sui veterani Mann 1983, p. 32; Ferjančić 2002, pp. 21-28
74 Mócsy – Szentléleky 1971, p. 89
75 L. Valerius Celer, nominato in un diploma del 30 maggio dell'85 d.C.
76 CIL XVI 18
77 Si leggano anche le considerazioni di RMD IV 213, pp. 414-415 nota 5
78 Contrariamente all'opinione corrente, ad esempio Mann 1983, p. 32, queste due colonie potrebbero non avere 
conosciuto popolamento militare:  Ferjančić 2002, pp.  45-48; 52-55; 215-216.  I  testimoni potrebbero essersi 
originariamente arruolati nelle legioni pannoniche e poi essere stati trasferiti  nel 68-69 nelle milizie urbane,  
oppure documenterebbero un precoce reclutamento di cives installati nelle colonie
79 RMD IV 213,  diploma  dell'85  d.C.  per  un  soldato  della  XIII  coorte  urbana,  specifica  chiaramente  che  la  
formazione est in Africa.
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scioglimento con Settimio Severo80. Un distaccamento di questa coorte tuttavia dovrebbe aver 
partecipato alle campagne danubiane di Domiziano81. Il recente rinvenimento di un diploma, la 
cui esatta provenienza è sconosciuta, ma dovrebbe essere della zona balcanica, ha nuovamente 
fatto  riemergere  la  questione.  Il  documento  si  data  all'85 d.C.  e  fu rilasciato  proprio  ad  un 
veterano della XIII coorte urbana originario di Savaria82. Questa coorte probabilmente non ebbe 
una sede stabile fino al II secolo, ma veniva impiegata in guerra laddove era necessario avere 
rinforzi: si spiegherebbe così la presenza quasi contemporanea in Africa, allo scopo di debellare 
una  ribellione  in  Mauretania  (85-86  d.C.),  e  nell'area  danubiana83.  Questa  mobilità  e  questi 
continui spostamenti  nelle province spiegherebbero il precoce reclutamento esteso agli abitanti 
delle città provinciali, forse arruolati in zone finitime per compensare immediatamente le perdite.
L.  Valerius  L.f.  Longinus potrebbe aver  fatto  parte  dunque del  distaccamento  impegnato  sul 
Danubio  ed aver  visto  in  questa  occasione Aquileia,  come detto  base arretrata  degli  eserciti 
romani in ogni guerra combattuta su quel fronte84. Non ci sono elementi utili per capire le attività 
cui il personaggio si è dedicato dopo il congedo: oltre alle indubbie potenzialità commerciali, 
Aquileia possedeva un agro fertile, in cui oltretutto non mancavano terre di proprietà imperiale 
85.
Si noti infine una certa confusione tra gli elementi onomastici: l'origo è fusa con la tribù ed è 
posta in una posizione diversa rispetto alla consuetudine, come accadeva già a fine I secolo d.C. 
soprattutto nell'epigrafia di area balcanico-danubiana86. Datazione: inizio II secolo d.C.
InscrAq 2797; NSc 1951, pp. 1-6; AE 1952, 153; AE 1953, 97; Mosser 2003, pp. 172-173 n. 14; 
Lettich 2003, pp. 86-87 n. 92; EDR073891:  L(ucius) Pellartius C(ai)  <:filius:> / Lem(onia)  
Celer Ìulius Mon/tánus stipendior(um) XLIII, / missus ex evocato et / armidoctor leg(ionis) XV VV  
Apol(linaris),  /  ab  Imp(eratore)  Domitiano  Cesare  Aug(usto)  /  et  accepit  pro  commodìs  
((sestertios)) XV XV XV , / quod ante illum nemo alius ac/cebit ex hac militie, ìtem bello / Iudaeico  
donìs donatum et co/rona aurea ab divo Tito. Tulit / annos secum LXXIII. Hoc sep(ulcrum) / cum  
suo titulo  donavit  et  filiab(us)  /  L(ucius)  Pellartius  Anthus,  /  cui  et  aditus  datur.  /  Loc(us)  
mon(umenti) in fr(onte) p(edes) LV, in agr(o) p(edes) XLV.
Stele in  calcare,  rinvenuta ad Aquileia nella zona di Ponte Rosso.  Monumento funerario del 
veterano  evocato  L.  Pellartius  C.f.  Lem.  Celer  Iulius  Montanus,  realizzato  da  un  certo  L. 
Pellartius Anthus, con tutta probabilità liberto dell'ex militare87. Il testo fornisce molti dettagli 
sulla  carriera  militare  del  personaggio,  ma  non  dà  alcuna  informazione  sulla  sua  iniziale 
esperienza nella guarnigione di Roma. Il servizio sotto le armi durò complessivamente 43 anni: i 
primi  16-17,  o  20,  si  svolsero  nei  ranghi  delle  coorti  cittadine.  I  vari  commentatori  hanno 
ipotizzato un iniziale arruolamento nel pretorio, ma sarebbe plausibile anche un'inclusione nelle 
coorti urbane, e un successivo congedo leggermente in anticipo rispetto ai 25 anni di servizio in 
una  legione.  Dopo  la  parentesi  nelle  truppe  di  Roma  divenne  evocatus ed  entrò  nella  XV 
80 Sulla storia della XIII coorte urbana Bérard 1988; Bérard 1991; Bérard 1995; Bérard 2004
81 Sulla questione, le diverse posizioni degli studiosi e i dubbi soprattutto Bérard 1991, pp. 41-50, con riesame delle 
fonti letterarie. Si veda anche Bérard 1988, pp. 164-173; Maxfield 1981, p. 130; Strobel 1984, pp. 280-284 [= Id.  
1986]; Strobel 1989, pp. 45; 73; 125; Bérard 1994, pp. 228-229; Stefan 2005
82 Sempre RMD IV 213; sul diploma Pferdehirt 2002, pp. 99-100; RGZM, p. 14 n. 5
83 Ricci 2011, pp. 491; 493; 495-496
84 C'è un'altra testimonianza aquileiese della XIII coorte urbana: il centurione  C. Bassius Corinthianus, il quale 
erige il monumento funebre alla madre (CIL V 929). La presenza della famiglia nella colonia potrebbe essere 
semplicemente spia di un ritorno nei luoghi natii; tuttavia, la XIII coorte urbana, insieme alla XII, sono le uniche 
attestate epigraficamente ad Aquileia: Calderini 1930, p. 214
85 Zaccaria 2007; Maiuro 2012, pp. 337-340
86 Forni 1978, pp. 99-118; Fasolini 2011, pp. 250-253
87 Sul cui cognome Solin 2003, p. 1156
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Apollinaris. Svolse la mansione di  armidoctor, ossia fece parte degli  exercitatores88. Ricevette 
dei  dona militaria e la corona aurea da Tito durante la guerra giudaica; fu congedato infine da 
Domiziano, ricevendo come praemium militiae triginta milia sestertium, cifra che nessuno prima 
di lui aveva ricevuto per tale milizia. La non erasione del nome dell'ultimo imperatore flavio 
fornisce un terminus ante quem per la datazione, il 96 d.C. Si noti infine la formula cui et aditus  
datur,  che  implica  che  l'area  sepolcrale  non  si  trovasse  al  margine  della  strada  pubblica,  e 
dunque, in occasione dei riti  per i  defunti,  il  liberto e i suoi familiari  dovevano attraversare 
un'area di proprietà altrui per accedervi.
Il gentilizio del personaggio è un  unicum89 e la tribù non è quella prevalente ad Aquileia; si 
potrebbe pensare ad un'origo da Bononia, i cui abitanti erano ascritti alla Lemonia, e un ottimo 
centro di reclutamento per le milizie urbane; o ancora, dalla vicina  Parentium. La legione  XV 
Apollinaris è  epigraficamente  attestata  in  maniera  significativa  ad  Aquileia,  ad  Ateste e  a 
Tergeste90 per tutto il  I  secolo d.C., con una maggiore abbondanza di documentazione per la 
prima  metà  del  I  secolo  d.C.91 La  formazione  partecipò  alle  guerre  in  Pannonia,  e  fu  poi 
acquartierata a Carnuntum fino ad Adriano, con una parentesi in Oriente negli anni sessanta del I 
secolo, inizialmente come rinforzo in Armenia e poi fino al termine del  bellum Iudaicum92. Il 
legame con Aquileia, base arretrata dell'occupazione dei Balcani, è piuttosto evidente; a questo si 
aggiungano le  potenzialità  economiche  del  luogo e  le  esenzioni  commerciali  di  Domiziano. 
Questo deve aver spinto il veterano a prendere domicilio in questa colonia.
Il premio acquisito dall'imperatore e le dimensioni del sepolcro mostrano inequivocabilmente la 
ragguardevole posizione sociale raggiunta dal veterano. Costui trascorse però un'intera vita nel 
mondo militare, e non solamente nelle truppe urbane. Anzi, è nelle legioni che acquisì gli onori 
più grandi,  ossia  i  dona militaria,  e  forse anche altre  particolari  benemerenze,  che nel  testo 
epigrafico sono taciute93, ma che potrebbero essere la causa del generoso premio di congedo. 
Datazione: fine I secolo d.C.
Patavium
In questa località94 sono state rinvenute due iscrizioni di veterani pretoriani.
CIL V 2784;  ILS  3894a;  Lazzaro  1981,  p.  153  n.  3;  Bassignano  1981,  p.  219  nota  190; 
Bassignano  1987,  p.  326  nota  168:  C(aius)  Cassius  /  Severus,  /  missus  ex  pr(aetorio)  /  
speculator, / A(quis) A(poni) v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
Irreperibile.  Nota  per  tradizione  manoscritta.  Doveva  essere  un'ara,  probabilmente  in  pietra. 
Secondo Orsato fu ritrovata a Padova e apparteneva a Gualdo, che la trasportò a Vicenza, dove 
entrò a far parte della raccolta Tornieri. Mommsen accetta questa tradizione. Secondo Ferreto95 
invece fu ritrovata nella Chiesa di S. Marcello a Vicenza. Trattandosi di un ex voto alle acque di 
Apono  proviene  dalla  zona  delle  terme  Euganee,  ad  Abano  Terme,  vicus collegato  all'area 
cultuale  e  termale96,  dove  sono  state  rinvenute  molte  altre  iscrizioni  in  onore  della  divinità 
88 Horsmann 1991, pp. 84-85; 90; Mosser 2003, pp. 62-63
89 Non compare in OPEL III
90 Mosser 2003, pp. 88-94 sui vari soldati della formazione originari della regio X e su soldati e veterani attestati 
nella regio X
91 Quando la formazione stazionò ad Aquileia, all'inizio del I secolo d.C., e forse a Emona: Mosser 2003, pp. 139-
144
92 Mosser 2003, pp. 138-157
93 Forse un ruolo particolare nella guerra civile del 69?
94 Municipio di diritto latino fino al 49-42, poi municipio di diritto romano: Sartori 1981, pp. 112-129; Bandelli  
1987, pp. 47-48; Zaccaria 1987, p. 67
95 Ms f. 51, iscrizioni di Vicenza
96 Il vero e proprio centro sacro di fons Aponi, con i più importanti edifici termali, era a Montegrotto; ad Abano vi 
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appena citata97. Dovrebbe dunque verosimilmente far parte delle iscrizioni patavine. C. Cassius  
Severus fu un congedato dal pretorio e ricoprì la carica di  speculator. La carriera militare del 
veterano potrebbe essersi svolta tramite un iniziale periodo di militanza nelle coorti pretorie, e un 
successivo  trasferimento tra gli  speculatores,  oppure una promozione a  speculator all'interno 
delle coorti pretorie. Il problema non è irrilevante, perché non è ancora chiaro se nel I secolo 
speculatores e coorti pretorie fossero due corpi separati o meno98. Da un punto di vista sintattico 
la  seconda  soluzione  appare  la  più  corretta;  ma  i  dubbi  restano.  Il  gentilizio  è  largamente 
presente a Patavium e nell'ager patavino99, e potrebbe essere spia di un'origo locale e un ritorno 
nella località natia dopo l'honesta missio100.
L'area  di  Abano  Terme  presenta  tracce  di  centuriazione  e  doveva  essere  una  zona  rurale-
residenziale101. Sembra che proprio in questo borgo furono dedotti dei veterani da Augusto, e 
forse vi fu un rinforzo di coloni in epoche successive, probabilmente con l'imperatore Claudio, 
sotto il cui principato l'area pianeggiante tra Patavium e Ateste potrebbe essere stata sottoposta a 
nuovi interventi di bonifica e sistemazione agraria102. Il vicus inoltre doveva essere abitato da una 
popolazione prevalentemente libera e da famiglie piuttosto agiate, che esercitarono cariche civili 
e militari103. La vicinanza con l'area sacra e termale doveva renderlo piuttosto noto e florido, 
come si  evince anche dalle fonti letterarie104. Questo potrebbe aver spinto il veterano, qualora 
non avesse possedimenti nella zona, a investire il premio di congedo in un fondo. La natura 
dell'iscrizione, ossia un ex voto posto in un santuario per ringraziare una divinità, rende tuttavia 
verosimile l'ipotesi che il personaggio risiedesse altrove, probabilmente proprio a Patavium, o in 
un'altra zona nella parte meridionale del suo territorio, o ancora nel fertile territorio di Ateste che 
incominciava poco più a sud105. Datazione: I-inizio II secolo d.C. per il formulario.
era un borgo, sviluppatosi in età romana, dove doveva esserci una stipe votiva. Completava l'insieme una sede 
oracolare dedicata al demone Gerione. Ad Abano sono venute alla luce la maggior parte delle iscrizioni votive 
contrassegnate dalla sigla A. A. Per una descrizione della topografia del complesso Montegrotto-Abano e dei  
monumenti epigrafici rinvenuti Lazzaro 1981, pp. 93-147; Zanovello 2011, pp. 458; 460-461; una maggiore 
attenzione  sul  culto  in  Gasparotto  1954;  Pellegrini  –  Prosdocimi  1967,  pp.  299-300;  312-313;  368-371; 
Bassignano 1987, pp. 326-327; Marinetti – Prosdocimi 2006, pp. 96-97; Zanovello 2011; su Abano Gasparotto 
1959; sulla pertinenza della zona euganea al municipio di Patavium Zanovello 1998. In generale su tutti questi 
aspetti ottima sintesi in Murgia 2013, pp. 234-243
97 Si concorda con la tesi di Gasparotto 1951, p. 142, secondo cui lo scioglimento di A. A., che di norma si trova 
all'ultima riga, come in questo caso, è A(quis) A(poni) o A(ugusto) A(pono).
98 Durry 1938, pp. 108-110 riteneva che gli  speculatores fossero 300 soldati scelti, inquadrati fin dall'inizio nel 
pretorio; Passerini 1939, pp. 70-73, invece, ha ipotizzato che fossero un corpo distinto dalle coorti pretorie, ma le 
due  formazioni  erano  strettamente  assimilate.  Attualmente  si  propende  per  una  distinzione  tra  pretorio  e 
speculatores fino alla fine del I  secolo d.C., e un successivo inserimento dei secondi all'interno delle coorti  
pretorie: Panciera 1974/75; Crimi 2012, soprattutto pp. 491-492
99 CIL V 2917; 2918; 2919; 2975; 3002; AE 1967, 118; OPEL II, p. 41. AE 1967, 118 fu rinvenuta nel comune di 
Brugine, CIL V 2919 nel territorio di Patavium, anche se non si sa precisamente dove.
100Sartori 1981, p. 185; sul contributo degli abitanti di Patavium all'esercito romano Bassignano 2005
101Sugli ultimi scavi nella zona di Abano-Montegrotto Zanovello – Basso 2004; Zanovello – Basso 2005; 
Zanovello – Basso 2006; Zanovello 2011; Bonomi – Malacrino 2011; Bonomi – Malacrino 2012
102Lazzaro 1981, pp. 107-108; Ramilli 1973, p. 22. Tra i veterani sistemati in quest'area Lazzaro 1981, p. 163 n. 9; 
tale veterano ha militato in una legione XIV, la stessa di CIL V 2497, dedotto ad Ateste in età augustea: Keppie 
1983, p. 200. Dal momento che la legione è indicata solo con il numero senza alcuna specificazione, anche  
l'iscrizione di Abano potrebbe datarsi all'età augustea.  Un accenno ad un'antica deduzione si trova anche in  
Claudiano, Carm. min., 26, vv. 89-90 (Lazzaro 1981, pp. 55-63)
103Lazzaro 1981, pp. 108; 110; egli specifica come, sulla base del dato archeologico-epigrafico, il centro situato ad 
Abano doveva essere discretamente abitato, mentre Montegrotto era frequentata da persone di passaggio. Tra le  
iscrizioni sacre di persone piuttosto in vista nella vita pubblica, oltre a questa, CIL V 2785, magistrato forse ad  
Este, CIL V 2787, iscrizione di un lusor, Lazzaro 1981, p. 163 n. 9, veterano legionario, CIL V 2790, probabile 
membro  della  gens  Trebia di  Aquileia.  Recenti  dati  archeologici  sul  popolamento  dell'area  delle  Aquae 
Patavinae in Bressan – Bonini 2012
104Raccolta e analisi di queste fonti in Lazzaro 1981, pp. 47-48; Lazzaro 1986; Kennell 2001
105Come mostra la nota 99 le epigrafi concernenti la  gens Cassia di  Patavium provengono per lo più dal centro 
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CIL V 2837; ILS 2022: C(aius) R[e]mmius P(ubli) f(ilius) / Rufus / missus est / praetorio divi /  
Aug(usti), curator et / [- - - - -].
Ritrovata a Padova, fu portata in dono all’università secondo Policastro (prima stava presso i 
padri Somaschi). In realtà non giunse mai all’università, ma confluì nella raccolta degli Obizzi al 
castello del Catajo. C. Remmius P.f. Rufus ha militato nella guardia pretoriana sotto Augusto106, 
con  il  quale  viene  rimarcato  il  rapporto  privilegiato  tramite  la  specificazione  divi  Augusti, 
significativa connotazione di un corpo che era molto vicino al primo imperatore divenuto divus  
dopo la morte107.  Il  militare ha ricoperto una curatela.  Secondo la Ricci,  si tratterebbe di un 
curator aerarii, che in  questa città in alcuni casi sostituiscono i questori108. Boussier invece ha 
proposto che il veterano possa essere divenuto curatore di uno dei collegi conosciuti nella città109. 
Eppure dopo il termine curator si legge chiaramente et, senza alcuna apparente specificazione in 
genitivo di cosa riguardasse la curatela. L'espressione  curator et è sempre seguita dal termine 
patronus nell'epigrafia della regio X 110. Quest'ultimo lemma presenta talvolta un genitivo, come 
curator  et  patronus  rei  publicae o  civitatium.  In  Occidente  i  due  termini  sono  usati  in 
correlazione per indicare il curatore e patrono di una comunità cittadina111. L'unica eccezione è la 
più  rara  funzione  di   patronus  et  curator  kalendarii112.  Queste  cariche  tuttavia  non  sono 
documentate  prima del  II  secolo d.C.,  la  loro  istituzione sembra risalire  a  Traiano ed erano 
ricoperte  di  solito  da  membri  dell'ordine  equestre.  La  specificazione  praetorio  divi  Augusti 
rimanda però chiaramente ad un servizio in età augustea, e ad una realizzazione dell'epigrafe 
pochi  anni  dopo  la  morte  del  primo  imperatore;  è  stata  avanzata  addirittura  l'ipotesi  di 
identificazione di  C. Remmius P.f. Rufus con  Remmius,  evocatus ricordato da Tacito per aver 
provocato la morte di Vonone nel 19 d.C113. 
L'apparente contraddizione si potrebbe risolvere se si ammettesse che tra curator ed et ci fosse 
una lettera, eventualità possibile, dal momento che l'epigrafe non è stata vista da Mommsen né 
da alcun  curatore del CIL. Se l'integrazione fosse  curator [v]et, i problemi di cronologia  del 
titulus potrebbero essere risolti.  Remmius sarebbe stato un  curator veteranorum; tale carica, le 
cui  mansioni  non  sono  ben  chiare,  probabilmente  era  legata  a  competenze  burocratiche  o 
amministrative114,  e non è attestata per  un periodo successivo alla dinastia  giulio-claudia.  La 
specificazione dello  status di congedati precede inoltre sempre l'indicazione della curatela nel 
urbano, e un paio dall'ager, una da Brugine, a sud della città (AE 1967, 118), e una da una parte imprecisata del 
territorio (CIL V 2919). I tituli propriamente urbani si trovavano in case private o chiese, e dunque non è sempre 
detto  che  originariamente  fossero  ubicati  in  città.  In  ogni  caso,  è  possibile  che  la  gens  Cassia avesse 
possedimenti  nella  parte  meridionale  del  territorio  cittadino,  parte  finitima all'ager di  Ateste.  Da questo  ne 
deriverebbe la possibilità di un passaggio a fons Aponi da parte del veterano, mentre si trovava nelle vicinanze in 
visita alle proprietà di famiglia.
106Sartori 1981, p. 146
107Analoga espressione si trova in AE 1978, 286. Ovviamente, l'espressione è un utile criterio di datazione 
dell'epigrafe e rimanda ad un periodo successivo alla morte di Augusto.
108Come attestato in AE 1953, 33; CIL V 2822; CIL V 2861
109Boussier 2004, p. 268
110Così  in CIL V 3342 da Verona; CIL V 4484 da Brixia; CIL V 1812 da Gemona del Friuli, Iulium Carnicum
111Ad esempio CIL XIV 4455 = AE 1972, 71
112SupplIt 8, pp.  35-36, Barium n. 3 da Barium
113Tacito, Ann. II, 68; P. Wessner, s.v. Remmius, in RE, 1, 1A, 1914, coll. 595-596
114Per E. Kornemann, s.v. Curator veteranorum, in RE 4, 2, 1901, coll. 1799-1800, essi accompagnavano i veterani 
nelle città in cui erano sistemati dopo il congedo, nell'ambito di deduzioni coloniali o assegnazioni viritane; A. 
Passerini,  s.v.  legio, in  DEAR IV,  1949,  pp.  611-612;  Watson  1969,  p.  153  erano  invece  dell'opinione  che 
svolgessero  compiti  amministrativi  nei  collegia di  veterani;  Domaszewsky  1967,  p.  79  riteneva  fossero  i 
comandanti del distaccamento dei veterani in tempo di pace. Qui si seguono le argomentazioni di Keppie 1973 
[=Id. Keppie 2000, pp. 239-248] e Todisco 1999, pp. 263-264, secondo cui il curator veteranorum era scelto tra i 
congedati prima che passassero  sub vexillo e svolgeva le sue mansioni nello stesso tempo di permanenza  sub 
vexillo degli altri veterani.
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formulario  delle  epigrafi  relative  a  questi  curatores  veteranorum115.  L'obiezione  principale  a 
questa  ricostruzione  viene  dalla  constatazione  che  i  curatores  veteranorum risultano sempre 
essere dei legionari che hanno svolto durante il servizio cariche da principales e passavano sub 
vexillo per il  tempo stabilito per i veterani: 4 anni fino al 5 d.C., 5 anni in seguito116. Non si 
conoscono tuttavia le modalità di nomina di questi curatori;  curatores veteranorum ed evocati 
inoltre erano entrambi scelti proprio tra i  principales, sebbene i primi dalle legioni e i secondi 
dalle milizie urbane ed entrambi adempivano a compiti anche amministrativi. In CIL XIII 7556 
l'evocatio e la curatela degli uomini sub vexillo sono ricordate insieme e l'anonimo militare che 
le ha ricoperte potrebbe anche non essere un legionario, ma un pretoriano117. Non è peregrina 
dunque l'ipotesi che un pretoriano potesse ricoprire la mansione di  curator veteranorum in età 
augustea,  quando l'esercito permanente  era appena stato creato e la carriera militare non era 
ancora ben delineata,. L'identificazione con il Remmius di Tacito deve essere presa invece come 
una semplice suggestione.
Il gentilizio del personaggio è attestato nella regio X118. Il veterano potrebbe essere ritornato nella 
città o almeno nella regione di origine dopo il servizio119. Datazione: primi decenni I secolo d.C.
Ateste
Colonia dedotta immediatamente dopo Azio, forse interessata da nuove assegnazioni di terre nel 
14  a.C., ha restituito molte attestazioni di militari. Per quanto riguarda gli interessi di questo 
contributo, si conoscono un'iscrizione relativa ad un veterano del pretorio (CIL V 2517), e una il 
cui testo menziona un collegium di veterani Augusti (CIL V 2475).
CIL V 2517; Nuvolato 1851-53, p. 148 nota 206; Pietrogrande 1888, p. 102; Giarolo 1905, p. 
193; Noll 1962, p. 73 n. 213 [= Id. 1986, p. 59 n. 213]; Zerbinati 1982a, p. 347 n. D7; SupplIt 15, 
p. 65, Ateste: M(anio) Vettio M(ani) f(ilio) / Rom(ilia) patri, / Arruntiae Sex(ti) f(iliae) / Quartae  
matri,  /  Q(uinto)  Vettio  Q(uinti)  f(ilio)  Quintello  /  fratri,  /  M(anius)  Vettius  M(ani)  f(ilius)  
Rom(ilia) / Vitalis mis(s)us est / c(o)hor(te) VII praet(oria) / t(estamento) f(ieri) i(ussit).
Stele in calcare, spezzata nella parte inferiore,  ricomposta da più frammenti.  Sopra il  campo 
epigrafico vi è un frontone triangolare, con spioventi con cornice a gola e listello, con al centro 
un rosone e palmette stilizzate. Ritrovata ad Este, posta nel Museo Obizziano del Catajo, e infine 
trasportata  a  fine  Ottocento  a  Vienna,  nel  Kunsthistorisches  Museum,  dove  si  trova  tuttora. 
Dedica funeraria fatta realizzare per testamento da  M' Vettius Vitalis per tutta la sua famiglia, 
padre,  madre  e  fratello.  Il  veterano  è  tornato  sicuramente  in  patria,  come  testimoniato 
dall’appartenenza di tutti i personaggi alla tribù Romilia, alla quale erano ascritti gli abitanti di 
Ateste,  e  dalla  presenza  del  gruppo da  almeno una  generazione  prima  dell'arruolamento  del 
soldato.  La  particolare  situazione  della  città  veneta  potrebbe  avere  influito  sulla  scelta  di 
arruolamento di M'. Vettius M'. f. Vitalis: Ateste dovrebbe aver subito diverse ondate di deduzioni 
di veterani120, anche pretoriani121. Questo elemento militare deve aver preso possesso delle terre 
115Così in CIL V 3375; V 5832; AE 1969/70, 133
116CIL V 3375; CIL V 5832; CIL V 7005; AE 1969/70, 133; Susini 1958, pp. 170-182, nr. 5; CIL III 3513; CIL XIII  
7556
117Traverso 1999
118CIL  V 3701; V 8110, 322; InscrIt X, 3, 181; altri casi nell'Italia settentrionale: OPEL IV, p. 25
119Boussier 2004, p. 270 asserisce a sua volta un possibile ritorno del veterano nella regione di provenienza
120Keppie 1983, pp. 195-202; Buchi 1993, pp. 65-76; più nello specifico sui monumenti di questi militari Keppie 
2003, pp. 33-35
121Non si definiscono veterani, ma formulario e onomastica di CIL V 2505 e CIL V 2506, con la possibile aggiunta  
di SupplIt 15, p. 170, Ateste n. 25, nei cui testi si menziona solo la coorte di appartenenza senza specificazione  
del grado, allo stesso modo delle epigrafi di legionari ritenuti veterani dedotti in età augustea, orientano per una  
datazione proprio per fine I secolo a.C.-inizio I secolo d.C.: Keppie 1983, p. 195; cfr. anche le considerazioni di  
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migliori ed aver avuto accesso alle classi dirigenti locali. Un arruolamento nell'esercito doveva 
apparire  dunque  un  potente  strumento  di  promozione  sociale,  come  testimoniato  anche  dai 
numerosi soldati pretoriani presenti sul territorio  atestino a inizio I secolo d.C.122.  Datazione: 
inizio I secolo d.C. per elementi onomastici (presenza di  tribù e filiazione, ma mancanza del 
cognomen del padre) e stilistici123.
CIL V 2475; CCID, pp. 292-293 n. 451; Waltzing 1899, p. 133 n. 458; Kan 1943, p. 122 n. 209; 
Merlat  1951,  p.  250  n.  249;  SupplIt  15,  pp.  48-49,  Ateste;  Todisco  1999,  p.  153  n.  141;  
EDR130463:  I(ovi) O(ptimo) M(aximo) D(eo) D(olicheno) sac(rum), pro / sal(ute) dominorum  
nn(ostrorum)  Augg(ustorum)  /  Impp(eratorum),  coll[eg]ius  vetera(norum)  Augg(ustorum)  /  
v(otum)  s(olvit) l(ibens) a(nimo).
Iscrizione votiva ritrovata a Settabile. Oggi risulta dispersa. Dedica a Giove Ottimo Massimo 
Dolicheno  posta  dal  collegium veteranorum Augustorum del  quale  facevano  parte  anche  ex 
pretoriani, ex urbaniciani ed ex equites singulares Augusti. Si deve rilevare in primo luogo una 
particolarità, ossia l'uso della forma maschile collegius in luogo del neutro, che si ritrova in AE 
1938,  62  =  AE  1940,  71.  Mommsen  scioglieva  D.  D.  alla  riga  1  con  D(is)  D(eabus)124; 
l'integrazione proposta da Kan e Merlat è sicuramente quella più corretta.
Il culto di Giove Dolicheno risulta molto diffuso soprattutto durante l'età severiana, e l'epigrafe 
sembrerebbe proprio datarsi alla stessa epoca vista l'indicazione della coreggenza125. Sono infatti 
numerosissime le votive dedicate al dio, soprattutto dai militari, comprese intere formazioni; ma 
anche i civili parteciparono a questo culto, specialmente coloro che avevano un'elevata mobilità 
geografica, come i mercaanti e i notabili di corte126.
È interessante notare da un lato come ancora a fine II-inizio III secolo d.C. ad  Ateste dovesse 
esserci  una  certa  presenza  di  veterani  delle  milizie  urbane;  dall'altro  come  in  tutta  l'Italia 
settentrionale  questa  sia  l'unica  attestazione  dell'esistenza  di  una  corporazione  che  riunisse 
esclusivamente i congedati da quei reparti che vivevano più a stretto contatto con l'imperatore. 
Questo  è  segno  della  percezione  da  parte  di  questi  veterani  di  una  propria  identità,  in 
contrapposizione non solo agli altri civili, ma anche ai congedati di altri corpi, a loro volta visti 
come alterità rispetto alle formazioni acquartierate in Italia. Emerge anche una capacità della 
colonia di mantenere una forte tradizione militare ancora nel II e all'inizio del III secolo d.C Essa 
continuò infatti a fornire reclute alle truppe urbane d'élite127 e ad attrarre veterani appartenenti a 
questi reparti128. Datazione: fine II-inizio III secolo d.C.
Vicetia
CIL V 3122;  Forni  1999,  p.  664 n.  216:  V(ivus)  f(ecit)  /  Q(uintus)  Iulius  Q(uinti)  fil(ius)  /  
Men(enia)  Catullus,  /  IIIIvir,  missus  hones/ta  missione  ex  coh(orte)  VI  /  pr(aetoria),  sibi  et  
Coeliae Severae, / uxori sanctissimae, post / obitum et Pompeiae Man/suetae, socrui optimae, /  
SupplIt 15, pp. 61-62, Ateste
122CIL V 2498; V 2511; SupplIt 15, pp. 170-171, Ateste n. 26; tutti costoro sembrano essersi arruolati al massimo 
una generazione dopo Augusto.
123In  misus alla riga 7 si ha la S scempia al posto della geminata, uso arcaico: Zamboni 1967-68, p. 108
124CIL V, p. 1179
125Speidel 1978, pp. 10-11; Blömer 2012
126Sul  culto  di  Giove Dolicheno resta  fondamentale CCID; vd.  anche Kan 1943;  Merlat  1951;  Speidel  1978;  
Schütte Maischatz – Winter 2004; Blömer – Winter 2012
127Nel II secolo d.C. risultano numerosi abitanti dell'antica Este arruolatisi nelle coorti pretorie o urbane: SupplIt 
15, pp. 31-32, Ateste; la tabella di reclutamento alla fine del capitolo.
128Purtroppo, non si sa in quale corpo militò il veteranus che pose una dedica a Marte nel II secolo d.C., SupplIt 15, 
p. 170, Ateste n. 5 = Todisco 1999, pp. 157-158 n. 156; il beneficiario, assai probabilmente anch'egli veterano,  
del diploma militare RMD IV 297 del 182/184 d.C. potrebbe essere proprio un pretoriano o un urbaniciano.
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et Hostiliae Serenae, / coniugi carissimae. / H(oc) m(onumentum) h(eredem) n(on) s(equetur).
Ritrovata probabilmente nella chiesa di Santo Stefano a Vicenza. Attualmente risulta dispersa. 
Iscrizione  sepolcrale  posta  da  Q.  Iulius  Catullus per  sé,  le  mogli  e  la  suocera.  L'uomo  fu 
congedato con  honesta missio dalla  VI coorte  pretoria  e  poi  divenne quattuorviro  a  Vicetia. 
L'appartenenza alla  tribù  Menenia, alla quale erano ascritti gli abitanti del  municipium129, e la 
diffusione nella parte occidentale della regio X del cognomen Catullus (soprattutto nella zona di 
Brixia)130 suggeriscono  che  il  veterano  sia  tornato  nel  luogo  d'origine  e  qui  ha  raggiunto  i 
massimi onori locali. 
L'impiego di due differenti termini,  uxor e  coniunx, per definire le due diverse mogli pone il 
problema della possibile mancanza di matrimonio legittimo nella seconda unione,  quella con 
Hostilia Serena. Si noti anche il gentilizio dell'ultima donna,  Hostilia, che potrebbe in qualche 
modo legarla al quattuorviro [H]ostilius [--- M]en(enia) Seve[---]131. Boussier ha visto in questo 
legame la  dimostrazione della  piena integrazione del  veterano nel  ceto dirigente cittadino132. 
L'ipotesi è sicuramente interessante, ma la mancanza della filiazione rende lo statuto giuridico 
della donna dubbio. Pertanto non si può escludere la possibilità che Hostilia Serena appartenga 
ad un ramo libertino della gens. Datazione: II secolo d.C. per l'onomastica completa e una certa 
ridondanza nel formulario
Verona
Altra colonia di veterani di età augustea133. Nel suo territorio sono venute alla luce due epigrafi 
relative a veterani pretoriani.
CIL  V  3241:  Iovi  /  P(ublius)  Percen[nius]  /  Sabinus,  v[et(eranus)]  /  coh(ortis)  II  
prae[tor(iae)], / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
Iscrizione nota per  tradizione manoscritta.  Un tempo era a  Cerea.  Ex voto di  P. Percennius 
Sabinus, veterano della II coorte pretoria. L'onomastica del personaggio è isolata; il gentilizio è 
attestazione unica a Verona, è documentato solo in un altro caso in tutta la  regio X134, mentre 
risulta diffuso soprattutto nella Sabina, nel Sannio e nella Campania135. Il cognome136 è invece 
frequente nella Cisalpina, specialmente nella zona tra Verona, Tridentum e Brixia137; non si deve 
dimenticare che i Sabini erano una comunità della Val Sabbia138. Il  cognomen non appare però 
essere  un  etnico  locale.  Ciò  indurrebbe  a  credere  che  il  veterano  scelse  spontaneamente  di 
stabilirsi in questa zona, anche se come sempre la cautela è d'obbligo.
In questa sede va sottolineato come Verona pare aver mantenuto dei legami piuttosto forti con 
l'elemento militare per tutti i primi due secoli dell'impero: fu un grande bacino di reclutamento 
sia per le legioni139 che per le milizie urbane140, e nel suo territorio sono state ritrovate molte 
129Bertolazzi – La Monaca 2010, pp. 281-284
130OPEL II, pp. 45-46
131CIL V 3135
132Boussier 2004, p. 268
133Sartori 1964; Folcando 1996, pp. 103-104. La titolatura era Colonia Augusta Verona Nova Gallienana (CIL V 
3329)
134CIL V 2254 da Altinum.
135Il gentilizio dovrebbe essere osco o etrusco: Schulze 1904, pp. 87; 283; Solin – Salomies 1994, p. 140
136Kajanto 1965, pp. 20; 30; 51; 186
137CIL V 3779; 3924; 4518; 5024; Pavan 1978a, pp. 34-35 [=Id. Pavan 1991, pp. 270-271]
138CIL V 4893; Pavan 1978a, p. 34 [=Id. Pavan 1991, p. 270]
139Forni 1953; Mann 1983; Todisco 1999, pp. 159-161
140Vd. la tabella sul reclutamento al termine del capitolo.
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epigrafi di militari141. Se davvero il suo stanziamento fu una scelta spontanea, si potrebbe pensare 
che la sua presenza possa connettersi a legami molto stretti contratti con altri veronesi durante il 
servizio; a  prosperità  di  Verona e della  pianura padana a cui si  può aggiungere la probabile 
presenza di proprietà imperiali142 devono aver giocato un ruolo non indifferente. Purtroppo, però, 
il  testo  epigrafico  tace  sui  rapporti  sociali  del  veterano.  A Cerea  sono  state  ritrovate  altre 
iscrizioni sacre143. Datazione: I-II secolo d.C.
CIL V 3369;  Donaduzzi  Marcon  1947,  p.  98:  M(arcus)  Laelius  /  Laelianus,  /  vet(eranus)  
coh(ortis) VV IV IV IV  pr(aetoriae), / sibi et / Aiae Proc(u)lae / v(ivus) f(ierit) i(ussit).
Base o ara funeraria in marmo di grandi dimensioni e accurata fattura, rinvenuta a Cerea. Confluì 
successivamente  nel  museo Moscardo;  a  inizio XIX secolo fu trasferita  al  Museo Lapidario 
Maffeiano di Verona, dono degli ultimi eredi della famiglia Moscardo; è stato spostato infine, 
insieme a  tutta  la  collezione  Moscardo,  al  Museo  Archeologico  al  teatro  romano  dal  1987. 
Epitaffio posto dal veterano dell'VIII coorte pretoria  M. Laelius Laelianus per se stesso e la 
moglie  Aia Procula. Il gentilizio è attestato con una buona frequenza a Verona144 e nella  regio 
X145,  al  contrario di quello  della  moglie,  sconosciuto per  la  città  veneta146.  In  questo caso il 
veterano potrebbe essere rientrato nei luoghi natii dopo il servizio nell'Urbe. Datazione: II secolo 
d.C. per la paleografia e il formulario
Tridentum-Anauni
Gran parte dell'Anaunia e della sua popolazione fu aggregata a  Tridentum mediante l'istituto 
dell'adtributio147. Insieme agli Anauni, anche i popoli indigeni dei Tulliassi e dei Sinduni furono 
posti sotto la giurisdizione del municipium di Tridentum148. Con il tempo si creò un'assimilazione 
tale tra adtributi e cittadini romani, che le due figure non potevano essere distinte149. Da qui la 
nota sanatoria dell'imperatore Claudio, che nel 46 d.C. concesse agli usurpatori delle tre tribù 
degli Anauni, Tulliassi e Sinduni la cittadinanza romana150. Da quel momento l'Anaunia fu posta 
amministrativamente sotto il controllo di Tridentum. L'analisi delle epigrafi deve tenere conto di 
questa particolare situazione.
La tabula Clesiana (CIL V 5050) offre un'informazione piuttosto preziosa per questo contributo: 
i membri delle tre tribù aggregate a Tridentum, confusi con i cittadini romani, erano riusciti ad 
141CIL V 3357; 3360; 3368; 3370; 3374; 3375; NSc 1893, p. 17; Franzoni 1987, pp. 54-56 nn. 31-32; p. 57 n. 34; p. 
58 n. 37
142CIL V 3404; 8856; AE 1946, 141 menzionano membri della familia Caesaris, e sono databili rispettivamente ad 
età augustea e a fine II-inizio III secolo d.C. Dunque, sebbene manchino riscontri archeologici, è possibile che in  
questa zona gli imperatori avessero proprietà: Maiuro 2012, p. 336
143CIL VI 3242; AE 2005, 626
144CIL V 3272; 3653; 3664; 3678
145Sculze 1904, p. 186; Solin – Salomies 1994, p. 100
146Schulze 1904, p. 163; Solin – Salomies 1994, p. 10
147La parte  adtributa del territorio anaune dipendeva da Tridentum; la parte non adtributa doveva far parte della 
provincia procuratoria di Rezia, oppure di qualche demanio imperiale: Laffi 1966, pp. 30-31; 186-191; Zaccaria 
1986, p. 84; SupplIt 6, pp. 188-189, Anauni; più recentemente sulle vicende che portarono alla fondazione del  
municipium di Tridentum Faoro 2014
148Laffi 1966, pp. 30-31. Per una diversa cronologia sull'attribuzione delle tre tribù all'antica Trento (tra il 35 a.C. e 
il 14 d.C., anziché dopo l'89 a.C. come supposto dal Laffi) Luraschi 1979, pp. 189-207; Luraschi 1989, pp. 251-
252; 258. Sul dibattito SupplIt 6, pp. 188-189, Anauni
149Forse a seguito di un fenomeno di inurbamento: Frézouls 1981, p. 248 e nota 44
150CIL V 5050; la bibliografia su questo importantissimo provvedimento è sterminata:  SupplIt  6, pp. 194-195, 
Anauni (indicazioni bibliografiche fino agli anni Ottanta del XX secolo); Eck 1994, p. 339; Zaccaria 1994a, pp.  
316; 318; Buchi 2000, pp. 75-80; Buonopane 2000, p. 133; Tozzi 2002; Faoro 2014, pp. 120-123. Davide Faoro 
sta curando una nuova edizione
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arruolarsi  nel  pretorio151.  Dunque,  già  in  età  giulio-claudia  il  municipio  e  l'area  da  esso 
amministrata  fornivano reclute  alle  elitarie  truppe dell'Urbe.  Nel  territorio anaune sono state 
ritrovate due iscrizioni relative a veterani pretoriani.
CIL V 5071; Inama 1895, pp. 54-56 n. 27; Inama 1905, p. 60 n. 3; Chisté 1971, pp. 128-130 n.  
92; Laffi 1966, p. 30 nota 68; Garzetti 1976/77, p. 185 nota 46; Pavan 1978, p. 97; Pavan 1978a,  
pp.  37-38  [=Id.  Pavan  1991,  p.  274];  Chevallier  1983,  p.  198;  SupplIt  6,  p.  203,  Anauni; 
Buonopane 2000, pp. 135-136; EDR136807: L(ucius) Scantius / Pap(iria) Crescens, / veteranus  
spe/culator praet(orii), / ((centuriae)) Iusti, sibi et / Pontiae Gusedae / uxsori.
Lastra, o forse ara, in calcare rosso trovata nella chiesa parrocchiale di S. Stefano di Revò; ora è 
murata nella porta del viridario di una casa privata. Il veterano  speculator praetorii152 dopo il 
servizio  ritornò  nella  terra  d'origine,  come  testimoniato  dalla  menzione  della  sua  tribù 
d'appartenenza, la Papiria, alla quale erano ascritti i cittadini di Trento. Il gentilizio Scantius è 
molto raro in Cisalpina153, mentre il cognome della donna è chiaramente di origine indigena154. 
La testimonianza dimostra come le aree alpine fossero zone di reclutamento dei pretoriani, come 
visto sopra nella regio IX, e come molti di questi soldati ritornassero nei luoghi natii una volta 
giunti  al  termine  del  servizio.  Questo  fenomeno  è  stato  definito  da  Pavan  “romanesimo  di 
rientro”155. I militari oriundi di queste aree di confine erano un forte veicolo di romanizzazione, e 
al  ritorno dal  centro dell'impero introducevano negli  ambienti  di  origine nuove consuetudini 
assimilate durante il servizio. 
L'iscrizione  pone  inoltre  il  già  affrontato  problema  del  corpo  degli  speculatores  e  dei  suoi 
rapporti con i pretoriani: per un certo periodo i primi costituirono un corpo a sé stante156. Non è 
ben  chiaro,  nel  caso  specifico,  se  il  veterano  militò  nelle  coorti  pretorie  con  il  grado  di 
speculator, in un momento i due corpi erano ormai insieme, oppure se la divisione era ancora in 
essere, e  Crescens divenne  speculator dopo aver trascorso i primi anni di servizio all'interno 
delle coorti pretorie. Se quest'ultima ipotesi fosse corretta lo scioglimento più corretto alla linea 
3 sarebbe praet(orianus). Datazione: I secolo d.C.
CIL V 5072; Inama 1895, pp. 47-49 n. 34; Passerini 1939, p. 155; Laffi 1966, p. 33 nota 68; 
Chisté 1971, pp. 135-136 n. 98; Garzetti 1976/77, p. 185 nota 46; Pavan 1978, p. 97; Pavan 
1978a, p. 37 [=Id. Pavan 1991, p. 274]; Solin 1981, p. 103; Chevallier 1983, p. 198; SupplIt 6, 
pp.  203-204,  Anauni;  Buonopane  2000,  pp.  135-136;  EDR136809:  C(aius)  V(alerius?)  
Quinti/nus  filius  C(ai)  V(aleri?)  /  Firmi,  vetera/ni  c(o)hortis  IIII  /  pr[aet(oriae)],  Kaninia  /  
Quarti filia / Teda matre, vi/vus fecit sibi.
Ara in calcare rosato ricordata nel XVI secolo come esistente a Vervò; dal XVIII secolo si trova 
a Castel Brugherio. Il gentilizio del dedicante e del padre, veterano della IV coorte pretoria, è 
151Quod pler[i]que ex eo genere hominum etiam militare in praetorio meo dicuntur, si legge alle righe 30-31
152Pavan 1978, p. 97 scioglie con praet(orianus)
153Lo si riscontra solo in CIL V 3145 da Vicetia: Schulze 1904, p. 226
154Holder 1896, col. 1206
155Pavan 1978; Pavan 1978a [=Id. Pavan 1991, pp. 261-279]
156Si rinvia supra, p. 137 e nota 98. Qui si segnala AE 1991, 794 = AE 1994, 681 = Mainardis 2008, pp. 146-148 n. 
49; nel I secolo d.C. L. Voltigonius Celer, originario di Iulium Carnicum, militò per 12 anni nel pretorio, e poi fu 
tra(s)latus inter speculatores,  nei  quali  militò per altri 14 anni.  Coorti pretorie e  speculatores appaiono due 
formazioni separate, e addirittura gli anni di servizio sono computati separatamente. Molti dei commentatori 
ritengono questo personaggio un veterano; l'eventualità non è da escludersi. Tuttavia, da un lato manca ogni  
riferimento al congedo avvenuto, dall'altro la specificazione dell'età alla morte (44 anni) , con 26 anni di servizio, 
porterebbero a ritenere plausibile un arruolamento a 18 anni e un decesso sopravvenuto a 44 anni, quando ancora  
la ferma non era giunta al termine
143
indicato dalla sola V; generalmente è integrato con Valerius, comune in area trentina157. A Vervò 
si ha un caso analogo (CIL V 5059) e l'integrazione del gentilizio è la medesima. La menzione 
della  madre  in  ablativo  è  forse  un  matronimico;  tale  uso,  comune  presso  gli  Etruschi  ma 
sconosciuto ai Romani, pare un forte indizio di un'origine reto-etrusca della famiglia158. Il nomen 
della  donna  è  di  origine  retica,  ed  è  molto  comune  nella  Cisalpina159,  mentre  Teda  ricorda 
l'etrusco Ted(a) e Teda-s di due iscrizioni di Chiusi160. C. Valerius Firmus ritornò a casa e sposò 
una  donna  del  luogo  dopo  aver  militato  nelle  coorti  pretorie.  Si  notino  il  patronimico  e  il 
matronimico posti dopo il cognome, e la volontà di ostentare il passato militare del padre, l'unico 
nel testo epigrafico di cui viene specificato qualcosa in più rispetto all'onomastica.
Le zone delle valli  alpine occupate da popolazioni  adtributae dovevano presentare una forte 
concentrazione  di  proprietà  imperiali,  la  cui  genesi  può  essere  dovuta  alla  sistemazione 
amministrativa successiva alla conquista161. Come in altri casi di forte presenza del patrimonio 
imperiale, viene da chiedersi se una parte di tali terre non possa essere stata assegnata o comprata 
in modo vantaggioso dai veterani. Datazione: Chisté proponeva un inizio II secolo d.C. In realtà, 
le analogie tipologiche e paleografiche con l'altra iscrizione di Anauni, tali da far pensare che i 
due monumenti siano stati prodotti dalla medesima officina, e il formulario orientano verso il I 
secolo d.C.
Mantua
Città interessata da deduzioni in età triumvirale-augustea, Mantua ha restituito 4 diplomi militari 
concernenti veterani pretoriani e urbaniciani.
CIL XVI 135; CIL V 4055; RMD V, p. 705: Diploma militare bronzeo, rinvenuto in territorio 
mantovano nel 1822, fu proprietà di diversi privati nel corso del XIX secolo; nel 1892 confluì al 
Louvre a Parigi, dove si trova tutt'ora. 
L'intestazione  dice  esplicitamente  che  il  beneficiario  del  privilegio  ha  militato  nelle  coorti 
pretorie.  Il  diploma  purtroppo  manca  totalmente  della  parte  in  basso  dell'estrinseco,  dove 
compariva il nome del veterano e il corpo di militanza. Ciò non consente di precisare un ritorno 
in  patria  o  un  cambio  di  residenza  dell'ex  militare.  Tre  copie  di  questa  costituzione  sono 
conservate a Mainz e permettono di individuare la datazione di questo diploma162. Datazione: 22 
gennaio 208 d.C.
CIL XVI 153; CIL V 4056; Tamassia 1965, p. 61: Diploma militare rinvenuto a inizio XVIII 
secolo nell'oltrepò mantovano. Come nel caso precedente, anche questa tavoletta subì vari cambi 
di proprietà, per confluire infine al Museum Antiker Kleinkunst di Monaco. Il beneficiario è il 
veterano  dell'VIII  coorte  pretoria  M. Braetius  M.f.  Iustinus,  originario  proprio  di  Mantua e 
ascritto  alla  Sabatina,  tribù  dei  cittadini  residenti  nella  città  lombarda.  Questa  è  dunque  la 
testimonianza  di  un  ex  pretoriano  ritornato  nei  luoghi  di  origine  dopo  il  conseguimento 
dell'honesta missio. Il gentilizio Braetius non è attestato altrove a Mantua, ma è documentato per 
157Da  Tridentum CIL V 5036;  SupplIt  6,  p.  152,  Tridentum n.  11  =  AE 1990,  422;  SupplIt  6,  pp.  161-162,  
Tridentum n. 21 = AE 1977, 277; SupplIt 6, p. 163, Tridentum n. 22 = AE 1977, 296; SupplIt 6, pp. 164-165, 
Tridentum n. 24 = AE 1977, 280; SupplIt 6, pp. 166-167, Tridentum n. 27 = AE 1990, 425. Da Anauni SupplIt 6, 
pp. 211-212, Anauni n. 2 = AE 1977, 287
158Il matronimico si trova in CIL III 4733; VIII 770; 3996; 4705; 5672; IX 4933; X 5461; XIV 3607. Il doppio uso 
patronimico-matronimico si ritrova proprio in area Cisalpina, in un'epigrafe di Riva del Garda, CIL V 4985
159Schulze 1904, pp. 142-144
160CIL XI 2432; 2432a; Chevallier 1983, p. 198
161Laffi 1966, pp. 181-191; Zaccaria 1986, p. 84; SupplIt 6, p. 189, Anauni
162RGZM, nn. 49; 50; 51
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la Cisalpina163. Il cognome Iustinus è a sua volta un unicum nella città lombarda164.
Si noti come, nonostante lo scioglimento delle coorti pretorie da parte di Settimio Severo e la 
loro ricostituzione con elementi di origine prevalentemente provinciale, ancora a metà III secolo 
d.C.  gli  abitanti  della  penisola  italiana  non  fossero  del  tutto  spariti  dalla  geografia  del 
reclutamento  di  queste  unità  selezionate.  Il  ritorno di  alcuni  Italici  all'interno del  pretorio  è 
documentato verso la fine della dinastia dei Severi165. Datazione: 248 d.C.
RMD  III  163;  Mennella  1987,  pp.  185-188;  Roffia  1984,  pp.  142-143;  AE  1987,  454; 
EDR080550: Frammento della tabella I di un diploma, rinvenuto a Pegognaga. Il beneficiario è 
un veterano pretoriano, di cui purtroppo non è rimasta né la coorte di servizio né l'onomastica, se 
non la parte finale del cognomen,  [- - -]tilius, e l'origo,  Interamna, sebbene anche quest'ultima 
indicazione ponga il dubbio tra Interamna Nahars o Interamna Praetuttiorum.
In ogni caso, ancora una volta ci si imbatte in una testimonianza di mobilità geografica, e di 
nuovo la meta del trasferimento di questo personaggio,  nato nell'Italia  centrale,  è la  pianura 
padana. È ragionevole ipotizzare, sulla base di altri casi analizzati, che il veterano ebbe modo di 
vedere il  territorio mantovano in occasione di spostamenti effettuati durante il servizio. Ogni 
tentativo di individuare un momento storico preciso in cui possa essere transitato per Pegognaga, 
e quale compito stesse svolgendo (missione speciale, operazioni belliche, scorta all'imperatore in 
visita ad una sua villa ecc.) deve essere considerato vano. Datazione: 90-134/140 sulla base del 
formulario. Purtroppo, la coppia consolare non è attestata altrove.
Buonopane 2002, pp. 27-33; AE 2002, 568: Frammento della tabella I del diploma bronzeo di un 
pretoriano.  Rinvenuto  a  Serravalle  a  Po,  nel  fondo Boaria  Cardinala,  ora  si  trova  presso  la 
Soprintendenza  Archeologica  della  Lombardia,  Nucleo  Operativo  di  Mantova.  La  lettura  è 
estremamente difficoltosa, ma all'extrinsecus compare un numerale preceduto da COH e seguito 
da  una  P,  il  che  rende  certa  l'appartenenza  ad  un  veterano delle  coorti  pretorie,  in  servizio 
probabilmente nell'VIII. Resta solo una parte del gentilizio del beneficiario, ossia [- - -]rmio,che 
Buonopane  esclude  possa  integrarsi  con  [Fi]rmio,  per  ragioni  di  spazio.  L'origo resta 
sconosciuta anche in questo caso. Compare il nome di un console, Arrius Severus, che però non è 
noto altrove. Datazione: 170-201 d.C.
INCERTI
Aquileia
Dexheimer 1998, p. 102 n. 64; AE 1998, 564; Lettich 2003 AE 2003, 678; EDR007208: D(is)  
M(anibus).  /  Iuliae  /  Valentin(ae)  /  con(iugi)  k(a)ris(simae),  /  T(itus)  Aureliụ[s]  /  
Apron[ianus(?)], / vet(eranus) Aug(usti), / v(ivus) f(ecit) et sib(i).
Cippo in calcare, conservato al Museo Archeologico di Aquileia. Dedica del veteranus Augusti T.  
Aurelius Apron[ianus?]166 alla moglie  Iulia Valentina.  Apronianus è  cognomen attestato nella 
regio X 167, mentre un'altra Iulia Valentina, moglie di un veterano della IV Flavia, è menzionata 
in CIL V 899. L'onomastica molto comune di entrambi i personaggi rende impossibile stabilire 
l'origo dei  due e  il  corpo dove il  veterano svolse  il  servizio militare.  Costui  dovrebbe aver 
acquisito i  tria nomina al momento dell'arruolamento, e potrebbe essere stato un peregrino alla 
nascita.  È molto  probabile  che  il  suo  reclutamento  avvenne  sotto  Antonino  Pio  e  che  gli 
163OPEL I, p. 318; Solin – Salomies 1994, p. 37
164OPEL II, pp. 209-210
165A tal proposito, cfr. CIL XVI 147, pretoriano di Teanum Sidicinum congedato nel 243 d.C.
166Dexheimer ed EDR integrano con Apron(ius).
167AE 1980, 499; SupplIt, 10, pp. 270-271, Tergeste – Ager Tergestinus et Tergesti adtributus n. 37 = AE 1973, 248
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spostamenti di truppe connessi con le guerre di Marco Aurelio abbiano fatto transitare, e con 
tutta probabilità anche radicare, il militare ad Aquileia. Datazione: II secolo d.C. per formulario, 
paleografia e gentilizio Aurelius non abbreviato.
Brixia
Colonia di  veterani  dall'età  augustea,  fu  una base piuttosto importante  durante le  operazioni 
militari contro le popolazioni alpine a fine I secolo a.C.168 Il territorio amministrato dalla città ha 
restituito un'attestazione di veteranus Augusti.
CIL V 4243;  ILS 3069;  InscrIt  X,  5,  948;  EDR090948:  Iovis  Tutelae  /  C(aius)  Hostilius  /  
Aemilianu[s], / vet(eranus) Augg(ustorum) nn(ostrorum), / v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
Ara in pietra. Ritrovata a Poncarale, oggi si trova a Brescia, al Capitolium, nei Civici Musei di 
arte, storia e scienze. Ex voto alla Tutela Iovis del veteranus Augustorum nostrorum C. Hostilius  
Aemilianus. Il gentilizio risulta molto diffuso a Brixia e nel suo territorio169, e doveva appartenere 
ad una gens di una certa importanza, i cui membri già nel I secolo a.C. rivestivano magistrature a 
livello locale170, e successivamente continuarono a ricoprire cariche cittadine171. Un ramo riuscì 
forse anche ad ascendere all'ordo senatorio172. 
Non è possibile stabilire se il veterano appartenesse ad un ramo libertino o ingenuo della gens, 
dal momento che la mancanza della filiazione rende il suo statuto dubbio. Gli elementi non sono 
dunque sufficienti per stabilire il corpo di militanza: egli potrebbe essere stato un pretoriano, un 
urbaniciano, ma anche un vigile o un legionario della  II Parthica. Datazione: fine II-inizio III 
secolo  per  la  coreggenza.  L'aspetto  del  monumento  suggerirebbe  di  restringere  la  datazione 
all'età severiana.
Ateste
RMD IV 297; Zerbinati 1996, pp. 121-122; SupplIt 15, Ateste n. 12; AE 1996, 710: Frammento 
dell'angolo superiore sinistro di un diploma militare. Rinvenuto a San Bellino, vicino Rovigo, 
ora si trova al museo civico di Rovigo. La titolatura imperiale è l'unica parte scritta rimasta, 
cosicché mancano totalmente l'onomastica del beneficiario e il corpo nel quale ha servito. Dal 
momento che in Italia non sono stati rinvenuti diplomi di ausiliari, è da escludere che il veterano 
prestò  servizio  in  una  di  queste  formazioni;  la  presenza,  come  visto,  di  un  collegium 
veteranorum Augustorum e di un certo numero di soldati pretoriani e urbaniciani porterebbe ad 
esprimersi in favore di una militanza in una delle due unità.  L'epigrafia ha restituito tuttavia 
testimonianze  di  atestini  classiari  nella  flotta  ravennate173;  anche  gli  ex  marinai  ricevevano 
diplomi e il titolo di veteranus Augusti, e dunque anche costoro potevano far parte del collegium 
dei veterani dell'Augusto.
Quindi, nonostante si propenda più verso l'ipotesi di un beneficiario ex pretoriano o urbaniciano 
come Holder e Roxan, non c'è sufficiente margine di certezza per inserire l'epigrafe tra le sicure 
testimonianze di veterani dei tre corpi che qui si stanno analizzando. Datazione: 182-184 d.C.
168Gregori 1990
169Gregori 1990, pp. 97-99
170InscrIt X, 5, 222
171Sacerdozi: Inscr It X, 5, 1203; sevirato augustale: Inscr It X, 5, 224;  Hostilia Hostiliana (InscrIt X, 5, 223) 
ricevette sepoltura dal collegio dei seviri augustali.
172InscrIt X, 5, 121; X, 5, 605; Alföldy 1982, pp. 349-350 n. 36
173CIL XI 373, rr. 18-19 = CIL XVI 154a, rr. 18-19
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Patavium
CIL V 2090 cfr. p. 1068; ILS 8371; Panciera 1974-75, cc. 173-175; Todisco 1999, p. 156 n. 151: 
D(is) M(anibus). / C(aius) Vettonius Fabia Maximus, veteranus / ex militia reversus, vivos ipse  
sibi fecit, inque memoriam / sui et colende sepolture rosis et escis paganis Misquilen(sibus) /  
((sestertios)) n(ummos) DCCC dedit, ex cuius summe reditu rosam ne minus ex / ((sestertiis))  
n(ummis)  XVI  posuisse  vellint,  et  reliquum quot  est  ex  usuris  es/cas  rosales  et  vindemiales  
omnibus annis poni sibi voluit / et loco uti iussit.
Iscrizione incisa su una tabula di un sarcofago decorato. Rinvenuta a Cassanego, 2 km a nord di 
S. Ilaria ai piedi del Grappa, oggi si trova custodita nella chiesa parrocchiale di Sant'Eulalia di 
Borso del Grappa. Tipologia del monumento e formulario, con l'utilizzo del segno per indicare i 
sesterzi, orientano per una datazione alla seconda metà del II secolo d.C., certamente dopo il 140 
d.C. Questo documento viene inserito nel catalogo in quanto è venuto alla luce in una zona al  
confine tra i territori di Patavium e di Acelum ed è molto probabile che il veterano abbia militato 
tra i pretoriani. Nella zona del sepolcreto di Ponte Milvio a Roma sono venute alla luce infatti 
molte epigrafi di soldati del pretorio, in cui l'onomastica è comprensiva di tribù e origo. Due di 
queste  documentano una  gens  Vettonia di  Acelum,  che  ha  fornito  due  reclute  al  pretorio:  il 
veterano speculator C. Vettonius C.f. Cla. Firmus (AE 1976, 22) e il miles P. Vettonius P.f. Cla.  
Firmus (AE 1976, 21). Molti hanno ipotizzato una relazione di parentela tra i due pretoriani 
appena citati e questo veterano, il quale sarebbe un loro discendente ritiratosi nelle vicinanze del 
luogo di provenienza della famiglia, in quel pagus Misquilensium pertinente a Patavium, anziché 
ad  Acelum,  e aver assunto la tribù del centro patavino174. La datazione delle epigrafi mostra in 
effetti come quella che si sta analizzando sia certamente di epoca posteriore a quelle di Roma175, 
e  il  prenome  del  personaggio  è  identico  a  quello  dello  speculator.  Il  reclutamento  su  base 
familiare  delle  milizie  urbane  sarebbe  un'ulteriore  garanzia  della  sua  militanza  nelle  coorti 
pretorie. 
Questa ricostruzione appare la più plausibile, ma non è l'unica possibile. Innanzitutto, una sicura 
parentela tra i vari Vettonii non è dimostrabile, vista la diversa tribù tra quelli stanziati a Roma e 
il  Maximus che ha preso domicilio nel  pagus Misquilensium. Lo stesso Panciera non esclude 
l'esistenza di due rami distinti di Vettonii, uno asolano e l'altro patavino176; entrambi potrebbero 
essersi dedicati al mestiere militare, ma non necessariamente ambedue nelle truppe di Roma. La 
mancanza di filiazione rende infine possibile una nascita non ingenua del personaggio. Costui 
potrebbe appartenere ad un ramo libertino della gens Vettonia, e, visto che molti ex soldati della 
famiglia  sembrano essersi  stabiliti  a  Roma dopo il  congedo,  aver  ricevuto  la  tribù  Fabia  in 
quanto  residente  nella  capitale,  come  molte  reclute  con  origo dall'Urbe.  Tale  status dubbio 
potrebbe  postulare  anche  un  arruolamento  tra  i  vigili,  oppure  nelle  legioni177,  secondo  una 
tipologia sociale del reclutamento nell'esercito già riscontrata altrove178.
Datazione: 140-180 d.C.
174Panciera 1974-75, cc. 173-175
175Panciera 1974-75, cc. 181-182 nota 54
176Panciera 1974-75, c. 175
177Todisco 1999, p. 156 nota 212, con una inconsueta svista,  dice che “resta incerto il  corpo militare in cui il 
veterano svolse la carica di speculator” e che Panciera esclude un suo servizio nelle legioni. Panciera 1974-75, c. 
175 ritiene che il veterano speculator in AE 1976, 22, avendo preso domicilio a Roma, non abbia servito nelle 
legioni, ma di contro è incerto sulla formazione di militanza di C. Vettonius Maximus.
178La gens Gargennia di Florentia ebbe un suo rappresentante nelle coorti pretorie nel I secolo d.C. (CIL VI 2764), 
e due membri nell'esercito legionario nel II secolo d.C., legati con ogni probabilità ad un ramo libertino della 
famiglia e stabilitisi dopo il servizio a  Faesulae, vicino a  Florentia (CIL XI 1543; XI 1544). Il parallelo con 
questa situazione appare evidente: Todisco 1999, pp. 92-93
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Prospetto complessivo nella regio X
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Pola InscrIt X, 1, 74 C(aius)  Caulinius 
Sex(ti)  f(ilius) 
Maximus
Pret. Sepolcrale,  mon. 
fam
I secolo d.C.
Parentium InscrIt X, 2, 237 = 
Pais 39
L(ucius)  Pontius 
L(uci)  f(ilius) 
Vel(ina) Rufus
Pret. Sepolcrale I secolo d.C.
Tergeste CIL  V  471  = 
InscrIt X, 3, 125
? Pret. Sepolcrale? I-II secolo d.C.
Tergeste CIL XVI 134 L(ucius) 
Vespennius 
L(uci)  fil(ius) 
Pol(lia) Proculus
Urb. Diploma militare 194 d.C.
Aquileia CIL  V  825  = 
InscrAq 344
C(aius)  Avilius 
C(ai)  f(ilius) 
Florus
Pret. Sacra Fine  II-III  secolo 
d.C.




Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Aquileia CIL V 943 = Pais 
76 = InscrAq 2856
L(ucius)  Valerius 
L(uci)  f(ilius) 
Cla(udia)  Savaria 
Longinus
Urb. Sepolcrale,  mon. 
fam.
Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
Aquileia InscrAq  2797  = 
AE 1952, 153
L(ucius) 
Pellartius  C(ai) 
f(ilius) Lem(onia) 
Celer  Iulius 
Montanus





CIL V 58 L(ucius) 
Cornelius  L(uci) 
f(ilius)  Cla(udia) 
Secundianus
Pret. Sacra I-II secolo d.C.
Iulium 
Carnicum
CIL V 1840 M(arcus) 
Iuventius  M(arci) 
f(ilius)  Cla(udia) 
Oclatus
Pret. Sepolcrale Prima  metà  I 
secolo d.C.
Patavium CIL V 2874 = ILS 
3894a
C(aius)  Cassius 
Severus
Pret. Sacra I-inizio  II  secolo 
d.C.




P(ubli)  f(ilius) 
Rufus
Pret. Sepolcrale Inizio  I  secolo 
d.C.
Ateste CIL V 2517 M(anius)  Vettius 
M(ani)  f(ilius) 
Rom(ilia) Vitalis
Pret. Sepolcrale Prima  metà  I 
secolo d.C.
Ateste CIL V 2475 Collegium 
vetera(norum) 
Augg(ustorum)
Sacra Fine  II-III  secolo 
d.C.
Vicetia CIL V 3122 Q(uintus)  Iulius 
Q(uinti)  fil(ius) 




Verona CIL V 3241 P(ublius) 
Percen[nius] 
Sabinus
Pret. Sacra I-II secolo d.C.
Verona CIL V 3369 M(arcus)  Laelius 
Laelianus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Anauni CIL V 5071 L(ucius)  Scantius 
Pap(iria) 
Crescens
Pret. Sepolcrale I secolo d.C.
Anauni CIL V 5072 C(aius) V(alerius) 
Firmus
Pret. Sepolcrale I secolo d.C.
Mantua CIL XVI 135 ? Pret. Diploma militare 208 d.C.
Mantua CIL XVI 153 M(arcus) 
Braetius  M(arci) 
f(ilius)  Iustinus 
Sabatin(a)
Pret. Diploma militare 248 d.C.
Mantua RMD III 163 ? Pret. Diploma militare 90-134/140 d.C.
Mantua Buonopane 2002 [- - - -]rmius [- - - 
- -]
Pret. Diploma militare 170-201 d.C.
Reclutamento nella regio X
Coorti pretorie (202):
Acelum: AE 1976, 22 (fine I-inizio secolo d.C.); AE 1976, 21 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Altinum: CIL VI 2726 (II secolo d.C.)
Aquileia: CIL X 6229 (I secolo d.C.); CIL VI 2426 (II secolo d.C.);  CIL VI 37214 (II secolo 
d.C.); InscrAq 2757 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, I, 24 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, b, 7?; 
b, 8 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 19; a, IV, 52; b, I, 49; b, II, 2; b, II, 14 (II secolo d.C.);  
CIL VI 32522, a, I 15 (II secolo d.C.); CIL VI 32531, b, 1 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, a, 20; 
a, 32 (II secolo d.C.);  AE 1933, 95, 16 (II secolo d.C.); CIL V 952 (fine II-inizio III secolo d.C.); 
CIL VI 37207 (III secolo d.C.)
Ateste: CIL V 2505 (fine I secolo a.C.-inizio I secolo d.C.); CIL V 2506 (fine I secolo a.C.-inizio 
I secolo d.C.);  SupplIt 15, p. 170, Ateste n. 25 (fine I secolo a.C.-inizio I secolo d.C.);  CIL V 
2496 (inizio I secolo d.C.); CIL V 2498 (inizio I secolo d.C.); CIL V 2517 (inizio I secolo d.C.); 
SupplIt 15, pp. 170-171, Ateste n. 26 (inizio I secolo d.C.); CIL V 2513 (I secolo d.C.); CIL VI 
2429 (I secolo d.C.); CIL VI 2585 (I secolo d.C.); Gregori 2012, pp. 356-357 n. 9 (fine I-inizio II 
secolo d.C.); CIL VI 32515, a, III, 31; a, III, 33; e, I, 19 (II secolo d.C.); De Martini 2012, I, 5 (II 
secolo d.C.); CIL VI 32522, c, I, 3 (II secolo d.C.); CIL VI 37199 (II secolo d.C.); AE 1933, 95,  
16 (II secolo d.C.); AE 1996, 266 (II secolo d.C.); CIL VI 31122 (fine II-inizio III secolo d.C.)179
Atria: CIL VI 32515, e, I, 16 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, d, I, 5 (II secolo d.C.)
Bellunum: AE 1976, 20 (I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2612 (II secolo d.C.)
Brixia: CIL V 4857 (I secolo d.C.); Panciera 1974/1975, p. 220 n. 15 (I-inizio II secolo d.C.); AE 
1984, 67 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2430 (II secolo d.C.); CIL VI 2441 (II secolo d.C.); 
CIL VI 32515, a, I, 19 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 24; a, II, 45; a, III, 40; a, III, 48; a, 
IV, 56 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, I, 4; b, I, 20 (II secolo d.C.); CIL VI 37220 (II secolo  
d.C.)
Concordia: CIL VI 2675 (II secolo d.C.)
179Si tratta di un evocatus
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Cremona: CIL V 8274 (fine I secolo a.C.-inizio I secolo d.C.); AE 1978, 68 (fine I-inizio II  
secolo d.C.); CIL V 4041 (I-II secolo d.C.); CIL VI 37229 (I-II secolo d.C.); CIL XIV 4007 (II  
secolo d.C.); CIL VI 37217 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, I, 22; c, 18; e, I, 23; e, I, 23 (II  
secolo d.C.); CIL VI 32519, a, I, 14; a, II, 20 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 21; a, I, 29; a, I, 
46; a, I, 47; a, II, 34; a, II, 46; a, III, 24; a, III, 44; b, I, 19; b, I, 20; b, II, 28 (II secolo d.C.); CIL 
VI 32522, a, II, 19; a, II, 20 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, a, 34 (II secolo d.C.); AE 1930, 57, I, 
12 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 2; 18; 39 (II secolo d.C.); Mazzolani 1969, p. 111 (III secolo 
d.C.)
Dripsinum: CIL VI 32520, b, II, 43 (II secolo d.C.)
Emona: CIL VI 2504 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL III 3846 (II secolo d.C.); CIL VI 2518 (II 
secolo d.C.); CIL VI 2718 (II secolo d.C.); CIL XIV 2952 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 
14; a, II, 31; a, III, 30; c, 10; c, 21 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 30; a, III, 38; a, III, 54; a, 
IV, 11; a, IV, 27; b, II, 39 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, a, 9; a, 24; a, 27; a, 31 (II secolo d.C.)
Feltria: CIL V 2069 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 38 (II secolo d.C.); CIL VI 37193 (II  
secolo d.C.)
Iulium Carnicum: CIL V 1840 (prima metà I secolo d.C.); AE 1991, 794 (I secolo d.C.); CIL V 
58 (I secolo d.C.); AE 1931, 91 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, a, 7 (II secolo d.C.)
Mantua: Gregori 2012, pp. 358-359 n. 11 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2655 (II secolo 
d.C.); CIL VI 32515, e, I, 10 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, II, 12 (II secolo d.C.); CIL VI  
32520, a, I, 9; a, I, 19; a, I, 20; a, IV, 16; b, II, 40; b, II, 44 (II secolo d.C.); AE 1930, 57, I, 5 (II  
secolo d.C.); CIL XIV 3626 (fine II-inzio III secolo d.C.); CIL XVI 153 (III secolo d.C.)
Opitergium: AE 1976, 19 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, II, 3 (II secolo d.C.)
Patavium: AE 1964, 117 (I secolo d.C.); CIL V 2827 (II secolo d.C.); CIL VI 2701 (II secolo 
d.C.); CIL VI 32515, a, I, 33; a, III, 25; a, III, 26; a, III, 40; e, I, 13 (II secolo d.C.); CIL VI  
32520, a, III, 27 (II secolo d.C.)
Pola: InscrIt X, 1, 74 (I secolo d.C.); CIL V 45 (I secolo d.C.); De Martini 2012, I, 6 (II secolo 
d.C.)
Tarvisium: CIL VI 32520, a, IV, 33; a, IV, 37; b, I, 30; b, I, 36 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, 
II, 15; a, II, 16 (II secolo d.C.)
Tergeste: CIL V 522 (I secolo d.C.); CIL V 430 (fine I secolo d.C.); AE 1976, 18 (fine I-inizio II 
secolo d.C.);  CIL V 478 (I-II secolo d.C.);  CIL VI 2755 (fine I secolo d.C.); CIL VI 2541 (II 
secolo d.C.); CIL VI 32520, a, IV, 29 (II secolo d.C.); Tuck 2005, pp. 174-175, n. 289 (fine II-III  
secolo d.C.)
Tridentum: CIL V 5071 (I secolo d.C.); AE 1976, 23 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 209, l.  
10 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 21 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 29; b, II, 15 (II 
secolo d.C.); AE 1933, 95, 3 (II secolo d.C.)
Verona: CIL VI 2657 (I secolo d.C.); CIL VI 2765 (I secolo d.C.); CIL VI 2766 (I secolo d.C.);  
CIL VI 2474 (I secolo d.C.); AE 1947, 61 (I secolo d.C.); NSc 1965, p. 40 (I secolo d.C.); CIL V 
3371 (I secolo d.C.); AE 1989, 83 (fine I secolo d.C.); AE 1996, 373 (fine I-inizio II secolo d.C.); 
Pais 1253 (fine I-inizio II secolo d.C.); Gregori 2012, pp. 357-358 n. 10 (fine I-inizio II secolo 
d.C.); CIL V 3361 (II secolo d.C.); CIL XI 6346 (II secolo d.C.); AE 1916, 47 (II secolo d.C.); 
CIL VI 3892 = 32686 (II secolo d.C.); CIL VI 2452 (II secolo d.C.); CIL VI 2580 (II secolo 
d.C.); CIL VI 37220 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 18; a, III, 28; a, III, 42; a, III, 43; c, 24; 
e, I, 25; e, I, 29 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, IV, 21; b, II, 24 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 9 
(II secolo d.C.); CIL VI 32665 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, a, 10 (II secolo d.C.); CIL XI 
6348 (inizio III secolo d.C.)
Vicetia: CIL V 3122 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, d, I, 3 (II secolo d.C.)
Coorti urbane (30):
Altinum: CIL VI 32526, a, IV, 26 (III secolo d.C.)
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Aquileia: CIL V 909 (I secolo d.C.); CIL VI 32521, a, II, 17 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, d, II, 
8 (II secolo d.C.)
Ateste: AE 1914, 273 (fine I secolo d.C.); CIL VI 32526, a, III, 18 (III secolo d.C.)
Brixia: CIL VI 3905 = 32724 (II secolo d.C.)
Cremona: CIL VI 2926 (I secolo d.C.); CIL VI 3641 = AE 1962, 157 (I secolo d.C.);CIL VI 2942 
(II secolo d.C.); CIL VI 32521, a, III, 5; a, III, 6 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 8 (III 
secolo d.C.)
Emona: CIL VI 32526, a, I, 19; a, III, 28 (III secolo d.C.)
Feltriae: CIL VI 2864 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Iulium Carnicum: CIL VI 32526, i, II, 4 (III secolo d.C.)
Mantua: AE 1925, 19 (I secolo d.C.); AE 1984, 66 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32521, a,  
III, 7 (II secolo d.C.)
Patavium: CIL VI 32526, a, I, 25 (III secolo d.C.)
Tergeste: CIL VI 32522, d, II, 13 (II secolo d.C.)
Tridentum: CIL VI 2925 (III secolo d.C.)
Verona: CIL VI 2938 (fine I secolo a.C.-inizio I secolo d.C.); CIL VI 3906 (I secolo d.C.); CIL 
VI 32521, a, II, 8; b, I, 3 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, I, 23 (III secolo d.C.)
Vicetia: CIL V 3123 (fine I-inizio II secolo d.C.); AE 2000, 242 (fine I-inizio II secolo d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio X
L'analisi  del patrimonio documentario della  regio X è molto complessa,  non solo per  la  sua 
ricchezza,  ma  anche  per  l'indubbia  difficoltà  di  trovare  caratteristiche  comuni  in  un'area 
geografica che si presenta disomogenea. Pavan, seguito da Todisco, hanno distinto in modo assai 
pertinente  due  diverse  aree  all'interno  della  regione  sulla  base  del  diverso  grado  di 
romanizzazione:  la  trentino-veneta  e  la  veneto-istriana.  La  prima  era  caratterizzata  dalla 
persistenza,  della  cultura  indigena  ancora  in  età  imperiale,  al  punto  che  le  città  con  piena 
autonomia amministrativa erano poche e per molto tempo si dovette ricorrere ad istituti giuridici 
come l'adtributio per governare popolazioni non ancora romanizzate e non ancora in grado di 
organizzarsi in comunità autonome; la seconda gravitava sulla zona costiera, inserita in un fitto 
circuito di scambi commerciali e culturali con l'Oriente e l'Europa renano-danubiana, aveva il 
suo grande centro nella colonia di Aquileia ed era pienamente inserita nella cultura romano-
italica180.
Anche in questo contributo si mantiene questo dualismo del territorio della regio X.
Area trentino-veneta
La presenza di veterani del pretorio nell'area alpina è un segno vistoso di quel fenomeno che 
Pavan ha definito “romanesimo di rientro”181. In sostanza, se da un lato ogni zona conquistata da 
Roma era  sottoposta  alla  pressione  della  cultura  romana,  dall'altro  la  tradizione  indigena  ha 
influenzato tale cultura, portando alla creazione di un romanesimo in cui l'elemento romano-
italico si fondeva con quello indigeno.
Il quadro della presenza dei veterani delle milizie urbane emerso per la zona alpina coincide 
sostanzialmente con la sintesi di Garzetti e con molte osservazioni della Todisco. L'onomastica 
risente ancora di influenze indigene, nei gentilizi, nei cognomi delle compagne, nella non piena 
aderenza al modello romano. I  liberti inoltre non compaiono mai nelle iscrizioni. Tutti questi 
sono  indizi  di  una  condizione  sociale  piuttosto  modesta182.  Ad  un'analisi  della  sola 
documentazione riguardante i veterani del pretorio ritiratisi nella zona alpina (Iulium Carnicum e 
Tridentum) questa affermazione andrebbe tuttavia leggermente rivalutata. In due casi su quattro 
l'onomastica del  veterano dimostra  chiaramente un'acquisizione della  cittadinanza romana da 
almeno  una  generazione,  e  dunque  in  una  fase  precedente  all'arruolamento;  le  medesime 
iscrizioni,  entrambe  rinvenute  in  posizione  di  reimpiego,  potrebbero  essere  urbane,  dato  in 
contrasto con i  tituli relativi agli ex legionari; la possibilità dedicare un'ara in marmo bianco, 
materiale di qualità183, denota un certo benessere economico. Non sono stati infine solo coloro 
che in servizio furono soldati semplici a stabilirsi in queste zone alpine, ma anche i graduati, il 
cui rango era legato al possesso di una certa cultura e ad una certa aderenza ai costumi romani184. 
A tal proposito, si deve pensare al contesto locale del neonato municipium trentino, che indusse 
Claudio alla stesura della  tabula Clesiana:  la  longa usurpatio della cittadinanza da parte dei 
membri delle tribù degli  Anauni, dei  Sinduni e dei  Tulliasses era avvenuta tramite l'irregolare 
iscrizione dei valligiani peregrini nelle liste municipali. Ciò era avvenuto con ogni probabilità 
durante i censimenti di età augustea, e con la connivenza dei magistrati locali185, con il primo 
180Pavan 1978, pp. 94-95; Todisco 1999, p. 163
181Pavan 1978; Pavan 1978a [=Id. Pavan 1991, pp. 261-279]
182Garzetti 1976/77, pp. 186-187; Todisco 1999, pp. 163-164
183Il supporto epigrafico aveva valore di status symbol: Faletti 1992, p. 240
184CIL V 5071: nel caso in cui gli speculatores fossero stati ancora separati dai pretoriani, egli avrebbe fatto parte 
della  scorta  più  prossima  all'imperatore;  altrimenti,  potrebbe  addirittura  aver  ricoperto  mansioni  come 
esploratore, corriere, ufficiale giudiziario e, in caso di necessità, poliziotto e boia: Le Bohec 1992, pp. 66-67. In  
ogni caso, era a tutti gli effetti trattato come un graduato.
185Se a Roma non era possibile un controllo sulla cittadinanza di alcuni membri di Anauni, Tulliassi e Sinduni, a 
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scopo di immettere nel corpo civico le élites delle gentes alpine e gli elementi più acculturati, e 
quindi più interessati ad una promozione politico-sociale186. Questi personaggi dovevano essere 
con ogni probabilità dotati di un buon censo e disponibili ad un'aderenza al modello romano. I 
magistrati e i membri dell'ordine dei decurioni locali, i giudici delle decurie di Roma, e anche i 
pretoriani,  alcuni  dei  quali  riuscivano  a  fare  carriera  e  ad  accedere  all'ufficialità  venivano 
arruolati  proprio tra  queste persone.  Da questa  ricostruzione emergerebbe un'appartenenza di 
molti di questi falsi cives a classi censitarie medio-alte, il che significherebbe un'appartenenza di 
molte delle reclute del pretorio ad uno strato benestante della società del municipium Tridentum 
almeno a inizio I secolo187.  Nei testi  traspare inoltre un certo prestigio del mestiere militare, 
particolarmente evidente nella dedica funeraria di  C. Valerius Quintinus,  posta per se stesso, 
dove compare il patronimico, ma con i tria nomina del padre e la specificazione del suo status di 
veterano del pretorio, a sottolineare l'ascesa sociale della famiglia e l'appartenenza ad uno strato 
privilegiato della popolazione188. La filiazione da un veterano veniva solitamente specificata in 
località che hanno conosciuto una forte e continuativa presenza militare, come ad esempio in 
Italia Aquileia189, o si trovavano in province dove era stazionato un buon numero di truppe, o 
ancora in colonie dove erano stati dedotti veterani190.
Bisogna  porre  al  vaglio  anche  la  questione  della  mancanza  di  distinzioni  e  rivestimento  di 
cariche  pubbliche  dei  congedati  delle  milizie  urbane  che  ritornavano  nelle  zone  alpine. 
L'affermazione  è  indubbiamente  vera;  ma  l'esercizio  di  magistrature  locali  in  contesti  così 
periferici,  con conseguente rinuncia a  tutta  una serie  di  esenzioni,  poteva non offrire  alcuna 
attrattiva per questi veterani. Tutti originari dei luoghi nei quali si ritirarono, questi congedati 
non dovevano avere  neppure  bisogno di  dimostrare  grandi  capacità  economiche per  trovare 
integrazione nel contesto locale. 
L'area alpina non era d'altro canto completamente priva di possibilità di arricchimento.  Iulium 
Carnicum in  modo particolare era  ubicata  al  confine tra  Norico e  Italia,  e  soprattutto  lungo 
l'importante percorso Aquileia – Aguntum, dove erano localizzate delle  stationes di riscossione 
del  vectigal:  la  statio  Timaviensis,  nel  canale  di  San Pietro191,  e  la  statio  Plorucensis,  posta 
proprio  lungo  l'itinerario  Aquileia-Virunum,  probabilmente  nei  pressi  di  Resiutta,  a  otto 
chilometri  da  Chiusaforte192.  L'area  di  Tridentum a  sua  volta  era  piuttosto  importante  nelle 
comunicazioni tra pianura padana e Danubio: dal municipio passava la via  Claudia Augusta 
Padana, che collegava Verona con il limes, biforcandosi a Bolzano e risalendo da un lato verso 
Augusta Vindelichorum e dall'altro, attraverso il Brennero, verso i  Castra Regina193. Si trattava 
dunque  un  transito  fondamentale  dal  punto  di  vista  militare,  ma  anche  commerciale,  dal 
momento che una parte dei rifornimenti per le legioni si muovevano in questa area; già in età 
Tridentum sarebbe stato possibile scoprire l'abuso, se vi fosse stata volontà di portarlo alla luce: Frézouls 1981;  
sulle modalità “burocratiche” di attuazione dell'usurpazione Lo Cascio 2001, pp. 592-594
186Faoro 2014, pp. 120-123
187Si badi a non fare un tutt'uno dei falsi cives: chiaramente, i membri più in vista dell'aristocrazia delle popolazioni 
valligiane  riuscivano  ad  accedere  all'ordo  decurionum,  alle  magistrature  locali  ed  eventualmente  all'ordine 
equestre. Coloro che si arruolavano nel pretorio non avevano il censo necessario a far parte della classe dirigente. 
Si tenga anche presente che il contesto locale era quello di un municipium appena creato in una zona periferica: 
con ogni probabilità, la ricchezza media era inferiore a quella delle città italiche di più antica data.
188Zaccaria 1987; Zaccaria 1997, p. 75 e nota 56
189In ben due iscrizioni, InscrAq 2873 e CIL V 908, commentate da Zaccaria 1987, i personaggi specificano di 
essere figli di veterani.
190AE  1992,  1448  (Klosterneuburg);  CIL  III  7560  (Tomis);  CIL  III  10320  (Intercisa);  CIL  VIII  14720 
(Thuburnica); CIL VIII 18513 (Verecunda); CIL VIII 21027; 21031; 21045 (Caesarea in Mauretania); CIL VIII 
23417 (Mactaris); forse HEp II, 124 (Clunia).
191La lettura non è sicura:  Mainardis 2008, p. 70; pp. 153-155 n. 53; topografia dell'area in Faleschini 1997, pp. 
190-195
192Mainardis 2008,  pp. 60; 70; J. Šašel, s. v. Plorucensis statio, in RE, Suppl 14, 1974, col. 385; V. Vedaldi Iabez 
1994, pp. 453; 455
193Bosio 1970, pp. 66-78
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altoimperiale vexillationes e presidi fortificati sorvegliavano il territorio194. Uno di questi presidi, 
il castellum Vervassium, doveva trovarsi a Vervò, proprio dove è stata rinvenuta CIL V 5072195.
In entrambe le località era dunque possibile fare dei buoni affari,  favorite dalle esenzioni sul 
pagamento  dei  dazi  di  cui  godevano  i  veterani.  Questi  ultimi  erano  pagati  in  moneta,  e 
disponevano dunque di  denaro  liquido da  immettere  in  attività  commerciali.  La  presenza  di 
distaccamenti e di altri ex militari doveva forse agevolare ancor di più l'inserimento nel tessuto 
sociale. A tal proposito, si è visto come in 3 casi su 4 i veterani siano riusciti a creare un nucleo 
familiare,  sposando  una  donna  oriunda.  Queste  considerazioni  inducono  a  ridimensionare 
l'affermazione  che  il  rientro  nei  luoghi  d'origine  coincidesse  con  un  ritorno  alla  modesta 
condizione precedente, da un lato perché non è detto che la condizione economica delle reclute 
fosse  così  modesta,  dall'altro  perché  è  molto  probabile  che  i  veterani  delle  milizie  urbane 
riuscissero realmente a garantirsi una migliore qualità della vita, grazie ai guadagni ottenuti in 
servizio e al premio di congedo.
Il discorso è ovviamente diverso nel passaggio all'analisi dei veterani documentati nei centri di 
più antica romanizzazione e maggiore fioritura economica. In questa zona ubicata per larga parte 
nella pianura padana l'onomastica dei personaggi è perfettamente rispondente a quella romana, 
non ci sono particolarità né forti tracce dell'elemento indigeno. Le iscrizioni sacre, numerose 
rispetto alle altre regioni, testimoniano una piena aderenza ai culti ufficiali e locali. Una sola 
attestazione riguarda l'inserimento di un ex militare nell'élite municipale: si tratta di Q. Iulius Q.  
fil. Catullus, congedato dal pretorio e divenuto quattuorviro giurisdicente a Vicenza196.
In questa zona i  veterani non risultano inoltre essere solo ritornati  nelle rispettive patrie,  ma 
anche originari di altre aree dell'impero, e la scelta di stabilirsi nelle città venete della  regio X 
sembrerebbe  legata  alla  loro  particolare  floridezza.  A fine  I-inizio  II  secolo  d.C.  così  un 
pretoriano  nato  ad  Interamna decise  di  trasferirsi  a  Mantua dopo  l'ottenimento  dell'honesta 
missio; l'origo dall'Italia centrale di P. Percen[nius] Sabinus non è così sicura, ma è probabile. 
Nella maggior parte dei casi riconducibili a veterani rientrati nelle terre natie i gentilizi sono 
documentati nelle località corrispondenti, ma non appartengono a personaggi particolarmente in 
vista, segno forse di un'estrazione sociale delle reclute da classi piuttosto umili.
Il numero di veterani delle milizie urbane nella regione doveva essere piuttosto rilevante nel I e 
nel II secolo: il numero delle reclute delle milizie urbane fornito dai centri veneti della regio X è 
molto  alto,  si  riscontrano  alcune  presenze  di  soldati  morti  in  servizio,  testimonianze  di  un 
rapporto  piuttosto  stretto  con le  truppe della  guarnigione  di  Roma,  e  si  ha l'attestazione  un 
collegium veteranorum Augustorum ad Ateste, caso unico in Italia al di fuori della regio I.
Area veneto-istriana
Le iscrizioni dell'area istriana sono complessivamente 8, e si distribuiscono cronologicamente tra 
il I e l'inizio del III secolo d.C. La zona costiera era come detto molto romanizzata e inserita in 
fitti scambi con le province orientali, africane ed europee tramite gli scali portuali dell'Adriatico 
e  costituiva  sicuramente  il  canale  privilegiato  di  sviluppo  dell'economia  locale197.  L'Histria 
produceva ed esportava generi alimentari, ma anche pietre, estratte e poi diffuse in tutto l'impero, 
e anzi si configura per tutta l'età imperiale come vitale centro di produzione, in grado di rifornire 
le province danubiane e quel grande centro di consumo che era l'esercito198. La costa padano-
veneta  era  pianeggiante  e  centuriata,  e  va  sottolineato  come  i  territori  pertinenti  a  Pola e 
194Pavan 1978, pp. 98-99
195CIL V 5059; Pavan 1978, p. 95; Chisté 1971, pp. 21-22; Zamboni 1974/75, il quale dà conto delle ragioni per cui 
l'identificazione di Vervò con Berua non può essere accolta.
196CIL V 3122
197Su Aquileia e il sistema portuale istriano: Bandelli 1991; Matijašić 2001; Rosada 2003; Auriemma 2004
198Zaccaria 1995; Zaccaria 1996; Tassaux 2004
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Parentium fossero  molto  estesi199.  Come ravvisato  in  altre  zone  popolate  da  veterani,  l'area 
costiera istriana era anche costellata da proprietà imperiali200. In aggiunta a tale floridezza, si è 
visto come  la zona fu spesso  attraversata da truppe nel corso dell'età imperiale, anche i corpi 
della guarnigione di Roma, e, specialmente Aquileia fu sede di membri della famiglia imperiale, 
la  cui  scorta  era  costituita  dai  militari  in  servizio  nell'Urbe,  e  ospitò  in  modo praticamente 
permanente una guarnigione di pretoriani. Ciò vuol dire che spesso i  milites delle formazioni 
urbane avevano occasione di risiedere per periodi prolungati in tutta l'area, ed eventualmente 
valutare i siti migliori per trascorrere la vita dopo il congedo. L'analisi della documentazione 
mostra proprio come essa provenga dai centri costieri e dalle colonie militari201. Nei due casi in 
cui l'origo dell'ex militare è esplicitamente menzionata, ossia nell'epitaffio di  L. Valerius L.f.  
Longinus (CIL V 943) e nel diploma militare di L. Vespennius L.fil. Proculus, (CIL XVI 134), si 
riscontra che i veterani in questione non erano oriundi né della città in cui si sistemarono né della 
regio X, essendo rispettivamente di Savaria e Faventia.
Gli indizi per quanto riguarda il tessuto sociale in cui i veterani si inserirono e la loro ricchezza 
non sono moltissimi. Va rilevato come in 6 delle 8 epigrafi compaiono altri personaggi oltre al 
veterano202: i liberti tornano ad essere menzionati rispetto all'area trentino-veneta, in 2 casi la 
moglie è destinataria della dedica e vengono edificati monumenti a tutta la familia203; in altri 2, 
da Aquileia, personaggi che non appaiono legati da alcun rapporto di parentela con l'ex militare 
ne ricordano la memoria. Quest'ultimo fatto è significativo e non documentato in altre zone. Si 
constata una volta di più infine un'estrazione delle reclute da ambienti libertini, evidente per C. 
Caulinius Sex.f. Maximus, figlio di un liberto forse originario delle province orientali. I dati a 
nostra disposizione mostrano l'agiatezza e, confrontata con le altre regioni, una forte integrazione 
dei  veterani  nella  società  civile.  La  colonia  aquileiese  mostra  in  modo particolare  una forte 
integrazione tra ambiente urbano e ambiente militare204, frutto della sua particolare storia e dei 
perduranti contatti con il mondo militare. La condizione di veterano doveva essere vista come 
molto prestigiosa205, vi erano collegi e un  locus sepolturae di  gentiles di ex militari206, e forse 
l'accesso alle  coorti  pretorie  o urbane era visto come concreto segno di  ascesa sociale  della 
famiglia, come si potrebbe ricavare da InscrAq 2757, nella quale  C. Varius C.f. Priscus,  miles 
dell'VIII coorte pretoria, è il figlio di un veterano legionario. Tale osmosi con la realtà militare, 
seppure in maniera meno appariscente rispetto alla colonia aquileiese, si riscontra anche altrove 
nella  regio X: si è già detto del patronimico di CIL V 5072, dove vi è l'analoga specificazione 
dello statuto giuridico del padre, veterano pretoriano; inoltre, in InscrIt X, 1, 74  C. Caulinius 
Sex.f. Maximus ricorre anche all'espediente iconografico per mostrare ciò che ha reso possibile 
l'ascesa del suo nomen, ossia il mestiere militare.
L'entroterra istriano resta un caso a parte: popolato da elementi poco romanizzati, privo di forti 
nuclei  urbani,  non  presentava  le  stesse  possibilità  economiche  della  fascia  costiera.  Alcuni 
abitanti potevano decidere di arruolarsi nelle truppe della guarnigione di Roma; è possibile che 
in caso di ottenimento dell'honesta missio si profilasse per costoro un “romanesimo di rientro”. È 
significativo che solo un'iscrizione su sette però provenga da questa zona posta più lontano dal 
mare,  che  costituisce  un'evidente  prova  del  fatto  che  i  veterani  si  ritirassero  nelle  zone  più 
199Matijašić 1994
200Si rinvia alle varie note del capitolo
201Aquileia,  Parentium,  Pola e  Tergeste, come visto sopra nell'introduzione ai vari centri e nelle note, sono tutte 
colonie. Dovrebbero aver subito interventi deduttivi di veterani in età cesariano-augustea .
202Naturalmente, si tenga presente che nei diplomi, per la natura del documento, non compaiono i membri della 
familia, ma al massimo, laddove rimasti, i testimoni.
2032 casi: InscrIt X, 1, 74; CIL V 943
204Cracco Ruggini 1987, p. 268; Todisco 1999, pp. 167-168
205InscrAq 2747; 2783. In entrambi i casi i  personaggi,  nel  patronimico, dichiarano di essere figli di veterani:  
Zaccaria 1987, pp, 133-136
206Un  collegium  veteranorum è  attestato  in  CIL V 784  =  InscrAq  247;  il  luogo  di  sepoltura  per  i  gentiles  
veteranorum è in CIL V 884 = ILS 2471 = InscrAq 685
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prospere a livello economico.
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Regio XI - Transpadana
Le epigrafi della regio XI relative ai veterani delle milizie urbane sono complessivamente 8. 4 di 
queste si riferiscono a veterani pretoriani, 3 da Comum (CIL V 5269; Pais 744; Sartori 1994, p. 
60 n. Mp 04 = AE 1995, 623), 1 in ager Pedemontanus (CIL XVI 151); 1 diploma si riferisce ad 
un veterano pretoriano o urbaniciano, da Mediolanum (RMD III 182); 3 attestazioni a veterani 
Augusti 2  riconducibili  con  ogni  probabilità  alle  truppe  oggetto  di  esame,  1  dall'ager 
Pedemontanus (CIL V 7163),  e  1  dal  Gran San Bernardo (CIL V 6868),  mentre  l'altra,  dal 
territorio inter Vercellas et Eporediam, è da inserire tra le incerte (Roda 1985, pp. 174-175 n. 103 
= AE 1986, 268). Infine, non è sicura l'appartenenza alle truppe urbane del beneficiario di un 
diploma di Mediolanum (CIL XVI 141).
Comum
Dall'antica Como provengono 3 epigrafi di veterani del pretorio.
CIL V 5269; Sartori 1994, p. 40 n. Po 14: C(aius) Terentius / C(ai) f(ilius) Mercator, / veteranus /  
coh(ortis) III pr(aetoriae), / t(estamento) f(ieri) i(ussit).
Altare in marmo di Musso. Ritrovato nella chiesa di S. Maria di Vico. Il monumento è molto  
elegante e presenta decorazioni raffinate: il testo è circondato da cornici, in alto ci sono volute a 
ricciolo, sui fianchi una brocchetta e una patera. Epitaffio di C. Terentius C. f. Mercator, veterano 
della III coorte pretoria. L'onomastica del personaggio è molto comune in Cisalpina: il gentilizio 
è attestato in più di 100 iscrizioni1, ed è diffuso anche nell'ager tra  Comum  e  Mediolanum2 e 
nella stessa Como3, il cognome in una ventina di casi4. L'ex militare potrebbe essere originario 
proprio della città lariana. Uno dei  Terentii noti nel territorio tra Como e Milano fu seviro o 
addirittura  quattuorviro,  ma reca  praenomen Cnaeus5;  in  un monumento familiare  di  Arsago 
Seprio inoltre il  padre e due figli  hanno prenome  Caius;  questi  potrebbero in qualche modo 
collegarsi al veterano, magari essere suoi diretti antenati6. 
Dal testo epigrafico trasuda “tutta la fierezza per la sua attività e la riconoscenza per l'imperatore 
che  lo  ha  scelto  come  pretoriano  e  che  egli  ha  servito  con  fedeltà”7.  La  ricercatezza  del 
monumento funerario è in effetti un indizio della possibile promozione sociale e aumento della 
dignitas di  un  individuo proveniente  da  una  famiglia  di  piccoli  proprietari  terrieri  grazie  al 
servizio militare. Datazione: fine I-inizio II secolo d.C. per il formulario e la paleografia.
Pais 744; Sartori 1994, pp. 26-27 n. In 10:  M(arci) Aurel(i) Muciani, / veter(ani) cohor(tis) I  
pr(aetoriae), / Procilla c(oniugi) b(ene) m(erenti) f(ecit).
Urna con decorazioni in marmo bianco di Musso, ritrovata a Como a fine XIX secolo. Dedica 
della moglie al veterano pretoriano  M. Aurelius Mucianus. Il gentilizio  Aurelius abbreviato in 
Aurel. è presente in un altro caso a Comum8; il cognome è attestato in Cisalpina, ma anche con 
1 OPEL IV, p. 113; Schulze 1904, pp. 107; 278; Solin – Salomies 1994, p. 184
2 CIL V 5504; 5532; 5573; si noti come Arsago Seprio e gran parte del varesino risultassero compresi nel territorio 
di Mediolanum: Passerini 1953, pp. 125-126; Sartori 1994a, p. 8
3 Pais 802
4 OPEL III, pp. 76-77
5 CIL V 5504 da Brebbia. Il CIL riporta due differenti versioni dell'iscrizione
6 CIL V 5532; Sartori 2009, p. 48 n. A27; tale epigrafe si data all'età augustea
7 Sartori 1994, p. 40
8 CIL V 5388
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una buona frequenza in Mesia Inferiore9. Procilla, che dovrebbe essere il cognome della donna, è 
testimoniato in pochi casi in Cisalpina, mentre è più diffuso in Dalmazia10. 
L'assenza di filiazione e il gentilizio imperiale indurrebbero a prendere in considerazione l'ipotesi 
che  possa  aver  romanizzato  la  propria  onomastica  all'arruolamento,  e  forse  aver  ricevuto  la 
cittadinanza  al  momento  dell'ingresso  nell'esercito  o  durante  il  servizio.  L'individuazione 
dell'origo risulta molto ardua: potrebbe trattarsi sia di un congedato ritornato in patria sia di uno 
che si è stabilito in una località diversa da quella natia. Si propende in via cautelativa per l'ipotesi 
di  un'origine  dalle  province  danubiane.  Sarebbe plausibile  pensare  che  questo  elemento  non 
romanizzato possa essere stato arruolato nel pretorio in un periodo di difficoltà di reclutamento, 
com'era ad esempio quello delle guerre contro Quadi  e  Marcomanni sotto Marco Aurelio,  o 
ancora ad un'iniziale ingresso nelle legioni e successivo passaggio nel pretorio sotto Settimio 
Severo. Datazione: Sartori la data al II secolo d.C. L'onomastica e il formulario porterebbero a 
proporre la seconda metà del II-inizio III secolo d.C.
Sartori  1994,  p.  60  n.  Mp 04;  AE 1995,  623:  D(is)  M(anibus)  /  C(ai)  Cani[nii]  /  Ingenui,  
v[eterani]  / coh(ortis) VIII  pr(aetoriae), qui vixit  [a(nnis)]  /  LXIII, mens(es) VIIII;  / C(aius)  
Caninius Onesimus / [patrono?] incom(parabili) / [et s]ụis.
Stele piuttosto frammentaria in marmo di Musso. Fu ritrovata nella cosiddetta “necropoli di S. 
Marta”. Monumento di media qualità, posto per il veterano dell'VIII coorte pretoria C. Caninius 
Ingenuus da C. Caninius Onesimus, assai probabilmente liberto del destinatario della dedica. Il 
gentilizio  Caninius è di  origine celtica ed è molto diffuso nell'Italia  settentrionale11,  anche a 
Comum12.  I  due cognomi sono altrettanto diffusi  in Cisalpina13:  Ingenuus non è documentato 
nella città lariana, al contrario del grecanico  Onesimus14. Gli elementi onomastici lascerebbero 
intendere che il veterano ritornò nella città o almeno nella regione di provenienza. Datazione: 
fine II-inizio III secolo d.C. per la paleografia e il formulario.
Mediolanum
Mediolanum era sicuramente la città con il territorio più esteso di tutta la regio XI, dal momento 
che l'ager di sua pertinenza andava a nord dal lago Maggiore, comprendendo Varese e gran parte 
della  Brianza,  fino  all'Adda,  e  a  sud  fino  ai  confini  di  Ticinum,  Cremona e  Laus15.  Le 
testimonianze di veterani di legione sono numerosissime; ben più scarse quelle di congedati dalle 
truppe urbane, precisamente 2 diplomi militari, uno di un pretoriano o urbaniciano, l'altro di cui 
non è noto il corpo di militanza, e sarà analizzato tra i casi dubbi.
RMD III 182; Sartori 1991, pp. 57-60; AE 1990, 433: Frammento di diploma militare rinvenuto 
sotto  piazza  Duomo,  a  Milano,  durante  gli  scavi  per  la  costruzione  della  linea  3  della 
Metropolitana.  Nonostante  l'estrema  lacunosità  del  documento,  è  sicuro  che  il  diploma 
apparteneva ad un ex soldato delle coorti di Roma. La sicura lettura di COH alla seconda riga 
leggibile  sembra  un  elemento  decisivo  nell'identificazione  della  formazione  di  militanza  del 
veterano.  Infatti,  nella  tabella  I dei  diplomi  degli  ausiliari  si  specifica  solo  lo  status del 
beneficiario  mentre  il  nome  della  coorte  viene  omesso.  In  questo  caso  invece  il  nome  del 
veterano segue l'identificazione della coorte, come succede nei diplomi emanati per le unità della 
9 OPEL III, p. 89
10 OPEL III, p. 165
11 OPEL II, p. 31; Schulze 1904, p. 141; Solin – Salomies 1994, p. 45
12 CIL V 5333; 5334
13 Per l'area di diffusione, Ingenuus OPEL II, p. 194; Onesimus OPEL III, p. 113
14 CIL V 5285; Solin 1996, pp. 465-467; Solin 2003, pp. 986; 1458; 1467
15 Sui confini dell'ager dell'antica Milano Passerini 1953, pp. 113-132; Sartori 1994a, p. 8
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guarnigione di Roma. 
Sartori ha compiuto vari tentativi di restituzione del gentilizio: [Va]lerius, [Ce]lerius, [Fa]lerius. 
Il primo è certamente il nomen più comune, ma non è comunque possibile arrivare a soluzione 
certa16. La lettera Q successiva al gentilizio è certamente la filiazione. Datazione: successivo al 
90 d.C.  poiché nel formulario si parla del tempio del divo Augusto Lo stile suggerirebbe una 
datazione al principato di Antonino Pio, o nei primi anni del regno di Marco Aurelio. Non si 
accetta  la  datazione  dell'Année  Epigraphique  all'età  severiana,  mentre  è  forse  possibile 
restringere il 90-178 d.C. proposto da Roxan in RMD ad un 134-168 d.C17.
Pedemontanae incertae
Sotto questa generica dizione geografica sono state inserite nel CIL molte iscrizioni che facevano 
parte  della  collezione  del  duca  di  Savoia,  confluite  a  Torino  da  molte  località  dell'attuale 
Piemonte, in pratica dai territori delle città delle  regiones IX e  XI e dalle province delle Alpi 
Cozie e delle Alpi Pennine. Per questioni di comodo, si è deciso di inserire queste iscrizioni in 
questo paragrafo. Due di esse costituiscono oggetto di analisi del presente contributo: un diploma 
di un veterano pretoriano e l'epitaffio di un veteranus Augusti riconducibile alle milizie urbane.
CIL V 7163; Promis 1869, pp. 398-399 n. 176; Franzoni 1987, pp. 95-96 n. 67; Todisco 1999, p. 
188 n. 185: T(itus) Mettius / Quir(ina) Valens, / veter(anus) Aug(usti), / sibi et / Mettiae Verae  
f(iliae).
L'epigrafe è irreperibile, così come il manoscritto che riportava il disegno. Fino al XVII secolo 
l'iscrizione  faceva  parte  della  collezione  del  duca  di  Savoia.  Resta  una  descrizione  del 
monumento grazie a Promis, secondo la quale l'epigrafe era un cippo quadrato con i  fianchi 
decorati dalle figure di due uomini con un'arma (forse un pugio) e un altro oggetto di non chiara 
identificazione.
Mettius  è gentilizio molto diffuso nella  regio XI:  Augusta Taurinorum18,  Augusta Praetoria19, 
Eporedia20, tanto per restare alla zona vicina alla provenienza dell'epigrafe. La tribù  Quirina è 
pertinente a Pedona in Italia, a Brigantio nelle Alpi Marittime e a Eburodunum e Segusium nelle 
Alpi  Cozie;  proprio  a  Segusium è  rimasta  testimonianza  di  un  Mettius21.  Poiché  il  territorio 
alpino risulta un serbatoio di reclutamento per le legioni e le coorti pretorie e urbane, e non è 
noto alcun vigile con il gentilizio Mettius, il veterano dovrebbe aver militato tra i pretoriani o gli 
urbaniciani. Datazione: Franzoni non la propone, Todisco opta per un prudente I-III secolo d.C. 
Pur con molta cautela,  il  formulario,  con  veteranus Augusti senza l'aggettivo nostri  e il  sibi, 
potrebbe forse indirizzare verso fine I-II secolo d.C.
CIL XVI 151; Pais 941: Diploma militare,  mancante di una piccola parte sul lato destro, di 
Nebus Tullius  Neb(i)  fil(ius)  Ma[-  -  -],  veterano della  V coorte  pretoria,  originario di  Aelia  
Mursa, in Pannonia Inferiore. Il prenome  Nebus è un  unicum nel mondo romano; il gentilizio 
non è altrove documentato nelle iscrizioni della colonia di età adrianea. L'onomastica fa pensare 
ad una romanizzazione recente della famiglia del pretoriano, il quale potrebbe essersi arruolato 
in una delle legioni di stanza in Pannonia e successivamente essere stato trasferito nei ranghi del 
16 Eck 2012, p. 332 propende per Valerius
17 Eck 2012, p. 332
18 Pais 1301
19 InscrIt XI, 1, 19
20 CIL  V 6785; 6803; 6807
21 CIL V 7304;  sul  gentilizio  si  veda  Schulze  1904,  pp.  188;  424;  Solin  –  Salomies  1994,  p.  118.  Molto  
probabilmente è celtico: Delamarre 2007, p. 133
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pretorio22.
Come visto, non è il primo veterano del pretorio che troviamo stanziato ai limiti della pianura 
padana in quest'epoca; la provincia di provenienza è la Pannonia come il beneficiario di CIL XVI 
15523.  Un aiuto decisivo per una corretta interpretazione del documento verrebbe da una più 
precisa collocazione geografica del diploma, che consentirebbe di conoscere il luogo dove l'ex 
pretoriano morì; ma purtroppo non si sa nulla. Il militare dovette transitare con ogni probabilità 
in questa zona durante il periodo di servizio; si potrebbe pensare ad una permanenza nell'Italia 
nord-occidentale per missioni speciali, legate alla protezione di proprietà imperiali e a compiti 
annonari,  sempre  sulla  base  del  raffronto  con  CIL XVI  155.  Il  corso  d'acqua  del  Po,  che 
permetteva facili collegamenti con tutte le floride città della pianura padana fino all'Adriatico, e 
le fertili terre della pianura furono forse fattori decisivi per la sua scelta. Queste considerazioni 
indurrebbero a ipotizzare uno stanziamento nella pianura padana, e magari ad un radicamento su 
terra imperiale, presente nella zona almeno da fine II secolo24. Datazione: 246 d.C.
Gran San Bernardo
Sulla cima del Gran San Bernardo nelle  Alpes Poeninae era ubicato un santuario dedicato a 
Giove  con  l'epiteto  Poeninus,  modellato  sul  nome  del  monte.  Inizialmente  inserito  nella 
provincia  Alpes Poeninae, tale santuario doveva essere un punto di passaggio obbligatorio tra 
Italia  e  Gallia.  Con  l'inserimento  di  Augusta  Praetoria,  città  a  cui  forse  era  affidata  la 
responsabilità  del  valico  del  San Bernardo,  nell'Italia,  con ogni  probabilità  anche  il  transito 
alpino fu compreso nel sacro suolo italico25.
CIL V 6868; InscrIt XI, 1, 62; Walser 1984, p. 89 n. 8; Todisco 1999, pp. 187-188 n. 183; Wiblé 
2008,  n.  8:  I(ovi)  O(ptimo) M(aximo) Poenino /  C(aius)  Catullinus  /  Carinus,  vet(eranus) /  
Aug(usti) n(ostri), v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito).
Tavoletta di bronzo. Ritrovata nei pressi del Gran San Bernardo, a Saint Rhémy en Bosses, alla 
fine del XVIII secolo, oggi la si può vedere al Museo dell'Ospizio a Saint Rhémy en Bosses. Ex 
voto a Iuppiter Optimus Maximus Poeninus del veteranus Augusti nostri C. Catullinus Carinus. 
Il gentilizio nella forma  Catullinius è attestato in 2 casi nelle Belgica e in Dacia26, mentre la 
forma Catullinus è presente nelle province europee dell'impero, soprattutto in Gallia, ma usato 
sempre come cognomen27. I gentilizi con radice Cat- sono frequenti nella Cisalpina e nella zona 
alpina.  Anche il  cognome  Carinus risulta  diffuso nelle  province  d'Oltralpe,  soprattutto  nelle 
Gallie28. 
Dovrebbe  trattarsi  dunque  di  un  veterano  ritiratosi  nelle  vicinanze  nei  luoghi  dei  quali  era 
originario. C. Catullinus Carinus compare anche in un'epigrafe di Roma come erede, insieme ad 
un Aurelius Lupus, di un veteranus Augusti nostri, C. Cominius Balbus. Quest'ultimo risulterebbe 
essere  amicus di  entrambi29.  In  un  latercolo  militare  databile  alla  prima  età  severiana  è 
menzionato un  M. Aurelius Lupus originario di  Sirmium30.  Dovrebbe trattarsi  dell'heres della 
dedica funeraria in onore di C. Cominius Balbus. Poiché spesso nell'epigrafia sono i commilitoni 
22 Acrudoae 2012, p. 186
23 CIL XVI 155
24 Vedi supra, p. 122, commento a CIL XVI 155
25 In generale sugli albori di  Augusta Praetoria Beretta 1954; Van Royen 1973; Tibiletti 1975; Keppie 1983, pp. 
205-207; Cavallaro 2000. Per la storia della città in età imperiale Cavallaro 2001. Sul culto di Iuppiter Poeninus 
Landucci Gattinoni 1991; Giorcelli Bersani 1999, pp. 96-99
26 OPEL II, p. 44; Schulze 1904, p. 57 nota 3; Solin – Salomies 1994, p. 50; Thesaurus Onomasticon II, col. 273
27 OPEL II, p. 45
28 OPEL II, p. 37
29 Sinn 1987, n. 710
30 CIL VI 32627, I, 7
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ad  intessere  tra  loro  rapporti  di  amicitia,  è  ragionevole  ipotizzare  che  anche  gli  altri  due 
personaggi dell'epitaffio fossero pretoriani. C. Catullinus Carinus dovrebbe aver svolto dunque il 
servizio nel pretorio nei primi anni del principato di Settimio Severo. L'epoca della permanenza 
sotto le armi indurrebbe a pensare ad una sua origine provinciale.
L'iscrizione pone altri problemi. L'ex voto dovrebbe essere stato posto innanzitutto dal veterano 
durante uno spostamento,  e  pertanto non dovrebbe indicare il  luogo scelto per il  ritiro.  Tale 
località si potrebbe identificare con Augusta Pretoria o il suo territorio, o con le province alpine, 
o ancora con i confini orientali della Narbonense. Il carattere di veloce passaggio del Gran San 
Bernardo  è  provato  d'altronde  dalle  numerose  laminette  votive  conservate  nell'antiquarium 
dell'Ospizio situato attualmente presso il  passo,  gesti  epigrafici  estemporanei  e  non duraturi, 
adatti alla caratteristica dei luoghi di essere un transito31. Molte di queste laminette furono incise 
da  militari,  verosimilmente  durante  gli  spostamenti  tra  la  penisola  italiana  e  le  province  e 
viceversa32.  Proprio  nelle  vicinanze  del  Gran San Bernardo esistevano diverse  stationes33.  Il 
carattere di punto di passaggio obbligatorio tra Italia e Gallia rendeva il passo anche una zona 
economicamente importante. Nuovamente emerge come nelle aree alpine finitime alle dogane i 
veterani  delle  milizie  urbane  siano  sovente  presenti.  Questo  riscontro  potrebbe  non  essere 
casuale, ma rispondere alla volontà dei congedati di inserire il proprio denaro liquido in scambi 
commerciali. Il veterano dunque avrebbe potuto essere transitato per la zona in occasione di un 
viaggio di affari. Datazione: inizio III secolo d.C. per la paleografia e la formula vet. Aug. n.
INCERTI
Mediolanum
CIL XVI 141: Frammento di diploma militare rinvenuto a Monza. Per molto tempo stette nel 
monastero dei Barnabiti; ora è irreperibile. La tavola bronzea recava praticamente solo una parte 
della titolatura imperiale, dalla quale si riesce ad evincere che il diploma fu emesso nel periodo 
di coreggenza di Elagabalo e Alessandro Severo. 
Non  c'è  nessun  dato  per  capire  il  corpo  di  militanza  del  veterano:  si  è  ipotizzato  che  il 
beneficiario fosse un pretoriano o un urbaniciano, sulla base del luogo di ritrovamento34. In Italia 
non sono venuti alla luce diplomi di ausiliari,  come detto; Milano e il relativo territorio non 
offrono  inoltre  testimonianze  della  presenza  o  del  reclutamento  di  classiari  o  di  equites 
singulares  Augusti.  L'ipotesi  appare  dunque  fondata;  ma  l'assenza  dell'intero  formulario  e 
dell'onomastica  non  permettono  di  sciogliere  in  via  definitiva  i  dubbi.  È  difficile,  ma  non 
impossibile, che il diploma appartenesse ad un ausiliario, o anche ad un vigile. Datazione: 221-
222 d.C.
Inter Vercellas et Eporediam
Roda 1985, pp. 174-175 n. 103; AE 1986, 268; Viale 1971, p. 61; Todisco 1999, p. 188 n. 184: 
[M(arti?)] ṿ(otum) [s(olvit) l(ibens) m(erito)] / Q(uintus) Valerius / Secuṇ[du]s, / veterạ[nus] /  
Aug(usti).
Ritrovata nel 1809 a Occhieppo Inferiore35, dove costituiva uno dei merli della torre della rocca 
31 Sartori 2000, p. 630
32 Sartori 2000, p. 630 e nota 25 fa un elenco delle laminette lasciate dai militari. Tra di queste ve ne è anche una 
appartenente ad un doctor dell'VIII coorte pretoria (CIL V 6886)
33 Nelis - Clément – Wiblé 1996, pp. 294-297; Nelis - Clément 2000, pp. 158-161; France 2001, pp. 157-159 n. 32  
(l'iscrizione commentata è AE 1989, 334); 328-331; 443-444
34 Boussier 2004, pp. 258; 275
35 La zona di Biella era forse organizzata in un  vicus o  pagus, la cui integrazione in una realtà amministrativa 
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del paese, questa ara in calcare grigio rappresenta l'ex voto che un veteranus Augusti sciolse ad 
una ignota divinità, la cui iniziale dovrebbe essere M36.  
La  zona era  una  buona base  di  arruolamento  per  l'esercito  imperiale  romano;  soprattutto  la 
finitima città di Vercelli nell'antichità offrì reclute alle legioni, alle coorti pretorie, urbane e dei 
vigili37. La presenza di una gens Valeria di Vercelli nelle milizie urbane a fine I-inizio II secolo 
d.C.38, e fra questi un M. Valerius M.f. Secundus39, pretoriano con gentilizio e cognomen identici 
a quelli di questo personaggio, indurrebbero ad ipotizzare una militanza nel pretorio. La  gens 
Valeria di Vercellae ebbe una forte vocazione per il mestiere militare, ma fornì reclute non solo 
alle legioni, al pretorio e alle coorti urbane, ma anche ai vigili40, e lo statuto giuridico di questo 
veterano è dubbio41. Il gentilizio molto comune è per di più diffuso anche nelle milizie composte 
da non cittadini. Tutto questo non consente di avere certezze42. Datazione: II secolo d.C.
cittadina  non  è  confermabile  allo  stato  attuale  della  ricerca.  Resta  dunque  incertezza  sull'attribuzione  di  
Occhieppo  Inferiore  a  tale  realtà  vicanico-paganica,  oppure  alla  città  di  Vercellae o  ancora,  ma  sembra  la 
soluzione meno probabile, ad Eporedia: Brecciaroli Taborelli 2000; SupplIt 19, pp. 261-262, Vercellae – Inter 
Vercellas et Eporediam
36 Fabretti 1880, pp. 20-21. La lettura è stata accettata da Viale 1971, p. 61
37 Sull'apporto di Vercellae all'esercito romano Viale 1971, pp. 48-49; SupplIt 19, p. 265, Vercellae – Inter Vercellas 
et Eporediam; sull'apporto alle milizie urbane vd. la tabella di reclutamento  a fine capitolo.
38 Tale è la datazione delle epigrafi ritrovate lungo la via Flaminia, nel suburbio di Roma: da ultimo Gregori 2013,  
p. 362
39 AE 1989, 80
40 Sono noti tre soldati delle milizie urbane originari di Vercellae recanti il gentilizio Valerius: oltre all'appena citato 
pretoriano,  M. Valerius M.f. Secundus  (AE 1989, 80), un urbaniciano,  L. Valerius L.f. Primus, e un vigile,  C. 
Valerius C.l. Verecundus (CIL XIV 230). Nelle legioni membri della gens Valeria sono documentati in CIL III  
3567; TitAq II, 730; CIL V 939
41 La datazione dell'epigrafe in esame al II secolo d.C. non permette di escludere la militanza nei vigili tramite 
l'asserzione della  possibile  esclusione di  costoro dalle  unità  che  potevano fregiarsi  della  formula  veteranus 
Augusti: tale epiteto è utilizzato dai vigili almeno a partire dalla seconda metà del II secolo d.C.; questo veterano  
potrebbe essere stato congedato sotto Marco Aurelio o Commodo. Sulla questione vd. capitolo 1, Regio I, nota 4
42 Todisco 1999, p. 188 afferma con cautela che il veterano potrebbe essere originario del luogo. L'iscrizione è da  
lei inserita tra quelle pertinenti Vercelli.
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Prospetto complessivo nella regio XI
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Comum CIL V 5269 C(aius)  Terentius 
C(ai)  f(ilius) 
Mercator
Pret. Sepolcrale Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
Comum Pais 744 M(arcus) 
Aurel(ius) 
Mucianus
Pret. Sepolcrale II-inizio  III 
secolo d.C.
Comum Sartori 1994, p. 60 





Pret. Sepolcrale? Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
Mediolanum RMD III 182 ? Pret. ? Urb. ? Diploma militare 90-178 d.C.
Ager 
Pedemontanus
CIL XVI 151 Nebus  Tullius 
Neb(i)  fil(ius) 
Ma[- - -]
Pret. Diploma militare 246 d.C.
Ager 
Pedemontanus
CIL V 7163 T(itus)  Mettius 
Quir(ina) Valens
Pret.? Urb.? Sepolcrale Fine  I-III  secolo 
d.C.
Gran  San 
Bernardo
CIL V 6868 C(aius) 
Catullinus 
Carinus
Pret.? Urb.? Sacra Inizio  III  secolo 
d.C.
Reclutamento nella regio XI
Coorti pretorie (81):
Augusta Praetoria: CIL VI 32515, c, 19 (II secolo d.C.); CIL VI 2786 (II secolo d.C.); CIL VI 
32698 (II secolo d.C.)
Augusta Taurinorum: CIL IX 4688 (seconda metà I secolo d.C.); CIL III 3565 (I secolo d.C.); 
CIL VI 2630 (fine I secolo d.C.); CIL VI 2421 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL XIV 2951 (I-II 
secolo d.C.); CIL XVI 81 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, b, 26 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, 
I, 25; a, II, 13; b, I, 29 (II secolo d.C.); CIL VI 32527, b, 26 (II secolo d.C.)
Comum: Gregori 2012, p. 351 n. 2 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL V 5268 (II secolo d.C.); CIL 
VI 2717 (II secolo d.C.)
Eporedia: CIL XI 3110 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32515, e, I, 20 (II secolo d.C.); CIL 
VI 32520, b, I, 6 (II secolo d.C.)
Laus Pompeia: CIL VI 2762 (I secolo d.C.); CIL VI 32520, a, II, 51; a, III, 3 (II secolo d.C.); CIL 
VI 32522, a, I, 18 (II secolo d.C.); AE 1930, 57, I, 7 (II secolo d.C.)
Mediolanum: CIL V 5821 (I secolo d.C.); CIL V 5525 (I secolo d.C.); Gregori 2012, pp. 351-352 
n. 3 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2721 (II secolo d.C.); CIL VI 2749 (II secolo d.C.); AE 
1916, 48 (II secolo d.C.); CIL VI 32687 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, I, 28; b, 38 (II secolo  
d.C.); CIL VI 32520, a, III, 41; a, III, 49; b, I, 22; b, II, 30 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, I,  
12; b, I, 31 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 4; 5; 7 (II secolo d.C.)
Novaria:  CIL V 6597 (I secolo d.C.)43; CIL VI 2540 (I secolo d.C.); NSc 1916, p. 99 n. 35 (I 
secolo d.C.)44; NSc 1916, p. 106 n. 105 (fine I-inizio II secolo d.C.); AE 1933, 95, 8 (II secolo 
43 L'epigrafe sembrava perduta, ma è stata recentemente ritrovata nei depositi del Museo Archeologico di Milano: 
Zoia 2015
44 Costui è un miles di una XII coorte non meglio identificata; nel I secolo d.C. le coorti pretorie furono anche 12.  
La testimonianza è inserita sia tra le reclute delle coorti pretorie, che tra quelle delle coorti urbane.
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d.C.)
Ticinum: AE 1984, 104 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL X 6578 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, 
c, 14; e, I, 12; e, I, 17 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, IV, 7; a, IV, 12; b, I, 31; b, II, 18; b, II,  
41 (II secolo d.C.); CIL VI 32522, a, I, 2 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, a, 17; b, 2 (II secolo 
d.C.)
Vercellae: CIL VI 2533 (I secolo d.C.); CIL VI 2664 (I secolo d.C.); CIL III 505 (I-II secolo 
d.C.); AE 1989, 80 (fine I-inizio II secolo d.C.); NSc 1915, p. 40 n. 5 (II secolo d.C.); CIL VI 
2702 (II secolo d.C.); CIL VI 32703 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, c, 7 (II secolo d.C.); CIL VI 
32518, a, 10 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, I, 7; a, I, 15 (II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, I, 
23; a, III, 23; a, IV, 18; b, II, 36; b, II, 37 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 27; b, 37 (II secolo 
d.C.); CIL VI 32641, 8? (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 30 (II secolo d.C.)
Natio Italus (2): CIL VI 2787 (fine III-inizio IV secolo d.C.); RMD I, 78 (IV secolo d.C.)45
Coorti urbane (11):
Augusta Taurinorum: CIL VI 2918 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Comum: CIL VI 32526, a, IV, 16 (III secolo d.C.)
Mantua: AE 1984, 66 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Mediolanum: CIL VI 32515, d, I, 2 (II secolo d.C.); CIL VI 32526, a, II, 38 (III secolo d.C.)
Novaria: NSc 1916, p. 99 n. 35 (I secolo d.C.)
Ticinum: CIL VI 2924 (I secolo d.C.); CIL VI 32521, a, I, 13 (II secolo d.C.)
Vercellae: CIL VI 32521, a, I, 8 (II secolo d.C.); NSc 1915, p. 43 n. 13 (II secolo d.C.); CIL VI 
32526, a, I, 13 (III secolo d.C.)
45 Queste iscrizioni si inseriscono in quanto le reclute erano sicuramente originarie della penisola italiana. I due 
soldati non sono necessariamente originari della regio I, ma di qualunque delle regiones italiche (nel frattempo 
l'Italia  era  stata  equiparata  alle  province,  i  due  dovrebbero  essere  stati  reclutati  dopo l'avvento  al  trono  di 
Diocleziano). 
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane nella regio XI
Le fonti letterarie ricordano un fatto ben preciso molto importante per le finalità di questo lavoro: 
la deduzione della colonia di  Augusta Praetoria  nel 25 a.C., formata all'inizio da un nucleo di 
3000 veterani del pretorio e dalle relative famiglie46. Questo risulta uno dei pochi casi espliciti di 
deduzione di  soli  ex soldati  delle  milizie  urbane:  la  colonizzazione solitamente  riguardava i 
legionari,  o  al  massimo  era  mista,  ossia  veterani  provenienti  da  corpi  diversi  ricevevano 
appezzamenti di terra (come ad Ateste in età augustea o a Reate sotto Vespasiano, dove pretoriani 
e legionari furono sistemati insieme).  È interessante notare come le colonie di veterani in età 
augustea, concepite come ricompensa per coloro che avevano servito in armi lo stato in modo 
leale, fossero solitamente impiantate in territori piuttosto romanizzati e sottomessi da tempo, e 
non  molte  di  quelle  localizzate  nelle  province  fungevano  da  strumenti  per  l'espansione  e 
l'assestamento  del  dominio  di  Roma in  ambienti  ostili.  Augusta  Praetoria fu  invece  dedotta 
proprio su un territorio appena sottomesso e sottratto ai Salassi, e posta sulla via di transito più 
importante  tra  l'Italia  e  la  Gallia,  ossia  quella  che  passava  per  il  Gran  San  Bernardo.  Per 
controllare una zona così delicata come poteva essere la porta d'accesso da nord-ovest al cuore 
dell'impero, quella penisola italiana dalla quale erano state allontanate le legioni, Augusto scelse 
quella che doveva essere il corpo di truppa più selezionato del suo esercito47. Bisogna dire che 
non sono state rinvenute fonti epigrafiche di militari dedotti nella nuova colonia, e che sono stati 
espressi  molti  dubbi  riguardo  la  notizia  di  Cassio  Dione  riguardo  la  deduzione  dei  3000 
pretoriani48, ma la notizia non può essere rigettata del tutto, e bisogna ritenere dunque sicura la 
partecipazione dei pretoriani alla nuova fondazione.
La  documentazione  epigrafica  della  regio  XI si  distribuisce  cronologicamente  tra  gli  ultimi 
decenni del I secolo d.C. e la metà del III secolo d.C. e appare piuttosto rarefatta e dispersa, a 
differenza  delle  numerose  attestazioni  di  veterani  di  legione,  collocabili  a  livello  temporale 
soprattutto nel I  secolo d.C. e a livello spaziale nella zona di  Mediolanum49.  Se si opera un 
confronto dei dati sui congedati delle milizie urbane con quelli sui colleghi legionari, emerge 
come a fine I-inizio II secolo d.C. e fino al III secolo d.C. sostanzialmente non vi siano più ex 
legionari nella regione, mentre al contrario restino tracce di quelli delle truppe urbane. Questi 
ultimi  servirono  soprattutto  nelle  coorti  pretorie,  forse  qualcuno  in  quelle  urbane,  e  la  loro 
onomastica  permette  di  individuare  un  ritorno  nei  luoghi  di  origine  dopo  il  servizio.  Le 
testimonianze  sono un'esemplificazione  perfetta  della  situazione  descritta  dal  Forni,  ossia  la 
graduale scomparsa  degli  abitanti  della  penisola  italiana  dalle  reclute  delle  legioni,  processo 
terminato sotto Adriano, e la loro preferenza per il servizio nelle unità scelte acquartierate a 
Roma, in virtù di vantaggi quali la ferma più breve e il soldo più alto50.
Per  quanto  riguarda  la  distribuzione  geografica  delle  epigrafi,  se  purtroppo  la  zona 
46 Sulla colonizzazione Keppie 1983, pp. 190-191; 205-207; Tibiletti 1975, pp. 95-102; Van Royen 1973; Beretta 
1954, pp. 22-30
47 Resta aperta la questione, non irrilevante ai fini della scelta dei 3000 pretoriani, se  Augusta Praetoria sia da 
computare tra le 28 colonie d'Italia citate da Augusto nelle Res Gestae: Folcando 1996, p. 105. Sulla fondazione 
ad opera dei veterani pretoriani si leggano anche le considerazioni di Van Royen 1973. Sul valore della conquista 
del valico alpino da parte di Augusto vd. Giorcelli Bersani 2000, pp. 425-449
48 Sebbene  tutti  gli  autori  concordino  nell'accettare  la  notizia  di  Cassio  Dione,  e  Beretta  1954,  pp.  29-30  ha 
calcolato che nell'attuale comune di Aosta sarebbe stato possibile assegnare terreni da 50 iugera, o poco più, ai 
veterani, Keppie 1983, p. 206 ha espresso dubbi sulla cifra di 3000 uomini, che, sia sulla base degli effettivi delle  
coorti  pretorie,  sia  per  la  notizia  delle  fonti  letterarie,  ossia  che ricevettero le  terre migliori,  sono tanti.  Lo 
studioso inglese si è espresso per un invio di diversi contingenti di veterani in anni diversi; in alternativa, si  
potrebbe pensare che i 3000 uomini fossero sia pretoriani sia legionari, e i primi ricevettero le terre migliori, i  
secondi quelle ai limiti dell'ager. Naturalmente, la mancanza di documentazione epigrafica lascia aperto il campo 
delle  ipotesi.  Una  più  ampia  discussione  su  questa  questione  nel  sottoparagrafo  finale  Sedi  di  deduzioni  
coloniarie.
49 Todisco 1999, pp. 196-198
50 Forni 1953; Forni 1974; Forni 1992
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Pedemontanae  incertae comprende  un'area  molto  grande,  e  quindi  non  sono  permesse 
considerazioni troppo precise, è l'asse Mediolanum-Comum la zona privilegiata di stanziamento 
dei veterani delle truppe della guarnigione di Roma. Questo,  anche alla luce delle tabelle di 
reclutamento51,  indurrebbe a pensare alla possibilità che l'ager tra le due città fornisse molte 
reclute alle coorti cittadine. Va rilevato inoltre come proprio nel territorio a nord di Como la 
documentazione indichi la presenza di proprietà imperiali52, sulle quali non è detto che i veterani, 
che preferirono stabilirsi nel centro cittadino, ebbero modo di radicarsi.
Anche i congedati con ogni probabilità oriundi delle zone alpine rientrarono a loro volta nelle 
regioni di provenienza. Valgono anche per costoro molte delle considerazioni fatte per gli altri 
veterani delle truppe urbane stabilitisi nell'area alpina: i gentilizi sono locali; nell'unica iscrizione 
sepolcrale l'ex militare non è l'unico personaggio menzionato; i liberti sono assenti dalle loro 
relazioni  sociali.  A differenza dei  veterani  delle  Alpi  nord-orientali  non compaiono graduati, 
l'onomastica  non reca filiazione  e  la  cronologia del  loro servizio  si  pone nel  II  secolo  d.C. 
anziché nel I. La loro condizione sembra in generale peggiore di quella dei congedati dell'area 
alpina della  regio X. Nella valutazione bisogna tuttavia tenere conto che, a giudicare dal dato 
epigrafico-onomastico,  la  regio  XI e  in  generale  l'Italia  nord-occidentale  appaiono  meno 
romanizzate della Venetia et Histria,; i veterani delle truppe selezionate di Roma avevano però le 
possibilità economiche di compiere evergesie53 anche in questo contesto più periferico; la loro 
presenza  sugli  assi  viari  principali  potrebbe inoltre  essere  spia  dell'impiego dei  soldi  a  loro 
disposizione in attività commerciali,  come probabilmente fece  C. Catullinus Carinus  (CIL V 
6868).
L'unico ex soldato che ha sicuramente preso domicilio in un luogo diverso da quello in cui è nato 
è Nebus Tullius Nebi fil(ius) Ma[- - -]. Il suo congedo avvenne verso la metà del III secolo d.C. 
In questo periodo le occasioni di transitare nella zona furono molteplici, a causa delle guerre 
lungo il confine reno-danubiano con relativa partecipazione imperiale, che resero necessaria la 
mobilitazione militare del territorio della regio XI, e portarono alla crescita del ruolo strategico-
militare  delle  città,  specialmente  di  Milano  e  Ticinum54;  oppure  a  missioni  legate  alla 
sorveglianza delle proprietà imperiali e al corretto funzionamento della procuratela annonaria 
esistente tra la Liguria e la Narbonense. L'area nordoccidentale della penisola italiana beneficiò 
di  questa  situazione  e  fu scelta  come luogo di  ritiro  da  alcuni  veterani  delle  milizie  urbane 
originari della zona balcanica. È molto probabile che il luogo di ritiro scelto dall'ex pretoriano 
fosse ubicato nella fertile pianura padana (zona di  Augusta Taurinorum), o presso le proprietà 
imperiali nella regio IX.
51 Solo 4 reclute (3 pretoriani e un urbaniciano) da Comum, 20 da Mediolanum (18 pretoriani e 2 urbaniciani). Le 
uniche indicazioni per una più precisa individuazione della provenienza delle reclute mostrano una testimonianza 
ritrovata a Milano (CIL V 5821), una a Sesto Calende (CIL V 5525), e, come risulta dalla nostra analisi, una  
possibile origine della  famiglia di  un veterano da Arsago Seprio (vd. commento a CIL V 5269).  L'ager tra 
Comum e  Mediolanum appare essere,  specie nell'attuale provincia di  Varese,  l'area di  provenienza di  molte 
reclute: è noto a tal proposito anche il caso di due fratelli  oriundi di Morazzone arruolatisi nella legione  IV 
Scyhica (CIL V 5595: commento a tale epigrafe in Todisco 1999, pp. 178-179; Zoia 2012, pp. 62-66; 69-70). 
Questo territorio aveva forti rapporti con entrambe le città: si veda a tal proposito le considerazioni e l'analisi  
delle epigrafi di Sartori 2009a
52 CIL V 5050 = ILS 206 agri plerique et saltus mei iuris; Ammiano Marcellino 15, 2, 8; Maiuro 2012, p. 179
53 Il caso di [-] Ulattius Adiutor, CIL V 7861
54 Clemente 1976; Todisco 1999, pp. 183; 187; 196; Mennella 2000; Sannazaro 2002, pp. 65-70; Mennella 2003,  
pp. 170-171 sulla maggiore mobilità e sul crescente ruolo militare delle milizie urbane tra il 193 e il III secolo  
d.C. Birley 1969, pp. 64-67; Strobel 2009, pp. 916-917; Faure 2012, pp. 403-404
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Africa Proconsularis - Numidia
L'Africa Proconsolare e la Numidia1 offrono un patrimonio documentario piuttosto ricco e denso 
di  informazioni  riguardo  i  veterani  delle  milizie  della  guarnigione  di  Roma.  Anche  questo 
territorio ospitò nel corso dei primi secoli dell'età imperiale alcune delle unità selezionate: in età 
flavia vi fu inviata la XIII coorte urbana e, a partire da Traiano o da Adriano, a Cartagine fu 
acquartierata in maniera stabile la I coorte urbana.
Le epigrafi di veterani urbaniciani sono in effetti relativamente numerose: ben 5, delle quali 4 
concernenti i congedati dalla I coorte urbana. Tra tutte queste, solo 1 proviene da Carthago (CIL 
VIII 1024 = ILS 2121), 2 da Madauros (CIL VIII 4679 = ILAlg I, 2128; ILAlg I, 2130 = AE 
1919, 44), 1 da  Aulodes (Maurin – Peyras 1971, pp. 61-62 = AE 1973, 595), 1 da Thubursicu 
Numidarum (CIL VIII 4874 = ILAlg I 1223 = ILS 2116). Completano il quadro due attestazioni 
di  congedati  con  honesta  missio dal  pretorio:  1  iscrizione  è  stata  rinvenuta  a  Hippo Regius 
(ILAlg I, 32), l'altra a Thamugadi ( D'Escurac Doisy 1956, pp. 110-111 n. 23 = AE 1957, 185).
Carthago
Colonia di età augustea, fu base principale della XIII coorte urbana, o di una parte di essa, in età 
flavia e della I coorte urbana dal II secolo d.C.2 Anche in questo caso l'analisi deve tenere conto 
della  presenza  dei  militari  nel  tessuto  sociale  della  città.  Eppure,  se  le  epigrafi  di  milites 
urbaniciani sono abbastanza numerose3,  non si ha questo stesso riscontro per quelle degli ex 
soldati: è rimasto solo un titulus di veterano della I coorte urbana. 
CIL VIII 1024; ILS 2121; Venturini 1982, p. 87 n. 137; Freis 1967, p. 116; Mench 1968, pp. 25; 
157 n. 4; Le Bohec – Duval – Lancel 1984, p. 72 n. 66; Rossi Aldovrandi 1983, pp. 154-158; 
Chausa Saez 1997, p. 82 n. 6; Rémy – Kayser 2005, pp. 78-79 n. XLII: [C]ọh(ortis) I urb(anae)  
((centuria))  Clodi  Rufi  /  [C(aius)]  Regilius  C(ai)  f(ilius)  Volt(inia)  Priscus  /  [Vi]enna,  
veteran(us) coh(ortis) eiusd(em).
Piccola base in marmo ritrovata  a  Cartagine ed entrata  a far  parte  della  collezione di  Carlo 
Venturini, rappresentante del governo di Tunisi ad Ancona tra il 1859 e il 1881. Ora è conservata 
a Massa Lombarda. Dedica sepolcrale per il veterano della I coorte urbana C. Regilius C.f. Volt.  
Priscus. Egli dichiara la propria  origo da Vienna nella Gallia Narbonense. Il gentilizio è molto 
raro,  e  infatti  è  testimoniato  in  un'unica  altra  iscrizione  nella  Proconsolare  relativa  ad  un 
cornicen della III Augusta, che specifica la sua provenienza da Lugdunum4.
È ragionevole  accogliere  l'ipotesi  di  Rossi  Aldovrandi,  ossia  che  il  personaggio  si  sarebbe 
arruolato  tra  gli  urbaniciani  quando  la  I  coorte  urbana  si  trovava  ancora  in  Gallia; 
successivamente si sarebbe trasferito in Africa e si sarebbe infine stabilito nei luoghi dove aveva 
svolto gli ultimi anni della ferma. La ricca provincia narbonese ha offerto un buon contributo di 
uomini anche alle coorti acquartierate in Italia 5. Non appare ragionevole pensare che il nome del 
centurione possa essere Clodius Rufi(nus),come suggerito da Chausa Saez, che rintracciava nel 
1 Fu Settimio Severo a creare la provincia della Numidia, e a separare amministrativamente quest'ultimo ambito  
territoriale dalla Proconsolare: Pflaum 1957; Chausa Saez 1997, p. 20; Speidel 1973. Il fatto che per la maggior 
parte dell'arco cronologico esistette un'unica provincia e una certa omogeneità nella storia delle due province  
anche dopo la separazione hanno indotto alla scelta di condurre l'analisi epigrafica senza separare i due territori.
2 Sulla presenza militare urbaniciana a Cartagine Le Bohec – Duval – Lancel 1984
3 Sul materiale epigrafico relativo ai milites delle coorti urbane a Cartagine Freis 1967, pp. 116-120; 138-142; Le 
Bohec – Duval – Lancel 1984, pp. 63-79 (i nn. 10-78 sono stati ritrovati a Cartagine); Ricci 2011, pp. 502-503 
(nn. 1-4 D1 per la documentazione relativa alla sola Cartagine)
4 AE 1997, 1628; Schulze 1904, p. 444; Solin – Salomies 1994, p. 155
5 Pagnoni 1942, p. 34; CIL X 6230; VI 2714
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legato  Q. Clodius Rufinus un  omonimo dell'ufficiale qui menzionato6. A livello epigrafico non 
risultano altrove attestati tra i centurioni delle coorti urbane né un Clodius Rufus né un Clodius  
Rufinus. Sono note invece a Roma delle centurie dei corpi urbani identificate dal solo cognome 
Rufinus, che non risulta mai abbreviato7. Il centurione dunque si chiamava Clodius Rufus. 
Il  nomen e il  cognomen dell'ufficiale sono molto diffusi in Africa; il gentilizio in particolare è 
molto  frequente  tra  i  militari  della  provincia8.  Questo  potrebbe  essere  un  piccolo  indizio 
dell'estrazione di questo centurione da una famiglia che aveva già praticato il  mestiere delle 
armi; ma la mancanza di ogni dato relativo all'origine dell'ufficiale non permette di individuare 
alcuna possibile relazione di parentela con i milites. Datazione: prima metà II secolo d.C.
Aulodes
Questa località fu elevata al rango municipale sotto Settimio Severo9, e ha restituito un'iscrizione 
relativa a un veterano della I coorte urbana, relativa però ad un momento in cui la città non aveva 
ancora raggiunto l'autonomia amministrativa.
Maurin – Peyras 1971, pp. 61-62 nn. 75-76; AE 1973, 595; Le Bohec – Duval – Lancel 1984, p. 
64 n. 9; Chausa Saez 1997, p. 147 n. 229; HD011684:  D(is) M(anibus) s(acrum). / Q(uintus)  
Fabrici[u]s Ri[- - - u]s [H]ono/ratianus, piu[s], vix[it an]n(is) XII, m(enses) V, h(oras) II. /  
Q(uintus) [F]abricius Apr[o]nianus vet(eranus) / coh(ortis) I urb(anae) simul sibi et / Cominiae  
Rogatae uxori fecit.
Blocco di calcare inserito nel montante di una porta in una fabbrica moderna. Iscrizione posta dal 
veterano della I coorte urbana Q. Fabricius Apronianus per se stesso, la moglie e per quello che 
verosimilmente  dovrebbe  essere  il  figlio,  morto  prematuramente.  Il  gentilizio  Fabricius è 
attestato in Africa10, mentre il cognomen si incontra raramente nella provincia e ricorre spesso in 
Italia  e  a  Roma11.  Per  questa  ragione il  veterano sarebbe un abitante  della  penisola  italiana, 
almeno in  base al  commento dell'Année  Epigraphique.  Chausa Saez  è  contro  questo parere, 
ritenendo non ci siano elementi sufficienti a stabilirne la provenienza. L'area di diffusione di un 
cognome così comune come prova per risalire all'origo adducendo appare in effetti un azzardo. 
Non esistono in realtà elementi  validi  per stabilire la provenienza geografica dell'ex soldato. 
Questi potrebbe essere nato in una delle colonie dell'Africa settentrionale, nella stessa Aulodes (e 
quindi essere rientrato in patria dopo il congedo), o ancora in un'altra provincia. A tal proposito, è 
utile segnalare come, oltre a Italia e Africa, la zona di reclutamento privilegiata delle I coorte 
urbana fu la Spagna12.  La moglie è invece molto probabilmente di origine locale, come dimostra 
l'ampia  diffusione  del  gentilizio  Cominia13.  Si  potrebbe  ipotizzare  che  il  veterano  si  fosse 
stabilito  nelle  vicinanze  del  luogo dove aveva servito  e  aveva trovato moglie.  Datazione:  II 
secolo d.C. per il formulario e la paleografia
Madauros
Colonia di veterani dedotta in età flavia, fu fondata con lo scopo di rafforzare il dominio romano 
6 Q. Clodius Rufinus fu in Africa tra il 190 e il 192: PIR, p. 1182; Le Bohec 1989, p. 195
7 CIL VI 2486; CIL VI 1058, II, 1 (centuria di vigili)
8 Le Bohec 1989, Indices, p. 613
9 CIL VIII 14355, dedica del  IV secolo all'imperatore Graziano in cui  si  menziona il  municipium Septimium 
liberum Aulodes; Chausa Saez 1997, p. 36
10 Schulze 1904, pp. 258; 414; 483; 518; Solin – Salomies 1994, p. 76
11 Kajanto 1965, p. 140
12 Freis 1967, p. 62
13 CIL VIII, 5, Indices, p. 21
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sull'Africa e fu posta in quella che era un'area di confine per controllare le tribù dei Musulami14. 
La città ha restituito due epigrafi di veterani della I coorte urbana.
CIL VIII 4679; ILAlg I, 2128; Freis 1967, p. 117; Mench 1968, pp. 26; 158-159 n. 6; Le Bohec – 
Duval – Lancel 1984, p. 77 n. 93; Bassignano 1974, pp. 274; 277; 280; Chausa Saez 1997, p. 153 
n.  254;  Blonce  2008,  p.  612  n.  A24:  L(ucius)  Caelius  Sabinu[s,  fl(amen)  p(er]p(etuus),  
veter(anus)  coh(ortis)  I  urb(anae),  fisc[i  cur(ator),  mis]sus  honesta  mis[sio]ne,  arcum  et  
statuam dup[licatis] decur(ionatus) et flamo[nii s]ui perp(etui) summis fecit, id[emq(ue) dedi]/
[cavit, am]pliata pecunia.
Tre  pezzi  di  una  lastra  utilizzati  nella  costruzione  delle  mura  della  fortezza  bizantina  di 
Madauros, dove si trovano tutt'ora. Questa lastra doveva essere originariamente addossata ad un 
edificio pubblico,  costruito grazie al  patrimonio del veterano.  L. Caelius Sabinus  si  stabilì  a 
Madauros dopo aver servito nella I coorte urbana a Cartagine; non rimase soldato semplice, ma 
divenne curator fisci, uno dei ruoli più importanti tra i principales delle milizie urbane15. Nella 
città scelta come residenza della sua vita civile entrò a far parte dell'ordo decurionum e ricoprì un 
sacerdozio, divenendo  flamen perpetuus; si occupò inoltre del benessere della città erigendo a 
proprie  spese  un  edificio  pubblico  con  una  sua  statua.  Questo  atto  evergetico  fu  realizzato 
proprio  per  avere  ottenuto  questi  onori,  e  tramite  il  pagamento  del  doppio  delle  summae 
honorarie connesse al decurionato e al flaminato (duplicatis summis), più un'ulteriore somma, 
ampliata pecunia16. 
Un omonimo del veterano è noto da un'altra epigrafe, la funeraria posta per la moglie  Nonia 
Severa.  Il  sepolcro  della  donna  fu  eretto  a  spese  del  marito,  ma  per  volere  dell'ordo 
decurionum17. È molto probabile che il L. Caelius Sabinus menzionato in quest'ultima iscrizione 
fosse proprio l'ex militare attestato nell'epigrafe che qui si sta analizzando. L'ampia diffusione 
del gentilizio e del cognome nel mondo romano non consentono di individuare la sua origine18. Il 
gentilizio della moglie è anch'esso assai frequente ed è attestato a Madauros19. Il formulario non 
è  molto consueto nell'area  africana:  nell'elenco della  carriera  si  menziona  solitamente  prima 
quella  militare,  poi  quella  civile,  infine  le  cariche  religiose,  mentre  qui  la  segnalazione  del 
flaminato precede il cursus militare. Datazione: II secolo d.C.
ILAlg I 2130; AE 1919, 44; Freis 1967, p. 141; Mench 1968, pp. 31; 172-173 n. 29; Thompson 
1969, p. 180; Le Bohec – Duval – Lancel 1984, p. 77 n. 94; Bassignano 1974, p. 280; Wesch 
Klein 1990, p. 133 n. 10; Fagan 1999, p. 273 n. 16; HD026715: Q(uintus) Obstor[i]us Q(uinti)  
fil(ius) Palatina Honoratus, vet(eranus) coh(ortis) I ur[banae honestae mi]ssi/ionis, fl(amen)  
p(er)p(etuus),  IIv[i]r,  quod  ei  ordo  col(oniae)  Madaur(ensium)  militanti  decurion[atum  ---]  
ob/tulisset  quodq(ue)  in  eum honorem  fl(amonii)  p(er)p(etui)  contulisset  arcum  et  s[tatuam  
inlatis] rei pu/bl(icae) omnibus honorariis summis sua pec(unia) ex HS XL mil(ibus) fecit et ob  
dedicatio[nem sportulas decuri]oni/bus et epulum curiis et gymnasium populo dedit.
Grossa lastra spezzata in quattro parti, trovate in posizione di reimpiego in zone diverse della 
fortezza bizantina.  Attualmente si trova ancora nella roccaforte dell'attuale Mdaourouch. Alla 
14 Gascou 1972, pp. 32-33; Gascou 1982, p. 163; Chausa Saez 1997, p. 49
15 Era in pratica il tesoriere che amministrava il denaro dato dall'imperatore a questi corpi: Domaszewski 1967, p. 
23
16 Blonce 2008, p. 612 n. A24 ha ipotizzato che il riferimento sia ad un'ammenda pagata a causa del ritardo nella  
costruzione e dedicazione del monumento
17 CIL VIII 4686 = ILAlg I 2149
18 Su Sabinus Kajanto 1965, pp. 20; 186
19 ILAlg I 2636; 2637
169
riga 2 Le Bohec – Duval – Lancel,  seguiti  dalla maggioranza degli  studiosi20,  integrano con 
gratuitum,  mentre  l'Année  Epigraphique  con  sponte.  Il  veterano  della  I  coorte  urbana  Q. 
Obstorius Q fil. Palatina Honoratus entrò a tutti gli effetti nel ceto dirigente della colonia di 
Madauros: divenne decurione, duoviro e flamine a vita.  Costruì a sue spese un arco e una statua 
e offrì donazioni in denaro ai decurioni, un banchetto alle curie e un gymnasium, da intendersi 
come distribuzione di olio21, a tutti i concittadini per avere ottenuto questi onori. Nell'iscrizione 
sono evidenti la grande dignitas del personaggio, che raggiunse i massimi onori a livello locale, e 
le sue grandi disponibilità economiche, come traspare dalla segnalazione della cifra spesa per 
costruire l'arco e la statua. Il gentilizio Obstorius è attestato epigraficamente solo in Spagna e in 
Africa22,  ma è  sabino23.  Madauros  era  inoltre  ascritta  alla  Quirina e  non alla  Palatina24.  La 
famiglia  del  veterano era con tutta  probabilità  di  origine italica,  mentre  l'urbaniciano invece 
potrebbe essere nato in una delle province africane dopo il  trasferimento del proprio gruppo 
familiare,  e  prese domicilio  dopo il  congedo in un luogo diverso rispetto  a quello  dove era 
vissuto prima dell'arruolamento. 
È  lecito  domandarsi  le  ragioni  che  spinsero  questi  congedati,  entrambi  forse  stabilitisi 
spontaneamente in un luogo diverso da quello di provenienza,  a stanziarsi  in questa città.  È 
possibile ricavare qualche indizio: Madauros era una colonia di veterani, e un'epigrafe di inizio 
IV secolo d.C. sembrerebbe segnalare la presenza di un'area sepolcrale collettiva proprio per i 
veterani. La colonia era nata con lo scopo di sorvegliare le tribù dei Musulami, e gli ex soldati 
erano sicuramente idonei a questo compito25. Esiste dunque la possibilità che questa componente 
sia  sempre  stata  piuttosto  rilevante  nella  vita  cittadina26,  e  l'integrazione  e  l'accesso  all'ordo 
fossero facilitati e forse addirittura favoriti27 soprattutto per i graduati e i gli ex soldati delle 
truppe più selezionate. Datazione: II-inizio III secolo d.C.
Thubursicu Numidarum
Nella città, che ottenne lo statuto municipale sotto Traiano28 e divenne colonia sotto Claudio II29, 
è venuta alla luce un'epigrafe di veterano urbaniciano.
CIL VIII 4874; ILAlg I 1223; ILS 2116; Freis 1967, p. 117; Mench 1968, pp. 41; 203 n. 73; 
Chausa Saez 1997, pp. 126-127 n. 164; Kleinwächter 2001, p. 314 n. 18:  Fortunae Reduci /  
Aug(usti) sacr(um).  /  C(aius) Vasidius C(ai) fil(ius) Palat(ina) /  Bellicus,  miles co/hort(is) X  
urbana, / optio centuriae, / signifer, fisci cu/rator, optio ab actis / urbi, veteranus Aug(usti), /  
decurio,   aedil(is),  praef(ectus), /  IIvir i(ure) d(icundo), ob honorem / aedilitatis inlatis rei  /  
p(ublicae) HS IIII(milibus) n(ummum) legitimis am/plius ex HS V(milibus) n(ummum) posuit /  
idemq(ue) dedicavit.
20 L'epigrafe è tra le più commentate: Jacques 1984, p. 622 e nota 171; Nélis-Clement 1989; Dusanić 1996, p. 45 
nota 42; Rossignol 2003; Ricci 2010, p. 38
21 Fagan 1999, pp. 267-269
22 In Proconsolare  a Madauros: CIL VIII 4747; 4748; ILAlg I 2642, a  Thubursicu: ILAlg I 1799. In Numidia a 
Lamiggig(---): CIL VIII 4401; 4403; 4404; 4405
23 Schulze 1904, p. 334; Solin – Salomies 1994, p. 129
24 Kubitschek 1889, p. 151
25 In generale sulla politica romana di controllo dei Musulami tramite la fondazione di varie colonie Chausa Saez 
1994
26 In età altoimperiale,  oltre  alle  due epigrafi  oggetto della nostra attenzione,  è  attestato un veterano della  III  
Augusta di II secolo d.C., ILAlg I 2766 = Le Bohec 1989, p. 291 e n. 682 bis = Chausa Saez 1997, pp. 153-154  
n. 255 e vari veterani semplicemente detti: ILAlg I 2095; 2198; 2199; 2200; 2201; 2204; 2205.
27 Oltre ai due congedati dalla I coorte urbana, ci sono altri 3 casi di veterani giunti a ricoprire incarichi pubblici:  
l'edilità (ILAlg I 2095), il flaminato (ILAlg I 2201), un sacerdos (ILAlg I 2205). 
28 ILAlg I 1240; Gascou 1972, pp. 104-106; Chausa Saez 1997, p. 52
29 ILAlg I 1268
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Base scoperta nel 1866 all'angolo nord ovest della Platea Vetus, a Khamisa, probabilmente nel 
piccolo edificio absidato. Già a inizio XX secolo era irreperibile. Iscrizione sacra, dedicata alla 
Fortuna redux, divinità deputata alla protezione dell'imperatore quando si allontana da Roma, 
soprattutto per motivi bellici. Fu posta dal veterano della X coorte urbana C. Vasidius Bellicus. 
Egli  intraprese  un  cursus,  prima  militare  e  poi  civile,  che  viene  ricordato  nell'iscrizione.  Il 
personaggio si  arruolò in primo luogo come soldato semplice nella X coorte urbana. Divenne 
successivamente graduato, ricoprendo le cariche, nell'ordine, di optio centuriae, signifer, curator 
fisci,  optio  ab actis  urbi.  A partire  dalla  riga 10,  viene ricordata  la  carriera  intrapresa dopo 
l'honesta missio: decurione, edile e prefetto, duoviro  iure dicundo. Il riferimento al pagamento 
della  summa legitima più una donazione aggiunta per iniziare la carriera municipale è molto 
interessante. La definizione di sé come veteranus Augusti è posta in mezzo alla menzione dei due 
diversi cursus, quasi a segnare la cesura; tale formula “vuole evidenziare la dignità e il prestigio 
sociale di cui Bellicus godeva”30. Questo statuto giuridico, e i mezzi economici da esso derivanti, 
gli consentirono di occuparsi del benessere dei concittadini. 
Il  veterano non era originario di  Thubursicu,  città  i  cui  abitanti  erano ascritti  alla  Papiria31, 
mentre la sua tribù di appartenenza era la  Palatina. Doveva provenire tuttavia dalla provincia 
d'Africa, vista la diffusione del gentilizio e del cognome32. Bellicus, da molti ritenuto di origine 
celtica, potrebbe in realtà essere spia di una certa tradizione familiare nel mestiere delle armi; ma 
la documentazione epigrafica non aiuta a suffragare quest'ipotesi, dal momento che in Africa è 
noto un solo Vasidius, soldato della III Augusta che ha terminato il servizio tra il 270 e il 27533. 
Non è dimostrabile neanche l'ipotesi di Mench, secondo cui questo veterano sarebbe figlio di un 
soldato o funzionario emigrato in Africa per motivi di servizio oppure si sistemò a Thubursicu in 
seguito ad una distribuzione di terra. È possibile che la famiglia del veterano sia diventata nel 
corso del tempo una di quelle più in vista nella città: sono documentati molti altri  Vasidii  che 
hanno raggiunto posizioni prestigiose nella società locale, come la Vasidia figlia di un sacerdos34, 
fino  addirittura  all'ingresso  nell'ordine  equestre  in  età  tarda,  come  testimonia  C.  Vasidius 
Pac[atus] flamen perpetuus, vir perfectissimus e curator rei publicae35.
Si  deve  segnalare   la  vicinanza  di  Thubursicu  Numidarum al  territorio  dei  Musulami, 
analogamente  a  Madaurose;  un  veterano  urbaniciano  riuscì  a  compiere  un  cursus  honorum 
completo nuovamente in un contesto in cui erano necessarie una difesa attiva e una pervicace 
sorveglianza del territorio,.
Il  culto  della  Fortuna  redux  Augusti,  che  si  è  detto  sopra  essere  in  forte  connessione  con 
l'imperatore,  è molto diffuso in Africa. Le dediche sono spesso poste da membri delle classi 
dirigenti cittadine o da militari. A Thubursicu sono note altre due dediche alla Fortuna, una a 
quella dell'imperatore36, l'altra reca nuovamente l'attributo redux37. Datazione: II secolo d.C.
Hippo Regius
In questa importante città costiera38 è venuta alla luce un'epigrafe di un veterano pretoriano.
30 Ricci 2009, p. 24
31 Kubitschek 1889, p. 43; Gascou 1972, p. 104 e nota 5
32 Kajanto 1965, pp. 17; 258
33 CIL VIII 2626 = 18099 c IV
34 ILAlg I 1976
35 ILAlg I 1299, databile alla seconda metà del IV secolo d.C.
36 ILAlg I, 1222
37 BCTH 1917, n. 234: l'integrazione non è sicura
38 Municipio a partire da Augusto, poi colonia con i Flavi: Lassére 1971; Gascou 1972, pp. 25; 34-35; Desanges 
1980, pp. 201-203; Lepelley 1981, pp. 113-125. Per la sua storia fino all'età giulio-claudia Bullo 2002, pp. 152-
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ILAlg I 32: [---] / Ṣeṿerus, veter[a]/nus cohor(tis) IV IV IV  / praetoriae, vix(it) / annis LVIIII, / pius  
suis; h(ic) s(itus) [e(st)].
Stele piuttosto danneggiata, rotta nella parte superiore. Ritrovata in una proprietà privata ai piedi 
della collina detta Fortino di Ippona, insieme a ILAlg I 21. Oggi è irreperibile. L'onomastica del 
veterano sfortunatamente è incompleta: resta solo il cognome, Severus, diffuso a livello locale39. 
Sono attestati altri homines militares con il medesimo cognome: Claudius Severus ad esempio è 
un veterano, quasi certamente legionario, come risulta dalla specificazione dei 25 anni di servizio 
(CIL VIII 17413). Risulta tuttavia impossibile ipotizzare un legame tra i due veterani a partire 
solo dal cognome. Quest'ultimo elemento onomastico nell'aristocrazia divenne presto ereditario, 
mentre nelle classi meno abbienti era un nome individuale e non veniva normalmente trasmesso 
di padre in figlio40. A conferma di quanto appena detto, il figlio che pone la dedica a Claudius  
Severus si chiama Claudius Restitutus41,. 
Hippo Regius divenne colonia tra il 78 e il principato di Traiano. Non si sa se ottenne lo statuto a 
livello onorifico o vi fu una vera e propria deduzione42. La datazione della presente epigrafe, 
seppur molto incerta, indurrebbe a credere ad uno stanziamento del veterano all'incirca in quel 
lasso di tempo, o poco dopo. La zona era inoltre ricca di possedimenti imperiali ed esisteva una 
regio,  evidentemente  il  centro  dell'amministrazione  patrimoniale  imperiale  di  quei  territori 
colonizzati  da  Traiano a  ovest  di  Hippo Regius43.  Almeno dall'età  traianea questa  città  deve 
essere stata il porto di imbarco del grano proveniente dai territori di Sitifis e  Lambaesis44. Pur 
con tutte le cautele del caso, è dunque possibile connettere la presenza di questo ex militare a 
questi  aspetti  dell'economia  imperiale.  Costui  potrebbe  aver  ricevuto  incarichi  connessi  alla 
sorveglianza di un porto di grande importanza annonaria, e quindi aver deciso di stabilirsi in una 
città economicamente importante dopo il congedo. Non si possono escludere però un possibile 
stanziamento a seguito della deduzione avvenuta tra l'età flavia e Traiano o un rientro in patria 
dopo il servizio svolto soprattutto a Roma. Datazione: inizio II secolo d.C. per il formulario.
Thibilis
In origine pagus posto sotto la giurisdizione di Cirta e dotato di una certa autonomia,  ottenne lo 
statuto municipale dopo la metà del III secolo d.C.45.
CIL VIII  5531;  CIL VIII  18910;  ILAlg  II  4696;  Chausa  Saez  1997,  p.  127  n.  165:  D(is)  
M(anibus)  s(acrum).  /  C(aius)  Iulius  /  L(uci)  fil(ius)  Quir(ina)  /  Fortuna/tus,  vete(ranus)  /  
coh(ortis) V pr(aetoriae), / v(ixit) a(nnis) XXXXI, / h(ic) s(itus) e(st).
Cippo funerario di C. Iulius Fortunatus, veterano della V coorte pretoria. Egli risulta ascritto alla 
tribù di Thibilis, la Quirina, e reca un'onomastica comune, con il gentilizio attestato localmente e 
un cognome assai diffuso in Africa46. Dovrebbe trattarsi verosimilmente di un veterano rientrato 
in patria dopo il congedo.
Poiché  CIL VIII  25438  testimonia  l'esistenza  di  una  statio presso  Utica,  sorvegliata  da  un 
39 CIL VIII 17413 = ILAlg I 31; AE 1955, 152
40 Vd. Solin 1991
41 Ecco il testo: D(is) M(anibus). / Cl(audius) Severus, veṭ(eranus), / vix(it) ann(is) LXI, d(iebus) / XII, m[i]l(itavit)  
ann(is) / XXV.  Cl(audius) Rest(itutus) / p(atri) piiss[i]mo.
42 Gascou 1972, pp. 34-35; Gascou 1982, p. 164
43 CIL VIII  5351; ILAlg II 3992, attestano l'esistenza di  una  regio Hipponensis,  dove agivano dei  procuratori 
imperiali
44 Maiuro 2012, pp. 201-202; De Romanis 2003; Mansouri 2002, soprattuttto pp. 517-518
45 Gascou 1982a, pp. 264-266
46 Kajanto 1965, p. 219
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pretoriano della VI coorte47,  si  potrebbe pensare all'eventualità che questo personaggio abbia 
svolto una parte del suo servizio in Africa, e successivamente abbia deciso di ritirarsi in località 
divenute familiari48. Un distaccamento di questo soldato come stationarius nella zona di Thibilis 
sembra tuttavia poco probabile. Non è detto per prima cosa che esistesse una statio occupata da 
pretoriani  anche  presso  Thibilis,  e  difficilmente  un  periodo di  servizio  ad  Utica  può averlo 
condotto ad un transito nella  zona di Cirta49; l'ascrizione tribale induce inoltre a credere, come 
detto, ad un suo rientro in patria dopo il termine della parentesi militare50. 
È lecito ritenere che il personaggio si sia arruolato nel pretorio intorno ai 20 anni. Ciò significa 
che decedette pochi anni dopo il raggiungimento dell'honesta missio. Il periodo di vita civile fu 
dunque  molto  breve  e  con  ogni  probabilità  non  fu  sufficiente  per  sposare  una  donna  e 
intraprendere il cursus honorum locale. Datazione: II secolo d.C. per il formulario, costituito da 
DMS, HSE, specificazione dell'età, e onomastica comprensiva di filiazione e tribù51.
Thamugadi
In questa città, fondata ex nihilo e divenuta colonia nell'età di Traiano, furono dedotti numerosi 
veterani della III Augusta52. È attestato epigraficamente anche un veterano del pretorio.
D'Escurac Doisy 1956, pp. 110-111 n. 23; AE 1957, 185: D(is) M(anibus) S(acrum). / Q(uinto)  
Granio Q(uinti) fil(io) Pap(iria) / Felici, vet(erano) ex praet(orio),  bene / merenti, vix(it) annis  
LXII,  et  Antoniae  Maximae,  ma/tri,  hominibus  merentib(us),  /  quae  v(ixit)  a(nnis)  XLVIII,  
Q(uintus) Granius / Paulus, filius et heres eorum, / libens animo fecit.
Lastra calcarea ritrovata nel cimitero a sud di Timgad nel 1937; ora è conservata nel lapidario 
locale. Epitaffio posto dal figlio ed erede  Q. Granius Paulus alla madre  Antonia Maxima e al 
padre Q. Granius Q.fil. Pap. Felix, veterano del pretorio. Egli è ascritto alla tribù prevalente tra i 
cittadini di Thamugadi, la Papiria53. Il suo gentilizio, piuttosto diffuso in Africa, non è attestato a 
Thamugadi, ma ricorre nella vicina Lambaesis anche tra i militari della III Augusta54. Il cognome 
è tra i più ricorrenti in Africa55. Sembra lecito pensare ad un'origo africana dell'ex pretoriano, e 
forse ad una tendenza di altri  membri della sua  gens  ad arruolarsi nell'esercito.  Non ci sono 
elementi per capire se fu uno dei primi coloni della città, e quindi magari acquisì la tribù del 
luogo con la deduzione,  oppure entrò nel  pretorio in una fase successiva alla fondazione.  Il 
confronto di Thamugadi con altre colonie sorte in provincia, come Savaria56, che paiono fornire 
reclute alle milizie urbane almeno una generazione dopo la deduzione, indurrebbe ad accogliere 
la  seconda ipotesi.  Si  deve  segnalare  nuovamente  la  connessione  tra  presenza  di  militari  in 
47 Laronde 1991, pp. 277-281; Petraccia Lucernoni 2001, p. 74 n. 76 (sia Laronde 1991, p. 280, che Petraccia 
Lucernoni  2001,  p.  47,  ipotizzano che  lo  stationarius fosse  incaricato  di  sorvegliare  i  depositi  dell'annona 
militaris): l'epigrafe si data all'età severiana.
48 Chausa Saez 1997, p. 72
49 Thibilis e Utica distano tra loro più di 350 km
50 Chausa Saez 1997, p. 127 propone a sua volta un'origine africana del personaggio, ed esprime incertezza su 
qualunque tentativo di ricostruzione dei luoghi dove il militare effettuò la ferma
51 Lassère 1973, p. 22; Le Bohec 1989, p. 64
52 Sulla storia dell'antica Timgad: Courtois 1951, pp. 10-18; Lepelley 1981, p. 444; Gascou 1982, p. 174; M. Le 
Glay, s. v. Thamugadi, in Der Kleine Pauly, 5, 1979, pp. 647-648; H. Treidler, s. v. Thamugadi, in RE 5, 2, 1934, 
coll.. 1235-1236; Dupuis 1994; Corbier 2009
53 Kubitschek 1889, p. 155
54 Un signifer (CIL VIII 2881); un padre veterano e un figlio soldato (CIL VIII 3120 = 18168); due veterani (ILS 
9097; CIL VIII 18068 a, 17); un miles (ILS 9096).
55 Kajanto 1965, p. 219
56 Vd.  il  commento a CIL V 943; sulla  prima ondata di  deduzioni  di  veterani  a  Savaria  Mann 1983, p.  32; 
Ferjančić 2002, pp. 21-28
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congedo e di latifondi imperiali, utilizzati con tutta probabilità per le assegnazioni coloniali57. 
Datazione: II secolo d.C. per il formulario e la paleografia.
Verecunda
Vicus posto nel territorio amministrato da Lambaesis, popolato principalmente dai veterani della 
III  Augusta,  ottenne  lo  statuto  municipale  nel  III  secolo58.  Dal  nucleo  urbano  proviene 
un'epigrafe di veterano del pretorio.
CIL VIII 4245; Le Bohec 1989, p. 288 n. 650; Ricci 1994, pp. 38-39 n. 7; Chausa Saez 1997, pp. 
120-121 n.  143;  Dupuis 2006;  AE 2006, 1801; Groslambert 2008-2012, p.  110 n.  8:  C(aio)  
Paconio  Saturnino,  vet(erano)  ex  praetorianis  h(onesta)  m(issione)  m(isso),  et  Paconiae  
Bassillae  et  /  Paconio  Iusto  [et]  Paconio  Emerito,  vet(erano)  ex  leg(ione)  III  Aug(usta)  
h(onesta)  m(issione)  m(isso),  et  Antoniae  /  Saturninae  eius  et  Paconiis  Antonio,  Fortunato,  
Basso, Emerito, eorum fili(i)s, / et Iusti fili(i)s Fortunatae, Saturnino, Bassillae, Paconi Iustus et  
Emeritus / vet(eranus) sibi et suis fec[e]runt et dedicaverunt.
Lastra formata da due frammenti. Ritrovata a Henchir Markuna. La distribuzione del testo e le 
dimensioni suggeriscono una forma simile a quella di  due altre iscrizioni di  ambito militare, 
individuate da Le Bohec,  databili  una al  II  secolo d.C. e l'altra  all'età severiana59.  La lapide 
originaria  era  verosimilmente posta su un monumento familiare.  I  personaggi  nominati  sono 
numerosi;  ciò  rende  arduo  ricostruire  il  quadro  delle  relazioni  parentali.  I  nuclei  familiari 
nominati dovrebbero essere tre: Paconius Saturninus, veterano del pretorio; Paconius Iustus, che 
potrebbe essere un veterano legionario (nel qual caso nella riga 2 e nella riga 5 l'integrazione 
sarebbe al plurale), e i suoi tre figli Saturninus, Fortunata e Bassilla; Paconius Emeritus, a sua 
volta veterano legionario, la moglie Antonia Saturnina e i figli Antonius, Fortunatus, Bassus ed 
Emeritus.  Non è chiaro neppure il rapporto di parentela tra i due dedicanti e il veterano del 
pretorio. Per la Ricci e Groslambert l'ex pretoriano sarebbe fratello degli altri due, mentre per 
Chausa  Saez  sarebbe  il  padre.  Propenderei  più  per  l'ipotesi  della  prima  studiosa,  in  quanto 
un'eventuale paternità sarebbe stata forse specificata; si ritiene inoltre che i figli di un pretoriano 
ambissero ad un arruolamento nelle milizie urbane, e di solito vi riuscissero, o almeno ad una 
promozione ad un rango di principalis nei ranghi delle legioni; ma qui non è testimoniato niente 
di simile.
Va rimarcato come il mestiere militare si configuri come l'attività prevalente della gens Paconia, 
come testimoniato anche dal veterano C. Paconius Bassus (CIL VIII 4244), il cui nome appare 
direttamente legato a quello di questa famiglia60. Il gentilizio, attestato in ben 15 casi in Numidia 
per persone che furono  equites romani o loro amici61 o collaboratori di personaggi altolocati62 
farebbe propendere per una certa importanza della famiglia a livello locale.
57 Christol 1990, per le proprietà nella zona a est di Thamugadi; Jacques 1992
58 Gascou  1982,  pp.  200-201;  Lepelley  1981,  pp.  488-490;  Le  Bohec  2009a,  pp.  201-202;  sull'elevazione  a  
municipio almeno alla fine del principato di Settimio Severo Dupuis 2006, pp. 46-47
59 Le Bohec 1989, pp. 85-86
60 A giudicare dalla datazione di Le Bohec 2009a, p. 206, l'epigrafe si daterebbe ad un periodo precedente a quella  
che  si  sta  analizzando;  non è  da  escludersi  che  C.  Paconius  Bassus possa  essere  il  nonno o  il  padre  del 
pretoriano. Groslambert 2008-2012, p. 111 data a sua volta questa epigrafe ad una generazione precedente a 
quella  relativa  a  C.  Paconius  Saturninus;  ma,  successivamente,  nel  tentativo  di  ricostruzione  dell'albero 
genealogico dei Paconii, a p. 119, identifica il veterano C. Paconius Bassus menzionato in CIL VIII 4244 con il 
Bassus figlio  di  Emeritus e  Antonia  Saturnina.  Una  semplice  omonimia  tra  i  due  appare  la  soluzione  più 
probabile. Il veterano C. Paconius Bassus sarebbe il padre o il nonno di Saturninus, il quale a sua volta sarebbe 
stato lo zio di un altro Bassus.
61 CIL  VIII 6962; CIL VIII 7112
62 Un  beneficiarius consularis della III Augusta CIL VIII 10717
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C. Paconius Saturninus è un veterano rientrato nei luoghi di origine al termine della ferma, come 
dimostrano la radicata presenza della sua famiglia a  Verecunda e la menzione di costui in un 
latercolo di Roma databile all'inizio del III secolo d.C.63. In questo documento Lambaesis è citata 
come origo del pretoriano. Da ciò si induce da un lato che ancora a quell'epoca Verecunda non 
aveva ottenuto l'autonomia municipale, dall'altro che è molto probabile che Saturninus si fosse 
arruolato come legionario insieme ai suoi fratelli  e successivamente fosse passato dai ranghi 
della III Augusta a quelli del pretorio. Datazione: inizio III secolo d.C.
Saltus Aurasius
Questa zona agricola, posta praticamente ai confini dell'impero, è ubicata nella regione di Batna 
(Argelia), nell'odierno Djebel Aures. Da qui proviene un'iscrizione di veterano del pretorio.
CIL VIII 2444, cfr. p. 952; Morizot 1991, tav. XI; Chausa Saez 1997, pp. 83-84 n. 11:  D(is)  
M(anibus) s(acrum). / C(aius) Apronius Ianuarius, vet(eranus) / ex praetoria(no), se vivo sibi et  
Naevi/aI eI  II aI nûariae, coniugi suae ra/rI iI sI sI iI m(a)e, ṿ(ixit) an(nis) [- - -].
Lastra  rinvenuta  nella  valle  del  Wadi  Abiod,  a  12  km  da  Medina.  Il  campo  epigrafico  è 
circondato da una  tabula ansata. Epitaffio posto ancora vivo per sé e la moglie dal veterano 
pretoriano C. Apronius Ianuarius. L'onomastica è molto comune: il gentilizio e il cognomen sono 
molto  diffusi  in  Numidia64.  Non è  possibile  stabilire  con margine  di  certezza  l'origo dell'ex 
militare, ma è lecito ritenere che potrebbe provenire dall'Africa. Le motivazioni che lo indussero 
a prendere domicilio in questo luogo appaiono invece piuttosto chiare: doveva aver ottenuto una 
parcella  di  terra,  con  ogni  probabilità  di  proprietà  imperiale65.  Proprio  nella  zona  ovest 
dell'Aures, tra Wabi Fedala e Wadi Abiod, l'epigrafia ha lasciato tracce di militari, per l'esattezza 
dediche di soldati e funerarie di veterani, sia legionari che di altri corpi66. La concessione sembra 
rispondere ai piani strategici di Traiano, ossia ad un rafforzamento della presenza romana su tutto 
il settore meridionale della grande piana a nord dell'Aures e a sud delle Alpes Numidicae, scopo 
ottenuto con un potenziamento del limes e con stanziamenti di veterani67. Il fatto che in questo 
settore le installazioni di veterani rispondessero pienamente a scopi di controllo e sorveglianza 
del  territorio  è  comprovato  dalla  tarda  epigrafe  di  un  veteranus  ex  praefecto  gentis68,  che 
comproverebbe l'esistenza di organizzazioni tribali ancora in età tardoantica. Datazione: II secolo 
d.C. per il formulario con DMS, gli anni di vita e la paleografia.
63 CIL VI 32640, I, 23; sulla questione Dupuis 2006, pp. 46-47
64 Su Ianuarius vedi Kajanto 1965, pp. 29-30; 60-61; 218
65 Sulla presenza romana nell'Aures Morizot 1991
66 Morizot 1991, pp. 437-440: le dediche di soldati sono 15, le funerarie dei veterani 5, senza annoverare quella che 
si sta analizzando nel computo.
67 Chausa Saez 1997, p. 19; Cagnat 1912, p. 44; Gascou 1972,  pp. 83-103; sul  limes nella zona dell'Aures E. 
Fentress, s.v. Limes – Africa, in DEAR, IV, 1985, pp. 21-47
68 AE 1951, 226; Morizot 1991, pp. 438-439 data l'epigrafe al III secolo d.C. Più corretta la datazione al IV secolo 
d.C. di Baccolini 2007, p. 57 n. 15. Si noti come il testo potrebbe integrarsi con ex praefecto g[entis?] oppure 
c[ohortis?]. La dicitura  ex praefecto con il genitivo della tribù di competenza è tuttavia prevalente nel IV-V 
secolo, e l'onomastica del personaggio, reca solo cognome indigeno (Gerrasusu), secondo un fenomeno comune 
ai  praefecti gentium nel III-IV secolo (Leveau 1973, p. 185), e dunque la lettura corretta sembrerebbe data da 
veteranus  ex  praefecto  g[entis].  Anche  nell'eventualità  dell'integrazione  con  c[ohortis],  comunque,  è  molto 
probabile che essa fosse reclutata tra le popolazioni locali, e servisse alla difesa di una zona turbolenta del limes. 
I praefecti gentium avevano compiti legati alla supervisione di entità tribali, ed erano una figura di collegamento 
tra le tribù e le autorità provinciali. Nel III-IV secolo d.C. tali figure prefettizie si avvicinano molto al mondo  
tribale  indigeno,  come  attesta  l'onomastica  sempre  più  caratterizzata  da  cognomina indigeni;  sempre  in 
quest'epoca i prefetti  avrebbero assunto connotazioni e compiti sempre più marcatamente militari.  Su questi  
prefetti cfr. Leveau 1973; Benabou 1976, pp. 446-469; Lengrand 1999; Letta 2002; Modéran 2003, pp. 480-501;  
Baccolini 2007; Chausa Saez 2008.
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Prospetto complessivo nell'Africa Proconsularis – Numidia
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Carthago CIL  VIII  1024  = 
ILS 2121
[C(aius)] Regilius 
C(ai)  f(ilius) 
Volt(inia) Priscus
Urb. Sepolcrale Inizio  II  secolo 
d.C.
Aulodes Maurin  –  Peyras 





Urb. Sepolcrale II secolo d.C.
Madauros CIL  VIII  4679  = 
ILAlg I 2128
L(ucius)  Caelius 
Sabinu[s]
Urb. Onoraria II secolo d.C.




Q(uinti)  fil(ius) 
Palatina 
Honoratus




CIL  VIII  4874  = 
ILAlg  I  1223  = 
ILS 2116
C(aius)  Vasidius 
C(ai)  fil(ius) 
Palat(ina) 
Bellicus
Urb. Sacra II secolo d.C.
Hippo Regius ILAlg I 32 [- - -] Severus Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Thibilis CIL  VIII  5531  = 
18910  =  ILAlg  II 
4696
C(aius)  Iulius 
L(uci)  fil(ius) 
Quir(ina) 
Fortunatus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Thamugadi D'Escurac  Doisy 
1956,  n.  23  =  AE 
1957, 185
Q(uintus) 
Granius  Q(uinti) 
fil(ius)  Pap(iria) 
Felix
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Verecunda CIL VIII 4245 C(aius)  Paconius 
Saturninus
Pret. Sepolcrale Inizio  III  secolo 
d.C.
Saltus Aurasius CIL VIII 2444 C(aius)  Apronius 
Ianuarius




Ammaedara: CIL VI 32626, 5 (III secolo d.C.); CIL VI 32536, d, I, 21 (III secolo d.C.)
Carthago: CIL VI 2663 (II secolo d.C.); CIL VI 32529, 12 (II secolo d.C.); CIL III 446 (II secolo 
d.C.); CIL VI 32627, 16 (III secolo d.C.); CIL VI 32536, I, c, 20 (III secolo d.C.); Benefiel 2001, 
p. 226 r. 11 (III secolo d.C.); CIL VI 32640, I, 44 (III secolo d.C.)
Cirta: CIL VI 32536, c, I, 36; d, I, 23; d, II, 27; d, II, 28 (4, III secolo d.C.); CIL VI 32630, 2 (III  
secolo d.C.)
Hadrumetum: CIL VI 32640, I, 17?; I, 21? (III secolo d.C.); CIL VI 32623, I, 26? (III secolo 
d.C.)69; CIL VI 32636, I, 1 (III secolo d.C.)
Lambaesis: CIL VI 32640, I, 23 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 4 (III secolo d.C.); CIL VI 
32644, 1 (III secolo d.C.)
69 In tutti questi casi, l'abbreviazione HADR potrebbe riferirsi ad Adrianopoli. Tuttavia, in altri casi Adrianopoli 
risulta abbreviata nella forma HADRPO o HADRIA. Il dubbio resta.
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Leptis Magna: CIL VI 32623, I, 15 (III secolo d.C.)
Sicca: CIL VI 32536, c, II, 26 (III secolo d.C.)
Thaena: CIL VI 32623, I, 32 (III secolo d.C.)
Thamugadi: CIL VI 32536, c, II, 32 (III secolo d.C.)
Thibilis: CIL VIII 5531 (II secolo d.C.)
Thusdrum: CIL VI 32533, 58 (III secolo d.C.)
Uthina: CIL VI 32529, 7 (II secolo d.C.)
Uzeli: CIL VI 2564 (II secolo d.C.)
Verecunda: CIL VIII 4245 (III secolo d.C.)
Natio Afer: CIL VI 2431 (III secolo d.C.)
Coorti urbane (8):
Ammaedara: AE 1997, 1621a (fine II-inizio III secolo d.C.)
Carthago: CIL VIII 32620, 3 (II-III secolo d.C.)
Cirta: CIL VIII 2890 (II secolo d.C.)
Hadrumetum:: CIL VIII 24619a, 3 (II-III secolo d.C.)
Sabratha: CIL VIII 24619a, 2 (II-III secolo d.C.)
Thusdrus: CIL VI 32526, a, III, 21; a, V, 4 (III secolo d.C.)
Uthica: CIL VIII 132870 (II secolo d.C.)
Equites singulares Augusti (4):
Natio Afer: Speidel 1994, p. 177 n. 208 (II secolo d.C.); CIL VI 32802 (II secolo d.C.); AE 2001, 
486 (II secolo d.C.); CIL VI 3212 (III secolo d.C.)
70 Sulla possibile provenienza da Utica del centurione della I coorte urbana L. Aemilius Honoratus Ben Abdallah 
1991, pp. 263-267
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Africa Proconsularis e 
Numidia
La documentazione epigrafica  relativa  alle  provincia  d'Africa  è  fondamentale  nell'analisi  del 
rapporto tra veterani e società civile. Essa si distribuisce cronologicamente tra II e III secolo d.C. 
e geograficamente soprattutto nella zona della Numidia. È giunto il momento di interrogarsi sulle 
ragioni di una simile ripartizione spaziale delle iscrizioni, soprattutto in relazione alla I coorte 
urbana, di stanza a Cartagine, per la quale il pur parziale dato epigrafico mostra come i veterani 
preferissero prendere domicilio nelle città finitime, attualmente ubicate in Tunisia e in Algeria, 
piuttosto che nella capitale punica, senza dimenticare le altre presenze del presidio di Roma in 
Africa. Bisogna evidenziare per prima cosa  una differenza tra la coorte urbana acquartierata a 
Cartagine e le altre milizie urbane: tutte le unità della guarnigione di Roma erano controllate 
dall'imperatore,  e  da  questi  sottoposte  all'autorità  di  prefetti  di  sua  nomina.  La  formazione 
urbaniciana di stanza nella città punica, così come una coorte della III Augusta, erano invece al 
servizio del proconsole d'Africa71. Questo fatto deve essere evidenziato nella misura in cui le 
milizie urbane furono create come truppe d'élite poste a protezione della persona del princeps e 
dei luoghi dove egli viveva. Una delle loro peculiarità doveva essere un legame molto forte con 
l'imperatore, enfatizzato dalla vicinanza alla sua persona e dalla particolare fedeltà; la coorte di 
Cartagine era comandata invece da un potere teoricamente concorrente di quello imperiale. Forse 
non casualmente nessuno tra i veterani dell'unità cartaginese si definisce  veteranus Augusti. Il 
presidio di Cartagine deve essere visto per prima cosa come una volontà di controllo di una città 
dotata di grandi strutture portuali, da cui partivano le navi con i rifornimenti annonari per Roma, 
analogamente a Ostia e Puteoli72.
Tutti  i  contributi  dedicati  alla  presenza  militare  romana  hanno  messo  in  evidenza  come  il 
controllo esercitato dalle truppe metropolitane sul territorio si estendesse gradualmente tramite 
stationes73, e vi fossero diversi distaccamenti in molteplici località africane, anche al di fuori 
della Proconsolare74, volti ai compiti più disparati, come la sorveglianza delle  stationes dei  IV 
publica Africae75 o dei  saltus76 o a funzioni di polizia e repressione. Le unità adibite a questi 
compiti, oltre alla già citata I urbana, furono la XIII urbana tra fine I-inizio II secolo, l'XI urbana 
e la VI coorte pretoria77. Se la presenza di soldati distaccati dalle coorti stanziate abitualmente 
nell'Urbe  deve  con  tutta  probabilità  indurre  a  pensare  ad  incarichi  temporanei,  più  che  alla 
71 Freis 1967, pp. 31-34; Mann 1988; Ladijmi Sebai 1990; Eck 1997, p. 187. In generale sui vari corpi d'armata  
presenti in Africa-Numidia Le Bohec 2000, pp. 210-211
72 Per i commerci tra Roma e Cartagine in generale Mosca 2002, soprattutto pp. 483-484 per il commercio in età 
imperiale.
73 Freis 1967, p. 33; Le Bohec – Duval – Lancel  1984, pp. 54-56; Ricci 2011, p. 495
74 Sui diversi distaccamenti della I coorte urbana in Africa Freis 1967, p. 33; Le Bohec – Duval - Lancel 1984, pp.  
54-55;  63-64;  78;  Khanoussi  1996,  pp.  1348-1349;  Ricci  2011,  pp.  502-503.  Militari  di  questa  unità  sono 
attestati anche a Genava (CIL XII 2602 = ILS 2118), e Roma (CIL VI 2861; 2862): Ricci 2011, pp. 494 nota 57; 
495 nota 64 (non si include CIL XI 389 di Ariminum, analizzata supra, pp. 108-109 in quanto si cita un veterano, 
dunque un personaggio che non è più un militare, che potrebbe anche essere tornato in patria).  Stationarii e 
militari di altre coorti, soprattutto la XIII (almeno fino a quando fu acquartierata in Africa), ma anche la XI, 
erano presenti nel territorio nordafricano. Su questi si veda Freis 1967, pp. 33-34; Le Bohec – Duval - Lancel 
1984, pp. 52-53; Le Bohec – Ben Abdallah 1997, pp. 45-51; Khanoussi 2000, pp. 1132-1135; Ricci 2011, pp. 
495 nota 62; 502-503
75 Ipotesi di Khanoussi 1996, p. 1349
76 Il caso di AE 2000, 1738, da cui risulterebbe che soldati di una XI coorte controllavano il  saltus Burunitanus, 
ubicato a Vaga.  Anche soldati  legionari  e  ausiliari  si  occupavano del  controllo del  territorio,  delle proprietà 
imperiali e dei saltus: Khanoussi 1992; Khanoussi 1997; Khanoussi 2000
77 Sull'XI coorte urbana, si veda la nota precedente; una statio nella zona di Utica risulta presidiata da un soldato 
della VI coorte pretoria, come testimoniato dall'epigrafe di età severiana dello stationarius ripae Uticensis, CIL 
VIII 25438 = ILS 9072 = ILTun 1198 = AE 1991, 1668.
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presenza stabile di piccoli contingenti tratti dalle medesime coorti78, è altresì vero che la mobilità 
spaziale e la frammentazione delle unità acquartierate a Cartagine risulta essere molto alta, e 
maggiore  rispetto  alle  coorti  collocate  abitualmente  nei  castra  praetoria a  Roma.  È 
probabilmente per questo che molti di coloro che riuscivano ad arrivare al termine del servizio 
preferivano stabilirsi nelle città della Proconsolare e della Numidia, ubicate spesso più vicine ai 
luoghi dove avevano trascorso la maggior parte degli anni di servizio, ma non nel grande centro 
punico.
Non  è  tutto.  Chausa  Saez,  al  termine  della  sua  importante  opera  sul  veteranato  nell'Africa 
romana, osservava come i congedati si stabilissero soprattutto in Numidia poiché quella era la 
zona meno romanizzata, dove ancora vivevano popolazioni indigene piuttosto pericolose, che 
necessitavano di essere controllate, sorvegliate e acculturate, compiti che i veterani erano idonei 
a  svolgere  costituendo  un  utilissimo  supporto  all'esercito  attivo79.  Lo  stesso  potere  centrale 
promosse lo stanziamento di vere e proprie comunità di ex soldati tramite l'impianto di colonie, 
dedotte fino all'età di  Traiano80.  La particolare configurazione della  zona della Numidia è  la 
miglior prova del fatto che l'area non fosse considerata pacificata: tra il I secolo e l'età severiana, 
il legato della legione III Augusta aveva poteri civili e militari, e la sua autorità era indipendente 
da quella del proconsole d'Africa81. La documentazione non ha lasciato sicure tracce di congedati 
delle milizie urbane beneficiari  delle deduzioni.  Ma anche costoro,  specialmente quelli  della 
coorte di Cartagine, svolgevano quelle funzioni di colonizzazione e sorveglianza affidate agli 
altri ex militari., Giova ricordare a tal proposito la politica di Traiano in Numidia: trasferimento 
della  III  Augusta a  Lambaesis,  fondazione  di  una  colonia  di  veterani  a  Thamugadi,  precisa 
definizione  dei  limiti  territoriali  occupati  dai  Musulami  e  del  limes meridionale  con  la 
fondazione del  castellum ad maiores82.  Tutto questo portò ad un'acquisizione diretta di  ampi 
territori,  in  gran  parte  avocati  alla  diretta  amministrazione  del  fisco  imperiale83.  Proprio  in 
quest'area di intervento di Traiano vi è una certa concentrazione di attestazioni di veterani delle 
milizie urbane,  segni di  un loro probabile insediamento su terre imperiali,  in  cambio di una 
messa a coltura e una sorveglianza dei confini con l'Aures84. Questo coinvolgimento dei veterani 
nella  gestione  dei  fondi  di  proprietà  imperiale  è  già  stato  ipotizzato  da  D'Escurac  Doisy in 
un'altra area della Numidia, ossia a  Lambaesis, ma qui riguardava principalmente i congedati 
della  III Augusta che decidevano di prendere domicilio nelle vicinanze del campo legionario 
78 Chausa Saez 1997, p. 74, sempre sulla base di CIL VIII 25438, è dell'idea che una  cohors VI praetoria fosse 
distaccata in Africa e fosse l'unica unità adibita alla sorveglianza della statio presso Utica
79 D'Escurac Doisy 1962; Chausa Saez 1997, pp. 159-161; Rossignol 2003, p. 376 e nota 121. Tutti costoro fanno 
riferimento a due epigrafi della Mauretania Caesariense (CIL VIII 20834; CIL VIII 20835), dove si ricorda come  
nel 167 d.C. a Rapidum i veterani collaborarono con l'esercito alla difesa della località. In generale, sul sistema 
difensivo nell'Aures e in Numidia Welsby 1990; Salama 1991; Le Bohec 2000, pp. 219-220
80 Chausa Saez 1997, pp. 159-161
81 Dupuis 1991
82 In generale per la politica di Traiano in Africa Gascou 1972, pp. 37-115
83 Sulle  proprietà  imperiali  tra  Lambaesis e  Thamugadi Jacques  1992;  Christol  1990 sulle  proprietà  imperiali 
situate ad est di Thamugadi. In generale, sulla localizzazione e gestione di tali proprietà Kehoe 1988; Kolendo 
1991, pp. 12-17; Kienast 1996, pp. 87-95. Per una breve storia della formazione del patrimonium del princeps 
sotto i giulio-claudii, fino alle grandi acquisizioni di Nerone, Lassére 1977, p. 296 e nota 5; Bullo 2002, pp. 37-
39
84 Cagnat 1912, p. 416 e nota 5 già a inizio XX secolo parlava di sistemazioni individuali di veterani del pretorio 
nella zona dell'Aures datandole però a fine I secolo d.C. Come si è visto nell'analisi dei documenti epigrafici, la  
loro sistemazione avvenne a partire dal II secolo d.C. D'Escurac Doisy 1962, p. 576, sempre a partire dal caso di  
Lambaesis, ritiene che gli stanziamenti individuali di veterani, anche pretoriani, su terre imperiali avvennero a 
partire dal II secolo d.C. Concorda con tale ipotesi Groslambert 2008-2012, p. 113
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dopo aver conseguito l'honesta missio85 e divenivano possessores di terre imperiali86.
I veterani riuscivano inoltre ad accedere all'ordo decurionum e ai massimi incarichi pubblici in 
quelle città poste direttamente a contatto con le tribù dei Musulami. La maggior parte tra coloro 
che riuscirono a diventare magistrati erano graduati, il che vuol dire che disponevano di maggiori 
possibilità economiche e di competenze amministrative ed organizzative maturate nel corso del 
servizio; erano anche non originari del luogo dove risiedevano dopo l'honesta missio. Un ultimo 
dato, che riguarda le colonie di Thubursicu Numidarum e Madauros, concerne il fatto che tutti i 
veterani urbaniciani riuscirono a diventare decurioni, duoviri e flamini, mentre pochi veterani, 
dei quali non è noto il corpo di servizio, flamini e al massimo edili, e nessun ex legionario fece 
l'ingresso nell'élite cittadina87. È probabile che il potere centrale favorisse in qualche maniera la 
sistemazione  dei  congedati,  forse  con  concessioni  di  terre,  il  che  spiegherebbe  la  cospicua 
presenza di ex militari non ritornati a casa anche in periodi successivi alle deduzioni iniziali. 
L'esistenza dei collegi di veterani doveva di sicuro avvantaggiare il loro ingresso nella carriera 
delle cariche pubbliche e religiose, la loro integrazione e il loro peso sociale nella vita locale88. 
Ma è interessante notare come in queste realtà, vere e proprie comunità di frontiera, in cui vi era 
la necessità di un numeroso elemento militare nella classe dirigente89, l'accesso al decurionato e 
alle magistrature permetteva agli ex militari di intervenire nell'organizzazione della difesa delle 
città e del loro territorio90, ed esistesse una chiara gerarchia tra i veterani, che si manifestava 
nelle funzioni ricoperte dopo il congedo. Questo risultato è in parte inficiato dal basso numero di 
epigrafi relative ai congedati della guarnigione di Roma, rispetto ai colleghi legionari; per di più, 
non può essere esteso ad altre città che non siano Thubursicu e Madauros. Ogni generalizzazione 
deve essere fatta dunque con molta cautela. Ma, fatte queste debite premesse, si può affermare 
che  anche nelle  province africane,  come in Italia,  la  percentuale  dei  congedati  delle  milizie 
urbane  che  riuscirono  a  ricoprire  cariche  pubbliche  è  maggiore  rispetto  a  quella  relativa  ai 
veterani che avevano militato in altre formazioni; l'integrazione nelle aristocrazie locali avvenne 
però solo in alcuni casi in Numidia nella zona di confine con le tribù dei Musulami. Pare proprio 
di  poter  dire  che,  così  come  l'esercito  era  specchio  fedele  della  società91,  esprimendone  le 
stratificazioni sociali, valeva anche il rapporto inverso, ossia nella società civile si mantenevano 
le gerarchie militari.
I  veterani  oggetto  della  nostra  attenzione  preferivano in  ogni  caso  non partecipare  alla  vita 
pubblica, analogamente agli altri, forse a loro volta per non rinunciare alle immunità92.
Volgendo lo sguardo alle epigrafi dei veterani del pretorio, l'analisi ha messo in evidenza come 
tre di loro potrebbero essere rientrati nei luoghi di origine dopo il servizio, mentre i restanti due 
85 D'Escurac Doisy 1962, pp. 574-575; 577-578: le epigrafi mostrano come molti congedati rimanessero nei pressi 
dell'accampamento.  Le  terre  di  proprietà  imperiale  si  trovavano  proprio  nelle  vicinanze  del  campo.  Anche 
Fentress 1979; Groslambert 2008-2012, pp. 109; 113-114 hanno constatato il rapporto tra presenza di militari e 
di latifondi imperiali nelle località africane
86 AE 1964, 196, discussa da D'Escurac Doisy 1962; vd. anche CIL VIII 4199 = 18493, che testimonia l'esistenza 
di possessores vici Verecundensis: D'Escurac Doisy 1962, pp. 574-575; Groslambert 2008-2012, pp. 113-114
87 Questo  dato  è  estendibile  a  tutta  la  Numidia  meridionale,  dove  solo  il  7%  dei  270  veterani  attestati 
epigraficamente  risulta  partecipare  alla  vita  pubblica.  La  maggior  parte  di  loro  hanno  rivestito  cariche 
sacerdotali: Fentress 1979; Dupuis 1991
88 D'Escurac Doisy 1962, pp. 575;  577-580;  Chausa Saez 1997, pp. 62-63. Collegi  sono attestati  a  Madauros 
(ILAlg I 2766) e a Lambaesis (CIL VIII 2534; 2554; 2618; 3228; AE 1916, 22); in quest'ultimo caso, però, erano 
i veterani legionari della III Augusta a svolgere il ruolo preponderante nelle associazioni.
89 L'integrazione nell'ordo e l'esercizio di magistrature e cariche religiose permettevano un intervento di ampio 
respiro  nell'organizzazione  dello  spazio  delle  città,  a  favore  dei  coloni  e  a  detrimento  degli  indigeni,  e 
un'affermazione degli usi e dei costumi romani: Chausa Saez 1997, p. 160
90 In particolare,  i  decurioni deliberavano sulla difesa del territorio cittadino (Chausa Saez 1997, pp. 57-58), i 
duoviri avevano la capacità di stabilire e modificare il territorium sottoposto all'autorità della comunità cittadina: 
Abascal – Espinosa 1989, p. 134; Chausa Saez 1994, pp. 95-101; Chausa Saez 1997, p. 58
91 Alföldy 2000; Le Roux 2000, pp. 262-263
92 Dupuis 1991, pp. 350-351
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dovrebbero essersi sistemati in località caratterizzate dalla presenza di possedimenti imperiali, 
quali Hippo Regius e il saltus Aurasius. Le funzioni di sorveglianza delle popolazioni indigene, 
parallela a quella dell'esercito attivo, e di strumento di acculturazione non sembrano venir meno 
anche nel caso degli ex pretoriani. Ciò è particolarmente evidente per C. Apronius Ianuarius, il 
quale aveva ottenuto delle terre presso il  saltus Aurasius, collocato al confine dell'impero e a 
diretto  contatto  con  i  territori  abitati  da  popolazioni  ancora  potenzialmente  pericolose  per 
Roma93.  Il  meccanismo di questa sistemazione appare chiaro: il  veterano pretoriano otteneva 
terre da mettere a coltura a condizioni vantaggiose, ma in cambio avrebbe provveduto anche alla 
sorveglianza  del  territorio  e  alla  romanizzazione  degli  indigeni.  Gli  stanziamenti  di  veterani 
pretoriani in zone caratterizzate dalla presenza di proprietà imperiali avvennero nel II secolo d.C. 
Paragonando la loro condizione a quella dei veterani legionari,  possessores di fondi imperiali a 
Lambaesis, troverebbe conferma il cambiamento della tipologia di installazione dei veterani tra I 
e  II  secolo  d.C.  Fino  a  Traiano  i  veterani  venivano  solitamente  dedotti  in  colonie; 
successivamente,  si  preferiva  lo  stanziamento  individuale  su  terre  appartenenti  al  fisco,  che 
potevano  essere  assegnate  o  acquistate  a  prezzo  favorevole  dai  congedati94.  La  soluzione 
sperimentata in  Africa dovette  essere appunto quella  della  possessio:  il  dominium delle terre 
rimaneva al princeps, ma i veterani potevano disporre dei fondi come beni propri, esercitando su 
di essi una signoria di fatto in cambio di una quota del raccolto, che corrispondeva a un terzo del  
prodotto,  almeno  stando  alla  lex  Manciana95.  Il  vantaggio  per  i  congedati  era  dato  dalla 
possibilità di trasmettere le terre ai propri eredi, e dalla piena libertà di scelta delle colture, che 
deve avere spinto gli ex militari a produzioni diversificate e orientate alla vendita sul mercato. In 
altre parole, solo una parte della terra a disposizione era coltivata a grano, mentre il resto era 
destinato alla produzione di olio, vino e frutta96. L'insediamento su fondi di proprietà imperiale 
avvenne forse tramite delle modalità sperimentate in maniera simile già in Italia in età flavia97 e 
dovette coinvolgere anche i veterani delle milizie urbane.
I veterani del pretorio sembrerebbero inoltre avere un ruolo non secondario in due diversi circuiti 
annonari: uno collegava l'Africa alla costa tirrenica per il vettovagliamento della capitale, l'altro 
provvedeva  ai  rifornimenti  della  legione  III  Augusta.  Le  testimonianze  non  sono  purtroppo 
moltissime, e non è possibile giungere a delle conclusioni di carattere generale. Ma un'attenta 
osservazione della documentazione epigrafica rivela una presenza di ex pretoriani nel II secolo 
d.C. in molte zone che sono state toccate dai sopracitati interventi amministrativi di Traiano. A 
questi interventi si deve aggiungere una riforma nell'amministrazione patrimoniale della regione 
avvenuta tra Traiano e Adriano, che fece di Hippo Regius e Theveste i due centri principali della 
gestione del patrimonium del principe98. Sempre nel II secolo d.C. Hippo Regius appare essere il 
porto di imbarco del grano proveniente dalle regioni di Sitifis, Cuicul, Lambaesis e Thamugadi99. 
In tali zone, come detto, la gestione delle terre era affidata anche ai veterani100, e una parte dei 
prodotti serviva al rifornimento di Roma, un'altra a quello della III Augusta101. Sempre a inizio II 
secolo  d.C.,  con ogni  probabilità  ancora  sotto  Traiano,  si  provvide  in  contemporanea  ad  un 
93 Proprio l'imperatore risulta possedere proprietà al confine con i Musulami
94 D'Escurac Doisy 1962, p. 575; Dupuis 1991
95 Sulla potestas occupandi: Peyras 1999; la lex Manciana è nota da un'iscrizione rinvenuta in Tunisia nei pressi 
della Fossa Regia: CIL VIII 25902 = FIRA I, 100
96 Dunque, non a caso in AE 1964, 196 si menzionano possessores vinearum et agrorum. 
97 Todisco 1999, pp. 217; 241-245
98 Maiuro 2012, pp. 201-202; Mansouri 2002, pp. 517-518
99 Sulle attività portuali di Hippo Regius Mansouri 2002; sui prodotti commerciati tra le province africane e Roma 
Chafia 2004, pp. 978-987
100Per i veterani della III Augusta nelle terre imperiali della zona di  Lambaesis e del  Mons Aurasius D'Escurac 
Doisy 1962, pp. 574-583
101Sul  procurator della  regio  Thevestinae et  Hipponensis come responsabile  dei  rifornimenti  della  legione  III  
Augusta Christol 1997
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potenziamento delle infrastrutture portuali in Sardegna e in Etruria102. Si può ipotizzare che i 
veterani del pretorio fossero inseriti in questa economia annonaria, sia occupandosi, come gli ex 
legionari, dello sfruttamento delle terre imperiali, sia intraprendendo attività commerciali, come 
lascerebbe  pensare  soprattutto  la  presenza  di  un  congedato  a  Hippo  Regius (ILAlg  I  32). 
L'esistenza di scambi piuttosto intensi tra Africa e Italia, nei quali i veterani trovavano il loro 
spazio, è stata d'altronde già dimostrata dall'epigrafe ostiense di  L. Caecilius Aemilianus (AE 
1940, 64).
Come detto, i graduati sono principalmente coloro che mostrano di avere grandi disponibilità 
economiche e  riescono ad entrare nei  consigli  cittadini  e a  compiere atti  evergetici  verso la 
comunità. Le tre iscrizioni relative ad ex urbaniciani che percorsero il cursus honorum a livello 
locale sono piuttosto ricche di informazioni, sulle carriere militari e civili degli onorati, e in due 
casi  anche sulle cifre che questi  erano in grado di spendere per la carriera e in favore della 
comunità  cittadina.  Ciò  permette  di  svolgere  delle  considerazioni  sull'estrazione  sociale  dei 
veterani prima del loro reclutamento nell'esercito: Dupuis ha valutato la disponibilità finanziaria 
necessaria  per  fronteggiare  le  spese  correlate  a  tali  cariche  a  partire  dal  numero  piuttosto 
significativo di iscrizioni di congedati dell'esercito divenuti sacerdoti,. La conclusione è che in 
tutti questi casi i veterani dovevano avere una base economica tale da appartenere alle classi di 
censo più elevate, definite o dalla propria fortuna personale o da legami parentelari con famiglie 
altolocate.  Proverrebbero  quindi  dall'aristocrazia  municipale103.  Nel  nostro  caso,  si  deve 
osservare innanzitutto come quei veterani assurti agli honores locali sembrano non originari del 
luogo, e dunque dovettero costruirsi nuovi legami con le  gentes più ricche e sostenere spese 
ancora maggiori per divenire proprietari di terra nei nuovi contesti dove andarono a risiedere. 
Bisogna dunque ammettere una grande ricchezza delle famiglie degli urbaniciani già prima del 
loro reclutamento.  A titolo esemplificativo  Q. Obstorius Q. fil.  Honoratus pagò quarantamila 
sesterzi per il suo atto di munificenza, più del doppio di quelli ricevuti come premio di congedo, 
e in più doveva possedere il censo necessario per poter far parte dell'ordo. Anche ammettendo 
che fosse riuscito a mettere a frutto il  mestiere militare e a fare dei grandi guadagni,  c'è da 
chiedersi come dopo l'erogazione di una cifra simile e l'offerta di un banchetto e di ulteriore 
denaro avesse potuto mantenere una ricchezza idonea alla classe di censo più elevata. L'unica 
spiegazione possibile è una forte base economica, frutto non solo della professione delle armi, 
ma anche di beni ereditati. 
Anche le altre epigrafi, pur più laconiche, offrono dati sulle relazioni dei veterani delle milizie 
urbane: in ben 4 casi l'ex militare viene menzionato insieme a suoi familiari, e risulta aver creato 
un nuovo nucleo; in due casi  il  mestiere delle armi è la professione del gruppo familiare,  a 
conferma di una tendenza riscontrata in molte regiones d'Italia; i liberti sono del tutto assenti dai 
testi. Quest'ultima informazione potrebbe essere un segno del fatto che le loro relazioni sociali 
non erano chiuse all'interno del ristretto entourage libertino, più che un indizio di una modesta 
condizione economica dei congedati. D'altra parte, in un contesto come era soprattutto quello 
della Numidia e della zona finitima a Lambaesis, dove i contatti con l'esercito erano costanti e i 
veterani  dovevano  essere  numerosi104,  le  città  dovevano  offrire  effettive  possibilità  di 
102Maiuro 2012, pp. 198-199; 202
103Dupuis 1991
104Lambaesis, quartiere generale della III Augusta, ha restituito numerose attestazioni di veterani e della presenza 
di  collegi  che  riunivano  i  membri  con  questo  statuto  giuridico.  Nelle  sue  immediate  vicinanze,  a  Calceus 
Herculis vi era una guarnigione di legionari, e un certo numero di veterani si ritirò in questa località dopo il  
congedo. Verecunda e Diana Veteranorum dovevano essere abitate da un gran numero di ex soldati; infine, una 
grande presenza doveva esserci a Thamugadi, che, come visto, era una colonia dove furono dedotti veterani della 
III Augusta,  come testimoniato anche dalla formula  curia Traiana veteranorum legionis III Augustae in AE 
1913, 119. Le tre ultime località menzionate sono esattamente quelle che, a parere di Groslambert 2008-2012, p.  
109, offrivano le maggiori attrattive di sistemazione per i veterani. Spostandosi a nord-est, come visto, restano  
tracce che lasciano supporre che a Madauros ci  fosse un gran numero,  forse un collegio,  di  congedati  con  
honesta missio.  Dunque,  gli  indizi  inducono a credere che tutta  l'area posta intorno al  territorio abitato dai  
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integrazione  e  il  militare  doveva  essere  percepito  come  una  figura  positiva105,  come 
dimostrerebbe  anche  il  testo  dell'epigrafe  di  Q.  Granius  Q.  fil.  Felix,  dove  il  figlio  pone 
l'epitaffio alla madre e al padre; ma, se la prima è menzionata come mater, il secondo è definito 
veteranus  ex  praetorio o  ex  praetoriano106,  indicazione  ritenuta  fondamentale  da  chi  si  è 
occupato dell'erezione del monumento.
Si è potuta individuare infine con un certo margine di sicurezza una concreta ascesa sociale di 
una  gens,  ossia  i  Vasidii di  Thubursicu  Numidarum,  il  cui  primo  personaggio  noto 
epigraficamente svolse la professione militare. Il veterano riuscì con successo ad integrarsi nella 
classe dirigente municipale, e sembra che anche i suoi discendenti mantennero questa posizione 
di spicco fino ad accrescerla entrando nel rango equestre in età tardoantica.
Musulami fosse popolata da numerosi veterani: Chausa Saez 1997, pp. 62-63




Dalla zona della  Hispania,  precisamente dalla  Baetica,  provengono 2 attestazioni di  veterani 
delle truppe della guarnigione di Roma: si tratta di due diplomi militari, 1 da Gibalbin, vicino a 
Cadice (RMD III 179), l'altro dalle vicinanze di Siviglia (RMD V 476).
Gibalbin
RMD III 179; Gonzalez Fernandez 1994, pp. 10-15; AE 1994, 910; HEp 6, 540; HD055910: 
Piccolo frammento di bronzo di un diploma militare, costituito dall'angolo superiore destro della 
faccia interna e l'inferiore destro della faccia esterna della tabella II. Fu ritrovato nel giacimento 
di ferro di Gibalbin, 20 km a nordest di Jerez de la Frontera; fu visto, studiato e pubblicato per la  
prima  volta  da  Gonzalez  Fernandez  quando  era  in  possesso  di  un  antiquario  di  Malaga. 
Attualmente  è  scomparso  dalla  circolazione.  Restano  quattro  righe  sia  dell'intus che 
dell'extrinsecus.  La  parte  rimasta  tuttavia  è  sufficiente  sia  per  la  datazione,  che  rimanda  al 
principato  di  Marco  Aurelio,  sia  soprattutto  per  determinare  la  formazione  di  militanza 
dell'ignoto beneficiario, ossia la X coorte pretoria. 
L'onomastica con l'indicazione dell'origo si trovava invece nella parte non rimasta. Risulta così 
impossibile capire se il veterano fosse ritornato in patria, oppure si fosse stabilito in un altro 
luogo. Datazione: 17 aprile 166 d.C.
Siviglia
Un diploma militare di un pretoriano è conservato a Siviglia. Si suppone che provenga da un'area 
vicina all'antica Hispalis, colonia di veterani di età cesariano-augustea1.
RMD V 476; Gonzalez Fernandez 2000, pp. 429-434; AE 2000, 739; Perea Yébenes 2001, pp. 
92-95 n.  4; Gonzalez Fernandez 2008, pp.  179-182; HEp 9,  630;  HEp 11, 479; HD055821: 
Frammento di bronzo, diviso in due metà da una frattura verticale, di un diploma militare. Fu 
visto ed esaminato da Gonzalez Fernandez in una collezione privata a Siviglia.  Non si sa la 
provenienza esatta del reperto, ma è ipotizzabile che provenga da una località nelle vicinanze di 
Siviglia. Restano 5 righe del testo, la titolatura imperiale e la formazione per la quale fu emanata 
la costituzione.
L'imperatore nel cui principato fu emanata la costituzione era un P. Licinius, e questo elemento 
restringe  il  campo a  due  principes,  Valeriano e  Gallieno.  Dal  momento  che  il  primo figura 
normalmente nelle iscrizioni sempre accompagnato dal secondo, ma lo spazio nella prima riga 
non è così ampio da contenere l'onomastica di entrambi, si deve ritenere che il diploma risale al  
principato di Gallieno. Il beneficiario doveva essere certamente un ex pretoriano: nelle ultime tre 
righe leggibili compare il formulario tipico dei diplomi relativi a questo corpo. In particolare, tra 
cohortibus e decem (come dovrebbe integrarsi la prima parola dell'ultima riga leggibile) ci sono 
degli altri termini, come accade solo quando si fa riferimento alle dieci coorti pretorie. Il testo 
lacunoso non permette purtroppo di avere altre informazioni, quali il nome del veterano e la sua 
origo. Datazione: 259-268 d.C.
1 La titolatura è colonia Iulia Romula Hispalis. Questo lascerebbe pensare ad un primo intervento di Cesare, nel 
45 a.C., e ad un successivo intervento di Ottaviano: Blanco 1989; Ordoñez 2005;  Gonzalez 2007; Ordoñez – 
Gonzalez Acuña 2009 
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Prospetto complessivo in Hispania
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Gades RMD III 179 Ignoto Pret. Diploma militare 166 d.C.
Hispalis RMD V 476 Ignoto Pret. Diploma militare 259-268 d.C.
Reclutamento in Hispania
Coorti pretorie (37):
Astigi: CIL II 1477 (I secolo d.C.)
Asturica: Gregori 2012, pp. 361-362 n. 13 (fine I secolo d.C.);  CIL VI 2536 (fine I-inizio II 
secolo d.C.); Pitillas Salañer 2004, p. 150 n. 6 (II secolo d.C.); CIL VI 32531, b, 3 (II secolo 
d.C.); AE 1933, 95, 10; 23 (II secolo d.C.)
Avila: CIL VI 2490 (cfr. p. 3369) (II secolo d.C.)
Badajoz: AE 2000 736 (I secolo d.C.)
Bedunia: Gregori 2012, p. 352 n. 4 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Biatia: CIL VI 32522, b, I, 13 (II secolo d.C.)
Bilbilis: CIL VI 2728 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Bracaraugusta: ILJug III 1953 (II secolo d.C.)
Caesarea Augusta: CIL VI 9 (II secolo d.C.)
Calagurris: AE 1921, 83 (fine II-inizio III secolo d.C.)
Calubriga: CIL II 2610 (prima metà II secolo d.C.)
Carteia: AE 1930, 57, I, 15 (II secolo d.C.)
Carthago Nova: CIL VI 2607 (II secolo d.C.)
Clunia: CIL XVI 25 (I secolo d.C.); CIL III 14214, 12 (II secolo d.C.); AE 1933, 95, 35? (II  
secolo d.C.)
Collippo: CIL II 5232 (II secolo d.C.)
Complutum: AE 1984, 65 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Emerita: AE 1993, 915 (I secolo d.C.)
Lucus Augusti: CIL VI 2754 (II secolo d.C.); CIL VI 32536, c, I, 46? (III secolo d.C.)
Norba: AE 2004, 724 (I secolo d.C.); CIL VI 208 (II secolo d.C.)
Osca: CIL VI 2629 (II secolo d.C.)
Pax Iulia: CIL VI 32682 (II secolo d.C.)
Salacia: CIL VI 2685 (inizio II secolo d.C.)
Scallabis: CIL VI 2614, r. 1; r. 7 (I secolo d.C.)
Segobriga: CIL VI 2454 (II secolo d.C.)
Turiasum: CIL VI 32520, a, II, 23 (II secolo d.C.)
Hispania: CIL VI 2498? (II secolo d.C.); CIL VI 2729 (cfr. p. 3370) (fine I-inizio II secolo d.C.)2
Coorti urbane (11):
Calagurris: CIL VI 32521, a, II, 15 (II secolo d.C.)
Ebora: CIL VI 24619, 4; 8; 11 (II-III secolo d.C.)
Emerita: CIL VI 24619, 2; 6; 7 (II-III secolo d.C.); CIL VI 24629 = CIL VI 24617, 4 (fine II-
inizio III secolo d.C.)
Myrtilis: AE 1996, 1701 (II secolo d.C.)
2 In  questo  caso,  una  chiara  indicazione  dell'origo arriva  dal  cognomen  Reburrus,  riconducibile  all'area 
nordorientale della Spagna: Pitillas Salañer 2002. Su questa iscrizione Pitillas Salañer 2004, p. 150 n. 1
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Norba: CIL VI 24619, 5 (II-III secolo d.C.)
Olisippo: CIL VI 24619, 3 (II-III secolo d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Hispania
Nel  caso  delle  province  iberiche  si  deve  purtroppo  constatare  l'impossibilità  di  un'indagine 
approfondita sul veteranato delle milizie urbane, a differenza di quello legionario, documentato 
più ampiamente e studiato con maggior rilevanza3. Il fatto che i due diplomi ritrovati con tutta 
probabilità nella penisola iberica non rechino onomastica e origines dei beneficiari, e che non sia 
esplicitamente menzionato alcun veterano dei corpi stazionati  a Roma nelle funerarie e nelle 
onorarie impedisce di svolgere qualunque considerazione.
Ci si limita a segnalare tre epigrafi di evocati per completare lo scarno quadro documentario 
sulle milizie urbane. Non è certo però che costoro siano stati definitivamente congedati: una (CIL 
II  2610),  proveniente  da  Aquae  Flaviae,  è  la  dedica  sepolcrale  dell'evocatus pretoriano  L. 
Pompeius L.f. Pom. Reburrus Faber, posta a cura dell'erede  Flavius Flaccinus. Il militare era 
originario  di  Calubriga Gigurrorum,  luogo nel  quale  con ogni  probabilità  morì4;  l'iscrizione 
ricorda la sua carriera militare, durante la quale ricoprì diverse cariche di  principalis. Fu poi 
richiamato in servizio ma non raggiunse il centurionato. Schallmeyer segnala quest'iscrizione 
come esempio di mancato ottenimento dell'ufficialità e di ritorno in patria dopo un volontario 
allontanamento  dall'esercito.  Ma non c'è  alcuna indicazione  utile  a  stabilire  che  la  parentesi 
militare dell'evocato fosse definitivamente terminata.
Una seconda iscrizione, di  Tarraco (CIL II 6087), ricorda un evocatus originario di  Emona. In 
questo caso, è possibile che il militare sia stato inviato tra i ranghi della VII Gemina in Spagna 
dopo il  servizio nel presidio metropolitano e il  richiamo e qui sia deceduto.  Oppure, poiché 
Tarraco era la città principale della Citeriore, sede del governatore, potrebbe essere stato inviato 
nella città per un incarico speciale e aver fatto parte dell'officium del legatus Augusti5. Anche nel 
suo  caso  è  arduo  capire  se  la  morte  sopraggiunse  quando  era  ancora  in  servizio  o  dopo il  
definitivo congedo. Il fatto che nell'epitaffio sia nominato anche il  frater non è un discrimine 
decisivo, in quanto non indica necessariamente il trasferimento di tutta la sua famiglia in Spagna, 
ma potrebbe trattarsi di un commilitone. 
L'ultimo titulus è la testimonianza di un atto evergetico di una certa rilevanza (CIL II 5232). Q. 
Talotius Q.f. Quir. Allius, un altro evocatus del pretorio, viene fatto decurione a Collippo e, nel 
giorno del compleanno di Antonino Pio nel 167 d.C. dedica all'imperatore una base con statua. 
La tribù Quirina è quella alla quale erano ascritti gli abitanti di  Collippo, e dunque la carica e 
l'atto evergetico furono compiuti dal militare in patria. La possibilità che costui avesse terminato 
anche il periodo di servizio dell'evocatio è molto forte.
Quest'ultima iscrizione testimonia in modo particolare il permanere dei rapporti tra i soldati delle 
milizie urbane e le città di origine anche in Spagna. Questo indurrebbe ad ipotizzare che anche 
alcuni Hispanici  dovettero decidere di tornare in patria dopo il  servizio nella guarnigione di 
Roma. Qualcuno, come Q. Talotius Q.f. Allius, poteva anche avere le capacità per entrare nella 
classe dirigente e compiere atti evergetici a vantaggio della comunità cittadina. Negli ultimi anni 
gli studiosi spagnoli hanno realizzato numerosi lavori concernenti il rapporto tra l'esercito e la 
società civile nella penisola iberica, e la presenza di soldati originari delle tre province iberiche 
nei ranghi dell'esercito romano6.  Anche il  reclutamento nelle coorti  pretorie e urbane è stato 
3 Studiato in maniera approfondita da Palao Vicente 1998; Saquete Chamizo 2010; vd. anche Le Roux 2000, pp.  
271-278
4 L'iscrizione è stata ritrovata in Galizia, a Valdeorras, presso il ponte di Cigarossa; questa zona, situata a nord del  
municipio di Aquae Flaviae, doveva essere il cuore della civitas Gigurrorum, la cui capitale era probabilmente 
ubicata a  Calubriga, della quale però non si conosce l'esatta localizzazione: IRG IV, 115; HEp 2, 583; Ricci 
1994, p. 22; Garcia Martinez 1996, n. 302; Rodríguez Colmenero 1997, pp. 209-210. Sulla civitas Gigurrorum 
Rodríguez Colmenero 1996
5 Sulla presenza militare a Tarraco Alföldy 2006
6 Roldán Hervás 1974; Santos Yangunas 1979; Santos Yangunas 1981; Santos Yangunas 1981a; Le Roux 1982; 
Santos Yangunas 1988; Perea Yébenes 2001; Pitillas Salañer 2002; Pitillas Salañer 2003; Santos Yangunas 2006; 
Palao Vicente 2006; Palao Vicente 2010
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debitamente analizzato7:  una delle conclusioni più interessanti a cui è giunto Ceñal Martinez 
riguarda un cambiamento della zona di arruolamento dei pretoriani alla metà del II secolo d.C. 
Dal principato di Antonino Pio la Lusitania cessò di offrire reclute al pretorio, mentre al contrario 
gli abitanti della Betica incominciano a essere inclusi nei ranghi delle coorti pretorie. Le ragioni 
di questo cambiamento potrebbero ricercarsi in differenti condizioni economiche nella Betica a 
fronte di un declino relativo della Lusitania8. I due diplomi militari provengono proprio dalla 
Betica, e si datano ad un periodo successivo alla metà del II secolo d.C. Queste osservazioni 
condurrebbero a ipotizzare prudentemente che il veterano del pretorio beneficiario di RMD III 
179 fu una delle reclute provenienti dalla Betica (dovrebbe essersi arruolato nel 149-150), e dopo 
il congedo scelse di rientrare in patria.
7 Pitillas Salañer 2004; Cerrillo – Le Roux – Ramirez Sábada 2004; Ricci 2005; Ceñal Martinez 2009, pp. 95-104; 
Ceñal Martinez 2009a;  Ceñal Martinez 2010
8 Ceñal Martinez 2009a, pp. 67-68
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Gallia Narbonensis
Il patrimonio documentario della Gallia Narbonense è scarno ed è costituito da due epigrafi, una 
relativa ad un veterano del pretorio, proveniente da Monetier-Allemont, località situata nell'ager 
Vocontiorum (CIL XII 1529), e una ad un emeritus della XIII coorte urbana, da Vienna (CIL XII 
1871 = ILN V, 1, 123, Vienne).
Ager Vocontiorum
La confederazione dei  Vocontii era una  civitas alpina legata a Roma da un trattato d'amicizia, 
inclusa nella provincia della Gallia Narbonense. In uno degli agglomerati rurali è stata portata 
alla luce un'iscrizione di un veterano del pretorio. La menzione di  Dea Augusta Vocontiorum1 
induce a ritenere che l'epigrafe appartenga ad un vicus facente parte della civitas Vocontiorum2.
CIL XII 1529; Vismara – Caldelli 2000, pp. 30-31 n. 2; AE 2002, 911; Wierschowski 2001a, pp. 
134-136 n. 161; Ganet 1995, p. 127: Dis Manii b(us) / Q(uinti) Caetroni Q(uinti) fil(ii) / Volt(inia)  
Titulli,  veter(ani)  /  coh(ortis)  VI  pr(aetoriae),  loco  IIvirI i,  poṉ/tif(icis)  col(oniae)  Aug(ustae)  
Ai rim(inensis), praeI fI (ecti) / pagi Epoṭ(i), flam(inis)  Aug(ustalis) eṯ / muner(is) publici curaII tI (oris)  
/ ad Deam Aug(ustam) Voc(ontiorum). / Hered(es) ex test(amento).
Base parallelepipeda in breccia rosata delle Hautes-Alpes. Rinvenuta nel XVII secolo a Monetier 
d'Allemont (Suarés), che dovrebbe corrispondere all'antico  vicus di  Alabonte. Ora si trova nel 
parco del castello di Ventavon. Probabilmente questa base era coronata dalla statua del defunto al 
quale il testo si riferisce, il veterano del pretorio  Q. Caetronius Q.fil. Volt. Titullus. Dopo aver 
militato  nella  VI coorte  pretoria  il  personaggio intraprese la  carriera  civile,  che si  svolse in 
diversi centri. Fu sostituto duoviro e pontefice ad  Ariminum, per poi ricoprire la prefettura del 
pagus Epotius,  forse l'attuale Upaix,  nella regione di Die. Sempre in questa regione divenne 
flamine augustale e curator muneris publici nella città di Dea Augusta Vocontiorum. Il gentilizio 
Caetronius è attestato soprattutto in Italia e poco in provincia, mai in Gallia3; ricorre però solo in 
due casi nella regio VIII, e mai ad Ariminum. Il cognomen Titullus invece è molto diffuso nelle 
Narbonense e in generale in ambiente celtico4. Il veterano è iscritto alla Voltinia, come i cittadini 
del territorio dei  Vocontii. Vismara e Caldelli hanno ipotizzato un'origo del paese dei  Vocontii, 
oppure da Ariminum, dove sarebbe tornato inizialmente dopo il congedo, per poi cambiare tribù 
una  volta  cambiata  residenza.  Le  considerazioni  onomastiche  inducono  a  ritenere  molto 
probabile un ritorno del veterano nei luoghi d'origine dopo aver iniziato la sua carriera civile in 
una città della penisola italiana5.
L'iscrizione induce a prendere di nuovo in considerazione l'area alpina, questa volta sul versante 
provinciale.  Come si  è detto  per quanto riguarda l'Italia,  non sempre i  veterani del  pretorio, 
piuttosto presenti  nella zona,  appaiono di umile estrazione sociale  come i  colleghi legionari. 
Questo personaggio faceva addirittura parte dell'aristocrazia locale,  e la sua famiglia  doveva 
forse far parte del ceto dirigente e avere solide basi economiche anche prima dell'arruolamento; 
non si  spiegherebbe altrimenti  come abbia potuto intraprendere la  carriera  civile  in  ben due 
diverse città. La testimonianza sembrerebbe per un certo verso in contrasto con quanto affermato 
1 Dea Augusta Vocontiorum era un oppidum che ricevette tale titolatura sotto Augusto. Crebbe progressivamente 
come principale nucleo urbano dell'area settentrionale dei  Vocontii,  e nel III secolo d.C. assurse al  rango di 
colonia: Fornasier 2003, pp. 64-69; Planchon 2006, pp. 75-79
2 Sulla complessa situazione istituzionale della  civitas Vocontiorum Desaye 1998; sull'epigrafia della zona ILN 
VII, Les Voconces
3 OPEL II, p. 21
4 Mócsy 1983, p. 291
5 In accordo con Kubitschek 1889, p. 302; Passerini 1939, p. 157
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sopra,  ossia  quanto  per  i  veterani  della  guarnigione  di  Roma potesse  non  essere  appetibile 
diventare magistrati in zone così periferiche e rinunciare così ai propri privilegi. Q. Caetronius  
Q.fil. Titullus tuttavia  sospese i privilegi derivanti dal suo  status giuridico per intraprendere il 
cursus honorum in una colonia prospera e situata nel cuore dell'impero. Una volta tornato in 
patria non avrebbe più goduto di alcuna esenzione, e dunque uno dei motivi che maggiormente 
influivano  sulla  scelta  della  rinuncia  agli  incarichi  pubblici  sarebbe  decaduto.  La  possibile 
supposta estrazione sociale  da una famiglia  inserita nell'aristocrazia  locale  inoltre lo  avrebbe 
spinto agli honores locali per mantenere la dignitas del proprio nomen. Si deve segnalare come 
in ogni caso nel settore alpino occidentale emerga una notevole capacità economica dei veterani, 
anche legionari, che si traduceva in atti evergetici presso la comunità6. La presenza di comunità 
cittadine non molto grandi e romanizzate tardivamente doveva forse contribuire ad enfatizzare il 
ruolo economico degli ex militari.
Wierschowski ha ipotizzato che il veterano possa essersi dedicato ad attività commerciali, dal 
momento che l'epigrafe è venuta alla luce in una località posta sulla  via Domitia, in un punto 
privilegiato per i collegamenti  tra l'Italia e la  Narbonensis7,.  La considerazione appare molto 
convincente:  innanzitutto,  la  carriera  civile  svolta  in  parte  in  Italia  dimostra  una  ricchezza 
notevole;  il mestiere di soldato inoltre deve aver garantito al pretoriano una forte disponibilità di 
denaro liquido. Datazione: fine I-inizio II secolo d.C.
Vienna
In questa colonia, inizialmente di diritto latino, poi romana, a partire da una data compresa tra il 
35 e il 418, è nota un'iscrizione di un emeritus della XIII coorte urbana.
CIL XII 1871; ILN V, 1, 123, Vienne; Freis 1967, p. 129; Mench 1968, pp. 78; 351-353 n. 225;  
Wierschowski 2001a, pp. 148-150 n. 174: D(is) M(anibus) / [-] Minni Venusti, / [de]c(urionis)  
civitat(is) Sogion/[ti]or(um), et Sexti Minni Va/leriani, fili(i) eius, et Sex[ti] /[M]inni Quintiliani.  
/  [-]  Minnius  Vestinus,  /  emeritus  /  coh(ortis)  XIII  urb[anae],  /  decurio  Lug(udunensium),  
Venusto / [p]atri Valeriano fratri, / [Q]uintiliano conso/[br]ino, karissimis posuit / [et] sub ascia  
dedica/vit.
Fu ritrovata  nel  1757 nella  chiesa  parrocchiale  di  Saint  Romain en Gal;  oggi  è  irreperibile. 
Iscrizione sepolcrale di alcuni membri della  gens Minnia.  Vestinus,  emeritus della XIII coorte 
urbana acquartierata a  Lugdunum, si occupò della realizzazione del monumento e del relativo 
titulus per  il  padre  Venustus,  il  fratello  Valerianus e  il  cugino  Quintilianus.  La famiglia  era 
piuttosto  prestigiosa,  in  quanto  il  padre  faceva  parte  del  consiglio  decurionale  della  civitas 
Sogiontiorum9. Il gentilizio è celtico e non è molto diffuso in Narbonense, tanto che è attestato in 
un'unica altra iscrizione di Vasio10; ciò ha portato Hirschfeld, e poi Wierschowski, a ipotizzare 
un'originaria provenienza della gens dalle terre dei Vocontii11.
Il  figlio  Vestinus riuscì  ad  ottenere  un'ulteriore  promozione  sociale  tramite  l'ingresso 
nell'esercito: arruolatosi nella XIII coorte urbana, divenne a sua volta decurione dopo il congedo, 
6 Sul versante italiano CIL V 7861, sulla cui analisi vd. supra, p. 121 regio IX; sul versante provinciale la nuova 
lettura di Laguerre 1958, p. 58, data da Veyne – Passeron 2004, di un veterano legionario che epulavit pagum.
7 Sulla felice posizione di Die Février 1975, p. 53
8 Sulla storia dell'antica colonia di Vienne Frei – Stolba 1984; Chastagnol 1995, p. 122; Gascou 1997, pp. 120-
122; Christol 1999, pp. 22-23; Pelletier 2001, pp. 13-24; ILN V, 1, Vienne, pp. 40; 43-44. Alcuni studiosi hanno 
voluto mettere in  evidenza il  ruolo di  Caligola nella  trasformazione  di  varie  città  da  diritto  latino a diritto 
romano: Christol 1999, pp. 22-23; ILN V, 1, Vienne, p. 40; Christol 2009, p. 325
9 Questa è l'unica attestazione della civitas Sogiontiorum. Essa doveva trovarsi nell'odierna Sisteron: Bérard 1997, 
pp. 459-460; Pelletier 2001, pp. 244; 249
10 ILN V, 1, 214, Vienne; Holder 1904, col. 596-597; Delamarre 2003, p. 227
11 Wierschowsji 2001a, p. 149
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ma in una città più popolosa e romanizzata, quale era la colonia di Lugdunum, dove aveva svolto 
la ferma. Il trasferimento di tutta la famiglia nella altrettanto importante città di Vienna, colonia 
floridissima,  con un  ager amplissimo e  che  godeva dello  ius  Italicum12,  costituisce  un  altro 
significativo indizio  di un allargamento dei rapporti sociali e delle ricchezze della  gens. Se il 
trasferimento  nell'antica  Vienne dovette  essere  favorito  da  investimenti  fondiari  in  una  zona 
vantaggiosa,  non si  deve  dimenticare che  la  documentazione  epigrafica mostra  l'esistenza  di 
rapporti tra i ceti dirigenti di Vienna e quelli di Lugdunum, legami che spesso si concretizzavano 
in commerci e attività di trasporto13. Datazione: prima metà II secolo d.C. per il formulario con 
DM  più  genitivo  e  la  menzione  dell'arruolamento  nella  XIII  coorte  urbana,  trasferita  a 
Lugdunum nel II secolo




Prospetto complessivo nella Gallia Narbonensis
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Ager 
Vocontiorum
CIL XII 1529 Q(uintus) 
Caetronius 
Q(uinti)  fil(ius) 
Volt(inia) Titullus
Pret. Sepolcrale Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
Vienna CIL XII 1871 [-]  Minnius 
Vestinus
Urb. Sepolcrale Prima  metà  II 
secolo d.C.
Reclutamento nella Gallia Narbonensis
Coorti pretorie (19):  
Arelate: CIL XII 599 = AE 2003, 1077 (I secolo d.C.); CIL XII 680 (I secolo d.C.)
Carpentorate: CIL XII 1187 (I secolo d.C.)
Forum Iulii: AE 1934, 139 (2) (I secolo d.C.)
Lucus Augusti: AE 2002, 306 (I-II secolo d.C.)14; CIL VI 32536, c, I, 46 (III secolo d.C.)15
Rei Apollinaris: AE 1984, 69 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 2714 (II secolo d.C.)
Senonia: CIL VI 32520, b, I, 13 (II secolo d.C.)
Tolosa: AE 1984, 62 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Vasio: CIL VI 2623 (I-II secolo d.C.); AE 1984, 70 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Vienna: CIL VI 2763 (I secolo d.C.); CIL IX 4682 (I secolo d.C.); CIL VI 2549 (I-II secolo d.C.); 
Gregori 2012, p. 353 n. 6 (fine I-inizio II secolo d.C.); Gregori 2012, pp. 355-356 n. 8 (fine I-
inizio II secolo d.C.)16
Vocontii: AE 2002, 261 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Coorti urbane (4)17:
Forum Iulii: CIL X 6230 (I secolo d.C.)
Nemausus: AE 1917/18, 127 (II secolo d.C.)
Rei Apollinaris: CIL VI 2714 (II secolo d.C.)
Vienna: CIL VIII 1024 (II secolo d.C.)
14 In  questo  caso,  l'origine  dalla  città  della  Narbonense  è  sicura,  vista  l'ascrizione  del  soldato  alla  Voltinia. 
L'omonima città della Citeriore era ascritta alla Galeria.
15 Lucus Augusti è il nome di due località: una era ubicata nella  Narbonensis, l'altra in Spagna. Dunque, questa 
testimonianza è incerta, dal momento che non ci sono elementi dirimenti per stabilire quale tra le due si intenda.
16 Sul reclutamento degli abitanti di Vienna nelle milizie urbane, esclusi i due documenti pubblicati in Gregori  
2012, si veda Rémy – Kaysers 2005, p. 78
17 Freis 1967, p. 56 inseriva tre epigrafi tra quelle attestanti l'arruolamento di abitanti della Gallia in seno alle coorti 
urbane: CIL VI 2876; CIL VI 2878; AE 1914, 254; tutte e tre si datano a prima del principato di Settimio Severo.  
In  nessuna  delle  tre  compare  l'origo,  e  non  appare  dirimente  il  fatto  che  i  gentilizi  siano  celtici  (sono 
rispettivamente M. Mannius Firmus, P. Materiacus Maximus, C. Trebucenna). Il nomen Mannius risulta diffuso 
non solo in Gallia, ma anche in Cisalpina, nella penisola iberica e in Norico (OPEL III, p. 51), e gli altri due sono 
attestati solo a Roma.  C. Trebucenna è inoltre ascritto alla tribù  Pollia, attestata soprattutto tra i cittadini che 




L'analisi riguarda di nuovo una provincia nella cui città più importante, la colonia di Lugdunum1, 
era acquartierata una coorte urbana. Tale formazione fu precisamente la XIII coorte urbana, a 
partire dal  secondo o dal  terzo decennio del  II  secolo d.C.,  preceduta probabilmente dalla  I  
Flavia2. Lugdunum fu a lungo sede di zecca imperiale, e per questo aveva una certa importanza, 
tanto che si discute sulla possibilità che fosse dotata di una guarnigione militare già dall'età 
giulio-claudia3.  Come  per  altri  centri  nei  quali  erano  dislocati  unità  urbane,  si  deve  tenere 
presente che l'esercito costituiva una componente fondamentale del popolamento del territorio. 
L'imprescindibile  contributo  di  Bérard  resta  fondamentale  per  lo  studio  del  fenomeno  del 
veteranato nella colonia: l'insigne studioso ha analizzato tutte le iscrizioni relative ai congedati 
presenti nel  corpus di Lione, per ricostruire il reclutamento, le carriere, i  mestieri,  le usanze 
funerarie, la cultura di questi ex militari4. La prima parte del lavoro concerne le epigrafi del II 
secolo d.C., costituite quasi esclusivamente dalle dediche funerarie dei veterani della XIII coorte 
urbana. La presente analisi si avvale di questo fondamentale precedente. Con l'esclusione di CIL 
XII 1871, già presa in considerazione, le iscrizioni di ex urbaniciani comprese nel catalogo sono 
6, tutte di Lugdunum: CIL XIII 1852; CIL XIII 1829; CIL XIII 1865; ILTG 232; AE 1976, 443; 
CIL XVI 133. A queste va aggiunto il diploma militare di un veterano del pretorio, rinvenuto 
sempre nell'antica Lione (CIL XVI 147).
CIL XIII 1865; ILS 2124; Freis 1967, p. 130; Mench 1968, pp. 80; 356 n. 232; Le Mer 2007, p. 
666:  D(is) M(anibus) / et memoriae / Titi Iuli Virilis,  vet(erani) co(ho)r(tis) XIII urbana(e) /  
mis(s)i honesta miss(ione). / Titus Iulius / Verinus patri / carissimo et pi/entiss(imo) et Titia /  
Hilara p(onendum) c(uraverunt) et sub / asc(ia) dedicaverunt.
Cippo in calcare ritrovato nel 1824-1825 presso la Chiesa di Sant'Ireneo; dal 1847 si trova nel 
museo gallo-romano di Fourvière. Dedica funeraria di T. Iulius Virilis, veterano della XIII coorte 
urbana, posta dal figlio e da una donna, forse la moglie di quest'ultimo. Il gentilizio imperiale è 
molto diffuso nella colonia; i cognomi del veterano e del figlio, sono attestati in ambiente celtico, 
soprattutto  nella  Gallia  settentrionale  e  nella  zona  renana5.  Si  potrebbe ipotizzare  un'origine 
proprio dalle tres Galliae, forse non da Lugdunum stessa.
La donna, che come detto sembrerebbe essere la moglie del figlio del veterano, apparteneva con 
1 Sull'origine della colonia di Lugdunum Rambaud 1964; Lucas 2005; Desbat 2005
2 Bérard 2014, p. 476; Bérard 2004; Bérard 2000; Bérard 1995; Mench 1968, pp. 13; 503-504; Freis 1967, pp. 14;  
28-31
3 La ricostruzione di Freis 1967, pp. 8-11; 28-31 propone una presenza della XIII coorte urbana nei primi decenni  
dell'età imperiale e si basa sulla testimonianza di Tacito della presenza di una non specificata coorte praesidium 
Lugduni nel 21 d.C.: Tacito,  Ann. III, 41. Claudio trasferì a Lione la XVII coorte urbana al posto della XIII.  
Questa  visione  è  stata  molto  criticata  negli  ultimi  decenni  soprattutto  perché  non  ci  sono  prove  di  un  
acquartieramento della XIII coorte urbana in età augusteo-tiberiana e l'unità potrebbe essere stata creata solo 
sotto Claudio: Mench 1968, pp. 139; 469-470 n. 359; 502-503; Bérard 1988, pp. 174-175; Duval 1993; Bérard  
1993, pp. 39-43; Bérard 1993a, pp. 11-13; Bérard 1995, p. 373; Desbat 2005a; Rucinski 2009, pp. 169-171. La  
documentazione epigrafica inoltre mostra come nel I secolo d.C. la XIV coorte urbana si trovasse con tutta 
probabilità a Lugdunum (AE 1993, 1194 = Bérard 1993). Non è chiaro se alcuni uomini di questa coorte furono  
ivi distaccati in età flavia o prima che Claudio inviasse la XVII coorte urbana. Sulla questione Bérard 1993, pp.  
39-43; 51-53; Bérard 1993a, pp. 14-19; Bérard 1995, p. 373. Sulla XVII coorte urbana, forse acquartierata per un 
certo periodo vicino a Lione, ma non proprio nella comunità cittadina, CIL XIII 1499; 11177; Freis 1967, p. 9;  
Le Bohec 1997
4 Veterani  soprattutto  della  XIII  coorte  urbana  fino  al  193  d.C.  (quando Settimio  Severo  sciolse  tale  unità),  
successivamente,  nel  III secolo d.C.,  veterani  di  legioni i  cui  distaccamenti  furono inviati  nell'antica Lione:  
Bérard 1992
5 Kajanto 1965, pp. 78; 257; Solin – Salomies 1994, p. 424; OPEL IV, p. 174 (Virilis); Kajanto 1965, p. 254; Solin 
– Salomies 1994, p. 420; OPEL IV, pp. 158-159 (Verinus)
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tutta probabilità ad una gens locale, vista l'ampia diffusione del nomen a Lugdunum e in tutta la 
provincia6; anche il suo  cognomen è attestato nella colonia7. Il radicamento della famiglia del 
veterano nella città in cui costui aveva svolto il mestiere militare avvenne con un certo successo. 
Datazione: seconda metà II secolo d.C. per il formulario, comprensivo della dedica alla memoria, 
oltre che agli Dei Mani, del sub ascia, e per una certa ridondanza del testo.
CIL XIII 1829; Freis 1967, pp. 129-130; Mench 1968, pp. 78; 353 n. 226; Le Mer 2007, p. 511: 
D(is) M(anibus) / et memoriae / Aemiliae Hono/ratae, quae vi[x]it / annis [-]XIII[I], / menses(!)  
II, d(iebus) V[I]I. / P(ublius) Sextil(ius) Secund(us), / emeritus, pat{e}/ratus, filiast[rae] / suae /  
et  Manilius  Quin/tinus,  mil(es)  coh(ortis)  /  XIII  urb(anae),  frater,  /  sorori  kariss(imae)  /  et  
pient(issimae), sub asc(ia) / faciend(um) curave/runt.
Cippo in calcare con base e coronamento, rinvenuto nel versante sud della collina di Fourvière, 
nel quartiere Saint Clair.  Fu trasferito successivamente nel museo gallo-romano di Fourvière, 
dove si  trova tuttora.  Iscrizione funeraria  di  Aemilia Honorata,  posta  a  cura del  patrigno  P. 
Sextil(ius)  Secund(us) e  del  fratello  Manilius  Quintinus,  miles della  XIII  coorte  urbana. 
L'onomastica dei personaggi indurrebbe a credere che neppure  Manilius Quintinus fosse figlio 
dell'emeritus, a meno di non pensare che fosse nato al di fuori di un regolare conubium, generato 
da una relazione contratta da  P. Sextilius Secundus durante il  servizio.  Il  gentilizio  Sextilius, 
derivato  da  praenomen,  è  attestato  a  Lugdunum8 e  nella  provincia9,  sovente  in  coppia  con 
cognomi celtici10.  Un'origo locale appare altamente probabile.  La tendenza all'ereditarietà del 
mestiere  militare,  radicata  soprattutto  tra  i  soldati  delle  truppe  urbane11,  la  presenza  quasi 
esclusiva a  Lugdunum  di congedati della XIII coorte urbana nella seconda metà del II secolo 
d.C.,  e  l'uso  epigrafico  di  emeritus,  noto  nella  zona  della  Lugdunensis solo  per  i  veterani 
urbaniciani, con un'unica eccezione12, costituiscono delle prove piuttosto sicure della militanza di 
P. Sextilius Secundus nella coorte di stanza a Lione. Anche gli altri due nomina sono diffusi nella 
colonia, ma Manilius è molto raro13. Datazione: seconda metà II secolo d.C. per la dedica agli 
Dei  Mani  e  alla  memoria,  il  gentilizio  abbreviato,  l'assenza  di  prenome e  la  presenza  della 
raffigurazione dell'ascia e della formula sub ascia.
CIL XIII 1852; ILS 2125; Freis 1967, p. 130; Mench 1968, pp. 79; 355 n. 230; Le Mer 2007, p. 
668: D(is) M(anibus). / Sex(to) Cossutio / Sex(ti) fil(io) Quirin(a) / Primo, emerito / ex coh(orte)  
XV IV IV IV  urb(ana), / T(itus) Silius Hospes, / signifer coh(ortis) / eiusd(em), amico / posuit.
Cippo in calcare rinvenuto nella Chiesa di Sant'Ireneo in posizione di reimpiego. Attualmente si 
trova nel museo gallo-romano di Lione. Dedica funeraria dell'emeritus della XIII coorte urbana 
Sex.  Cossutius  Sex.fil.  Quirin.  Primus,  posta  dal  commilitone  signifer  T.  Silius  Hospes.  Il 
gentilizio Cossutius non è documentato a Lugdunum e in tutta la provincia. L'indicazione della 
tribù  Quirina,  alla  quale  erano  ascritti  molti  centri  della  Gallia  Narbonense,  e  qualche 
attestazione del suo nomen in quest'ultima provincia14, orienterebbero verso un'origo da una delle 
città della Gallia meridionale. Un altro Silius Hospes, graduato della X Gemina, è documentato in 
6 OPEL II, p. 182
7 Kajanto 1965, pp. 11; 13; 29; 67; 68-69; 96; 134; 260
8 AE 1976, 437; Le Mer 2007, p. 767; CIL XIII 2273; 2274
9 CIL XIII 2512; 2539; 2570; OPEL IV, p. 79
10 Sextilius Comus in AE 1976, 437; Sextilius Cospeitus in CIL XIII 2539
11 Passerini 1939, pp. 78-79
12 Ossia CIL XIII 1873,  emeritus della XXX legione Ulpia. Il termine può ritenersi sinonimo di veterano: E. De 
Ruggero, s.v. emeritus, in DEAR II, 3, 1961, p. 2104; Mench 1968, p. 529; Bérard 1992
13 Solo un altro caso, Le Mer 2007, p. 625. Molto più documentato Aemilius: CIL XIII 1679; 1751; 1754; 1770; 
1779; 1801; 1805; 1806; 1828; 1829; 2054; 2055; 2056; 2185; 2187
14 CIL XII 423; 424; 442; 797; 1773; OPEL II, p. 80
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CIL II 4114. Riterrei improbabile che si tratti del medesimo personaggio; potrebbe però esserci 
un legame di parentela tra i due.  Silius non è molto diffuso a  Lugdunum e in provincia15, così 
come il cognome Hospes16. L'origo di questo signifer  risulta così di difficile individuazione; si 
ritiene prudentemente che possa non essere nativo della Lugdunensis. Datazione: prima metà II 
secolo d.C. per il formulario e la paleografia.
Le Glay – Audin 1976, pp. 47-51 n. 3; AE 1976, 443; Le Mer 2007, p. 654; HD006290:  [Dis  
Manibus sive Dis Manibus et memoriae aeternae sive Dis Manibus et quieti aeternae] / C(aii)  
Fl(avii) M(arci) f(ilii) Galer(ia) [Ian]uari(i), / emeriti ex coh(orte) XI[[II ur]]bana, / decurionis  
C(oloniae)  C(opiae)  C(laudiae)  [A(ugustae)  L]ugud(uni),  /  ornamentis  [[IIviral]]ibus  /  
honoratiq(ue), C(aius) Fl(avius) [Sa]binus fil(ius) et heres fac[ie]ndum / curavit.
Blocco di calcare posto inizialmente sulla facciata di un mausoleo, poi reimpiegato e intagliato in 
un sarcofago in epoca paleocristiana, infine utilizzato nella costruzione della chiesa di Saint Just, 
nelle cui mura ancora oggi è collocato. Manca la prima riga del testo, che doveva trovarsi al di  
fuori  del  campo  epigrafico,  e  verosimilmente  era  l’adprecatio agli  Dei  Mani.  Epitaffio  del 
veterano della XIII coorte urbana C. Flavius M.f. Galer. Ianuarius. Egli riuscì ad integrarsi nel 
ceto dirigente della colonia dopo il congedo: divenne infatti membro del consiglio municipale di 
Lugdunum e  ottenne  il  duumvirato  onorario.  Viene  ricordato  dal  figlio  ed  erede  C.  Flavius  
Sabinus. 
L'appartenenza alla tribù  Galeria è un indizio molto forte della sua origine locale. Il gentilizio 
Flavius è  molto  diffuso  a  Lugudunum17 anche  tra  i  soldati  della  XIII  coorte  urbana18;  è 
ragionevole pensare che degli antenati del soldato potessero essersi già arruolati nell'esercito. 
Anche i  due  cognomi  Ianuarius e  Sabinus sono frequenti  nell'onomastica  della  colonia.  Un 
omonimo del figlio del militare, o forse proprio il medesimo personaggio, dirigeva un'officina19. 
Datazione: II secolo d.C. Aspetti paleografici permettono di ipotizzare che il veterano sia morto 
poco prima la presa di Lione da parte di Settimio Severo.
ILTG 232; AE 1935, 16; Freis 1967, p. 144; Mench 1968, pp. 81; 362 n. 238; Bérard 1994, pp. 
394-396; AE 1994, 1220; Schallmayer – Eibl – Ott – Preuss – Wittkopf 1990, p. 36 n. 29; Le 
Mer  2007,  p.  694;  HD023059:  D(is)  M(anibus)  /  T(iti)  Sopati  Lucili(i),  b(eneficiarii)  /  
proc(uratoris), emerito / ex coh(orte) XIII / urbana. / Tib(erius) Claudius / Felix, / evoc(atus),  
amico / ex testament(o).
Cippo in calcare. Ritrovato nel 1933 a Chemin de la favorite presso Lione, ora è conservato al 
museo di Fourvière. Funeraria di  T. Sopatius Lucilius,  emeritus della XIII coorte urbana, posta 
per sua volontà testamentaria a cura dell'evocato Tib. Claudius Felix. La carriera di quest'ultimo 
è stata oggetto di attenzione da parte di Bérard; la semplice indicazione di evocato non permette 
di  capire  se  avesse  ricevuto  l'honesta  missio o  meno.  L'attenzione  si  focalizza  dunque 
sull'emeritus; questi fu un graduato. Fu posto precisamente agli ordini del procurator in qualità 
di  beneficiarius.  A Lione  esistevano anche  beneficiarii  consularis,  posti  ai  diretti  ordini  del 
governatore; ma nessuno di questi ultimi risulta tratto dai ranghi della XIII coorte urbana20. Le 
attestazioni  di  beneficiarii  procuratoris  sono  numerose,  ma  questa  è  l'unica  inerente  ad  un 
15 OPEL IV, p. 81; a Lugdunum è attestato solo su due fistuale di piombo, AE 2000, 955; AE 2000, 956
16 Attestato solo in due fistuale: Le Mer 2007, p. 625; cfr. Kajanto 1965, pp. 19; 79; 80; 306; OPEL II, p. 185
17 In più di 30 iscrizioni.
18 CIL XIII 1857, signifer della XIII coorte urbana
19 Le Mer 2007, p. 626
20 Bérard 2000, pp. 288-291, per un quadro della documentazione relativa ai beneficiarii consularis.Sull'officium di 
un governatore di  una provincia imperiale  Jones 1949,  pp.  44-45;  Domaszewski  1967,  pp.  29-39;  Austin – 
Rankov 1995, pp. 149-169; Haensch 1997; Nélis Clement 2000, pp. 115-122
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urbaniciano,  mentre  gli  altri  erano  soldati  legionari21.  Si  rileva  anche  una  particolarità  nel 
formulario: la menzione della carica di beneficiario segue quella di miles o veteranus di un'unità 
legionaria in tutte le altre iscrizioni. In questo caso invece l'indicazione di  emeritus della XIII 
coorte  urbana  segue quella  della  carica.  L'evocatus doveva essere un suo commilitone,  aver 
svolto la ferma regolare più o meno nello stesso lasso di tempo di quella del veterano, e molto 
probabilmente era stato a sua volta un principalis. 
Il  gentilizio  dell'emerito  è  un  unicum nel  mondo romano ed  è  di  origine  celtica.  La  forma 
Sopatius,  proposta  da  Delamarre22,  deve  essere  ritenuta  più  corretta  di  Sopatus,  ritenuto  il 
corretto  nominativo  del  nomen da  parte  di  tutti  i  commentatori.  L'onomastica  dell'evocato 
dovrebbe indicare la sua discendenza da un ambiente libertino o da una famiglia romanizzata in 
età giulio-claudia; i  Tiberii  Claudii sono piuttosto numerosi nell'ambiente lionese23. Si segnala 
esplicitamente per la seconda volta nell'epigrafia concernente i veterani della coorte di Lione un 
rapporto di amicitia che intercorre tra due militari. Datazione: prima metà II secolo d.C.
CIL XVI 133; ILTG 233; AE 1914, 84; Freis 1967, pp. 133-134; Mench 1968, pp. 106; 431-433 
n. 315; Le Mer 2007, pp. 546-547; HD028057: Diploma militare rinvenuto nel 1913 a Fourvière, 
presso Lione, in rue du Juge-de-Paix. Ora si trova al museo di Lione. Beneficiario del diploma è 
l'urbaniciano S(purius) Egnatius S(puri) f. Gal. Paulus, originario di Lugdunum. Il personaggio 
fu congedato sotto Commodo nel 192 poco prima dello scioglimento della XIII coorte urbana. Il 
documento  mostra  innanzitutto  in  maniera  evidente  come  gli  abitanti  della  colonia  non 
disdegnassero  di  arruolarsi  nel  corpo ivi  stanziato;  anzi,  il  reclutamento  locale  sembrerebbe 
essere piuttosto diffuso24. Il gentilizio è attestato a Lugdunum e appare legato al mondo militare25, 
tanto che sarebbe plausibile che altri membri della gens abbiano esercitato il mestiere delle armi. 
Nel  diploma resta  traccia  dei  testimoni:  i  loro gentilizi  sono generalmente rari  a  Lione,  con 
l'eccezione di  Claudius. Sono presenti cognomi celtici26, che rimandano ad un contesto locale. 
Un testimone appartiene al ramo dei  Tiberii Claudii,  che si è visto essere documentato nella 
colonia anche tra i militari della XIII coorte urbana. Datazione: 16 marzo 192 d.C.
CIL XVI 147; Chomer 2007, pp. 266-267: Diploma militare, formato da due tavolette di bronzo, 
ritrovato nel XVIII secolo a Lione, vicino alla Saona, a St. Vincent. Per un certo periodo fu 
conservato nella biblioteca pubblica di Lione, ma poi è scomparso. Il beneficiario è un veterano 
della II coorte pretoria, C. Iulius C.f. Decoratus, originario di Teanum Sidicinum. Fu congedato 
nel 243, sotto Gordiano. Il personaggio ebbe forse modo di vedere la colonia di Lugdunum per 
ragioni di servizio. La città ospitava distaccamenti di alcune legioni nel III secolo d.C., e molti 
veterani che avevano fatto parte di queste vexillationes vi si sistemavano in maniera massiccia. 
Dal momento che in quest'epoca molti soldati del pretorio erano tratti dalle legioni,  Decoratus 
21 Bérard 2000, p. 290 e nota 84. I beneficiari erano impiegati al servizio di diversi funzionari: Nélis Clement 2000, 
pp. 76-78; Annexe 9 per una lista dei diversi superiori a cui erano sottoposti i beneficiari
22 Delamarre 2007, p. 171, il quale propone in via dubitativa anche la forma Sopantius.
23 Sull'attestazione  del  gentilizio  Claudius OPEL II,  pp.  60-62;  in  particolare  Lugdunum,  luogo  di  nascita 
dell'imperatore Claudio, aggiunse alla sua titolatura l'attributo Claudia.  È molto probabile che da questo fatto 
molti dei neocittadini assumessero il gentilizio Claudius con prenome Tiberius.  Inoltre, molti dei notabili batavi 
romanizzati ricevettero il gentilizio imperiale Claudius: Bérard 1999; Raepsaet Charlier 2001, pp. 409-410; 440-
442 (quest'ultimo intervento è dedicato alla Gallia Belgica e alla Germania;  ma le considerazioni svolte sui  
gentilizi imperiali valgono anche per la Lugdunense) 
24 Un altro caso dovrebbe essere AE 1976, 443, il cui commento si trova in questo stesso capitolo; Mench 1968, p. 
432
25 CIL XIII 1857: l'iscrizione funeraria del signifer della XIII coorte urbana è posta dall'amico C. Egnatius Bassus. 
Costui nel testo epigrafico non dà alcuna informazione di sé; ma, dal momento che in tantissimi casi gli amici 
dei soldati sono altri militari, è possibile che anche C. Egnatius Bassus lo fosse.
26 C. Fannius Aresco[n]i[s] o Aresco[nt]i[s].
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potrebbe inizialmente aver svolto servizio come legionario presso Lugdunum27. L'ex pretoriano 
potrebbe dunque essersi sistemato nella località dove aveva svolto i primi anni della ferma. Il 
gentilizio Iulius è attestato a Teanum28, anche nel caso di un veteranus Augustorum, come visto 
sopra29. I  diversi prenomi e la lacunosità della documentazione non permettono di individuare 
una connessione tra il  veterano stanziato a  Teanum e questo personaggio.  È tuttavia difficile 
sottrarsi alla suggestione che una frequente presenza di soldati e veterani delle milizie urbane a 
Teanum in età severiana possa avere spinto alcuni giovani ad arruolarsi nell'esercito, o che uno 
dei congedati stabilitisi in questa città a inizio III secolo d.C. possa aver avuto un figlio che 
decise successivamente di portare avanti il mestiere paterno.
Un testimone potrebbe comparire in un'altra epigrafe lionese30, mentre gli altri non sono noti. 
Sono presenti nuovamente dei Tiberii Claudii, attestati in ogni epoca a Lione anche tra i militari 
legionari  di fine II-inizio III secolo d.C.31, e degli  Aurelii, a loro volta probabilmente legati ad 
ambienti  militari32. La grande diffusione dei gentilizi a livello locale deve indurre però a molta 
cautela nel trarre ogni tipo di indicazione. Datazione: 7 gennaio 243
27 Ipotesi prospettata in maniera molto cautelativa anche da Ricci 1994, p. 27
28 CIL X 4807; 4808; 4818; InscrIt XIII, 1, 14; AE 1979, 150
29 Vd. supra, p. 32 regio I, AE 1979, 150.
30 Aurelius Mucinanus AE 1976, 428
31 Ti.  Claudius  Pompeianus,  tribunus  militum sotto  Settimio  Severo  (CIL  XIII  1766);  Ti.  Claudius  Felix, 
centurione, originario di Roma (CIL XIII 1893).
32 Sono documentati 4 veterani legionari di III secolo d.C. con il gentilizio Aurelius: CIL XIII 1841; 1842; 1843; 
1844. Due di loro, M. Aurelius Ianuarius (CIL XIII 1842) e M. Aurelius Primus (CIL XIII 1844), hanno lo stesso 
prenome di quello dei due testimoni del diploma.
198
Prospetto complessivo nella Gallia Lugdunensis
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Lugdunum CIL  XIII  1865  = 
ILS 2124
T(itus)  Iulius 
Virilis
Urb. Sepolcrale Seconda  metà  II 
secolo d.C.
Lugdunum CIL XIII 1829 P(ublius) 
Sextil(ius) 
Secund(us)
Urb. Sepolcrale Seconda  metà  II 
secolo d.C.
Lugdunum CIL  XIII  1852  = 
ILS 2125
Sex(tus) 
Cossutius  Sex(ti) 
fil(ius)  Quirin(a) 
Primus
Urb. Sepolcrale Prima  metà  II 
secolo d.C.
Lugdunum AE 1976, 443 C(aius)  Fl(avius) 
M(arci)  f(ilius) 
Galer(ia) 
[Ian]uarius
Urb. Sepolcrale Fine  II  secolo 
d.C.
Lugdunum ILTG 232 T(itus)  Sopatus 
Lucilius
Urb. Sepolcrale II secolo d.C.
Lugdunum CIL  XVI  133  = 
ILTG 233
S(purius) 
Egnatius  S(puri) 
f(ilius)  Gal(eria) 
Paulus
Urb. Diploma 192 d.C.
Lugdunum CIL XVI 147 C(aius)  Iulius 
C(ai)  f(ilius) 
Decoratus
Pret. Diploma 243 d.C.
Reclutamento nella Gallia Lugdunensis
Coorti urbane (2):
Lugdunum: AE 1976, 443 (II secolo d.C.); CIL XVI 133 (II secolo d.C.)
Equites singulares Augusti (1):
Lugdunum: Speidel 1994, p. 111 n. 81 (inizio II secolo d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Gallia Lugdunensis
Una prima considerazione sulla documentazione è di ordine geografico: analizzare le epigrafi di 
veterani delle milizie urbane della provincia della Lugdunense equivale a parlare di Lione. Solo 
in questa colonia sono stati rinvenuti documenti relativi agli ex militari urbaniciani. L'epigrafia 
di  Lugdunum ha restituito rarissime testimonianze provenienti dal territorio amministrato dalla 
città; in linea con questa peculiarità, tutte le iscrizioni dei veterani della guarnigione di Roma 
sono state rinvenute nel nucleo urbano; anche quelle ritrovate in posizione di riutilizzo rivelano 
abbastanza  chiaramente  la  loro  provenienza  dall'area  di  sepoltura  principale  di  Lione33.  La 
documentazione  mostra  come  la  grandissima  maggioranza  degli  urbaniciani  che  ottenevano 
l'honesta missio dopo aver servito nella coorte acquartierata nella colonia decidesse di vivere 
proprio nella città di svolgimento della ferma militare.
Si deve rilevare, pur tenendo conto della differenza quantitativa rispetto alla documentazione 
proveniente da Roma,  un'altra  analogia con le  sistemazioni  dei  veterani  delle milizie urbane 
acquartierate  nell'Urbe.  Nella  capitale  la  maggior  parte  dei  congedati  vi  rimaneva  dopo  il 
servizio, mentre un buon numero di congedati si stabiliva nelle città finitime; in Gallia doveva 
accadere la stessa cosa. Il dato epigrafico evidenzia infatti una sistemazione di sei veterani della 
XIII coorte urbana a  Lugdunum,  mentre uno,  [-] Minnius Vestinus si ritirò a  Vienna,  località 
molto vicina all'area di servizio, e diversa da quella in cui era nato (CIL XII 1871). Si riscontra  
anche qui un'attenzione nella scelta di quei luoghi che offrivano le maggiori attrattive a livello 
economico ed erano valutati  come prosperi.  I  veterani  della  XIII  coorte  urbana  si  ritirarono 
infatti in due colonie che godevano dello  ius Italicum  ed erano inserite lungo gli itinerari più 
importanti del commercio che legava la Gallia a Roma34. 
Le epigrafi non forniscono alcun indizio sulle attività economiche alle quali gli ex urbaniciani si 
dedicarono;  ma  è  possibile  che  il  commercio  e  l'artigianato  attirassero  questi  uomini, 
analogamente agli ex legionari35. Il ritrovamento del diploma di C. Iulius C.f. Decoratus in una 
zona vicina alla Saona e disseminata di centri di produzione di ceramica36 e il caso di omonimia 
del figlio di un veterano con il padrone di un'officina37 sono indizi che potrebbero indicare lo 
svolgimento di attività commerciali e artigianali.
La  documentazione  di  Lione  evidenzia  l'importanza  dei  legami  sociali  instaurati  durante  il 
servizio:  i rapporti più profondi e duraturi sembrano svilupparsi all'interno dell'esercito, il quale 
in effetti è un organismo separato dalla società civile da un punto di vista concettuale, vivendo in 
luoghi propri e secondo regole proprie. In ben due casi il testo epigrafico ricorda l'amicitia tra il 
veterano e un suo commilitone (CIL XIII 1852; ILTG 232). Questi rapporti sono naturalmente 
decisivi come motivazione alla base della scelta di rimanere proprio nella sede dell'unità militare 
durante la vita civile, e diventano ancora più importanti quando il soldato non è originario del 
luogo dove ha espletato la ferma. Sex. Cossutius Sex.fil. Primus non era probabilmente originario 
di Lugdunum. Il suo orizzonte di affetti rimanda al mondo militare, e a quei legami formatisi e 
coltivati in almeno vent'anni trascorsi all'interno di questa realtà.
Sebbene i legami tra commilitoni costituissero probabilmente il tessuto sociale e affettivo più 
importante per i veterani, soprattutto tra coloro che provenivano da altre province, le possibilità 
33 La più importante delle necropoli di Lugdunum era ubicata a sud della colonia, lungo il percorso tra le chiese di 
Saint Just e Sant'Ireneo. Come visto, un buon numero di epigrafi fu utilizzata come materiale da costruzione 
delle due chiese. Con ogni probabilità esse erano collocate proprio in questa necropoli: Bérard 2007, pp. 166-
167; Tranoy 2007, pp. 239-240
34 Lione poteva avvalersi delle due vie d'acqua del Reno e della Saona. Sulle attività commerciali di  Lugdunum 
Desbat 2007a, pp. 221-222
35 CIL XIII 1906: Vitalinus Felix, veterano legionario, era venditore di vasi
36 Proprio a Saint Vincent sono stati scoperti due centri di produzione della ceramica, attivi tra I secolo a.C. e I  
secolo d.C.: Desbat 2007, pp. 215-216. In ogni caso, la zona sembra aver avuto una forte vocazione produttiva.  
Per un quadro dei luoghi adibiti all'artigianato Desbat 2007a, pp. 214-221
37 Vd. il commento ad AE 1976, 443
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di  integrazione  nella  società  civile  erano  presenti,  e  i  congedati  talvolta  le  sfruttavano  con 
successo.  Ben  due  ex  militari,  su  sette  documentati,  accedettero  all'ordo  decurionum della 
colonia e uno dei due non era natio della città; una percentuale da non trascurare (il 28%), vista 
l'esiguità  delle  testimonianze  a  disposizione.  L'integrazione  nei  ceti  dirigenti  appare  a  tal 
proposito  differente  rispetto  alle  altre  due  città  dotate  del  presidio  di  una  coorte  urbana:  a 
Cartagine  e  a  Roma non è attestato  alcun veterano delle  milizie  urbane  che abbia  ricoperto 
incarichi  pubblici.  Specialmente  nella  capitale  dell'impero  la  condizione  per  un  ingresso  nei 
primi due ordines, e dunque per una reale ascesa sociale, era diventare ufficiale all'interno delle 
formazioni  del  presidio  metropolitano38;  a  Lugdunum era  invece  sufficiente  essere  stati 
congedati,  anche  senza  essere  divenuti  centurioni.  La  presenza  di  veterani  non  oriundi  di 
Lugdunum nella curia locale, e il conferimento di onori piuttosto rilevanti come gli ornamenti 
duovirali,  sono  forse  indizi  di  una  certa  considerazione  legata  allo  status di  veterano39. 
Lugdunum sembra offrire  maggiori  possibilità  di  integrazione  nei  ceti  dirigenti.   Altri  indizi 
permettono di  cogliere  un positivo influsso del  presidio di  Lugdunum sulla  società  civile:  il 
progressivo  aumento  del  reclutamento  di  uomini  originari  di  Lione,  in  cui  si  può  ravvisare 
un'analogia  con  la  localizzazione  dell'arruolamento  lungo  il  limes renano-danubiano40;  la 
creazione di nuove famiglie da parte dei congedati, e i figli sono infatti insieme ai commilitoni i 
personaggi più presenti nei testi epigrafici41. 
I  liberti  sono invece assenti  dalle iscrizioni.  Tuttavia,  poiché i  tituli menzionano decurioni  e 
graduati,  ascriverei  questa  mancanza  al  fatto  che  i  rapporti  sociali  degli  ex  militari  fossero 
piuttosto  allargati,  con  i  commilitoni,  ma  anche  con  i  civili,  e  non  ristretti  all'interno 
dell'entourage libertino. La situazione sarebbe così simile a quella emersa per l'Africa. Tipologia 
e decorazione dei monumenti  suggeriscono a loro volta una volontà di integrazione: non c'è 
distinzione tra militari e civili, che vengono sepolti insieme, la prassi epigrafica è la medesima, i 
cippi e le are non presentano alcuna specificità o caratteristica di un'identità militare. In tutto il 
corpus di Lione vi è una sola rappresentazione di armi, una lancia che è scolpita sull'ara funeraria 
di  un beneficiario (CIL XIII 1909). I militari insomma aderirono completamente all'epigrafia 
civile e ai suoi codici espressivi42. Tutti questi indizi orientano dunque verso una certa osmosi tra 
la società civile di Lugdunum e la propria guarnigione militare.
Questo  prestigio  e  la  possibilità  di  entrare  nell'ordo derivavano  probabilmente  anche 
dall'estrazione  sociale  dei  milites urbaniciani:  come  sottolineato  da  Bérard,  il  reclutamento 
appare piuttosto selezionato.  I figli  di  decurioni delle  civitates più periferiche e i personaggi 
appartenenti  a  gentes che dovevano avere un certo benessere economico erano le figure-tipo 
delle reclute nella coorte di Lione. Per quanto riguarda l'estrazione etnica, sembrerebbe che la 
coorte  accogliesse reclute  provenienti  dall'Italia  e  dalla  Gallia,  con un probabile  progressivo 
restringimento  dell'area  di  reclutamento  prima  alla  Narbonense  e  alla  Comata,  e  infine  un 
graduale aumento dei cittadini della colonia nella seconda metà del II secolo d.C.43
La presenza di molti altri epitaffi di veterani delle vexillationes legionarie installate a Lugdunum 
permette  di  operare  un  ulteriore  confronto  tra  i  congedati  urbaniciani  e  quelli  legionari. 
L'integrazione  e  il  prestigio  dei  primi  supera  indubbiamente  quello  dei  secondi.  Nessun  ex 
legionario sia riuscito ad entrare nel ceto dirigente della colonia, nonostante le attestazioni di 
veterani  legionari  siano  molto  più  numerose;  parimenti,  non  sembra  essersi  sviluppato  il 
reclutamento locale di legionari. Se i veterani riuscirono indubbiamente a creare delle famiglie e 
38 Come visto nel capitolo I, nota 188, non è detto che i veterani  militiae petitores fossero dei candidati per una 
milizia equestre: Le Bohec 2012
39 Sulla vita municipale di Lugdunum vd. Bérard 1999
40 Forni 1953
41 CIL XIII 1829; AE 1976, 443
42 Bérard 2014
43 Bérard 1992, pp. 171-172
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a  integrarsi  nel  ceto medio,  dedito  ai  mestieri  artigianali  e  commerciali44,  sembra altrettanto 
sicuro come lo status di veterano urbaniciano apparisse più prestigioso e importante, e di riflesso 
la  coorte  urbana  godesse  di  una  considerazione  sociale  e  di  un'integrazione  maggiori  nella 
società della colonia45.
44 Wierschowski 2001
45 Vd. Bérard 1992, pp. 169; 185; Rossignol 2003, pp. 375-376
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Germania Superior
In  questa  provincia  sono  note  tre  attestazioni  di  veterano  del  pretorio,  1  proveniente  da 
Heddernheim, probabile centro principale della civitas Taunensium (CIL XIII 7335 = ILS 7096); 
1 da Augusta Raurica (RMD I 1); 1 da Vindonissa (CIL XVI 81).
Civitas Taunensium
Questa comunità venne fondata in età traianea, tra il 110 e il 117, come testimoniato dall'attributo 
Ulpia. Non si sa di preciso dove fosse ubicato il nucleo urbano principale di questa  civitas. A 
Heddernheim, località situata alla destra del fiume Nida, sono venuti alla luce numerosi resti di 
età romana, che testimoniano la presenza di una vera e propria città, e un  corpus epigrafico 
piuttosto consistente. Il centro della civitas Taunensium sorgeva probabilmente, proprio in questo 
sito,  vicus fortificato  e  dotato  di  presidio  militare  fin  dall'età  flavia1.  Tra  le  iscrizioni  una 
menziona un veterano delle coorti pretorie.
CIL XIII 7335; ILS 7096; Gesemann 1998, p. 95; AE 1998, 996: In h(onorem) d(omus) d(ivinae)  
//  Genium  plateae  novi  vi/ci  cum  (a)edicula  et  ara,  /  T(itus)  Fl(avius)  Sanctinus,  mil(es)  
leg(ionis) XXII / P(rimigeniae) [[Alexan(drianae)]] P(iae) F(idelis), imm(unis) co(n)s(ularis), et  
Per/petuus  et  Felix  fratres,  c(ives)  /  R(omani)  et  Taunenses  ex  origi/ne  patris  T(iti)  Fl(avi)  
Materni, ve/terani coh(ortis) III praet(oriae) Piae Vindicis, et Aurelia Am/mias mater eorum,  
c(ivis) R(omana), d(onum) d(ederunt). // Agricola et Clementino co(n)s(ulibus).
Il monumento si compone di una base in pietra di arenaria, sagomata sia nella parte inferiore che 
in quella superiore, sulla quale è posta la statua di un  Genius, recante una patera nella mano 
destra, una cornucopia nella sinistra, e un abbigliamento costituito da un mantello sulle spalle, il 
quale lascia scoperto il busto, la spalla destra e il braccio destro. La testa, ricoperta da una corona 
di alloro con medaglione sulla fronte, è leggermente girata verso destra e la gamba sinistra, più 
in avanti dell'altra, è appoggiata con il fianco ad un sostegno a forma di tronco d'albero. Alla riga 
5  Alexan(drianae) è  stato  volutamente  eraso.  Ritrovato  a  Heddernheim,  ora  è  nel  museo di 
Wiesbaden.  Il  monumento fu donato,  insieme ad un'aedicula e  ad un'ara,  dalla  famiglia  dei 
Flavii, composta dalla madre,  Aurelia Ammias, e dai figli,  T. Flavius Sanctinus, graduato della 
legione XXII Primigenia, Perpetuus e Felix. Nel testo viene ricordato anche il padre, T. Flavius 
Maternus, veterano della III coorte pretoria, originario della civitas Taunensium. Il testo è chiaro 
riguardo alla storia della famiglia: il padre fu un soldato, ed entrò nel pretorio, ritornò in patria 
dopo l'honesta missio e almeno uno dei suoi figli proseguì con un certo successo il mestiere delle 
armi.
Hirschfeld, nel commento al testo, sosteneva che l'indicazione cives Taunenses ex origine patris 
stava  a  significare  che  i  tre  figli  dell'ex  pretoriano  fossero  peregrini  o  latini  alla  nascita,  e 
avessero ottenuto la cittadinanza romana dopo l'arruolamento come legionari.  La spiegazione 
non  sembra  convincente:  innanzitutto,  solo  uno  dei  figli  è  un  soldato,  mentre  gli  altri  due 
sembrerebbero non far parte del mondo militare;  Sanctinus ha  praenomen e  nomen identici a 
quello del padre, e tale sembrerebbe la situazione dei fratelli, il che indurrebbe a credere che i 
figli avessero ricevuto la cittadinanza dalla nascita da un regolare conubium. Anche se la madre 
potrebbe  aver  ricevuto  il  privilegio  della  cittadinanza  con  la  Constitutio  Antoniniana, 
l'espressione Taunenses ex origine patris si può spiegare con il fatto che i tre figli continuassero a 
fruire della cittadinanza locale insieme a quella romana. L'unico altro possibile scenario sarebbe 
la  nascita  di  Perpetuus e  Felix,  dei  quali  non si  ha l'onomastica completa,  al  di  fuori  di  un 
1 Fischer 1973; Huld-Zetsche – Rupp 1988; Huld-Zetsche 1994; Obmann 1997; Fischer – Eschbaumer – Fasold –  
Huld-Zetsche – Rupp – Schubert 1998; Fasold 2006; Fasold 2006a
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regolare  conubium e  quando  ancora  Aurelia  Ammias non  era  cittadina,  che  avrebbe  come 
risultato  la  mancanza  della  condizione  di  cives  Romani,  e  la  successiva  acquisizione  con la 
Constitutio Antoniniana.
L'ultima soluzione delineata appare tuttavia la meno probabile, poiché Aurelia Ammias sembra a 
sua volta originaria del luogo, e l'unione con il veterano e la procreazione dei figli successiva al  
congedo e al ritorno a casa di quest'ultimo. 
Desta  infine  un  certo  interesse  la  divinità  menzionata,  ossia  il  Genius  plateae  novi  vici.  Il 
collegamento alle divinità tutelari delle strade è esplicito; tuttavia, a Nida non c'è traccia dei 
lares compitales, mentre è ben attestata questa variante del Genius2. Quest'ultimo nella religione 
romana è sovente associato ai lares e ai culti dei compitalia; ma è anche un nume protettore dei 
soldati3.  In  ambito  legionario  esistevano  il  Genius  loci4 e  il  Genius  castrorum,  e  altri  Geni 
vegliavano sulla dimora del generale, l'ospedale, i magazzini, i depositi di archivio, i locali dei 
collegi, la tribuna del legato, le stationes e i luoghi di esercizio. La funzione topografico-spaziale 
di questo nume era precipua5. Il  Genius platae novi vici appare essere un chiaro indicatore di 
come i valori militari permeassero tutta la società nei luoghi di stanziamento di numerose truppe; 
e quindi, di riflesso, di un orizzonte culturale comune tra soldati e civili, e dell'integrazione dei 
congedati in un simile contesto. Datazione: 230 d.C.
Augusta Raurica
Augusta Raurica era una colonia militare fondata da Munazio Planco nel I secolo a.C., e aveva 
un ruolo strategico fondamentale, sia per la difesa dell'impero, sia per la penetrazione romana 
oltre il Reno6. Nella città è stato ritrovato un diploma di uno speculator.
RMD I 1; Lieb 1967, pp. 94-97; AE 1969/70, 420: Minuscolo frammento di tavoletta in bronzo, 
costituente la tabella I di un diploma militare. Fu riportato alla luce ad Augst, a sudovest del foro 
principale  della  colonia.  Ora si  trova  all'Augst  Museum.  L'estrinseco,  pur  nella  sua  estrema 
lacunosità, è fondamentale per capire la datazione e il corpo di militanza del beneficiario. Nella 
penultima  riga  è  piuttosto  evidente  il  riferimento  agli  speculatores.  L'esplicita  menzione  di 
questa formazione, insieme alla titolatura imperiale, in cui l'imperatore reca il titolo di censore, 
orientano per una datazione in età flavia. La censura fu esercitata da Claudio a partire dal 47, 
epoca nella quale non erano ancora emanati diplomi, da Vespasiano nel 73-76 e nel 78-79, da 
Tito nel 79 e da Domiziano a partire dall'85. Dopo di lui la censura scompare dalla titolatura 
imperiale.  La misura delle  lettere e  l'aspetto del reperto suggeriscono che i  titoli  Augustus e 
pontifex maximus siano abbreviati, come accade nei diplomi di età flavia fino al maggio del 74 
d.C., data a partire dalla quale furono scritti per intero, almeno fino all'età traianea. Un'ulteriore 
indicazione  arriva  dalla  menzione  del  consul  designatus,  che  tra  il  71  e  l'83  avveniva  in 
primavera. Nello stesso periodo i pretoriani venivano congedati a dicembre. La costituzione di 
riferimento dovrebbe dunque essere stata emessa tra marzo e dicembre del 73 d.C.
Sarebbe auspicabile capire le ragioni della presenza di questo veterano nella colonia. Gli scenari 
potrebbero  essere  due.  Come  sosteneva  lo  stesso  Lieb,  lo  speculator potrebbe  essere  stato 
2 CIL XIII 7336; 7337: Gesemann 1998, pp. 95-96
3 Gesemann 1998, pp. 96-98
4 A questo proposito, si deve segnalare il riscontro di un gran numero di dediche al Genius loci, poste da graduati 
della legione XXII Primigenia, spesso introdotte da in h(onorem) d(omus) d(ivinae), analogamente all'iscrizione 
che qui si sta analizzando: AE 1923, 36; AE 1957, 47; AE 1976, 503; AE 1978, 528; AE 1985, 691; AE 1996,  
1157; AE 1996, 1160; AE 1996, 1161; AE 1996, 1163; CIL XIII 5622; 6442; 6624; 6656a = 11792; 6712; 6728;  
6730
5 In generale sul culto militare dei Genii M. Speidel – Dimitrova Milčeva 1978 [=Id. Speidel 1984, pp. 353-368 
con add. pp. 411-412]. Sullo specifico culto del Genius loci, connesso spesso al praetorium, Rebuffat 1976
6 Lieb 1974; Fellman 1992, pp. 17-18
204
incaricato di una missione speciale ad Augusta Raurica, e non bisogna dimenticare l'interesse dei 
Flavi per l'area posta tra Reno e Danubio, che nel periodo dell'honesta missio dello speculator si 
concretizzò  in  una  campagna  militare  guidata  da  Pinarius  Cornelius  Clemens7.  Il  graduato 
potrebbe  aver  svolto  mansioni  nell'ambito  dei  preparativi  di  questa  spedizione,  cui  magari 
partecipò  nella  veste  di  evocatus;  potrebbe poi  aver  preso  domicilio  in  questi  luoghi  ormai 
familiari.
Altro scenario possibile potrebbe essere un ritorno in patria del veterano dopo il servizio. Questa 
ipotesi presuppone una possibile carriera militare svolta inizialmente nelle legioni, un passaggio 
nel  pretorio  nel  convulso  periodo  delle  guerre  civili  del  68/69  d.C.,  infine  un'ulteriore 
promozione tra gli speculatores. Datazione: 73 d.C.
Vindonissa
Questa città  si  sviluppò a  partire  dalla  presenza stabile  dell'esercito  romano,  e  precisamente 
dell'accampamento di una legione8. Tra le numerose testimonianze di veterani, se ne trova una di 
un ex pretoriano.
CIL XVI 81; AE 1930, 16; Pflaum 1953/54, p. 364; AE 1954, 112; AE 1958, 81: Frammento in 
bronzo della  tabella I di un diploma militare, rinvenuto nell'accampamento di Windisch il 17 
dicembre 1928 e conservato fin da allora nel museo di Brugg. Il beneficiario è un veterano del 
pretorio, che ha servito nella III o IV coorte, della cui onomastica sono rimasti solo il cognomen, 
Secundinus, e l'origo, Augusta Taurinorum.
Nesselhauf, che nel CIL ne ha curato la prima pubblicazione, aveva stabilito un lasso di tempo 
entro cui collocare l'emissione di questo diploma, ossia gli anni tra l'89 e il 134. Questa datazione 
si doveva a due motivi: innanzitutto l'indicazione del luogo di collocazione della costituzione 
originale, ossia nel muro davanti al tempio del divus Augusti. Le costituzioni iniziarono ad essere 
esposte  in  quest'ultima  collocazione  da  una  data  successiva  all'88.  In  secondo  luogo  il 
formulario, in particolare descriptum et recognitum, scritto senza alcuna abbreviazione, come si 
trova nei testi dei diplomi fino al 134.
Negli anni Cinquanta si è potuta precisare la datazione, grazie al ritrovamento di un diploma in 
Tingitana.  Questo  documento  si  data  20  novembre  122,  e  compare  la  coppia  consolare  C. 
Trebius Maximus e T. Calestrius Tiro9. Nel diploma che qui si commenta restano solo le ultime 
lettere dell'onomastica dei due consoli, e queste coinciderebbero con la coppia consolare della 
testimonianza  della  Tingitana;  a  ciò  si  aggiunga  che  il  presente  diploma fu  emanato  un  18 
novembre, in una data molto vicina al 20 novembre. Il 122 dovrebbe essere dunque l'anno della 
datazione di questo documento.
Bisogna  interrogarsi  sulle  ragioni  che  possono  aver  indotto  il  veterano,  originario  dell'Italia 
settentrionale, a ritirarsi in questa città. L'accampamento di Vindonissa fu abbandonato nel 101, 
anche se il sito continuò ad essere frequentato10. La presenza di un distaccamento della legio VIII 
di  Argentorate appare quasi sicura, mentre l'esistenza di una statio  è più dubbia11; va detto che 
postazioni militari non mancavano tra Augusta Rauricorum e la Raetia lungo il Reno12. Anche in 
questo caso è possibile che il personaggio abbia ricevuto un incarico di sorveglianza lungo il 
Reno e abbia avuto modo di vedere e scegliere Vindonissa come luogo di ritiro. Un altro scenario 
7 Fellman 1992, pp. 46-51; Wiegels 1983, pp. 21-24
8 La bibliografia sui quartieri militari, dove è stato rinvenuto il diploma, è sterminata. Qui ci si limita a Hartmann  
1986; Fellman 1958; Fellman 1977; Fellman 1992, pp. 30-40; Fellman 2006, pp. 422-426; Drack – Fellman  
1988, pp. 537-550; vd. anche Salido Domínguez 2011, pp. 504-505, con ulteriore bibliografia
9 AE 1942/43, 84
10 Fellman 1977; Fellman 1992, p. 55
11 Nélis Clement 2000, p. 159 nota 155
12 Nélis Clement 2000, p. 159
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possibile  prevederebbe  un  richiamo  in  servizio  come  evocatus e  un  conseguente  invio  a 
Windisch, dove trovò la morte, in un periodo precedente o successivo al definitivo congedo. In 
quest'ultimo caso,  la testimonianza non sarebbe pertinente al  nostro prospetto.  Datazione: 18 
novembre 122
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Prospetto complessivo nella Germania Superior
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Civitas 
Taunensium
CIL  XIII  7335  = 
ILS 7096
T(itus)  Fl(avius) 
Maternus
Pret. Sacra 230 d.C.
Augusta 
Rauricorum
RMD I 1 Ignoto Specul. Pret. Diploma militare 73 d.C.?
Vindonissa CIL XVI 81 [- ---] Secundinus Pret. Diploma militare 122 d.C.
Reclutamento nella Germania
Coorti pretorie (25)13:
Ara Agrippina: AE 1984, 58 (fine I-inizio II secolo d.C.); AE 1989, 78 (II secolo d.C.); CIL VI 
32627, 9; 15 (III secolo d.C.); CIL VI 32630, 1 (III secolo d.C.)
Civitas Taunensium: CIL XIII 7335 (III secolo d.C.)
Mogontiacum: CIL VI 32623, I, 9 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, b, 10 (III secolo d.C.)14
Noviomagus: CIL VI 32627, 11; 14; 26 (III secolo d.C.)
Germania: CIL VI 37184, c, 7; c, 8 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, a, 5; c, 4; d, 10 (III secolo  
d.C.); Benefiel 2001, p. 225 r. 6 (III secolo d.C.)
Traiana: CIL VI 32627, 12 (III secolo d.C.)
Germania inferior: CIL VI 2514, r. 2; r. 5 (III secolo d.C.)
Batavus: CIL VI 2548 (III secolo d.C.)
Suaebus: CIL VI 32623, I, 27 (III secolo d.C.); AE 1990, 752, civis Necrensis (III secolo d.C.)
Coorti urbane (1):
CIL VI 32525, II, 6 (III secolo d.C.)
13 Per il contributo delle province germaniche all'esercito romano vd. anche Colling 2012; nelle tabelle finali, a p. 
65, si hanno alcune varianti nel reclutamento dei pretoriani. Esse dovrebbero essere causate dal fatto che Colling 
scioglie alcune  origines indicate con MOG (ad esempio CIL VI 32627, 21) e MOGIO (ad esempio CIL VI 
32629, 3) con  Mogontiacum; quest'ultima abbreviazione potrebbe in realtà riferirsi a  Mogentiana in Pannonia 
(vd. nota seguente). Colling inoltre scioglie ogni  origo che inizia con TRA con  Traiana della Germania; ma 
potrebbe trattarsi invece di Traianopolis o di Traiana in Tracia. Topalilov 2012, pp. 294-295 tende a considerare 
TRAI o TRA come abbreviazioni di  una delle due città  della Tracia.  Tenderei  a seguire il  ragionamento di  
Mateescu 1923, pp. 118; 122; Forni 1985, p. 135; Topalilov 2012, p. 295: i pretoriani con l'origo in esame e la 
pseudo-tribù Augusta dovrebbero essere originari di  Augusta Traiana. In questa tabella si è optato per inserire 
solo un caso in quanto in CIL VI 32627 compaiono ben 5 pretoriani originari di città della Germania, mentre non 
risulta alcun abitante della Tracia. Questo mi indurrebbe a credere che nell'anno di arruolamento di tutti questi  
militari  nel  pretorio le autorità imperiale attinsero alle legioni dell'area danubiana occidentale.  Molti  milites 
originari della Germania dovrebbero essere così passati nelle milizie urbane.
14 Si inseriscono con molta cautela tutte queste testimonianze di pretoriani originari di  Mogontiacum, o almeno 
ritenuti tali  da Colling 2012. Sussistono infatti  dei  dubbi sul fatto che l'origo, espressa tramite l'indicazione 
trilitterale MOG, possa riferirsi ai Mogiones, ossia dal municipium di Mogentiana. In CIL VI 32627, 21 compare 
infatti  un  soldato  la  cui  origo è  abbreviata  proprio  in  MOG.  Questo  personaggio  è  identificabile  con  il 
beneficiario  del  diploma RMD IV 303 (che sarà oggetto di  commento nel  capitolo dedicato alla  Pannonia 
Superior); in base a quest'ultimo documento, il pretoriano risulta ascritto alla pseudo-tribù Aelia e originario dei 
Mogiones. In altri due latercoli l'origo di alcuni pretoriani viene però espressa tramite  l'abbreviazione MOGIO, 
che potrebbe rinviare a sua volta ai Mogiones. La pseudo-tribù Aelia è comune a Mogentiana e a Mogontiacum e 
dunque non è dirimente. Ma se la provenienza da Mogentiana era normalmente indicata con le prime tre lettere, 
come accade  in  CIL VI 32627,  21,  il  problema dell'abbreviazione  MOGIO sarebbe di  ancora  più  difficile 
soluzione. Si è alla fine optato per l'attribuzione di un'origo da Mogontiacum ai pretoriani la cui provenienza è 
espressa con MOG (tranne CIL VI 32627, 21) e per Mogentiana nei casi in cui compare MOGIO
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Equites singulares Augusti (68):
Ara Agrippina: CIL VI 31173 (inizio II secolo d.C.); CIL VI 3298 (inizio II secolo d.C.); CIL VI 
3175 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 159-160 n. 170 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 162-
163 n. 175 (II secolo d.C.); CIL VI 3299 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 215 n. 298 (II secolo 
d.C.); CIL VI 31139, civis Tribocus (II secolo d.C.); CIL VI 3311 (II secolo d.C.); CIL VI 3458 
(II-III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 248 n. 386 (II-inizio III secolo d.C.)
Traiana: CIL VI 3296 (inizio II secolo d.C.); CIL VI 31140, c, 2; c, 12; c, 17 (II secolo d.C.); 
Speidel 1994, p. 197 n. 254 (II secolo d.C.)
Civitas Nemetarum: CIL VI 31171 (II secolo d.C.)15; Speidel 1994, p. 211 n. 286 (II secolo d.C.)
Cannonefas: CIL VI 3203 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 191-192 n. 239? (II secolo d.C.); 
Speidel 1994, pp. 193-194 n. 245 (II secolo d.C.)
Noviomagus: Speidel 1994, p. 161 n. 173 (inizio II secolo d.C.)16; CIL VI 32843 (II secolo d.C.); 
CIL VI 3284 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 146 n. 144 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 165 
n. 181 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 388 n. 710 (II secolo d.C.); CIL VI 3237 (II secolo d.C.); 
Speidel 1994, p. 179 n. 211 (II-III secolo d.C.)
Batavus: CIL VI 3220 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 161 n. 173 (II secolo d.C.); Speidel  
1994, p. 385 n. 703a (II secolo d.C.); CIL VI 3223 (seconda metà II secolo d.C.); Speidel 1994, 
p. 207 n. 277 (II secolo d.C.);  CIL VI 33016? (II-III secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 235-236 n. 
352 (II-III secolo d.C.); CIL VI 32812 (fine II-III secolo d.C.); CIL VI 3240, a-b (III secolo 
d.C.); Speidel 1994, p. 303 n. 552 (III secolo d.C.); CIL VI 3289 (III secolo d.C.); CIL VI 37255 
(III secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 304-305 n. 555 (III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 323 n. 589 
(III secolo d.C.); CIL VI 31162 (III secolo d.C., dedica collettiva)
Friseus: CIL VI 3230 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 124-125 n. 103 (II secolo d.C.); CIL VI 
32866 (II secolo d.C.); CIL VI 3321a (II-III secolo d.C.); CIL VI 32850 (fine II-III secolo d.C.); 
Speidel 1994, pp. 239-240 n. 359 (fine II-III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 153 n. 159? (fine II-
III secolo d.C.)
Germanus: Speidel 1994, p. 246 n. 378 (fine II-III secolo d.C.); CIL VI 3315 (II-III secolo d.C.); 
CIL VI 3280 (III secolo d.C.)
Germania superior: CIL VI 3290 (2) (fine II-III secolo d.C.); CIL VI 32981 (fine II-III secolo 
d.C.)
Helvetius:  CIL VI 3302 (inizio  II  secolo  d.C.);  CIL VI  32789 (prima metà  II  secolo  d.C.);  
Speidel 1994, p. 207 n. 278 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 116-117 n. 87 (II secolo d.C.); 
NSc 1922, p. 142 n. 6 (II-III secolo d.C.)
Marsacus: Speidel 1994, pp. 161-162 n. 174 (prima metà II secolo d.C.); CIL VI 3263 (seconda 
metà II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 143 n. 137 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 206 n. 275 (II  
secolo d.C.); CIL VI 32869a (fine II-III secolo d.C.)
Suaebus: CIL VI 32806 (fine II-III secolo d.C.)
15 Sull'origo di questo eques singularis dalla civitas Nemetarum, anziché, come generalmente ipotizzato, da 
Nemausus, Ricci 1993, p. 213; concorda Colling 2012, p. 64
16 L'iscrizione è formata da 4 pezzi pubblicati in CIL VI; precisamente, come segnalato dallo stesso Speidel 1994, 
p. 161, da CIL VI 32860; 32837 f; 32834; 32837 q
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Germania Superior
La documentazione di quest'area geografica relativa al veteranato delle truppe della guarnigione 
di Roma è esigua, e si ripartisce lungo un arco cronologico che va dalla fine del I alla prima metà 
del III secolo d.C. Nonostante un'apparente disomogeneità, è forse possibile trovare un filo rosso 
che unisce le testimonianze e ne permette un'interpretazione adeguata.
Questo tratto comune sembrerebbe essere la menzione dei graduati, immunes e principales, o di 
veterani  ai  quali  erano  state  affidate  missioni  speciali  durante  il  servizio.  Questi  incarichi 
costituivano un'occasione per i militari acquartierati a Roma di visitare le province dell'impero, 
entrare in contatto con nuove realtà e valutare il potenziale dei territori, per poi magari ritirarvisi 
una volta ottenuto il congedo. I diplomi sembrano proprio ricondurre esplicitamente la presenza 
dei veterani a questo aspetto:  non si riuscirebbe altrimenti  a spiegare come un ex pretoriano 
originario di Augusta Taurinorum si fosse potuto sistemare in una zona così periferica (CIL XVI 
81),  e  la  scelta  di  uno  speculator del  pretorio  di  stanziarsi  nell'unica  colonia  romana  della 
provincia in età flavia. Sebbene  T. Flavius Maternus sia un veterano tornato in patria, si deve 
notare come il  figlio  sia diventato un  immunis consularis;  è  molto probabile  che la  carriera 
militare di quest'ultimo esponente della famiglia sia stata agevolata dall'ingresso del padre nel 
corpo più elitario dell'esercito.
Emerge  inoltre  un'importante  correlazione  tra  le  località  di  scoperta  delle  testimonianze  e 
ubicazione di stationes: ad Heddernheim, ad Augst e a Stein am Rhein17, a pochi chilometri da 
Windisch, erano collocate postazioni, occupate e sorvegliate da personale militare, stationarii e 
graduati,  come i  beneficiarii18.  Accanto  ai  compiti  più  strettamente  militari  questi  soldati  si 
occupavano di mantenere l'ordine e avevano competenze giudiziarie verso la popolazione civile, 
ancora più importanti in un contesto come quello della Germania superiore, dove le comunità 
autogovernate erano poche, e si era nelle vicinanze di un'arteria importante come il Reno19. I 
soldati delle milizie urbane distaccati avevano forse incarichi simili, dal momento che anch'essi 
erano graduati. Questo ruolo doveva favorire i rapporti con la popolazione civile, e aver così 
creato le condizioni per una permanenza anche dopo il termine della vita militare.
L'epigrafia mostra inoltre come le province nordoccidentali dell'impero abbiano restituito una 
percentuale molto alta di iscrizioni di negotiatores; tra di esse sono proprio le due Germanie le 
più  rappresentative.  Il  dato,  più  che  indicare  una  più  intensa  attività  commerciale  in  queste 
province rispetto al Mediterraneo, interpretazione certamente pretestuosa, mostra come coloro 
che si dedicavano agli affari nelle province del nord erano più disposti a rendere noto a livello 
pubblico  il  proprio  lavoro  e  come  ciò  giocasse  un  ruolo  fondamentale  nella  costruzione  di 
un'identità sociale20. L'esercito svolgeva un ruolo fondamentale nello sviluppo di queste attività 
imprenditoriali-commerciali, grazie alla domanda di beni e servizi e alla possibilità di pagare in 
moneta21. I tanti veterani22 che decidevano di sistemarsi nella provincia dove avevano svolto il 
servizio militare  potevano entrare a far parte  di  questo importante ceto di  negotiatores23.  La 
tipologia della documentazione non permette di capire se anche i congedati delle milizie urbane 
si dedicarono a queste attività commerciali. Esistevano ad ogni modo buone condizioni per la 
scelta di un veterano dei corpi dell'Urbe di ritirarsi in questa realtà. Grazie ad una paga e a premi 
17 Nélis Clement 2000, pp. 149-161 sulle stationes della Germania Superiore; in particolare pp. 155; 157-159
18 Sul personale addetto alle stationes Fuhrmann 2012, pp. 249-252
19 Nélis Clement 2000, p. 237
20 Verboven 2007, pp. 298-303; Cristofori 2004, pp. 96-103
21 Wierschowski 1984, pp. 139-147; Verboven 2007, pp. 305-311
22 Duncan Jones 1994, p. 34 ha calcolato che ogni anno venivano congedati circa 120 soldati da ogni legione; nelle  
Germanie nel I secolo le legioni erano 4, 2 nel II secolo. A questa cifra si devono aggiungere i veterani ausiliari.  
Se, come sostiene Frier 1982, pp. 237-245, l'aspettativa media di vita per un congedato a 45 anni era di altri 15  
anni, è possibile dire che i veterani dell'esercito del Reno nel I secolo fossero 28.800, e la metà nel secolo  
successivo: Verboven 2007, p. 304
23 CIL XIII 6677; CIL XIII 11504, solo per restare alla Germania
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di congedo più elevati, essi avevano anche maggiori capitali mobili disponibili per il mercato.
La combinazione di tutti questi fattori deve aver favorito la sistemazione dei due veterani del 
pretorio nei primi due secoli dell'impero. La presenza di un pretoriano rientrato nei luoghi di 
origine in età severiana trova invece le radici più profonde nella riforma di Settimio Severo, che 




Il  corpus epigrafico  di  questa  provincia  relativo  ai  veterani  della  guarnigione  di  Roma  è 
costituito  da  un'unica  epigrafe  relativa  ad  un  veteranus  Augusti,  per  il  quale  non  è  certa 
l'appartenenza  alle  unità  urbane  che  qui  si  stanno  esaminando.  L'iscrizione  proviene  da 
Venaxamodurum, non lontano dal Danubio, e va inserita tra le incerte (CIL III 5889 = IBR 234).
Venaxamodurum
In questa località, identificabile con l'odierna Neuburg an der Donau, posta pochi chilometri a 
nord del Danubio, sorgeva un fortino, che faceva parte delle strutture difensive del limes retico-
germanico1. I dati archeologici mostrano come questo forte fosse presidiato da una guarnigione 
nel I secolo d.C., più precisamente dall'età di Claudio a quella flavia, e più tardi, a partire dal III 
secolo d.C. È nota l'epigrafe di un veteranus Augusti.
CIL III 5889; IBR 234; HD058702; Krolczyk 2005, p. 14; Krolczyk 2009, p. 22 e nota 53: D(is)  
M(anibus). /  P(ublius) Ael(ius) Saturninus / [- - -], veter(anus) Aug(usti) n(ostri),  /  qui vixit  
a(nnis) LXXV. / Saturninus filius, Cres/ce(n)s lib(ertus) faciend(um) cur(averunt).
Nota già ai tempi del CIL solo per tradizione antiquaria. Diversi manoscritti riportavano versioni 
differenti e diversi luoghi di ritrovamento all'interno di Neuburg. Mommsen nelle pagine del CIL 
riporta queste differenti letture e poi offre una sua versione, che appare la più corretta, ma non si 
può  avvalere  dell'osservazione  del  monumento  epigrafico.  Dedica  funeraria  del  veteranus 
Augusti nostri P. Ael(ius) Saturninus, morto a 75 anni, posta a cura del figlio e di un liberto. Sia 
il gentilizio che il cognome sono molto diffusi nella provincia2. Non c'è alcun elemento utile a 
stabilire se è rientrato nel luogo di origine o si è stabilito in una località frequentata durante il  
periodo di servizio. Non esiste neppure alcun indizio che consenta di individuare il corpo di 
militanza del veterano: la soluzione più probabile è che possa essere stato un pretoriano o un 
eques singularis Augusti, soprattutto in raffronto a casi analoghi dell'area danubiana3; figlio di 
veterani  ausiliari,  P. Aelius Saturninus si  sarebbe arruolato inizialmente negli  auxilia o nelle 
legioni, e poi sarebbe stato trasferito in uno dei due corpi sopracitati. La datazione e la mancanza 
di ogni altra indicazione non permettono di scartare l'ipotesi di una ferma svolta come legionario 
nella  II  Parthica  o come vigile.  Datazione:  fine  II-III  secolo  d.C.  per  la  formula  veteranus 
Augusti nostri e le hederae distinguentes tra gli spazi.
Reclutamento nella Rezia
Coorti pretorie (12):
Aelia Augusta: CIL VI 32536, c, I, 18; c, II, 2; c, II, 11 (III secolo d.C.); CIL VI 32623, I, 22 (III  
secolo d.C.); CIL VI 32624, a, 11 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 18 (III secolo d.C.); CIL VI 
32640, 34; 40 (III secolo d.C.); CIL VI 37184, b, 30; b, 32 (III secolo d.C.)
Augusta Vindelichorum: Caballos Rufino 2009 (III secolo d.C.)
Raetus: CIL VI 34304 (III secolo d.C.)
Equites singulares Augusti (25):
1 Menghin 1990, p. 76; Csysz – Bakker 1995, pp. 488-490; Fischer – Riedmeier Fischer 2008, p. 188
2 OPEL I, pp. 33-38 (per Aelius); OPEL IV, pp. 51-54 (per Saturininus)
3 Vd. l'analisi relativa alle province della zona pannonica e mesica
4 Si tratta di un evocatus semplicemente detto.
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Aelia Augusta: Speidel 1994, pp. 117-118 n. 88 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 155-156 n. 
164 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 193 n. 244 (II secolo d.C.); CIL VI 32840 (II secolo d.C.); 
Speidel 1994, p. 203 n. 267 (II secolo d.C.)
Raetus: CIL VI 3224 (II secolo d.C.); CIL VI 3208 (II secolo d.C.); CIL VI 3190 (II secolo d.C.); 
CIL VI 3218 (II secolo d.C.); CIL VI 3228 (II secolo d.C.); CIL VI 32845 (II secolo d.C.); CIL 
VI 32852 (II secolo d.C.); CIL VI 3210 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 190 n. 234 (II secolo 
d.C.); CIL VI 32848 (II secolo d.C.); CIL X 7290 (II-inizio III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 248 
n. 385 (II-III secolo d.C.); CIL VI 3213 (III secolo d.C.); CIL VI 3247 (III secolo d.C.); CIL VI 
3273 (III secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 309-310 n. 565 (III secolo d.C.); CIL VI 3282 (III 




Il caso del Noricum è piuttosto significativo: indicato da Cassio Dione come uno dei principali 
centri di reclutamento dei pretoriani, in effetti fornisce un buonissimo numero di epigrafi relativi 
ai veterani delle coorti pretorie, ben 8. 2 di queste provengono da  Virunum (CIL III 11552 = 
ILLPN 385; ILLPN 163); 2 da Bedaium (CIL III 5596 = ILLPN 1132; CIL III 5595 = ILLPN 
1133), 1 da  Aguntum (CIL XVI 98), 1 da  Flavia Solva (CIL III 5337 = ILLPN 1233), 1 nella 
vallis fluminis Mur (CIL III 5412 = ILLPN 1442), 1 da Mondsee (ILLPN 991).
Aguntum
Città posta all'accesso del Norico, non lontana da Iulium Carnicum e dal confine con l'Italia, fu 
elevata al rango di municipium sotto Claudio1. L'epigrafia ha restituito un diploma militare di un 
ex pretoriano.
CIL XVI 98; AE 1935, 112; Gerstl 1961, n. 290; Freis 1967, p. 133; Mench 1968, pp. 104; 430 n. 
313; Krolczyk 2005, p. 17; Walde – Grabherr 2007, pp. 31-34 n. 18; Krolczyk 2009, p. 29;  
HD023329: Diploma militare costituito da due tavolette di bronzo.  del. Fu ritrovato a Lienz, a 
pochi chilometri dal sito dove sorgeva l'antica Aguntum, ed è ora conservato nel museo di Lienz. 
Il beneficiario è il veterano della III coorte pretoria  P. Cornelius P.f. Cla. Crispinus, originario 
proprio di Aguntum, il quale dunque ritornò in patria al termine del servizio militare.
Il caso della  gens Cornelia, diffusissima nella  regio X ma non molto attestata in  Noricum, è 
piuttosto interessante2: è molto probabile che sia penetrata da Iulium Carnicum nella provincia, 
analogamente  a  quanto  accaduto  ad  altre  gentes3.  Molti  dei  suoi  membri  si  dedicarono  al 
mestiere  delle  armi:  si  è  già  analizzata  l'iscrizione del  veterano pretoriano  L.  Cornelius  L.f.  
Secundianus4; a inizio III secolo d.C. un Cornelius, noto da un'epigrafe proveniente da Bedaium, 
fu  soldato  nel  pretorio  e  poi  divenne  centurione  di  legione5.  Il  nomen e  la  professione 
costituiscono un forte punto in  comune tra il  veterano e il  centurione,  e inoltre  quest'ultimo 
presenta anche lo stesso  praenomen dell'ex pretoriano di  Iulium Carnicum; si potrebbe anche 
dunque pensare ad una comune ascendenza tra i personaggi. Datazione: 18 febbraio 150 d.C.
Virunum
Altro municipium fondato da Claudio, era la città più importante del Norico, sede del procuratore 
imperiale6. Il territorio ha restituito due epigrafi di veterani del pretorio.
CIL III 11552; ILLPN 385; Krolczyk 2005, p. 26; Krolczyk 2009, p. 27; HD057254; Lupa 1948: 
C(aius) Cassius Ma/ximus, vet(eranus) coho(rtis) / VI pr(aetoriae), sibi et / Messiae Belatus/sae  
uxori t(estamento) f(ieri) i(ussit). 
Lastra corniciata di marmo, ritrovata a Reichenau, nella chiesa di Saint Margarethen, dove si 
trova  tuttora.  Lapide  di  C.  Cassius  Maximus,  veterano  della  VI  coorte  pretoria,  posta  per 
testamento per sé e la moglie Messia Belatussa. L'onomastica dell'ex militare è molto comune: il 
1 Plinio, N. H. III, 146; Alföldy 1974, pp. 81; 92-93; Walde 2002, pp. 149-163
2 OPEL II, pp. 76-78; a fronte di più di 240 attestazioni in Cisalpina, ce ne sono solo 15 in Norico
3 Non mancano casi  di  rami familiari  originari  di  Iulium Carnicum stabilitisi  in  Noricum:  abbastanza sicuri  i 
Votticii (CIL III 4735; ILLPN 1138) e i Veracii (CIL III 11739): Scherrer 2002, p. 18 e note 49-50; Mainardis 
2008, p. 55
4 CIL V 58
5 CIL III 5577
6 Piccottini 2002, pp. 103-134
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gentilizio è attestato a Virunum e in tutto il Norico7, così come il cognome8. Il nomen è diffuso 
anche  tra  i  militari  presenti  nella  provincia9:  in  particolare,  si  segnala  un  quasi  omonimo 
dell'onorato della presente epigrafe, un centurione legionario in servizio a fine I secolo10. Si noti 
come tutti questi militari sembrino aver effettuato il servizio in un periodo precedente a quello 
del pretoriano; sebbene non sia possibile stabilire alcuna relazione certa tra tutti costoro a causa 
dell'onomastica molto comune, non si può escludere l'eventualità che degli antenati di C. Cassius  
Maximus si fossero dedicati al mestiere delle armi. La donna è sicuramente un'indigena, come 
indicato  dall'onomastica  celtica11.  Si  deve  rilevare  anche  il  notevole  apporto  di  Virunum al 
reclutamento delle  coorti  pretorie,  con ben 14 soldati  conosciuti  nei  primi  tre  secoli  dell'età 
imperiale12. Il veterano potrebbe essere rientrato negli ambienti natii dopo il servizio.
Il contesto di ritrovamento non permette di capire se l'insediamento del veterano avvenne in città 
o in uno dei pagi più vicini al nucleo urbano, su terre di proprietà della sua famiglia13. Datazione: 
II secolo d.C
ILLPN 163; Jantsch 1929; Gerstl 1961, n. 94; Alföldy 1969, pp. 20-21 n. 29; Leber 1972, n. 130; 
Krolczyk 2005,  p.  20;  Krolczyk 2009,  p.  27;  HD036297;  Lupa 2588:  [-  Maxi]mio(?)  /  [---  
Cele]ri(?), vet(erano) / [cohort(is) ---] p craet(oriae), / [Maximius(?) E]ụtyc(h)ius / [patrono et]  
sibi fec(it).
Frammento di lastra di marmo corniciata rinvenuto murato nella chiesa carolingia di Karnburg, a 
pochissimi chilometri di distanza da Zollfeld,,  dove si trova ancora oggi. Dovrebbe essere la 
dedica di un liberto al proprio patrono, un veterano pretoriano, e a se stesso. Jantsch, che per  
primo pubblicò l'epigrafe, integrava l'onomastica con il gentilizio Septimius, e dava una diversa 
lettura  dell'ultima  riga14;  invece,  Gerstl  propose  la  soluzione  Maximius,  nomen derivato  dal 
cognomen Maximus e attestato a Virunum15. Quest'ultima integrazione è stata accettata da tutti gli 
autori successivi, anche sulla base del conteggio delle lettere: se nella riga 1  Maximius fosse 
preceduto da prenome, e alla riga 2 prima del cognome Celer vi fosse la filiazione, espressa con 
due  caratteri,  le  lettere  sarebbero  8  in  entrambe  le  linee. L'integrazione  del  gentilizio 
costituirebbe  anche  un indizio  di  origo locale.  L'onomastica  completa  avrebbe  forse  fornito 
indizi  per  una  possibile  parentela  con  il  decurione  C.  Maximius  Iunianus16;  molti  soldati 
pretoriani originari  del Norico erano figli  di  decurioni delle città locali17.  Questa ipotesi,  pur 
molto  suggestiva,  non  può  essere  ragionevolmente  supportata  vista  la  relativa  incertezza 
nell'onomastica. Datazione: II secolo d.C.
Flavia Solva
Flavia Solva era un'altra delle città amministrativamente autonoma nella provincia, dal momento 
che ottenne da Vespasiano lo statuto di municipium18. Il territorio ha restituito un'epigrafe di un 
7 Nella sola Virunum in CIL III 4837; 5470; 6499; AE 2004, 1072; AE 2004, 1077; OPEL II, p. 41
8 OPEL III, pp. 70-72
9 AE 1904, 187; CIL III 5334; 13524; 14369, 1
10 L. Cassius Maximus: CIL III 13524 da Celeia.
11 Su Messia Alföldy 1974, p. 235; Delamarre 2007, pp. 132-113 per Belatussa Alföldy 1974, p. 233; Delamarre 
2007, p. 39
12 Per il reclutamento dei pretoriani nel Norico Pavan 1956, pp. 81-84 [Id. 1991, pp. 372-375]
13 L'organizzazione in pagi è confermata soprattutto dalla dedica posta a Maromogius dai pagi magistri: Piccottini 
2002, p. 112; Groh – Sedlmayer 2007.  
14 Sibi et Eq[uitio - - -]; tale lettura è errata.
15 CIL III 5023; 5031; 5586; OPEL III, p. 70
16 CIL III 5031
17 CIL III 4838; 5073; 5606; 5663; Wedenig 1997, p. 26; Pavan 1956, pp. 85-86 [Id. 1991, pp. 376-377]
18 Hudeczek 1977; Hudeczek 2002; Šašel Kos 2010, p. 217
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veterano del pretorio.
CIL III 5337; ILLPN 1233; Weber 1969, p. 140 n. 83; Krolczyk 2005, p. 20; Krolczyk 2009, p. 
29; HD038650: C(aio) Donnio Attico, / vet(erano) coh(ortis) V pr(aetoriae), o(bito) an(norum)  
LXI, / Cerviae Ingenuae con(iugi) v(ivae), / f(ilii?) f(ecerunt?)
L'epigrafe fu ritrovata in posizione di reimpiego nella chiesa di S. Jakobus a Kaindorf19. Ora è 
irreperibile.  Iscrizione  funeraria  per  C.  Donnius  Atticus,  veterano  della  V coorte  pretoria,  e 
Cervia Ingenua, posta con ogni probabilità dai figli. I gentilizi Donnius e Cervius sono attestati 
soprattutto in Italia settentrionale e in Narbonense20.  Donnius è di origine celtica21, e in Norico 
risulta  utilizzato  anche  come  cognome22 e  prenome23.  Anche  in  questo  caso  gli  elementi 
onomastici orientano per un'origine locale del veterano. Datazione: II secolo d.C.
CIL III 5412; ILLPN 1442; Weber 1969, pp. 367-368 n. 313; Modrijan – Weber 1981, n. 214; 
Kremer 2001, p. 161 n. 185; Hudeczek 2004, pp. 69-70 n. 44; Krolczyk 2005, p. 27; Petrovitsch 
2006, pp. 92-93 n. Nst. 03; Pochmarski 2007, p. 270 n. 5; Krolczyk 2009, p. 31; Lupa 1210: 
C(aio) Atucio Albano,  /  veterano ex /  praetorio,  et  Aeliae /  Sabin(a)e,  uxori  opt(imae),  etI  /  
Atuciae Aventinae f(iliae) a(nnorum) XXI XI III; /  Exupereus milis legionis se(cundae) It(alicae)  
((obitus)) XXVIII.
Grossa lastra, situata in origine davanti alla porta della Chiesa del cimitero di Voitsberg. Ora si 
trova nel lapidario dell'Universalmuseum Joanneum di Graz. Dedica sepolcrale per il veterano 
pretoriano C. Atucius Albanus, sua moglie Aelia Sabina, la figlia Atucia Aventina e il legionario 
della  II  Italica  Exupereus.  A sinistra  del  campo  epigrafico,  in  una  nicchia  sovrastata  da  un 
frontone, c'è la rappresentazione in rilievo di un  servus che tiene in mano un rotolo aperto; ai 
suoi  piedi  c'è  una  cartuccia  contenente  un  altro  volumen.  Weber  riteneva  che  questa 
rappresentazione fosse stata fatta separatamente, e non è quella più adeguata al testo epigrafico. 
Il servus in realtà dovrebbe probabilmente mostrare l'importanza della famiglia, la sua ricchezza 
e  la  sua  cultura24.  La  parte  figurativa  inoltre  non  è  completa,  in  quanto  anche  a  destra 
dell'iscrizione doveva esserci una nicchia con un rilievo.
L'iscrizione  stessa,  e  non  la  sola  parte  iconografica,  pone  alcuni  problemi  interpretativi:  la 
dimensione delle lettere dell'ultima riga è molto più piccola di quella delle altre. Quest'ultima 
linea  è  inoltre  in  caso  nominativo,  a  differenza  del  dativo  delle  altre,  ed  è  stata  aggiunta 
successivamente alla realizzazione del monumento originario. L'identità di Exupereus infine non 
è chiara. I vari commentatori hanno ipotizzato che si tratti del figlio del veterano, che decise di 
proseguire il mestiere di famiglia. Ma non è detto, potrebbe trattarsi di un personaggio legato da 
un altro rapporto di parentela o da un legame di amicizia alla famiglia dell'ex pretoriano. La 
presenza del solo cognome tra gli elementi onomastici indurrebbe a ritenere che il  nomen del 
legionario possa essere lo stesso del veterano del pretorio; troverebbe così conferma un legame 
di parentela tra i due militari. L'assenza del gentilizio potrebbe però essere dovuta alla mancanza 
di spazio per inserire ulteriori segni o ad un'aggiunta fatta dopo la  Constitutio Antoniniana per 
volontà di questo Exupereus che aveva nomen Aurelius. 
L'interpretazione  più  probabile  del  titulus vedrebbe  in  effetti  un  legame  di  parentela  tra 
Exupereus e gli altri personaggi. Questi potrebbe essere il figlio del veterano del pretorio o di 
19 Weber 1969, p. 129 ritiene che si tratti di Kaindorf presso Hartberg, mentre Alföldy 1974, p. 268 sostiene si tratti 
di Kaindorf vicino a Leibnitz; HD propende per la prima soluzione
20 OPEL II, pp. 106-107; OPEL II, p. 51
21 Alföldy 1974, p. 234; Schulze 1904, pp. 23; 423; Solin – Salomies 1994, p. 70; Delamarre 2007, p. 88
22 OPEL II, pp. 106-107
23 CIL III 5029
24 Walde – Psenner 1991, p. 133
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Atucia Aventina, o ancora il marito di quest'ultima.
Il gentilizio Atucius è attestato solo in altri 3 casi in Gallia e dovrebbe essere di origine celtica25, 
così  come la forma assai simile  Atusius26.  Il  cognome  Exupereus è diffuso nelle province di 
lingua  latina  dell'impero27.  L'onomastica  di  tutti  e  4  i  personaggi  si  riferirebbe  dunque  alle 
province  europee di lingua latina dell'impero. I cognomi del veterano28, della moglie29 e della 
figlia30 riecheggiano  toponimi  dell'Italia  centrale;  l'ampia  diffusione  in  tutte  le  province 
settentrionali  dell'impero,  e  addirittura  la  mancanza  di  testimonianze  di  Aventinus in  Italia 
settentrionale, lasciano intendere tuttavia che tali elementi non siano etnici. 
Il territorio sottoposto alla giurisdizione del municipium di Solva ha restituito numerose epigrafi 
di veterani e soldati originari quasi certamente della città e fin dal II secolo alcuni abitanti del 
municipio  decisero  di  arruolarsi  nelle  coorti  pretorie31.  Questo  ha  portato  i  commentatori 
dell'epigrafe a ipotizzare un rientro in patria del veterano pretoriano dopo il servizio a Roma. 
Questa appare la soluzione più probabile. Ma non si deve dimenticare la possibile presenza di 
proprietà  imperiali  nella  zona  a  nord  del  territorio  di  Solva,  nel  distretto  di  Bergbau32.  La 
documentazione epigrafica mostra come i  milites della guarnigione urbana venissero distaccati 
anche in Norico, probabilmente a sorveglianza delle miniere imperiali33. Durante una di queste 
missioni  C. Atucius  Albanus,  pretoriano di origine provinciale,  potrebbe essere transitato nel 
territorio di Solva e aver deciso di installarsi su fondi di proprietà del princeps. Datazione: fine II 
secolo d.C.
Iuvavum
Nel territorio amministrato da questo municipium di età claudia34 sono state ritrovate tre epigrafi 
di veterani del pretorio.
CIL III 5595; ILLPN 1133; IBR 40; Krolczyk 2005, p. 21; Krolczyk 2009, p. 29; HD067245: 
Sex(tus) Iul(ius) Aptus, / veteran(us) ex pr(aetorio), / ob(itus) an(norum) L. / Maximilla marito /  
optimo et sibi / v(iva) f(ecit).
Iscrizione  ritrovata  a  Sankt  Georgen bei  Salzburg  presso  Laufen,  nella  locale  chiesa  di  San 
Giorgio. Fu qui vista insieme a CIL III 5596; probabilmente, come quest'ultima, anch'essa era 
una lastra di marmo. Scomparve tra il 1804 e il 1807. Funeraria del veterano Sex. Iulius Aptus, 
posta dalla moglie  Maximilla al marito e per lei stessa. Il gentilizio  Iulius è molto diffuso a 
25 CIL  XII 5414; CIL XIII 4106; CIL XIII 7555b ma nella forma Attucius: OPEL, I, pp. 216-217; Solin – Salomies 
1994, p. 26; Delamarre 2007, p. 32
26 Schulze 1904, pp. 69; 403; Holder 1896, col. 280. Atusius è attestato a Novaria (CIL V 5847; 5848); un Atucus è 
invece documentato a Virunum (ILLPN 260): vd. Delamarre 2007, pp. 32-33 per tutti i nomi celtici con radice 
Atu-
27 Nella  forma  Exsupereus in  Britannia  (RIB  154),  altrimenti  è  Exuperius o  Exsuperius:  OPEL II,  p.  131; 
Exsuperius usato in funzione di cognomen è poco diffuso, ma è attestato solo una volta (e dubbia) in Cisalpina; 
in generale, i cognomi che iniziano con Exuper/Exsuper sono maggiormente diffusi in provincia (soprattutto in 
Dalmazia-Pannonia)
28 OPEL I, p. 64
29 OPEL IV, pp. 40-41
30 OPEL I, pp. 222-223
31 Fuchs  2004;  analisi  più  sistematica  in  Pochmarski  2007,  in  particolare  pp.  274  nn.  36-42  (pretoriani  che 
specificano la loro origo da Flavia Solva); 277; 288; 289
32 Alföldy 1974, pp. 99-100; Hudeczek 1977, pp. 419-420; Wedenig 1997, p. 39; Hudeczek 2002; a St. Leonhard 
am Forst è nota l'epigrafe di un ser(vus) actor d(omini) n(ostri): ILLPN 889 
33 Ricci 1994, p. 17; vd. sotto, nota 58
34 Kovacsovics 2002, pp. 165-201
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Iuvavum35, anche tra i militari presenti in Norico36, anche se nessuno tra loro pare riconducibile a 
questo ex pretoriano. La donna non reca nomen; potrebbe aver avuto lo stesso del veterano, ed 
essere stata in origine sua schiava, oppure potrebbe trattarsi di una peregrina con un unico nome. 
Datazione: II secolo d.C. per paleografia e formulario.
CIL III 5596; ILLPN 1132; IBR 41; Krolczyk 2005, p. 20; Krolczyk 2009, p. 29; HD067244; 
Lupa  4475:  Marcius  Att/ius  Marcellin/us,  vet(eranus)  c(o)hor(tis)  II  pr(aetoriae),  o/bit(us)  
an(norum) XXXV. Mar/cius Marcus frat/ri ex tes(tamento) fac(iendum) cur(avit).
Lastra di marmo ubicata nello stesso posto dell'epigrafe precedente, ossia a Sankt Georgen bei 
Salzburg.  Attualmente  è  collocata  nei  depositi  del  Salzburg  Museum.  Dedica  funeraria  del 
veterano della II coorte pretoria Marcius Attius Marcellinus, posta dal fratello Marcius Marcus. Il 
gentilizio Marcius è molto diffuso in Pannonia e Dalmazia, ed è attestato anche in Norico37; nella 
medesima area è presente il prenome Marcus utilizzato come cognomen, come in questo caso38. 
Attius può essere utilizzato in funzione di nomen o di cognome, come in questo caso, è anch'esso 
un nome celtico39 ed è diffuso soprattutto in Narbonense e in Cisalpina, ma ci sono numerosi 
riscontri anche in Norico40. L'onomastica sembrerebbe rimandare ad un'origine dalle province 
europee di lingua latina, e sembra probabile un rientro nel luogo, o almeno nella provincia, di 
origine dopo il servizio. La comparsa del frater come dedicante potrebbe essere un indizio della 
presenza della famiglia nel territorio di  Iuvavum,  e dunque di un eventuale ritorno in patria; 
sembra improbabile che qui frater possa indicare il compagno d'armi, dunque un commilitone, 
dal  momento  che  Marcius  Marcus non  specifica  alcuna  condizione  di  militare  e  sembra 
appartenere ad una famiglia di provenienza locale.
Si deve evidenziare anche l'età della morte dell'ex pretoriano, avvenuta evidentemente poco dopo 
il congedo; anche ammettendo che gli anni del defunto siano stati arrotondati e non siano precisi, 
l'arruolamento nelle coorti pretorie avvenne prima dei vent'anni. Datazione: II secolo d.C.
ILLPN 991; HD035574; Lupa 5895: [- - -]s Spectatus, veter[anus] / [ex prae]torio, c(o)hor(tis)  
XV , ob(itus) a[nnor(um) - - -] / [- - -] ex testamento f[- - -]. / [coniunx e]ius Titia Exora[ta - - -].
Frammento  di  lastra  corniciata  in  calcare,  gravemente  mutila  a  destra,  sinistra  e  nella  parte 
inferiore.  Ritrovata  nel  1972 nella  cripta  di  Klosterkirche,  nel  Mondsee,  è ora conservata  al 
Museum Mondseeland.  Dedica  funeraria  predisposta  per  testamento  di  un  veterano  della  X 
coorte pretoria, della cui onomastica è rimasto soltanto il cognomen, Spectatus. Nell'ultima riga 
leggibile compare il nome di colei che dovette occuparsi di eseguire le volontà testamentarie del 
congedato, Titia Exorata, con ogni probabilità sua moglie. Spectatus è molto frequente in Norico 
ed è la forma latina di un nome celtico41. Comuni nella provincia sono anche Exoratus, di origine 
celtica42,  e  il  gentilizio  Titius43.  Pur  in  assenza  del  nomen dell'ex  militare,  appare  probabile 
un'origine locale dell'ex pretoriano e della donna. Datazione: II secolo d.C.
35 CIL III 5543; 5544; 5545; 5548; 5556; 6010, 104b
36 Henar Gallego Franco 1998, p. 221
37 Solo in 3 casi: OPEL III, pp. 56-57
38 OPEL III, p. 57
39 Delamarre 2007, p. 32
40 OPEL I, pp. 211-212
41 Alföldy 1974, p. 135; OPEL IV, p. 90
42 Exoratus è attestato anche nelle vicinanze di Mondsee, nel territorio di Ovilava (CIL III 5631) e a Bedaium (CIL 
III 5583); ma la sua frequenza cresce molto nella Cisalpina: OPEL II, p. 130; Delamarre 2007, p. 100
43 16 casi totali: OPEL IV, p.124
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Prospetto complessivo nel Noricum
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Aguntum CIL XVI 98 P(ublius) 
Cornelius  P(ubli) 
f(ilius)  Cla(udia) 
Crispinus
Pret. Diploma militare 150 d.C.
Virunum CIL  III  11552  = 
ILLPN 385
C(aius)   Cassius 
Maximus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Virunum ILLPN 163 [- Maxi]mius [- - 
- Cele]r
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Flavia Solva CIL  III  5337  = 
ILLPN 1233
C(aius)  Donnius 
Atticus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Flavia Solva CIL  III  5412  = 
ILLPN 1442
C(aius)  Atucius 
Albanus
Pret. Sepolcrale Fine  II  secolo 
d.C.
Iuvavum CIL  III  5595  = 
ILLPN 1133
Sex(tus)  Iul(ius) 
Aptus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Iuvavum CIL  III  5596  = 
ILLPN 1132
Marcius  Attius 
Marcellinus
Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Iuvavum ILLPN 991 [- ---]s Spectatus Pret. Sepolcrale II secolo d.C.
Reclutamento nel Noricum
Coorti pretorie (64):
Aguntum: CIL XVI 98 (II secolo d.C.); CIL VI 32624, b, 11 (III secolo d.C.); CIL VI 37184, c,  
13 (III secolo d.C.); CIL VI 37228 (III secolo d.C.)
Celeia: Pais 610 (fine I- inizio II secolo d.C.); CIL III 5222 (II secolo d.C.); CIL III 5105 = AE 
2008, 991 (II secolo d.C.); CIL VI 2522 (II secolo d.C.); AE 1924, 107, l. 1; 4; 5; 7 (II secolo 
d.C.); CIL VI 2619 (II secolo d.C.); CIL VI 2751 (II secolo d.C.); AE 1983, 273 (II secolo d.C.); 
CIL VI 32638, a, 3; a, 5; a, 13; a, 14; a, 22 (II secolo d.C.); CIL VI 37218 (III secolo d.C.); AE 
1933, 95, 28 (II secolo d.C.); CIL VI 2534 (III secolo d.C.); CIL VI 32536, c, I, 19; c, II, 3 (III 
secolo d.C.); CIL VI 32623, I, 25 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 1; 20; 24; 32 (III secolo d.C.); 
CIL VI 32640, 30 (III secolo d.C.); CIL VI 32634, 14 (III secolo d.C.)
Cetium: CIL III 5663 (fine II- inizio III secolo d.C.); CIL VI 32624, c, 33 (III secolo d.C.)
Iuvavum: CIL VI 32681 (II secolo d.C.)
Ovilava: CIL III 5606 (II-inizio III secolo d.C.); CIL VI 32624, 5 (III secolo d.C.)
Solva: CIL VI 2543 (II secolo d.C.); CIL VI 32515, e, I, 6 (II secolo d.C.); CIL VI 32638, b, 5; c, 
2 (II secolo d.C.); CIL III 5450 (III secolo d.C.); CIL III 5449 (III secolo d.C.); CIL VI 2547 (III 
secolo d.C.); CIL VI 32533, b, II, 18 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, d, 13 (III secolo d.C.); CIL 
VI 32627, 30 (III secolo d.C.); CIL VI 32640, 13 (III secolo d.C.) (48)
Virunum: CIL III 4843, l. 1; 2 (I secolo d.C.); CIL III 4838 (metà I-inizio II secolo d.C.); CIL III 
5073 (metà I-II secolo d.C.); CIL VI 209, 6 (II secolo d.C.); CIL VI 2483 (II secolo d.C.); CIL VI 
32531, b, 5 (II secolo d.C.); CIL III 5043, l. 5; 6 (fine II - inizio III secolo d.C.); CIL VI 32624, 
d, 25 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 13 (III secolo d.C.)
Noricus: CIL VIII 9391 (fine II-III secolo d.C.); AE 1948, 68 (fine II-III secolo d.C.); CIL VI 
2712 (III secolo d.C.); CIL VI 2482 (III secolo d.C.); CIL X 1755 (III secolo d.C.)
Coorti urbane (5):
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Iuvavum: CIL VI 32526, a, V, 11 (III secolo d.C.)
Solva: CIL III 5503 (II secolo d.C.); CIL III 5338 = 11722 (III secolo d.C.)
Virunum: CIL VI 2914 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32521, a, II, 14 (II secolo d.C.)
Equites singulares Augusti (27):
Cetium: CIL VI 33036 (II secolo d.C.)
Iuvavum: Speidel 1994, p. 167 n. 186 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 195 n. 248 (II secolo 
d.C.)
Ovilava: Speidel 1994, pp. 189-190 n. 233 (II secolo d.C.)
Virunum: CIL VI 3304 (II secolo d.C.); CIL VI 3225 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 118 n. 89 
(II secolo d.C.); CIL VI 3259 (II secolo d.C.); CIL VI 32805 (II secolo d.C.); 
Noricus: CIL VI 3253 (II secolo d.C.); CIL VI 3206 (II secolo d.C.); CIL VI 3211 (II secolo 
d.C.); Speidel 1994, p. 196 n. 252 (II secolo d.C.); CIL VI 3281444 (II secolo d.C.); CIL VI 
32813 (II secolo d.C.); CIL VI 32822 (II secolo d.C.); CIL VI 32844 (II secolo d.C.); Speidel 
1994, pp. 190-191 n. 236 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 233 n. 349 (II secolo d.C.); CIL VI 
3295 (II-inizio III secolo d.C.); CIL VI 32869t (II-III secolo d.C.); CIL III 6763 (II-inizio III 
secolo d.C.); CIL III 7317 (fine II-III secolo d.C.); AE 1993, 165 (fine II-III secolo d.C.); Speidel 
1994, pp. 315-316 n. 574 (III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 326 n. 594 (III secolo d.C.); CIL VI 
3283 (III secolo d.C.)
44 La città di origine era ascritta alla tribù Claudia. Resta anche la lettera finale di questa località, la O in caso 
ablativo. Dovrebbe trattarsi di Iuvavum o Virunum.
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Noricum
Il materiale epigrafico del Norico è quantitativamente piuttosto cospicuo; il numero di iscrizioni 
rinvenute,  tutte  relative  a  veterani  del  pretorio,  è  in  linea  con quello  delle  testimonianze  di 
province  come l'Africa  e  la  Lugdunense,  con la  differenza  che  in  questa  provincia  non era 
acquartierata in maniera permanente alcuna unità urbana. Dal momento che, come visto, molti di 
questi  pretoriani sembrano rientrati  nei luoghi di  origine dopo il  congedo, questa presenza è 
certamente una conferma di quanto affermato da Cassio Dione, ossia che questa provincia era 
uno dei  bacini  di  reclutamento  privilegiati  della  guardia  pretoriana,  soprattutto  nel  II  secolo 
d.C.45 Tutte le iscrizioni si datano al II secolo d.C., e più precisamente sembra che tutti gli ex 
pretoriani svolsero servizio militare nei ranghi della guarnigione di Roma prima della riforma di 
Settimio Severo.
Se alcune reclute della guardia pretoriana originarie del Norico erano discendenti  di  membri 
delle  curie  cittadine46,  l'estrazione  sociale  dei  veterani  menzionati  nelle  iscrizioni  analizzate 
sembra  in  linea  di  massima  piuttosto  modesta:  uno  solo  di  loro,  il  cui  nomen è  integrato, 
potrebbe  appartenere  ad  una  famiglia  dell'aristocrazia  cittadina;  il  beneficiario  del  diploma 
militare è l'unico che reca filiazione e tribù, e l'unico sicuramente cittadino da più generazioni; 
gli altri sono di status incerto, hanno in 4 casi gentilizi e cognomi di origine celtica, così come le 
donne che sposano. La loro romanizzazione appare piuttosto recente e il livello delle loro unioni 
piuttosto basso.
Vari elementi inducono tuttavia a sfumare in parte queste conclusioni. Innanzitutto, la provincia 
del  Norico  si  romanizzò piuttosto  in  fretta47 e  i  discendenti  degli  indigeni  divenuti  cittadini 
romani  ricoprivano  cariche  pubbliche  all'interno  delle  comunità  cittadine.  Un'onomastica 
indigena e una romanizzazione recente possono anche non implicare l'appartenenza ad uno strato 
sociale basso48. Il reclutamento dei pretoriani in Norico doveva toccare d'altronde diversi livelli 
sociali, e le epigrafi relative ai soldati pretoriani, più ricche di informazioni sull'estrazione delle 
reclute, attestano da un lato un certo impegno civico delle loro famiglie, per quanto riguarda i 
cursus locali  e  le  offerte  agli  dei49,  ma  dall'altro  una  provenienza  da  ambienti  libertini  e 
peregrini50.  Bisogna  essere  dunque  molto  cauti  nel  generalizzare  a  partire  dagli  elementi 
onomastici.  Si  può  affermare  con  certezza  che  nella  maggior  parte  dei  casi  non  si  ha  una 
corrispondenza dei  gentilizi  dei  veterani  con quelli  dei  membri  delle  élites cittadine.  Tre  ex 
pretoriani però potrebbero appartenere a gentes piuttosto prestigiose. Il riferimento è a Maximius  
Celer, il cui gruppo familiare faceva parte della classe dirigente cittadina (ILLPN 163) e a  C. 
Cassius Maximus (CIL III 11552) e  P. Cornelius P.f. Crispinus  (CIL XVI 98), discendenti di 
immigrati dalla penisola italiana e le cui famiglie fornivano soldati e ufficiali all'esercito prima 
del loro arruolamento nelle milizie urbane. Queste corrispondenze non sono purtroppo sicure, 
specialmente nel caso dell'integrazione del nomen di Maximius Celer. Il caso di Sex. Iulius Aptus 
potrebbe prestarsi a sua volta a differenti interpretazioni: il gentilizio imperiale potrebbe indicare 
un'acquisizione  di  cittadinanza  da  parte  dei  suoi  antenati  già  nel  I  secolo,  e  gli  Iulii hanno 
ricoperto cariche pubbliche e sono attestati come patroni nella zona di Virunum, Iuvavum, Celeia 
45 Cassio Dione 75, 2, 4
46 Pavan 1956, pp. 85-86 [=Id. Pavan 1991, pp. 376-377]; Wedenig 1997, pp. 26; 28; 157-159; 190-191; 261-262; 
271-272
47 Alföldy 1974; Scherrer 2002
48 Vd. ad esempio CIL III 4838: l'edile di  Virunum C. Cantonius Ucc[us] reca gentilizio e cognome celtici; sua 
moglie  allo  stesso  modo  possiede  un  cognome  celtico  ed  è  figlia  di  un  personaggio  che  potrebbe  essere  
peregrino.  Due dei  loro  figli  sono pretoriani.  Si  veda  l'analisi  sull'onomastica  dei  ceti  dirigenti  cittadini  di  
Wedenig 1997, pp. 5-11
49 CIL III 11697 da Celeia
50 CIL III 4845, pretoriano figlio di liberti; CIL III 5105: il padre, Vibenus Vindonis filius, potrebbe non essere un 
cives romano. I figli, dei quali uno è entrato nel pretorio, hanno preso il gentilizio, Secconius, dalla madre.
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e  Solva51. L'assenza di filiazione e di apparenti connessioni con altri  Iulii lasciano aperta però 
anche  la  possibilità  di  un'origine  umile,  da  un  ramo  libertino  o  non  ricco  della  gens.  Le 
similitudini onomastiche con i congedati delle milizie urbane dell'arco alpino sono comunque 
evidenti, con la differenza che in questo caso i liberti non sono completamente assenti dal loro 
orizzonte sociale52 e che nessun veterano pretoriano ha compiuto atti evergetici, anche solo la 
dedica di un'iscrizione sacra. 
L'indagine sulla provenienza sociale dei veterani diventa così molto problematica. Si potrebbe 
forse pensare che, se molti dei pretoriani di modesta estrazione sociale ritornavano in patria al 
termine  della  regolare  ferma  di  16  anni,  al  contrario  molti  dei  colleghi  di  più  nobili  natali 
decidessero  di  stabilirsi  a  Roma,  o  nelle  finitime  città  dell'Italia,  o  ancora  decidessero  di 
proseguire la carriera militare per raggiungere cariche più prestigiose53.  Questo ragionamento 
indurrebbe a pensare che i veterani pretoriani in esame fossero di bassa estrazione sociale; ma si 
tratta solo di una congettura.
Ciò che traspare con maggiore sicurezza è l'agiatezza dei veterani del pretorio. L'analisi formale 
dei monumenti funerari porta in questa direzione: quello della famiglia di  C. Atucius Albanus 
(CIL III 5412) era corredato da parti iconografiche, e, nonostante alcuni errori di impaginazione, 
presenta  lettere  incise  in  modo elegante  e  con modulo  quadrato;  doveva  essere  in  grado di 
segnalare in modo chiaro la ricchezza del nucleo familiare. Il titulus di [- ---]s Spectatus (ILLPN 
991) doveva essere di dimensioni notevoli; come detto, dai testi risulta chiaramente come gli ex 
militari possedessero degli schiavi.
Da  un  punto  di  vista  geografico  si  deve  osservare  come  la  metà  dei  veterani  pretoriani 
documentati si fossero sistemati nell'area più romanizzata del Norico, che corrispondeva a quella 
gravitante  attorno  alle  città  di  Celeia,  Virunum e  Flavia  Solva,  municipi  fin  dall'età  giulio-
claudia, dove evidentemente erano proprietari terrieri. Questi centri avevano iniziato a fornire 
reclute alle coorti pretorie fin dal I secolo d.C.54 Appare invece più difficile spiegare la relativa 
concentrazione di veterani del pretorio nel territorium di Iuvavum, dal momento che questa città 
non appare essere un buon centro di reclutamento di pretoriani55.  La documentazione attesta 
come Iuvavum ospitasse del personale amministrativo e militare, in particolare dei  beneficiarii  
procuratoris, che nella zona in questione dovevano fare le veci del governatore56, e come tutto il 
territorio  fosse  controllato  da  un  buon  numero  di  stationes,  dove  la  presenza  imperiale  si 
concretizzava  con  gli  addetti  alla  riscossione  del  portorium  e  i  militari57.  Si  potrebbe 
51 Wedenig 1997, p. 9
52 ILLPN 163
53 A tal proposito, si deve notare come, in base alla documentazione epigrafica, in Norico solo gli ufficiali 
riuscivano a intraprendere gli incarichi pubblici. I veterani riuscivano al massimo ad accedere al cursus honorum 
municipale una generazione dopo il congedo: Wedenig 1997, pp. 26-28; in generale Krolczyk 2009, pp. 135; 149
54 Vd. tabella di reclutamento
55 Sulla base della tabella di reclutamento, risulta un solo pretoriano originario di Iuvavum.
56 CIL III 11759 (II secolo d.C.: il procuratore Egnatius Priscus fu in carica in Norico dal 115 al 125 circa); sulla 
figura  dei  beneficiarii  procuratoris,  e  sui  loro compiti  finanziari  e  amministrativi,  in  particolare  nelle  zone 
minerarie, Ott 1995, pp. 82-157; Nélis-Clement 2000, pp. 259-264; Hirt 2010, pp. 199-200
57 Solo  per  restare  nella  zona  in  esame,  nella  stessa  Iuvavum doveva  esserci  una  statio,  come  testimoniato 
dall'iscrizione CIL III 5727, in cui si attesta la ricostruzione di questo posto di sorveglianza a Iuvavum sotto 
Settimio Severo e Caracalla (distrutta da un incendio, forse sotto Marco Aurelio); nel territorio dovevano inoltre 
esserci della  stationes addette alla riscossione del  publicum portorium Illyrici.:  più a nord, presso Passau, la 
statio Boiodurensis (Alföldy 1974, pp. 254-256; Niemeier - Wolff 1999, p. 43), e a sud una  statio Escensis. 
Difficile dire dove fosse ubicata quest'ulima: un'iscrizione di un  vilicus è stata ritrovata a Bad Ischl (CIL III 
5620), mentre due altre, una di un altro  vilicus di questa  statio (ILLPN 1506),  un'altra di un  conductor del 
publicum portorii (AE 2008, 1020), sono venute alla luce nella zona del Chiemsee. Scherrer 1985; Steidl 2008 si 
esprimono a favore della collocazione della statio nel Chiemsee, vicino al fiume Inn; Weber 1995; Hirt 2010, p. 
55 al contrario la situano a Bad Ischl. Inoltre, la parte settentrionale del territorium di Iuvavum ospitava molte 
mansiones imperiali,  e  una  era  ubicata  proprio a  Bedaium:  da ultimo su questo  vicus vd.  Steidl  2014,  con 
bibliografia precedente
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ragionevolmente credere dunque che alcuni degli ex pretoriani ritiratisi a nord della città fossero 
originari di altre località del Norico, e siano stati distaccati per compiti di sorveglianza delle 
stationes e  sfruttamento  delle  attività  minerarie,  come anche l'epigrafia  mostra58;  è  possibile 
inoltre che le reclute del pretorio dell'area settentrionale del  Noricum facessero riferimento a 
Iuvavum per le operazioni di leva,  a maggior ragione prima che  Ovilava ottenesse lo statuto 
municipale.  Tutto  questo  permetteva  ai  militari  il  transito  per  luoghi  che  potevano  offrire 
vantaggi di sistemazione: il territorio intorno a Iuvavum, specialmente a nord, verso il  vicus di 
Bedaium,  era fittamente costellato da  villae rusticae59;  era ben collegato inoltre con i diversi 
acquartieramenti militari, e la produzione delle  villae, non solo agricola, ma anche artigianale, 
poteva dunque essere orientata verso il mercato militare, come accadeva in altre zone del limes60.
La vicinanza alle stationes del portorium e l'ubicazione lungo importanti assi stradali può essere 
verificato  anche  per  molti  dei  veterani  del  pretorio  insediatisi  nelle  più  romanizzate  città 
meridionali, in particolare  Aguntum e  Virunum, che risultavano perfettamente collegate con il 
fiorente mercato di Aquileia61, con la quale gli scambi erano piuttosto fitti62.  È possibile che le 
attività commerciali non fossero estranee agli interessi dei congedati pretoriani presenti in questi 
centri.  Deve essere messo in evidenza a  questo proposito come a  Virunum e  ad  Aguntum le 
epigrafi attestano la sistemazione dei veterani nei nuclei urbani, a fronte degli altri ritrovamenti 
provenienti dagli agri di pertinenza delle città.
I  veterani  inserivano  anche  un  certo  dinamismo  nell'economia  locale63,  avendo  a  loro 
disposizione  denaro liquido, frutto della paga e dei  praemia militiae;  lo statuto giuridico di 
cittadini li inseriva infine automaticamente in una condizione privilegiata nel II secolo d.C. Si 
spiegherebbe anche in questi termini il benessere e lo status sociale raggiunto64. Anche in questa 
provincia insomma da un lato i veterani ricercavano i luoghi con le terre più fertili, e dove erano 
possibili  investimenti65,  dall'altro  si  ritiravano,  o  forse  sarebbe  meglio  dire  ritornavano,  nei 
maggiori centri di reclutamento delle coorti pretorie. Nessuno di loro comunque intraprese la 
carriera degli onori municipali66. 
58 CIL III 5538, pretoriano originario di Siena, deceduto a Iuvavum tra fine I e inizio II secolo d.C.; Ricci 1994, p. 
17 connette la sua presenza allo sfruttamento delle miniere. In generale sul personale militare impegnato nelle  
aree minerarie e nelle attività connesse con lo sfruttamento delle miniere Hirt 2010, pp. 168-201; sulle diverse  
stationes del Norico Kolb 2004
59 Su Bedaium vd. Steidl 2014; in generale sulle villae rusticae nel territorio a nord di Salzburg/Iuvavum Hell 1979; 
Czysz 1989, pp. 133-140;  Schulz – Läger – Wersonig 2006;  Lang – Moser – Kastler – Wilfing – Wohlmayr 
2009; Kastler  2009; Kastler -  Traxler  2011; Imre 2014; Kühne 2014. Alcune di  queste ville si  trovavano a 
distanza di pochissimi chilometri l'una dall'altra, a dimostrazione di come queste unità di produzione fossero la  
cellula-base di organizzazione del territorio. I fondi dovevano essere in possesso di medi proprietari Gassner – 
Jilek – Ladstätter 2002, p. 201
60 Sui cambiamenti introdotti nell'agricoltura dall'occupazione militare romana in Norico e Pannonia Stoll 2001,  
pp.  452-511;  sulla  capacità  delle  villa  rusticae del  Noricum di  produrre  surplus e  rifornire  le  truppe della 
provincia Gassner – Jilek – Ladstätter 2002, pp. 197-204; per un quadro delle fortificazioni del limes del Norico, 
con i relativi vici popolati da civili Flynt 2005; in particolare sulla strada Iuvavum-Ovilava, che poi proseguiva 
per Linz, Kastler – Traxler 2014
61 La via Julia Augusta collegava Aquieia al Norico: Rossetti 2006. Sul percorso Aquileia-Aguntum Bosio 1991, 
pp. 173-183; su quello Aquileia-Virunum Bosio 1991, pp. 157-171. Sul  commercio tra  Aquileia  e  Virunum, 
testimoniato  dal  ritrovamento  a  Zollfeld  di  numerose  anfore  adriatiche  destinate  ai  generi  alimentari,  
Modrzewska 1998, pp. 130-134; Bezeczky 1994; Maier Maidl 1992, pp. 13-26
62 Dobò 1940; De Laet 1949; France 2001 (nel catalogo di quest'ultimo, a discapito del titolo dell'opera, non sono 
comprese esclusivamente le iscrizioni concernenti la Quadragesima Galliarum).
63 Si noti come a  Bedaium,  vicus indagato in maniera piuttosto intensiva, periodicamente c'era un ristagno nella 
circolazione monetaria: Alföldy 1974, pp. 103; 139
64 Henar Gallego Franco 1998, pp. 154-156: per comparazione, se veterani ausiliari e legionari avevano liberti (AE 
1974, 475,  missicius ausiliario che risulta  avere tre  liberti;  CIL III  5673),  un veterano pretoriano,  pagato e 
premiato con somme maggiori, doveva a sua volta essere in grado di mantenersi qualche schiavo.
65 È molto probabile che questa questa ricerca di campi da mettere a coltura abbia condotto molti dei congedati  
nella valle di Mur: oltre a CIL III 5412, CIL III 5409; 5449; 5520
66 In generale, sul reclutamento e sulle carriere municipali dei militari del Norico Alföldy 1974, p. 82; Mrozewicz 
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È interessante  rilevare  l'assenza  di  veterani  pretoriani  a  Celeia,  città  che,  sulla  base  della 
documentazione  epigrafica,  ha offerto  in  età  altoimperiale  il  maggior  numero di  reclute  alle 
coorti pretorie, dove esisteva una  statio e i congedati dall'esercito erano piuttosto numerosi. Si 
deve forse pensare che alcuni di coloro che non specificano il corpo in cui hanno servito fossero 
proprio pretoriani; ma questa supposizione non può naturalmente essere dimostrata67.
1989a, pp. 165-166; Wedenig 1997, pp. 26-28
67 Recentemente Visočnik 2008 ha studiato le epigrafi relative al personale militare di Celeia e del suo territorio; 
sulla statio e le numerose attestazioni di beneficiarii Dise 1996
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Dalmatia
La documentazione della provincia di Dalmazia consta di 3 epigrafi di veterani del pretorio, 1 
proveniente da Clambetae (CIL III 2884 = ILJug III 2854) una da Fulfinum (Rendić Miočević 
1974)  e l'altra da  Arba (CIL III 3114). A queste vanno aggiunte 2 iscrizioni: 1, relativa ad un 
veteranus Augusti, del quale è impossibile stabilire il corpo di militanza, proviene dalle vicinanze 
di Sarajevo (CIL III 2766a = 8374 = ILS 3045 = ILJug III 1581), l'altra, per la quale la lettura 
veteranus Augusti non è sicura, è stata rinvenuta a Lopsica (CIL III 15091).
Clambetae
Lo statuto della località, ubicata sulla collina di Cvijina Gradina, presso Kruševo, non è sicuro: 
secondo alcuni studiosi fu elevata a  municipium sotto Augusto, mentre per un'altra parte della 
letteratura non acquistò mai tale status, rimanendo una città peregrina1. Il toponimo è noto solo 
dalla Tabula Peutingeriana. Nel suo territorio è nota un'epigrafe di veterano del pretorio.
CIL III 2884; ILJug III 2854; Alföldy 1965, pp. 83-84; Krolczyk 2005, p. 33; Krolczyk 2009, p. 
41; Vučić 2010, p. 136 n. 18; HD035467: T(itus) Caninius / T(iti) f(ilius) Ser(gia) Maxim(us), /  
vet(eranus) coh(ortis) VI pr(aetoriae),  /  sibi  t(estamento) p(oni)  i(ussit).  /  M(arcus) Maesius  
Pau/lus h(eres) p(onendum) c(uravit).
Ara calcarea, posta nella parte esterna della vecchia chiesa di San Giorgio, sul colle di Cvijina 
Gradina presso Kruševo, 5 km a sudovest di Obrovac. Nel 1986 in ILJug  Šašel ha corretto la 
lettura del CIL, in base alla quale anche M. Maesius Proculus, curatore della realizzazione del 
monumento,  era  un  veterano pretoriano.  Quest'ultimo era  in  realtà  l’erede  che  si  occupò di 
realizzare le volontà testamentarie di  T. Caninius T.f.  Ser. Maximus, veterano della VI coorte 
pretoria;  l'ultima autopsia  dell'epigrafe,  compiuta  da  Vučić,  ha  confermato  questa  lettura2.  Il 
gentilizio  Caninius è  attestato soprattutto  in  Cisalpina,  ma ricorre  anche in  Narbonense e  in 
Dalmazia3;  anche  il  nomen  Maesius è  ricorrente  in  Italia,  e  sembrerebbe  proprio  connotare 
l'appartenenza  ad  una  famiglia  originaria  della  penisola4.  Va  segnalato  che  il  cognome 
Maxim(us) nella forma abbreviata è un uso epigrafico piuttosto comune in Dalmazia5. La tribù 
Sergia è  piuttosto  diffusa  inoltre  nella  provincia;  dovrebbe  essere  anche  la  tribù  del  vicino 
municipio di Corinium6 e probabilmente di Clambetae stessa. Dal momento che questa epigrafe 
è l'unica attestazione della Sergia a Clambetae, località che forse non raggiunse mai l'autonomia 
amministrativa, ed è stata per di più ritrovata in posizione di reimpiego, resta un forte margine di 
dubbio sulla possibilità che il monumento fosse pertinente al vicino municipio di Corinium7. 
Si può ipotizzare il ritorno del veterano nella località dove era nato e aveva vissuto prima della 
parentesi militare o almeno nella provincia di origine; è molto probabile che egli sia discendente 
di  immigrati  italici8.  La  famiglia  risulta  essere  piuttosto  prestigiosa:  nella  vicina  Asseria  L.  
1 Starac 2000, pp. 94-96 con bibliografia sul dibattito; per Wilkes 1969, pp. 211-212,  Clambetae fu sempre un 
vicus di Corinium.
2 Purtroppo, non tutti leggono nella maniera giusta: Krolczyk 2005, p. 33 riporta ancora che M. Maesius Paulus 
era un veteranus.
3 OPEL II, p. 31 segnala 8 casi
4 Alföldy 1965, pp. 83-84
5 In altri 3 casi: OPEL III, pp. 68-69
6 CIL III 9970; 2885
7 Corinium dovrebbe essere un municipio di età augustea, come sostiene anche Wilkes 1969, pp. 210-211, anche 
se per alcuni studiosi restò sempre una città peregrina: Starac 2000, pp. 92-94. Da ultimo Krolczyk 2009, p. 41, 
attribuisce l'epigrafe alla città di Corinium.
8 Alföldy 1965, p. 83
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Caninius T.f. Fronto divenne duoviro e flamine del divo Claudio9. In base al dato onomastico e 
alla  datazione  di  quest'ultima  iscrizione,  costui  potrebbe  essere  il  fratello  o  il  figlio  del 
veterano10.  La diversa tribù si spiegherebbe facilmente con un cambio avvenuto al  momento 
dell'assunzione di cariche magistratuali e sacerdotali nella nuova città di residenza. In questo 
caso risulterebbe dunque un'estrazione sociale elitaria della recluta pretoriana11.  Datazione: II 
secolo d.C. secondo Šašel, mentre Alföldy propendeva per la seconda metà del I secolo d.C. Il 
formulario, con onomastica completa del veterano in nominativo, assenza dell'adprecatio agli 
Dei Mani, il sibi e le abbreviazioni indurrebbero ad accogliere l'ipotesi di  Alföldy.
Fulfinum
Questo municipio si trovava in Liburnia, nel nord-ovest dell'isola di Curicta (attuale Veglia/Krk). 
Ricevette  l'autonomia  municipale  sotto  i  Flavi,  ma  attualmente  non  è  chiaro  se  fosse  un 
municipium optimo iure o di diritto latino12. Da questa località proviene un'epigrafe di veterano 
del pretorio.
Rendić Miočević 1974: Imp(erator)  Caesar,  divi  fil(ius),  [[Domitia/nus]]  Aug[[ustus]],  
p(ontifex) m(aximus), tribuniciae / potestatis [XIIII], imp(erator) [XXII], consul [XVI], / censor  
perp(etuus),  p(ater)  p(atriae)  /  aquam  Flaviam  Augustam  novis  /  fontibus  collectis  Flavio  
Fulfi/no induxit. L(ucius) Sestius Dexter, / veteranus coh(ortis) III praetoriae, / de sua pecunia  
faciundum cu/ravit.
Blocco in calcare rotto in più parti. L'iscrizione è circondata da una tabula ansata, che delimita il 
campo epigrafico. Rinvenuto nella baia di Sepen, presso Castelmuschio/Omisalj,  utilizzato in 
posizione di reimpiego all'interno di  una basilica paleocristiana,  è ora conservato nel Museo 
archeologico  di  Zagabria13.  L'epigrafe  presenta  tracce  di  erasione  alla  prima  riga  in 
corrispondenza del nome dell'imperatore.
La  menzione  di  censor  perpetuus,  carica  ricoperta  a  partire  dall'83-84  d.C.  da  Domiziano, 
permette di identificare l'imperatore e di spiegare le erasioni dell'onomastica imperiale, dovute 
alla  damnatio memoriae che colpì  l'ultimo  princeps della dinastia  flavia.  Rendić Miočević è 
riuscito a datare l'iscrizione al 94 d.C. in base al conteggio delle lettere dei numerali mancanti 
nella titolatura14. L'iscrizione ricorda la costruzione di un'opera pubblica da parte di Domiziano, 
per  la  precisione  un  acquedotto,  che  già  esisteva  sull'isola  (novis  fontibus  collectis),  per 
raggiungere  il  centro  di  Curicum.  Tale  acquedotto  fu  prolungato  per  raggiungere  anche  il 
municipio  Flavium Fulfinum15. Il dedicante dell'iscrizione,  L. Sestius Dexter, veterano della III 
coorte pretoria, si occupò concretamente della realizzazione dell'opera idraulica. L'espressione 
de pecunia sua si riferisce molto probabilmente alla costruzione di una fontana nel punto di 
9 ILJug III 2833; Kurilić 2006, pp. 14-19 n. 4
10 Ipotesi di Kurilić 2006, pp. 15-18
11 Sulle famiglie dirigenti della Liburnia Kurilić 1999
12 La letteratura, a tal proposito, non è concorde. Addirittura, prima della scoperta di questa iscrizione si riteneva  
che fosse stato Claudio ad elevare la città a  municipium: Alföldy 1965, pp. 71-74; Wilkes 1969, pp. 197-198; 
488-492.  Dopo  questa  scoperta,  è  chiaro  che  fu  un  imperatore  flavio,  con  ogni  probabilità  Vespasiano,  a 
concedere l'autonomia municipale a Fulfinum: Rendić Miočeviċ 1974, p. 54; Šašel 1983, p. 81. Alföldy 1965, p. 
74; Wilkes 1969, pp. 490-492 propendono per il pieno diritto; Margetić 1978-79, pp. 332; 338; Starac 2000, p. 
183  sono  a  favore  della  concessione  in  età  flavia  del  diritto  latino.  Per  un  riassunto  del  dibattito  e  delle  
conoscenze su Fulfinum Vitelli Casella 2011, pp. 147-153
13 L'epigrafe, mai pubblicata in AE, non è molto nota, e non viene citata da Krolczyk 2005 e da Krolczyk 2009
14 Rendić Miočeviċ 1974, p. 51
15 L'espressione aquam ducere è usata espressamente nella legislazione sulle acque: Frontino, De aquis 94, 95, 106. 
In epigrafia si ritrova spesso aquam induxit, ad esempio in AE 1893, 97; AE 1947, 130; AE 1939, 192; AE 1896, 
112; CIL X 5163; CIL X 7954; InscrAq 657
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sbocco  delle  condutture  dell'acquedotto  in  città.  L'iscrizione  doveva  ricordare  dunque  l'atto 
evergetico dell'ex militare in favore della comunità, una spesa privata che ha una ricaduta in 
termini  di  visibilità  pubblica,  visto  che  l'opera  realizzata  fu  messa  a  disposizione  dell'intera 
comunità. 
L'indagine intorno all'origine dell'ex militare è molto difficile: il  gentilizio  Sestius indica una 
lontana provenienza dall'Italia; è attestato sporadicamente in Dalmazia16, ed è noto un classiario 
natione  Delmata recante  questo  nomen17.  Non  è  documentato  però  né  in  città  né  nell'isola. 
Rendić Miočević  ha  ipotizzato  un  suo  ritorno  nella  località  di  origine18;  ma  non  tutti  sono 
d'accordo con questa proposta19. Pavan ha giustamente notato una forte presenza dei  Sestii in 
Istria,  zona  con  cui  le  isole  dell'attuale  Croazia  avevano  intensi  rapporti20;  in  più  lo  scarso 
materiale epigrafico rinvenuto a Fulfinum, costituito da sole due testimonianze, riguarda militari. 
Matijašić ha dedotto da tutto questo un particolare rilievo dei veterani nella vita sociale della 
parte settentrionale di Veglia/Krk21. Bisogna osservare però come la zona costiera della Liburnia 
fosse già molto romanizzata all'inizio del I secolo d.C. 
Il problema non presenta soluzione in mancanza di un quadro documentario più chiaro. Si può 
osservare  tuttavia  come il  neomunicipio  di  Fulfinum potesse  offrire  delle  attrattive  piuttosto 
interessanti per i veterani: la zona era strategica, e prima dell'età imperiale fu una delle basi della 
marineria  liburnica,  e  teatro  di  vari  episodi  bellici  durante  le  guerre  civili22.  Alcuni  Italici 
dovettero  abitare  l'isola  fin  dalla  tarda  età  repubblicana  per  motivi  commerciali23.,  La  città 
godeva inoltre di esenzione fiscale e ius Italicum secondo quanto attestato da Plinio24. La politica 
di  Domiziano verso i  veterani è già stata  ricordata  e dovrebbe essere stata un incentivo per 
sistemarsi in questa località e dedicarsi soprattutto alle attività commerciali.
In  definitiva  quanto  appena  detto  fa  propendere  per  una  sistemazione  spontanea  dell'ex 
pretoriano in una località diversa da quella di nascita. Datazione. 94 d.C.
Arba
Su quest'isola era ubicato un fiorente insediamento romano, municipium fin dal I secolo a.C.25 In 
città è stata rinvenuta un'epigrafe di veterano del pretorio.
CIL III 3114; Krolczyk 2005, p. 28; Krolczyk 2009, p. 41; HD057995: Iovi / Optimo / Maximo /  
Sex(tus) Quinctilius / Q(uinti) f(ilius) Seneca, veter(anus) / coh(ortis) IIII pr(aetoriae), / v(otum)  
s(olvit) l(ibens) m(erito).
Ara ritrovata murata nella chiesa di San Giovanni ad Arba. Nota già a Mommsen per tradizione 
antiquaria, oggi è irreperibile. Ex voto a Giove Ottimo Massimo del veterano della IV coorte 
pretoria  Sex. Quinctilius Q.f. Seneca. Il gentilizio non è noto nel municipio, ma è attestato in 
Dalmazia, e dovrebbe indicare la discendenza da immigrati originari della penisola italiana26; il 
16 CIL III 2050; 2605; 9341; 9876; 10027
17 CIL XI 343
18 Rendić Miočeviċ 1974, pp. 52; 54
19 Vitelli Casella 2011, p. 153
20 Pavan 1958, pp. 170; 292
21 Matjašić 1998, p. 70
22 Matjašić 2001, p. 163; Wilkes 1969, p. 40;  Šašel Kos 2005, p. 537; Vitelli Casella 2011, p. 151
23 Sulle rotte commerciali che si snodavano per e da Fulfinum cfr. Zaninović 1994, p. 185; Matjašić 2001, pp. 162-
163
24 Plinio,  N.H. III 139; 140; sul significato da dare alla citazione, e al conferimento di  immunitas e  ius Italicum, 
Alföldy 1965, pp. 69-72; Wilkes 1969, pp. 193-195; Margetić 2001/02, p. 176; Vitelli Casella 2011, pp. 148-149
25 Alföldy 1965, p. 75; Pavan 1958, pp. 37-40; Wilkes 1969, pp. 198-199
26 CIL III 2929;  OPEL, IV, p. 18
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cognome ha una discreta diffusione nella provincia27. La filiazione non fittizia contribuirebbe ad 
indicare una nascita come cittadino romano.
Non è chiaro se il veterano sia rientrato in patria, oppure si sia stabilito spontaneamente in questa 
città dopo aver militato nella guardia pretoriana. Pur con tutte le cautele del caso, l'onomastica 
lascerebbe propendere per la prima ipotesi. Datazione: I-II secolo d.C.
INCERTI
Aquae S(- - -)
CIL III 2766a; 8374; ILS 3045; ILJug III 1581; Imamović 1977, p. 364;  Ćeman 2000, p. 131; 
Krolczyk 2005, p. 44; Mesihović 2011, p. 109-110 n. 7: I(ovi) O(ptimo) M(aximo) / Tonitra/tori  
T(itus) Aur(elius) / Maximus, / vei(eranus?) Augg(ustorum).
Ara in calcare (65 x 35 x 33). Ritrovata a Švrakino Selo, a ovest di Sarajevo, in un campo presso 
la casa di Mujag Zlatarovic. Oggi si trova ancora nella cittadina bosniaca, in proprietà privata. 
L'ultima riga è di difficile lettura, dal momento che l'incisione è scomparsa con il trascorrere del 
tempo. Di fatto si legge VII AUGG; questo ha indotto alcuni ad ipotizzare che  T. Aur(elius)  
Maximus fosse un militare della legione  VIII Augusta28, formazione che a fine I secolo a.C. - 
inizio  I  secolo  d.C.  aveva  il  suo  quartiere  generale  in  Dalmazia,  e  fu  poi  trasferita  sotto 
Domiziano ad Argentorate. In questa legione per tutta l'età imperiale sono attestati  soldati  di 
origine dalmata29. La lettura non può tuttavia essere sostenuta; se è possibile che una I si sia 
cancellata del tutto nel corso del tempo, non si spiegherebbe la doppia g in AUGG, se non con il 
riferimento ad un doppio imperatore. T. Aurelius Maximus era quindi un veteranus Augustorum30. 
Il gentilizio imperiale e la mancanza di qualsiasi altra indicazione non permettono di individuare 
il corpo nel quale egli svolse il servizio. L'epiteto Tonitrator, riferito a Giove Ottimo Massimo, 
non  è  noto  altrove  a  livello  epigrafico.  Datazione:  III  secolo  d.C.  per  il  riferimento  alla 
coreggenza e l'aggettivo Aurelius abbreviato.
Lopsica
CIL III  15091;  Krolczyk 2005, p.  34; Glavaš 2009, pp.  78-79;  Vitelli  Casella 2013, p.  114; 
HD061217: --- / [---] ṿeter(anus) Au[g(usti vel -orum?) ---]
[Ve]ner[i] Au[g(ustae) sac(rum)? ---]
Angolo  sinistro  di  un  monumento  in  marmo,  murato  in  un'architrave  della  chiesa  dei  santi 
Filippo e Paolo nel borgo di Sv. Juraji, dove con tutta probabilità era ubicata l'antica Lopsica31. 
Nella trascrizione del CIL la v di veteranus è meno visibile delle altre lettere, segno evidente del 
tempo, che ha quasi cancellato la lettera; dovrebbe esserci inoltre una I tra la prima E e la T. 
Nuovi scavi nella chiesa dei SS. Filippo e Paolo hanno condotto recentemente ad una nuova 
lettura:  Glavaš  legge  solo  NER AV,  sciolto  da  Vitelli  Casella  come  [Ve]ner[i]  Au[g(ustae)  
sac(rum)] sulla  base  di  analoghe  iscrizioni  della  Dalmazia32. In  HD non  si  azzarda  alcuna 
27 Ben  9 casi in Dalmazia: OPEL, IV, p. 65; Alföldy 1965, p. 75
28 Lo stesso Mesihović 2011, pp. 109-110 n. 7, curatore dell'edizione più recente dell'epigrafe, propende per la 
militanza nelle legioni del personaggio
29 Sulla legione VIII Augusta in Dalmazia Bojanovski 1990
30 In accordo con questa proposta Krolczyk 2009, p. 41 nota 127
31 Sulla quale in generale vd. Vitelli Casella 2013
32 CIL III 2971; CIL III 8284; AE 1998, 1025; AE 1999, 1122; si noti come l'integrazione di Vitelli Casella 2013, p. 
114 corregga l'erronea lettura di Glavaš 2009, p. 78, che integra [Ve]ner[i] Au[g(usti) sacrum ---]
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integrazione e si riporta una versione con VEITER AV (desunta forse dal CIL?). La mancanza di 
foto e di visione diretta dell'epigrafe induce a cautela nell'accettare acriticamente la lettura più 
recente e a rigettare quella del CIL.
Come si può facilmente evincere dagli scarni resti del testo epigrafico non c'è alcun elemento 
utile a desumere il corpo nel quale il personaggio ha svolto il servizio militare e per precisare la 
datazione. Datazione: I-III secolo d.C.
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Prospetto complessivo nella Dalmatia
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Clambetae CIL  III  2884  = 
ILJug III 2854
T(itus)  Caninius 
T(iti)  f(ilius) 
Ser(gia) 
Maxim(us)
Pret. Sepolcrale Seconda  metà  I 
secolo  d.C.  - 
inizio  II  secolo 
d.C.
Fulfinum Rendić Miočević 
1974
L(ucius)  Sextius 
Dexter
Pret. Onoraria 94 d.C.
Arba CIL III 3114 Sex(tus) 
Quinctilius 
Q(uinti)  f(ilius) 
Seneca
Pret. Sacra I-II secolo d.C.
Reclutamento nella Dalmatia
Coorti pretorie (17):
Argyruntum: ILJug III 2895 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Aenona: AE 1984, 63 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Flanona: CIL VI 209, 9 (II secolo d.C.)
Iader: CIL VI 32515, e, I, 24 (II secolo d.C.); CIL VI 32519, a, II, 8 (II secolo d.C.); CIL VI 
32520, b, II, 20 (II secolo d.C.)
Rider: CIL III 9870 (fine II-III secolo d.C.)
Risinium: CIL III 635933 (II secolo d.C.)
Salona: CIL III 8765 (II secolo d.C.); CIL VI 32895 (II secolo d.C.)34; CIL VI 32536, c, I, 42 (III 
secolo d.C.); CIL VI 32914, 11 (III secolo d.C.); CIL VI 32563, 14, 5, vicus Azinus (III secolo 
d.C.)35
Senia: CIL VI 2451 (II secolo d.C.)
Varvaria: CIL VI 32515, a, II, 27 (II secolo d.C.)
Dalmatus: CIL VI 2633 (III secolo d.C.); CIL X 7589 (fine III-inizio IV secolo d.C.)
Coorti urbane (1):
Corinium: CIL III 2886 (I-inizio II secolo d.C.)36
Equites singulares Augusti (2):
33 Si tratta di un evocatus Augusti. Non è da escludere dunque una militanza nelle coorti urbane.
34 L'iscrizione è stata inserita tra quelle inerenti a pretoriani originari di Salona da Demicheli 2013, pp. 112-113 n. 
1. L'iscrizione è la funeraria di un  veteranus Augusti semplicemente detto, posta da un  evocatus Augusti, suo 
heres. La filiazione nell'onomastica del veterano, il gentilizio non imperiale, la militanza in un periodo in cui la  
II Parthica non esisteva, e non si è sicuri del fatto che l'attributo veteranus Augusti si applicasse ai vigili, infine 
la possibilità che l'evocato (ex pretoriano o urbaniciano) fosse suo commilitone rendono altamente probabile un  
servizio svolto nelle coorti pretorie, o in alternativa in quelle urbane. Ben più dubbio il caso di CIL VI 30811 
(Demicheli 2013, pp. 114-115 n. 3), centurione che pone una dedica al  Genius centuriae, insieme ai membri 
della centuria, non specificata. Se questo T. Flavius Proculus potrebbe anche essere messo in connessione con 
l'evocatus Augusti dell'iscrizione precedente (T. Flavius Hesper: ma anche costui era originario di Salona?), non 
ci sono indizi atti a capire di quale corpo facesse parte la centuria della dedica. Potrebbe trattarsi di una centuria  
di pretoriani, urbaniciani, ma anche vigili.
35 Sul reclutamento di pretoriani originari di Salona Demicheli 2013
36 Il testo tramandato dal CIL mostra una militanza del personaggio nella VII coorte urbana. Freis 1967, p. 92; 
Mench 1968, p. 93 n. 281 emendano entrambi con la XII coorte urbana
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Dalmatus: Speidel 1994, p. 242 n. 366 (II-III secolo d.C.); CIL VI 3261 (seconda metà III secolo 
d.C.)
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Dalmatia
Le testimonianze riguardanti il fenomeno del veteranato delle truppe urbane in  Dalmatia, pur 
esigue da un punto di vista numerico, permettono di trarre qualche piccola considerazione. Il 
primo dato riguarda la distribuzione geografica del materiale: tutte le epigrafi di ex pretoriani, e 
anche una delle incerte, provengono da località collocate lungo la costa dalmata, in Liburnia. 
Questa era la zona più romanizzata, con una forte densità di centri urbani, specialmente intorno 
alla colonia di  Iader (nelle cui vicinanze erano situati  anche  Corinium e  Clambetae),  ed era 
inserita nei circuiti commerciali dell'Adriatico37. I veterani della guardia pretoriana inoltre erano 
quasi certamente cittadini romani da più generazioni e appaiono essere lontani discendenti di 
immigrati italici. Se a ciò si aggiunge che almeno due di loro potrebbero essere rientrati in patria, 
e che sulla base del dato epigrafico fu proprio la Liburnia l'area privilegiata di arruolamento delle 
coorti pretorie38, si delinea in questa provincia il quadro di un reclutamento piuttosto selezionato 
delle truppe acquartierate a Roma.
Per quanto riguarda i Caninii è possibile scorgere un processo di ascesa sociale e un ruolo attivo 
nella  romanizzazione  della  Dalmazia:  vissuti  proprio  nei  municipia vicino  a  Iader,  magari 
inizialmente beneficiari della deduzione nella colonia, nel corso del I secolo si spostano verso 
l'interno e raggiungono posizioni di prestigio ad  Asseria39. Non è dato sapere se il duoviro  L.  
Caninius  T.f.  Fronto40 sia fratello,  o figlio,  del veterano T.  Caninius T.f.  Maxim(us) (CIL III 
2884)41: ma la base economica fornita dal servizio militare, e forse anche l'allargamento degli 
orizzonti geografici e sociali, devono aver giocato un ruolo nella promozione della famiglia e nel 
trasferimento  di  almeno  un ramo a  qualche  chilometro  di  distanza  dal  luogo  nel  quale  l'ex 
militare  aveva  preso  domicilio.  È infine  molto  interessante  riscontrare  ancora  una  volta  la 
presenza di un probabile congedato della guarnigione di Roma in luoghi noti per le sorgenti 
termali, quale era Aquae S(---)42.
La  documentazione  permette  di  desumere  qualche  informazione  anche  sulla  condizione  dei 
veterani dopo il congedo: T. Caninius T.f. Maxim(us) (CIL III 2884) risulta appartenere ad una 
gens capace di entrare nella classe dirigente di un municipio, dunque anche in grado di sostenere 
le spese che il cursus locale richiedeva; L. Sextius Dexter (Rendić Miočević 1974) compì un atto 
evergetico piuttosto rilevante e costoso; Sex. Quinctilius Q.f. Seneca (CIL III 3114) infine aveva 
le capacità economiche di porre come ex voto un'ara. L'impossibilità di poter vedere e studiare 
quest'ultima epigrafe e la mancanza di riferimenti come donum dedit o a spese personali dell'ex 
pretoriano inducono alla consueta cautela. Molti membri delle élites locali o funzionari pubblici 
(anche militari graduati) esprimevano però i loro ex voto tramite questa tipologia; solo costoro, 
37 Sulla romanizzazione della Liburnia Alföldy 1965; Alföldy 1969 (indagini onomastiche); Rossi 1972; Matijašić 
1991; Dzino 2010, pp. 156-176; da ultimo Vitelli Casella 2011, che, grazie all'analisi istituzionale di ogni centro  
urbano della regione, riesce a mostrare come la romanizzazione dell'area non sia stata omogenea, ma pare in 
ogni caso molto avanzata già in età tardorepubblicana, e completata con i Flavi. Si noti come i centri coloniari  
fondati da Augusto non abbiano previsto l'invio di veterani; i coloni erano forse solo civili: Alföldy 1964; Mann 
1983, p. 9. Sui commerci, soprattutto via mare, della zona istriana Zaninović 1994; Matijašić 2001; Cambi 2001: 
Carre – Pesavento Mattioli 2003; Glicksman 2007
38 In accordo con quanto appena detto Demicheli 2013, p. 111
39 Si noti anche come tra Iader e Asseria vi sia una certa presenza di veterani legionari, uno dei quali certamente di 
origine italica, congedati tutti prima del 42 d.C.: CIL III 2911; 2913; 2918; 9939; Wilkes 2000, pp. 329; 330;  
337. In generale sui veterani in Dalmazia in età imperiale Betz 1938; Alföldy 1964; Mann 1983, pp. 30-31 e Tab. 
16; Wilkes 2000; Ferjančić 2002, pp. 56-69; 103-118; 175-181; 210; 214; 218-224; 226-227; 267-282; Krolczyk 
2005, pp. 28-46; Krolczyk 2009, pp. 33-43
40 ILJug III 2833
41 CIL III 2884
42 Aquae S(- - -) era ubicata presso Ilidža, sobborgo di Sarajevo. Nel sito vi era un abitato romano già dal I secolo 
a.C., ma solo nell'età di Diocleziano la città risulta avere il  rango di  municipium.  Molto probabilmente,  tale 
statuto fu ottenuto in età antonina: Alföldy 1965, pp. 155-156; Wilkes 1969, pp. 275; 290; 295. Si noti che anche 
a Clambetae è stato scoperto un impianto termale piuttosto grande: Wilkes 1969, p. 381
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con l'aggiunta dei veterani,  indicano la carica o la posizione oltre all'onomastica43.  Tutto ciò 
sembrerebbe essere un indizio di agiatezza economica e consapevolezza di status.
43 Ex voto posti da congedati dall'esercito: AE 1983, 739 di un veterano della IV Macedonica; ILJug III 2045 di 




La provincia della Pannonia Superior offre 6 testimonianze relative al fenomeno del veteranato 
delle truppe urbane. Un'epigrafe di ex pretoriano proviene da  Carnuntum (Hild 1968, n. 264), 
mentre il resto del corpus è costituito da diplomi militari, 3 relativi a veterani dal pretorio, 1 da 
Brigetio (RMD III 188), 1 da Inotapuszta (RMD IV 303), e 1 da Niederleis, qualche chilometro 
oltre il  limes (RMD II 135); 1 di un congedato dalle coorti pretorie, da  Császár,  ubicato nel 
territorio di Brigetio (RMD V 460); 1 il cui beneficiario aveva militato tra gli equites singulares 
Augusti, da Salla (RMD II 134).
Salla
Questa città si sviluppò come sede di guarnigione ausiliaria, e ricevette lo statuto municipale da 
Adriano1.
RMD II 134; Nádor 1982; AE 1983, 775; Krolczyk 2005, p. 69;  Krolczyk 2009, p.  62: Tre 
frammenti di una tabella di diploma militare, ritrovato nell'ipocausto di un edificio (villa publica) 
del IV secolo a Zalalövo.  Nádor, che ha curato per primo la pubblicazione del ritrovamento, ha 
restituito  la  titolatura di  Alessandro Severo,  confrontando quanto resta  del  diploma,  ossia  in 
pratica le prime lettere delle prime righe, con CIL XVI 144.  Quest'ultimo documento reca il 
testo  completo  di  una  costituzione  del  7  gennaio  230  e  presenta  forti  analogie  con  questi 
frammenti. Il beneficiario aveva sicuramente militato tra gli  equites singulares Augusti, come 
dimostrato da un lato dalle analogie nel formulario con CIL XVI 144, che si connettono alla 
medesima  constitutio,  dall'altro  dalla  menzione,  dei  castra  nova nella  sesta  riga  rimasta 
all'estrinseco.  Questi  castra nova erano uno dei  due accampamenti  dove erano alloggiati  gli 
equites singulares Augusti, e furono realizzati al più tardi sotto Settimio Severo. Il riferimento ai 
due castra compare in altri diplomi relativi a questa selezionata guardia imperiale2.
L'unica altra informazione desumibile è alla settima riga, le quattro lettere LICC. Queste ultime 
costituirebbero  il  nome  del  tribuno  sotto  il  cui  comando  svolse  servizio  il  beneficiario  del 
diploma. Tali lettere dovrebbero riferirsi al gentilizio dell'ufficiale; come rilevato da Nádor, in 
nessun altro formulario compare il prenome di un tribuno, e dunque è impossibile che L sia 
l'iniziale di Lucius. Allo stesso modo, non può essere accettata l'ipotesi dei redattori dell'Année 
Epigraphique,  ossia  che  prima  della  L vi  fossero  altre  lettere  del  nomen;  come  è  evidente 
dall'osservazione delle linee precedenti,  la L è il primo segno alfabetico della riga e non c'è 
spazio per altro.  È possibile dunque, come ipotizzato da Nádor, che la restituzione corretta sia 
Liccius o Licculeius. Non è rimasto alcun riferimento sull'onomastica e l'origine della recluta. Si 
può ipotizzare con cautela un rientro in patria della recluta, dal momento che la Pannonia è l'area 
che ha fornito il maggior numero di reclute agli equites singulares Augusti3. Datazione: 223-235 
d.C.
Carnuntum
Carnuntum fu accampamento legionario almeno dall'età flavia, e ricevette lo statuto municipale 
in età adrianea, per poi essere elevata a colonia nel 194 d.C.4 Nel territorio della città è venuta 
alla luce un'epigrafe di veterano del pretorio.
1 Redő 2003
2 CIL XVI 144; 146
3 Speidel  1994,  pp.  15-16;  Speidel  1994a,  pp.  81-86;  vd.  tabelle  di  reclutamento della  Pannonia Superior e 
Pannonia Inferior
4 Kandler 2004; Mrav 2012, pp. 271-273
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Betz 1955; AE 1957, 163; Hild 1968, n.  264; Krolczyk 2005, p.  60;  Krolczyk 2009, p.  58: 
M(arcus) Valerius / Ma(n)suetus, / vete(ranus) ex pra/etorio ex / speculatori, / v(ivus) sibi et  
f(iliis?) p(osuit).
Lastra  di  pietra  calcarea  il  cui  campo  epigrafico  è  circondato  da  una  cornice.  Ritrovato  in 
Austria, precisamente a Au am Leithaberg, circa 40 km a sud-est di Petronell-Carnuntum, alla 
fine  del  1953  durante  i  lavori  di  costruzione  di  una  casa.  Ora  è  conservata  al 
Niederosterreichischen Landesmuseum di Vienna. Dedica funeraria del veterano del pretorio M. 
Valerius Masuetus. La forma Masuetus compare talvolta in luogo di Mansuetus5 ed è più diffusa 
in provincia che in Italia. Ciò indurrebbe ad ipotizzare un'origine provinciale del personaggio. Si 
tratta probabilmente di un veterano tornato nella provincia o nella precisa località di origine. 
Quest'ipotesi  potrebbe  essere  suffragata  dal  buon  contributo  offerto  da  Carnuntum  al 
reclutamento  pretoriano:  ben  11  milites del  pretorio  sono  originari  della  città6.  Inoltre,  il 
gentilizio  Valerius è sovente attestato tra i  militari  delle province danubiane che acquisivano 
onomastica  latina  al  reclutamento7,  soprattutto  in  Mesia8,  ma  anche  in  Pannonia,  con  una 
particolare frequenza nel III secolo d.C.9
L'epigrafe ripropone il quesito sull'appartenenza o meno degli speculatores al pretorio. L'uso di 
ex, che indica l'allontanamento e la privazione, sia prima di  speculator che di  praetorius, non 
trova riscontro in altri tituli10, e darebbe adito all'interpretazione che esistesse un corpo speciale 
distinto dal pretorio; eppure, nel III secolo d.C., datazione dell'epigrafe sulla base dell'aspetto e 
della  paleografia,  gli  speculatores avrebbero  dovuto  ormai  essere  stati  inclusi  nelle  coorti 
pretorie. L'uso del doppio ablativo preceduto in entrambi i casi da  e o  ex ad indicare prima il 
corpo di militanza e poi il grado ricoperto in quella formazione è presente nei formulari delle 
iscrizioni, benché si tratti di un uso molto raro11. 
Nonostante qualche perplessità di Betz, la paleografia del monumento, la probabile provenienza 
e  l'evidenza  che  gli  11  pretoriani  oriundi  della  città  servirono  in  età  severiana  inducono  a 
collocare il servizio di M. Valerius Masuetus ad un periodo successivo alla riforma delle truppe 
urbane operata da Settimio Severo. Datazione: prima metà III secolo d.C.
Brigetio
Altra  città  posta  lungo il  limes danubiano e sviluppatasi  per impulso della presenza militare 
legionaria. Divenne  municipium  quasi certamente sotto Settimio Severo12,  per poi ottenere lo 
statuto di colonia con i Gordiani. Nel suo territorio sono stati ritrovati due diplomi di veterani 
delle truppe urbane, uno il cui beneficiario è un ex pretoriano, l'altro il cui beneficiario potrebbe 
5 Ad  esempio in CIL III 10455 da Aquincum; CIL III 15211, 2 da Pfelling in Rezia; CIL XIII 98 (Aquitania); CIL 
III 3603 da  Aquincum una  Masueta;  CIL III 7437 da  Nicopolis nella Mesia Inferiore per la forma  Masetus. 
Anche in Pannonia superiore la forma è diffusa: CIL III 12014, 366a e 366b; CIL III 13552, 86; OPEL III, pp.  
51-52
6 Vd. la tabella di reclutamento alla fine del capitolo; è molto interessante il caso dei due menzionati in CIL III  
4487: Vorbeck 1954, pp. 87-88 n. 279; Ricci 1994, p. 12; Luc 2004, p. 168
7 OPEL IV, pp. 143-146
8 Mócsy 1970, pp. 172-173
9 Mócsy 1959, p. 160; Barkóczi 1964, pp. 295; 303; Kovacs 2005, p. 57
10 Si è trovato solo uno speculator ex pr(aetorio) in SupplIt 15, pp. 170-171, Ateste n. 26 da Ateste, databile al I 
secolo d.C.
11 Ad esempio in AE 1992, 725, proveniente dal territorio di Aquileia; CIL V 1796, da Iulium Carnicum; CIL III 
13663, da Apamea
12 L'attestazione più antica dello statuto municipale di Brigetio è del 205 d.C.: RIU III 773; cfr. Mann 1983, p. 34; 
Piso 1991, p. 156; Kovacs 2001, p. 43; Mrav 2006, p. 221; FPA IV, pp. 79-80; Cîrjan 2011, p. 48; Mrav 2013, p. 
208. Borhy 2004, in accordo con larga parte della letteratura precedente, propende per l'età di Caracalla, ma la 
documentazione è incontrovertibile.
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aver militato nelle coorti pretorie o nelle coorti urbane.
RMD III 188; Petény 1992, pp. 229-243; AE 1997, 1268; Krolczyk 2005, p. 47; Krolczyk 2009, 
p.  60; Acrudoae 2012, p. 179 n. 30: Diploma militare in bronzo ritrovato nel 1990 6 km a sud 
dell'antica  Ad Statuas, nell'odierna  Ăcs Jegespuszta, nel territorio pertinente a  Brigetio. Ora è 
conservato al Kuny Domokos Museum di Komárom. Il beneficiario del diploma è l'ex pretoriano 
C. Iulius C.f. Pap. Martinus, originario di  Poetovio. Il gentilizio imperiale e il cognome sono 
attestati  a  Poetovio13.  Il  nomen è  molto diffuso inoltre  tra i  militari  della  legione  I  Adiutrix, 
acquartierata a  partire dal principato di Adriano proprio a  Brigetio.  È molto probabile che il 
personaggio  si  fosse  inizialmente  arruolato  nella  I  Adiutrix,  o  in  una  delle  unità  ausiliarie 
disseminate nei fortini del sistema del  limes, e fosse passato nel pretorio dopo lo scioglimento 
delle vecchie coorti pretorie ad opera di Settimio Severo nel 19314. Ritornò infine nei luoghi dove 
aveva svolto  la  prima parte  della  sua ferma  dopo aver  ottenuto  l'honesta  missio.  Petény ha 
osservato che l'origo potrebbe essere fittizia sulla base degli studi di Fellmann e Mócsy, i quali, 
comparando  i  latercoli  con  le  iscrizioni  di  veterani  della  guarnigione  di  Roma  presenti  in 
Pannonia, hanno ipotizzato che molte delle reclute del pretorio della Pannonia fossero di bassa 
estrazione  sociale,  nonostante  indicassero  l'origine  da  una  colonia.  La  recluta  potrebbe 
ugualmente provenire dal territorio amministrato da Poetovio. Datazione: 206 d.C.
RMD V 460; Lörincz 2000, pp. 249-251; AE 2000, 1203; Krolczyk 2005, p. 63; Krolczyk 2009, 
p. 61: Frammento della prima  tabella di un diploma militare. La data della scoperta e l'esatta 
provenienza  sono  sconosciute,  ma  il  contesto  di  ritrovamento  dovrebbe  fare  riferimento  ai 
dintorni di Császár; ora fa parte di una collezione privata nella medesima Császár. Il diploma è 
attualmente praticamene illeggibile. Lörincz ha restituito il testo basandosi sulle similitudini con 
RMD I 75, un diploma destinato ad un pretoriano che però reca il formulario destinato alle coorti 
urbane. Ne consegue che il beneficiario del diploma dovesse essere un ex pretoriano o un ex 
urbaniciano, del quale purtroppo non rimane l'onomastica e l'origo. L'origine delle reclute del 
pretorio dalle province del medio e basso Danubio nel III secolo d.C. orienterebbero fortemente 
sulla  possibilità  che  il  beneficiario  fosse  un  ex  pretoriano.  Datazione:  dal  momento  che 
Elagabalo e Alessandro Severo compaiono insieme, il diploma si data tra il 26 giugno 221 e l'11 
marzo 222. Con ogni probabilità fu emesso il 7 gennaio 222
Bakonycsernye
Questa località è ubicata a nord-est di Székesfehérvár, poco più a Occidente di quello che fu il 
confine tra Pannonia superiore e Pannonia inferiore fino a Caracalla. Il diploma qui reperito è 
l'unica  epigrafe  della  zona,  ed  è  pertanto  difficile  stabilire  la  città  cui  tale  territorio  era 
giurisdizionalmente sottoposto. Dovrebbe trattarsi del municipium di Mogentiana15.
RMD IV 303; Visy 1999, pp. 575-579; AE 2002, 1182; Krolczyk 2005, p. 48; Krolczyk 2009, p. 
63; HD039349: Due tabellae di un diploma militare ritrovato nel villaggio di Bakonycsernye nei 
pressi di Inotapuszta. Ora si trova al museo di  Székesfehérvár. Il testo e la fattura del documento 
sono identiche a quelle del già analizzato RMD III 188; le differenze sono minime e concernono 
solamente qualche abbreviazione. Il beneficiario è l'ex pretoriano C. Iulius C.fil. Ael. Passar, la 
cui origine è espressa dalla dizione Mogiones. L'onomastica tradisce la sua provenienza locale, 
13 AE 1986, 573
14 In  accordo  con questa  ricostruzione  Acrudoae 2012,  p.  179,  che  però  propone varie  soluzioni  per  l'iniziale 
legione di reclutamento: I o II Adiutrix, o ancora X o XIV Gemina. 
15 Sul  cui  territorium Kovacs  2003.  A p.  281  l'autore  include  Bakonycsernye  nel  territorio  di  pertinenza  a 
Mogentiana;  ma non tutti  sono d'accordo: HD039349 colloca il  diploma nella Pannonia Inferiore.  Krolczyk 
2009, p. 63, segue la tesi di Kovacs 2003
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dal momento che il cognome Passar è la forma volgare di Passer ed è attestata in Dalmazia e in 
Pannonia. L'origo non trova altri riscontri, e non sono noti dei Mogiones; anche in questo caso 
potrebbe essere fittizia.  La  pseudotribù  Aelia rimanda ad una città  fondata  da Adriano.  Tale 
centro  c  potrebbe  essere  identificato  con  il  municipium  Aelium  Mogentiana.  L'indicazione 
Mogiones  risulterebbe così pertinente a questa città.  C. Iulius C.fil.  Passar dovrebbe dunque 
essere  un veterano tornato  in  patria  dopo l'honesta  missio;  entrò  nel  pretorio  sotto  Settimio 
Severo dopo aver servito con ogni probabilità per alcuni anni in una legione acquartierata in 
Pannonia, che potrebbe essere la I Adiutrix di stanza a Brigetio, compiendo la stessa carriera del 
commilitone C. Iulius Martinus. Lo stesso personaggio dovrebbe comparire nel latercolo militare 
CIL VI 3262716. Quest'ultimo documento si daterebbe quindi al 206. Entrambi questi veterani 
originari  della Pannonia Superiore dovrebbero aver fatto parte delle legioni fedeli a Settimio 
Severo quando costui divenne imperatore, ed aver effettuato il passaggio dall'unità legionaria al 
pretorio nel 19317. Datazione: 22 febbraio 206 d.C.
Niederleis
RMD II 135; Weber 1981-1982, pp. 224-226 n. 7; AE 1982, 789: Frammento della tabella I di un 
diploma militare. Ritrovato nel 1978 a Niederleis, trenta chilometri a nord del Danubio, vicino al 
vecchio  cimitero.  Attualmente  fa  parte  di  una  collezione  privata.  Weber  si  è  occupato  della 
restituzione  del  testo:  l'imperatore  sotto  il  quale  fu  emesso  tale  diploma  dovrebbe  essere 
Alessandro  Severo,  dal  momento  che  altri  imperatori  con  gentilizio  Aurelius avevano  una 
titolatura più estesa, per la quale non c'è spazio nelle prime righe. Il beneficiario del diploma era 
un veterano pretoriano,  di  cui  restano il  cognomen,  Florianus,  e  l'origo,  [---]ria.,  Weber  ha 
proposto tramite argomenti piuttosto convincenti che la città di origine dovrebbe essere integrata 
con Savaria. Innanzitutto, dopo le riforme di Settimio Severo la maggior parte delle reclute del 
pretorio era  tratta  dalle  unità  militari  danubiane,  ed è  molto  probabile  che il  possessore del 
diploma fosse originario proprio delle province ubicate lungo il Danubio. Il cognome Florianus, 
abbastanza comune in tutto l'impero, è inoltre molto diffuso in Pannonia, ancora più che in Italia, 
ed è attestato anche a Savaria18.
Niederleis  si  trovava  come  detto  a  nord  del  limes e  dunque  al  di  fuori  del  territorio  della 
provincia.  Il territorio ubicato a nord del settore del limes compreso all'incirca tra Vindobona e 
Brigetio, negli attuali stati di Austria, Repubblica Ceca e Slovacchia  fu intensamente frequentato 
dai romani per tutta l'età imperiale e fu una zona di scambio tra l'impero e le popolazioni di 
Quadi  e Marcomanni19.  Uno degli  scopi  delle  guerre di  Marco Aurelio  era proprio ridurre a 
provincia  quest'area.  La  presenza  militare  romana  nel  corso  delle  operazioni  belliche  si 
concretizzò nella costruzione di fortini; Niederleis era uno di questi20. La frequentazione romana 
non si esaurì con la fine del II secolo d.C. dal momento alcune truppe rimasero oltre il confine 
fino al IV secolo e in età più tarda diversi siti videro la costruzione di edifici civili; sono state 
trovate addirittura tracce di villae rusticae. La popolazione di questi abitati doveva essere mista, 
romana e barbarica21. 
Il veterano potrebbe aver avuto modo di vedere il luogo durante le campagne militari al seguito 
di Caracalla o di Alessandro Severo, oppure potrebbe essere stato distaccato nella zona dopo 
16 CIL VI 32627, I, 21; l'identificazione è stata compiuta per primo da Kovacs 2003, p. 281; sul reclutamento di C. 
Iulius Passar e sul latercolo CIL VI 32627 vd. Kovacs 2005
17 Kovacs 2005, pp. 57-58
18 CIL III 4213
19 Per un quadro generale sui problemi posti da quest'area di contatto vd. Pitts 1989; Bouzek - Ondřejovā1990
20 In particolare sul forte di Niederleis vd. Mitscha Märheim – Nischer Falkenhof 1931; Siegmeth 1989; Wilkes 
2005, p. 202
21 Kolnik 1986; Kolnik 1990; Kolnik 1994; Kolnik 1994a; Kolnik 1997; Rajtar 2002; Frecer 2010; Turčan 2012; 
Varsik – Kolnik 2013; Rajtar 2014
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l'arruolamento in una delle legioni o delle unità ausiliarie di stanza nel settore tra  Vindobona e 
Brigetio e prima del trasferimento nel pretorio. Un'ultima soluzione potrebbe prevedere che il 
militare abbia conosciuto una donna originaria di quest'area di frontiera e dopo il congedo abbia 
contratto una regolare unione con lei e poi l'abbia seguita nella sua patria. Datazione: 223-235 
d.C.
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Prospetto complessivo nella Pannonia Superior
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Salla RMD II 134 Ignoto Eques sing. Aug. Diploma militare 223-235 d.C.





Pret. Sepolcrale Prima  metà  III 
secolo d.C.
Brigetio RMD III 188 C(aius)  Iulius 
C(ai)  f(ilius) 
Pap(iria) 
Martinus
Pret. Diploma militare 206 d.C.
Brigetio RMD V 460 Ignoto Pret./Urb. Diploma militare 221-222 d.C.
Inotapuszta RMD IV 303 C(aius)  Iulius 
C(ai)  f(ilius) 
Ael(ia) Passar
Pret. Diploma militare 206 d.C.
Niederlies RMD II 135 [-  - - -] Florianus Pret. Diploma militare 223-235 d.C.
Reclutamento nella Pannonia Superior
Coorti pretorie (106)22:
Aquae Balissae: CIL III 10865 (III secolo d.C.)
Brigetio: RMD IV 320 (III secolo d.C.)
Carnuntum: CIL III 4487, l. 3; 5 (II - inizio III secolo d.C.)23; CIL VI 32561, 20, 2; 7, 5 - 9, 2; 15, 
4 (III secolo d.C.); CIL VI 32536, c, I, 45 (III secolo d.C.); CIL VI 32563, 9, 10 (III secolo d.C.);  
CIL VI 32623, I, 8 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, b, 14 (III secolo d.C.); CIL VI 32640, 8; 9 
(III secolo d.C.)
Mogentiana: RMD IV 303 = CIL VI 32627, 21 (III secolo d.C.); CIL VI 32629, 3 (III secolo 
d.C.); CIL VI 32536, c, I, 3; c, I, 30; d, I, 18; d, I, 19 (III secolo d.C.)
Poetovio: CIL VI 37184, c, 12 (III secolo d.C.); CIL VI 32533, b, II, 24 (III secolo d.C.); CIL VI 
32536, c, II, 2; d, II, 15; d, II, 25 (III secolo d.C.); CIL V 4371 (III secolo d.C.); RMD III 188 (III 
secolo d.C.); CIL III 4114 (III secolo d.C.); CIL VI 2552 (III secolo d.C.); CIL VI 2571 (III  
secolo d.C.); CIL VI 2579 (III secolo d.C.); CIL VI 32561, 12, 4; 5 – 6, 2 (III secolo d.C.); CIL 
VI 32623, I, 18 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, c, 10; c, 25; c, 27; d, 2; d, 3; d, 18 (III secolo  
d.C.); CIL VI 32626, 4; 8 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 23 (III secolo d.C.); CIL VI 32634, 13 
(III secolo d.C.); Benefiel 2001, p. 226 r. 15 (III secolo d.C.); CIL VI 32640, 39 (III secolo d.C.); 
CIL VI 32914, 3; 7; 10 (III secolo d.C.); CIL XVI 142 (III secolo d.C.); CIL XVI 155 (III secolo  
d.C.); Eck – Pangerl 2011, p. 260 n. 7 (III secolo d.C.); inedito (III secolo d.C.)
Savaria: CIL VI 2710 (fine I-inizio II secolo d.C.); CIL VI 32515, a, II, 35; a, II, 36; a, III, 37?  
(II secolo d.C.); CIL VI 32520, a, IV, 39 (II secolo d.C.); CIL VI 3336 (II secolo d.C.); AE 1967, 
33 (II secolo d.C.); CIL VI 37206 (III secolo d.C.); CIL VI 32533, b, II, 6 (III secolo d.C.); CIL 
VI 32536, c, I, 17; c, I, 29; c, I, 35; c, II, 34 (III secolo d.C.); CIL VI 32538, 13 (III secolo d.C.);  
22 Sul reclutamento dei pretoriani in Pannonia vd. Acrudoae 2012, che nel suo studio inserisce solo coloro che nelle 
iscrizioni funerarie e sacre e nei latercoli sono esplicitamente menzionati come originari dell'area pannonica.
23 I  commentatori  di  questa  epigrafe,  su  tutti  Vorbeck  1954,  n.  295,  hanno  datato  l'epigrafe  all'età  severiana  
adducendo quale principale motivazione l'arruolamento di molti pretoriani originari delle province danubiane da 
parte di Settimio Severo. Il formulario, la paleografia e i gentilizi dei due militari (due Fabricii) non consentono 
di  escludere una datazione all'età  antonina.  Questa tabella  di  reclutamento mostra inequivocabilmente come 
alcuni abitanti della Pannonia prestassero servizio nelle coorti pretorie già nel II secolo d.C.
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CIL VI 32561, 18, 3 - 19, 2 (III secolo d.C.); CIL VI 32563, 13, 2 (III secolo d.C.); CIL VI  
32623, I, 30 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, b, 12; c, 20; c, 34 (III secolo d.C.); CIL VI 32627,  
8; 19; 25 (III secolo d.C.); CIL VI 32634, 16; 21; 22 (III secolo d.C.); CIL VI 32640, 11; 32; 33 
(III secolo d.C.); CIL VI 32914, 4; 8 (III secolo d.C.); NSc 1912, p. 93 (III secolo d.C.); NSc 
1923, p. 60 (III secolo d.C.); RMD II 135 (III secolo d.C.)
Scarbantia: CIL VI 32627, 32? (III secolo d.C.); CIL VI 32629, 2 (III secolo d.C.)
Siscia: CIL VI 2644 (fine I-inizio II secolo d.C.); AE 1984, 68 (inizio II secolo d.C.);  CIL VI 
2689 (II secolo d.C.); CIL VI 32533, b, II, 11 (III secolo d.C.); CIL VI 32536, c, II, 10; c, II, 35 
(III secolo d.C.); CIL VI 32624, c, 11; d, 24 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 2; 6 (III secolo 
d.C.); CIL VI 32628, 6; 7 (III secolo d.C.); CIL VI 32640, 15 (III secolo d.C.); CIL VI 32680 (III 
secolo d.C.); CIL VI 32914, 9 (III secolo d.C.); CIL VI 37184, b, 29 (III secolo d.C.)
Pannonia Superior: CIL VI 2494a (III secolo d.C.); CIL VI 2521 (III secolo d.C.)
Coorti urbane (5):
Poetovio: CIL VI 2579 (III secolo d.C.)
Savaria: CIL VI 2877 (I secolo d.C.); CILXVI 18 (I secolo d.C.); RMD IV 213 (I secolo d.C.); 
CIL V 943 (fine I-inizio II secolo d.C.)
Sirmium: CIL XVI 18 (3) (I secolo d.C.)
Siscia: CIL XVI 18 (4) (I secolo d.C.)24
Equites singulares Augusti (29):
Aquae Balizae: CIL VI 3297, pagus Iovista (III secolo d.C.)
Brigetio: CIL VI 32783 (III secolo d.C.)
Poetovio: CIL II 4147 cfr. p. 972 (fine II-inizio III secolo d.C.); CIL VI 32859 (fine II-inizio III 
secolo d.C.); CIL VI 32804a (III secolo d.C.)
Savaria: CIL VI 3276 (inizio II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 232 n. 346 (inizio II secolo d.C.); 
Speidel 1994, p. 185 n. 221 (II secolo d.C.); AE 2008, 211 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp.  
137-138 n. 128 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 144 n. 139 (II secolo d.C.); CIL VI 3287 (II 
secolo d.C.); Speidel 1994, p. 171 n. 199 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 200 n. 261 (II secolo 
d.C.); Speidel 1994, p. 221 n. 313 (II secolo d.C.); CIL VI 3192 (II secolo d.C.); CIL VI 3272 
(seconda metà  II  secolo  d.C.);  Speidel  1994,  pp.  251-252 n.  395 (II-inizio  III  secolo  d.C.); 
Speidel 1994, p. 256 n. 410 (II-III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 258 n. 415 (II-III secolo d.C.);  
CIL VI 3300 (III secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 307-308 n. 560 (III secolo d.C.)
Siscia: CIL VI 3180 (inizio II secolo d.C.); AE 2000, 413 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 363-
364 n. 677 (II secolo d.C.)
Pannonia Superior: CIL VI 3286 (III secolo d.C.); CIL VI 3293 (III secolo d.C.); CIL VI 3308, 
natio Boius (III secolo d.C.); CIL VI 32798 (III secolo d.C.)
24 Si tratta dei testimoni del diploma CIL XVI 18; il fatto che in quest'epoca essi fossero solitamente commilitoni  
del beneficiario ha indotto a inserirli tra gli urbaniciani.
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Pannonia superior
Il  corpus documentario della Pannonia Superiore si caratterizza innanzitutto per l'omogeneità 
cronologica, dal momento che tutte le testimonianze si datano ai primi decenni del III secolo d.C. 
Il collegamento tra questa situazione e la storia delle truppe urbane appare immediato: fino al 
momento della riforma di Settimio Severo le reclute dei selezionati corpi acquartierati nell'Urbe 
che  provenivano  dalla  Pannonia  non  erano  moltissime.  L'imperatore  di  Leptis  Magna  si 
preoccupò però di riformare le coorti pretorie, congedandole e ricostituendole con elementi tratti 
dalle proprie legioni, che erano proprio quelle della Pannonia, provincia della quale Severo era 
governatore  al  momento  della  morte  di  Pertinace25.  Queste  legioni  erano  costituite  in 
maggioranza proprio da oriundi della Pannonia e delle restanti province danubiane, in virtù della 
localizzazione  del  reclutamento  legionario,  fenomeno  sempre  più  marcato  dalla  metà  del  II 
secolo d.C.26 Il dato epigrafico comprova questo cambiamento nella composizione etnica delle 
coorti pretorie: la percentuale di provinciali militanti in queste formazioni crebbe27, e i veterani 
del pretorio cominciarono ad essere presenti  in Pannonia.  In quei pochi casi  in cui l'origo è 
esplicitamente menzionata i veterani risultano essere natii della provincia nella quale hanno fatto 
ritorno dopo il congedo, e ci sono buone probabilità che nei documenti dove non compare o non 
è rimasta la provenienza geografica i congedati del pretorio fossero rientrati in patria.
Circa  trent'anni  fa  Fellmann pubblicò  uno studio fondamentale  dedicato  al  reclutamento  dei 
pretoriani in Pannonia. Lo studioso operò un confronto tra i latercoli di Roma e le iscrizioni di 
veterani del pretorio venute alla luce nella provincia in esame, e constatò che l'origo dei soldati 
indicata nelle liste ufficiali è fittizia; le reclute pannoni nei  latercula indicano una provenienza 
dalle città, soprattutto dalle colonie, mentre in realtà sarebbero nati in un ambiente rurale, e in un 
contesto sociale piuttosto basso28. Tale tesi è condivisa da Mócsy29. Cinque epigrafi su sei del 
catalogo rinviano effettivamente al territorio rurale pertinente alle città di pieno diritto romano; i 
veterani sembrano aver preso domicilio raramente in una colonia o in un municipio. Per quanto 
riguarda  l'onomastica,  nei  tre  casi  in  cui  essa  è  completa  si  constata  l'uso  di  due  gentilizi 
imperiali,  più  uno,  Valerius,  che  è  particolarmente  frequente  tra  i  militari  neocittadini, 
un'ascrizione ad una pseudotribù e un cognome marcatamente locale. Tutte queste caratteristiche 
sono  state  rilevate  da  Fellmann30 e  sembrerebbero  confermare  l'origine  rurale  e  la  bassa 
estrazione  sociale  delle  reclute.  L'honesta  missio ottenuta  da  C.  Iulius  Passar e  C.  Iulius  
Martinus nel 206 d.C. potrebbe essere un'ulteriore spia di una bassa condizione sociale. Il loro 
congedo avvenne dopo la riforma di Settimio Severo, ma prima di aver completato gli anni di 
ferma regolare nelle coorti pretorie, e dovrebbero dunque essere stati inizialmente reclutati nelle 
legioni,  o negli  auxilia,  per poi passare nel pretorio nel 19331;  in quello stesso periodo nelle 
legioni  andava  intensificandosi  la  presenza  di  reclute  che  non  godevano  della  cittadinanza 
romana. Non è detto che i due fossero legionari prima del 193; ma si potrebbe delineare una 
condizione peregrina di entrambi prima dell'ingresso nell'esercito.
Queste considerazioni valgono sicuramente per la maggior parte delle reclute; ma la situazione 
25 Cassio Dione 74, 2, 5; Durry 1938, pp. 247-251; Birley 1969, pp. 64-67;  Šašel 1972; Smith 1972; Le Bohec 
1992, pp. 255-258; Southern – Dixon 1996, pp. 5-9
26 Non a caso, la percentuale di pretoriani, originari della Pannonia Superiore, congedati fino al 209-210 d.C. è 
piuttosto alta: Kovacs 2005, pp. 58-59
27 Passerini 1939, p. 175; Kovacs 2005; vd. inoltre la tabella di reclutamento relativa a questa provincia.
28 Fellmann 1980, soprattutto pp. 51-55
29 Mócsy 1986, pp. 446-447; più recentemente si vedano anche le considerazioni di Acrudoae 2012
30 Fellmann 1980, pp. 53-55
31 Si noti come probabilmente non tutti i  milites delle ricostituite coorti pretorie del 193 fossero stati tratti dalle 
legioni  o  dalle  unità  ausiliarie,  ma  alcuni  potrebbero  aver  fatto  il  loro  primo  ingresso  nell'esercito,  come 
confermato dal latercolo CIL VI 32640, che si data al 209-210 d.C. Sulla base dei 16-17 anni di servizio dei  
pretoriani, è molto probabile che i soldati congedati nel 209-210 d.C. non avessero svolto servizio prima del 193: 
Mócsy 1990, p. 113; Kovacs 2005, pp. 57-58
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doveva essere più eterogenea. Molti pretoriani risultano essere figli di altri militari32; i gentilizi 
quasi sempre identici a quelli paterni e la forte possibilità che fossero nati dopo il congedo dei 
padri assicurano a costoro il benessere economico e la discendenza da appartenenti al ceto medio 
dotati di status privilegiato. Queste reclute non erano dunque di umili natali.
La documentazione della Pannonia Superior è costituita nella quasi totalità da diplomi militari. 
La natura di queste testimonianze consente riflessioni di ordine soprattutto geografico. Si osserva 
così  una  predilezione  dei  veterani  delle  milizie  urbane  per  lo  stanziamento  nei  pressi  delle 
postazioni permanenti occupate dagli ausiliari o dai legionari, anche oltre il limes. Si trattava di 
luoghi familiari per questi ex militari, in quanto vi avevano trascorso i primi anni di servizio e vi 
avevano  creato  dei  legami  affettivi  nel  corso  degli  anni:  i  congedati  dalle  truppe  della 
guarnigione di Roma potevano ritrovare soldati e decine di migliaia di veterani, ossia gli strati 
sociali con l'orizzonte culturale più simile al proprio33. Nel III secolo d.C. era infatti pienamente 
sviluppata quella che è stata chiamata “società militare”, generatasi grazie agli stretti contatti tra i 
soldati e la popolazione civile34. I primi erano ormai reclutati in gran numero35 tra le persone 
residenti  nei  pressi  dei  quartieri  militari,  sposavano  donne  locali,  i  loro  parenti  vivevano 
anch'essi nelle vicinanze delle fortezze, e i congedati si stabilivano sempre nella medesima zona; 
la concentrazione di truppe era inoltre notevole. La componente militare doveva dunque avere 
una visibilità e influiva sui civili in una maniera che non aveva uguali nel resto dell'impero36. 
Questa società doveva presentare un'osmosi tra la componente militare e quella civile, con propri 
ideali,  un  proprio  sentimento  di  solidarietà  e  molti  casi  di  trasmissione  ereditaria  della 
professione  delle  armi37.  Anche  le  attività  economiche  indotte  dalla  presenza  dell'esercito 
giocavano  probabilmente  un  ruolo  significativo,  e  permettevano  di  investire  i  capitali  a 
disposizione in favore di produzioni legate ai rifornimenti delle truppe38.
Le testimonianze riguardanti gli equites singulares Augusti ricompaiono. Questo è conseguenza 
dello  spostamento  dell'analisi  alle  province  danubiane,  zona  privilegiata  di  reclutamento  de 
questo  corpo;  è  ipotizzabile  infatti  che  il  beneficiario  del  diploma analizzato  sia  il  classico 
veterano tornato nei luoghi di origine dopo il servizio.
32 In Pannonia Superiore  discendono da militari CIL III 4114; CIL III 4487; RIU II 590; ILJug I 332; in Pannonia 
Inferiore RIU V 1155
33 Verboven 2007, pp. 303-304; Duncan Jones 1994, p. 34
34 La presenza militare romana in Pannonia in età imperiale fu molto massiccia, dal I secolo d.C. in avanti. Per le  
testimonianze epigrafiche e archeologiche Mócsy 1959; Fitz 1962; Mócsy 1969, pp. 71-75; Lörincz 1982; Mann 
1983, pp. 32-35 e Tab. 18; Visy 1988; Petrović 1995, pp. 221-225; Lörincz 2001; Ferjančić 2002, pp. 21-48; 119-
125; 129-141; 211-228; 236-253; Vasić 2003; Visy 2003; Lörincz 2005; Krolczyk 2005, pp. 47-77; Redő 2005; 
Kleiser 2007; Mrav 2006a; Mrav 2008; Groh 2009;  Krolczyk 2009, pp. 45-64; Mrav 2010; Mrav 2011; Mrav 
2012a; Radman-Livaja 2012; Mrav 2013a; Mrav 2013b; Gábor 2013. 
35 Ma non esclusivamente: C. Iulius Passar e C. Iulius Martinus provengono infatti da zone più interne della 
Pannonia
36 La società romana di età imperiale non era molto militarizzata, e solo tra il 5 e il 7,5 per mille della popolazione 
era sotto le armi. Tale percentuale era ovviamente maggiore per la zona della Pannonia vicina al limes. A questo 
si aggiunga che la maggior parte delle legioni nel II e III secolo d.C. erano stanziate in Pannonia e Mesia. Per  
queste considerazioni di ordine numerico Speidel 2009, pp. 474-483
37 Su questa società militare nelle province danubiane Alföldy 2000, pp. 44-55; Alföldy 2011, pp. 239-242. Wiegels 
2010 ritiene invece che questa visione sia troppo ottimistica. L'analisi è molto utile nell'invito a cautela quando 
gli studiosi affermano una integrazione completa e profonda dei militari nella società civile. È indubbio tuttavia 
come il medesimo autore inviti ad utilizzare diversi criteri nell'analisi dei rapporti tra esercito e società civile e  
questi criteri cambino a seconda delle diverse condizioni temporali e locali. Nel III secolo d.C. le fonti relative  
alle zone militari delle province danubiane mostrano sicuramente un'integrazione maggiore delle due diverse 
componenti rispetto all'Oriente: sulla forte integrazione nelle zone a ridosso degli accampamenti MacMullen 
1963; Brizzi 2004, soprattutto pp. 323-325
38 Verboven 2007, soprattutto pp. 297-303; 305-311; per le province renane; Wierschowski 1984, pp. 128-147
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Pannonia inferior
Il  corpus documentario relativo al veteranato delle milizie urbane di questa provincia consta di 
10 iscrizioni, 8 relative a veterani del pretorio, una ad un urbaniciano, una ad un veteranus ex  
evocato: ben 5 provengono dal territorio di  Aquincum (CIL III 3365 = RIU VI 1391; CIL III 
10378; CIL XVI 136; CIL XVI 142; TitAq I, 205), 1 da Bassianae (CIL III 3220 = 10198), 1 da 
Sopianae (CIL III 6453 = 10286 = RIU IV 989), e un diploma da  Taurunum (CIL XVI 148); 
infine,  due  diplomi  militari,  uno  di  un  urbaniciano,  l'altro  di  un  pretoriano,  provengono  da 
Sirmium (CIL XVI 18; Mrav – Vida 2011-2013).
Aquincum
Anche in questo caso il  nucleo urbano di  Aquincum si sviluppò nelle vicinanze dei quartieri 
militari in cui era stazionata la  legio IV Flavia, e successivamente la  II Adiutrix. Divenuta ben 
presto sede del governatore della Pannonia inferiore, Aquincum ottenne lo statuto municipale in 
età adrianea e nel 194 fu elevata al rango di colonia1. 
Anche questa località,  come altre che conobbero una perenne presenza militare,  deve essere 
considerata  come  un  caso  particolare.  In  particolare,  si  deve  riscontrare  l'abbondante 
documentazione relativa ai veterani, che dopo aver ricevuto l'honesta missio decisero di fermarsi 
nel luogo dove avevano effettuato il servizio militare. Esisteva inoltre nella città un  collegium 
veteranorum2. Come detto, nel territorio sono note ben 4 testimonianze di veterani del pretorio.
CIL III 3365; RIU VI 1391;  AE 1939, 156; Alföldy 2004, pp. 15-16 n. 15 a-b; AE 2004, 1163; 
Fehér  2010,  pp.  187-189;  AE 2010,  1349;  Lupa  10068;  HD022719;  Krolczyk  2005,  p.  90; 
Krolczyk 2009, p. 76: Dian(a)e sac(rum). / M(arcus) Aur(elius) Consta/ntinus, veter(anus) / ex  
pr(a)et(orio), / {ex pr(a)eto(rio)} v(otum) s(olvit) l(ibens) m(erito). 
Iscrizione  intagliata  su  una  parete  di  roccia  calcarea,  posta  insieme ad  un'altra.  Solo  Fehér 
nell'ultima edizione di questo titulus ha analizzato separatamente le due epigrafi, considerandole 
distinte. Il testo della seconda iscrizione è A(urelius) Con[sta]/tinụ[s vet(eranus) ?] / in re [sua] /  
e sua p[ec(unia)]. Sono collocate a  Csákvár, sul monte Esterházy, presso il santuario rupestre 
dedicato alla dea Diana. Ex voto alla dea Diana posto dal veterano del pretorio  M. Aur(elius) 
Constantinus. Alföldy e poi Fehér hanno proceduto in tempi recenti ad una revisione della lettura 
dell'epigrafe:  per  il  primo  studioso,  che  analizzava  ancora  i  due  testi  insieme,  l'Aur(elius)  
Constantinus che pose a sue spese il  titulus dovrebbe essere il pretoriano stesso o il figlio del 
veterano, il quale dovrebbe essere a sua volta un miles delle coorti pretorie. PRETO alla riga 4 
non può in ogni caso essere eliminato dal testo epigrafico. Fehér ritiene la lettura di Alföldy 
scorretta,  soprattutto  per  quanto  riguarda  la  seconda  iscrizione;  è  molto  probabile  che  il 
personaggio  menzionato  nel  titulus da  lui  considerato  separatamente  sia  proprio  il  veterano 
stesso, che comparirebbe anche in una terza attestazione proveniente dal santuario3. Se l'ipotesi 
cogliesse  nel  segno  questo  ex  pretoriano  mostrerebbe  la  sua  notevole  ricchezza  nei 
ringraziamenti ad una divinità verso la quale doveva essere particolarmente devoto.
Il  gentilizio imperiale  Aurelius è diffusissimo ad  Aquincum,  specialmente con l'abbreviazione 
Aur, anche tra i militari4; è frequente anche la forma Constantinus per il cognome5. Datazione: III 
secolo d.C. per il gentilizio Aurelius abbreviato e la paleografia.
1 Mann 1983, p.  34;  Zsidi  2002; Póczy 2003;  Zsidi  2004; Cîrjan 2011,  pp. 58-61;  sull'abitato civile e il  suo 
sviluppo vd. anche Marity 1992
2 Márton 2002
3 Fehér 2010, pp. 190-193
4 OPEL I, pp. 238-249 (243-245 per la forma abbreviata AUR)
5 CIL III 3363; CIL III 3445; CIL III 3498
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CIL III 3395; CIL III 10378; Tit Aq II, 1019; Lörincz 2001, n. 190; Lupa 2784; Krolczyk 2005, 
p. 89; Krolczyk 2009, p. 75: Aur(elio) Iul(io), e[quiti alae] / I T(h)rac(um), [vix(it)] an(nis) [- - -  
et], /  Aureli[a]e I[- - -]e / vivI (a)e coniugi eius, [e]t /  Aureliae M[axim]ianae / vix(it) anI n(is)  
XI XVII et Aur(elio) / Caesia[no], ṿet(erano) coh(ortis) / X pr(a)e[t(oriae), vix(it)] a[n]n(is) [- - -]  
/  et  Aur(elio) [Cae]sio(?),  e[v]okato, / ex{s}e[r]citatIori eqq(uitum) / praet(orianorum), vix(it)  
aI nI n(is) X[- - -], / fiḻị(i)s eorum, et AI uI rI (elio) / CrescenI tin[o, mi]l(iti) leg(ionis) / II Adi(utricis),  
stI ip(endiorum) III, vixI (it) ann(is) / XXI; Cl(audius) PertinaxI , / strator co(n)s(ularis), paren/tibus 
bene mer(entibus) / f(aciundum) c(uravit).
Stele in calcare, piuttosto elegante, il cui campo epigrafico è delimitato da una cornice a listello 
con in rilievo rami di vite intrecciati. Ritrovata nell'attuale Nagytétény, ora si trova nei depositi 
del museo Magyar Nemzeti di Budapest. Dedica funeraria posta a cura dello strator consularis  
Claudius  Pertinax ai  suoi antenati.  La genealogia degli  Aurelii dovrebbe essere la  seguente: 
Aurelius Iulius, un ausiliario in servizio nella ala I Thracum, acquartierata proprio nel castellum 
di Campona (attuale Nagytétény)6, si sposò con Aurelia I[- - -] e da lei ebbe tre figli, Maximiana, 
Caesianus e  Caesius, e i due maschi si arruolarono nel pretorio;  Crescentinus potrebbe essere 
frutto di un primo matrimonio dell'ausiliario con un'altra donna. Se, come sembra, i  parentes 
ricordati  nell'iscrizione sono gli  avi,  Claudius  Pertinax potrebbe essere il  nipote di  Aurelius  
Iulius, anche se non è chiaro quale dei figli del cavaliere ausiliario possa essere il genitore dello 
strator. Il diverso gentilizio di quest'ultimo potrebbe essere dovuto ad una nascita avvenuta al di 
fuori di un'unione regolare, con conseguente adozione del nomen materno, o ad un'adozione. In 
alternativa potrebbe trattarsi del figlio che Maximiana avrebbe generato con un Claudius.
Questa insolita ricchezza di nomi permette di ottenere informazioni sull'estrazione sociale del 
veterano della X coorte pretoria Aurelius Caesianus: questi eredita dal padre il mestiere militare, 
ma compie un'indubbia ascesa sociale arruolandosi nelle coorti pretorie, ottenendo dunque una 
paga più alta, una ferma più breve e un maggior prestigio. Il fratello compie lo stesso percorso, 
ma dopo il  congedo viene richiamato in servizio come addestratore dei  cavalieri  pretoriani7; 
dall'epigrafe non si capisce se sia morto prima del definitivo termine del servizio militare. Se 
davvero  Claudius Pertinax nacque una generazione dopo dei figli dell'ausiliario, la famiglia si 
configura come composta da viri militares per ben tre generazioni. Il caso di Aurelius Caesianus 
potrebbe essere paradigmatico di altre situazioni, nelle quali si ritrovano veterani delle milizie 
urbane in presidi occupati da ausiliari. Costoro potevano essere proprio i figli di soldati degli 
auxilia e  i  due  figli  di  Aurelius  Iulius potrebbero  aver  iniziato  il  proprio  servizio  nell'ala  I  
Thracum.  Si  noti  la  costante  ascesa  della  famiglia,  di  generazione  in  generazione:  da  un 
ausiliario si passa al servizio nelle legioni e nel pretorio, anche come graduati, per poi accedere 
ad incarichi di un certo rilievo all'interno dello stretto entourage del governatore provinciale. 
A Nagytétény sorgeva il  castellum di  Campona,  dove era acquartierata l'ala I Thracum. L'ex 
pretoriano dunque nacque e visse per gran parte della propria vita nel contesto delle “società 
militari”.  Datazione:  III  secolo  d.C.  per  la  paleografia,  i  gentilizi  abbreviati  e  l'assenza  del 
prenome nell'onomastica dei personaggi.
Tit Aq I, 205; AE 1937, 195; Erdelyi 1974, n. 173; Krolczyk 2005, p. 83; Krolczyk 2009, p. 81; 
Lupa  10526;  HD023505:  [L]ibero  Pat(ri)  et  Libe[rae  I]ulius  Iulianu(s),  vet(eranus)  ex  /  
[ev]ọk(ato), v(otum) s(olvit) l(ibens) [m(erito)].
6 Su cui Kraft 1951, p. 160 n. 620/630; Fitz 1972, pp. 42-43; Strobel 1984, p. 118; Strobel 1987, pp. 264-266; 
Lörincz 1990, p. 76; Lörincz 2001, pp. 24-25; Kocsis 2003, con ulteriore bibliografia precedente
7 Nell'organizzazione gerarchica della cavalleria pretoriana, la carica di exercitator equitum praetorianorum segue 
quella di optio equitum: Luc 2004, p. 118
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Rilievo votivo in calcare, di dimensioni piuttosto rilevanti (0,97 x 0,80 x 0,20 cm). Il rilievo 
rappresenta una scena mitologica, con 4 figure umane: le due in primo piano sono Libero, nudo e 
con lunghi capelli ricci, e Libera. Ai lati delle due divinità principali compaiono sulla destra un 
giovane uomo, forse un sileno, con tunica e mantello e in mano vaso e bastone, mentre sulla 
sinistra un satiro nudo che tiene avvolto al braccio destro un serpente. L'iscrizione dedicatoria, 
piuttosto mutila,  è  posta  sul  bordo inferiore del  rilievo.  Rinvenuto a  Budapest  nel  1932,  tra 
Gellérthegy e Burgberg, ora è conservato al Museum Aquincum.
Iulius Iulianus servì come pretoriano o urbaniciano, corpi dai quali erano tratti gli evocati, per 
poi essere richiamato in servizio. Un omonimo di questo personaggio è noto in CIL VI 3431, da 
Roma. Quest'ultima epigrafe è la lapide di un  evocatus Augusti, posta dai figli.  Tale militare 
sarebbe originario proprio di Aquincum. A mio avviso, la probabilità che i due militari siano la 
stessa persona è molto alta. Iulius Iulianus dovrebbe così essere stato un pretoriano entrato nelle 
coorti sotto Settimio Severo8 dopo un probabile iniziale periodo di servizio nelle legioni, forse la 
II Adiutrix; dopo il richiamo alle armi dovrebbe essere rimasto inquadrato nelle milizie urbane, 
come indicherebbe l'aggettivo  Augusti nell'iscrizione  di  Roma.  Si  configurerebbero  così  due 
diverse situazioni per il ritorno alla vita civile: o il veterano compì un viaggio verso un santuario 
dove aveva fatto un voto per adempire al suo dovere, ma la sua residenza principale restò Roma, 
oppure i due figli, rimasti nell'Urbe per intraprendere a loro volta la carriera, posero un cenotafio 
al padre, il quale invece ritornò a vivere ad  Aquincum. Non stupirebbe in ogni caso l'assenza, 
nell'epitaffio di Roma, del lemma  veteranus, dal momento che, come detto, spesso gli evocati 
non segnalavano la loro condizione di definitivo congedo. Il  nomen e il  cognomen sono molto 
diffusi  nell'area  balcanico-danubiana,  anche  tra  i  militari,  ed  è  noto  un  omonimo di  questo 
veterano9. Datazione: prima metà III secolo d.C.
CIL XVI 136; Krolczyk 2005, p. 83; Krolczyk 2009, p. 72: Piccolo frammento della tabella II di 
un diploma militare. Ritrovato a Budapest, ora si trova al museo Magyar Nemzeti di Budapest. Il 
beneficiario dovrebbe essere un ex pretoriano, come si evince da ciò che resta del suo corpo di 
militanza, COH II e una stanghetta verticale. Quest'ultimo segno dovrebbe con ogni probabilità 
corrispondere ad una P, dal momento che non ci sono ulteriori tratti nella parte inferiore della 
linea verticale, fatto che porterebbe ad escludere un gran numero di lettere, come D, B, né si nota 
un  segno  orizzontale  che  sporga  in  alto  a  sinistra,  il  che  negherebbe  la  possibilità  di  una 
restituzione con una T. Il veterano aveva servito nella II coorte pretoria. La sua onomastica è 
incompleta:  C. Iulius  Val[-  -  -].  Questa  ultima parte  dovrebbe essere  la  filiazione,  elemento 
solitamente presente nei diplomi rimasti, e integrarsi con  Val. f. o  Valeri f., come proposto da 
Nesselhauf nel CIL. COL alla riga successiva è un evidente riferimento all'origo dal territorio di 
una  colonia.  Mommsen  ha  ipotizzato  che  la  colonia  in  questione  fosse  Aquincum,  e  che  il 
veterano dunque fosse rientrato nei luoghi di provenienza dopo il congedo; ma questa non è 
l'unica colonia della Pannonia a inizio III secolo d.C. e molti pretoriani di quest'area dell'impero 
dichiarano la loro origine da colonie. Il gentilizio molto comune non può aiutare nell'indagine. 
Le uniche ipotesi possibili sono una nascita del militare in Pannonia, e un possibile reclutamento 
nella legione II Adiutrix prima del trasferimento nel pretorio. Datazione: 212 d.C. Il diploma fa 
riferimento a due  Aspri consoli. Nel 212 esercitarono il consolato  C. Iulius Asprus e  C. Iulius  
Galerius Asprus.
CIL XVI 142; Krolczyk 2005, p. 87; Krolczyk 2009, p. 72; Acrudoae 2012, pp. 184-185 n. 108: 
Frammento della tabula I di un diploma militare. Ritrovato a Budapest, attualmente è collocato 
anch'esso al museo Magyar Nemzeti di Budapest. Il beneficiario militò nella II coorte pretoria e 
8 Póczy 2003 si è occupato dello studio epigrafico di abitanti della Pannonia in servizio a Roma sotto Settimio 
Severo
9 CIL III 13373
244
fu congedato sotto Alessandro Severo. L'onomastica è incompleta:  [- - - -]onius Val. f.  Pap.  
Marti[- - -]. Il personaggio era originario di  Poetovio. Le dimensioni delle lettere nella riga e 
nella riga dove compare l'onomastica sono identiche. In base al conteggio delle lettere, ciò che 
resta  del  gentilizio  era  preceduto  da  4  o  5  caratteri,  dei  quali  uno  sarà  l'abbreviazione  del 
prenome. Se si considerano i gentilizi terminanti in -onius in Pannonia, e più specificatamente a 
Poetovio, si può constatare come i due più diffusi siano Antonius e Petronius10, Tali nomina sono 
attestati anche tra militari  e nella  colonia di  Aquincum nel  III secolo d.C.11 Prima della O si 
scorge inoltre la parte superiore di una lettera, e si vedono una linea verticale e una curva, che 
potrebbe essere l'occhiello di una R. Risulterebbe così confermata la proposta di integrazione del 
nomen in  Petronius.  Anche  il  cognome  è  incompleto,  e  dovrebbe  essere  restituito  con 
Marti[alis],  come  proposto  dal  CIL.  Sembrerebbe  configurarsi  anche  qui  una  situazione  di 
arruolamento nelle legioni pannoni, passaggio nelle coorti pretorie e ritorno nei luoghi in cui il 
veterano aveva passato i primi anni di servizio. Datazione: 225 d.C.
Sopianae
Sopianae era un centro piuttosto importante, in quanto ubicato lungo la strada che collegava 
Savaria con il Danubio. Il suo statuto resta incerto, anche se dovrebbe aver ricevuto lo statuto 
municipale12. Da questa località proviene un'epigrafe di veterano del pretorio.
CIL III  6453;  CIL III  10286;  RIU IV 989;  Lupa 3503;  HD037504;  Krolczyk 2005, p.  103; 
Krolczyk 2009, p. 69: D(is) M(anibus). / Aelio MI essio, vI et(erano) / (e)x praet(orio), anI (norum)  
LX, Flav(i)/a Ingenua / coniugi pie/ntissimo po/suit. H(ic) s(itus) e(st).
Lastra in calcare, il cui campo epigrafico è circondato da doppia cornice. L'adprecatio è posta al 
di fuori del campo epigrafico. Ritrovata a  Pécs (in tedesco Fünfkirchen), nella casa del canonico 
in  Káptalan utca,  successivamente confluì al  museo nazionale Magyar  Nemzeti  di  Budapest, 
dove si trova tuttora. Dedica funeraria di  Aelius Messius, veterano pretoriano morto a 60 anni, 
posta dalla moglie  Flavia Ingenua. Il cognome  Messius è di matrice celtica e potrebbe essere 
spia  di  un'origine  locale13.  Datazione:  fine  II-III  secolo  d.C.  per  l'assenza  del  prenome 
nell'onomastica e il gran numero di legature.
Bassianae
Odierna Donji Petrovci, presso Ruma, si tratta con tutta probabilità di una città che si sviluppò a 
partire  dalla  fine  del  I  secolo  d.C.  quando ebbe origine,  e  fu  poi  potenziato  dai  Flavi  e  da 
Traiano, tutto il sistema di forti ausiliari posti nelle sue vicinanze14. Tra queste fortificazioni si 
deve menzionare la più vicina alla città, il  Caput Bassianense,  dove fu trasferita la  cohors I  
Thracum civium romanorum verso la metà del III secolo d.C.15.  Bassianae ottenne l'autonomia 
municipale in età adrianea e fu elevata a colonia in età severiana16. Proprio presso i resti di uno 
dei forti, a Ruma, è venuta alla luce un'epigrafe di veterano del pretorio.
10 Antonius: CIL III 4021; 4116; 10877; 15184, 5; 15184, 7; AE 1986, 562. Petronius: CIL III 4018; 4060
11 Antonius in CIL III 10877, veterano della XIII Gemina di Industria sistematosi ad Aquincum tra fine I e inizio II 
secolo d.C., e in AE 1986, 562, altro veterano della XIII Gemina. Petronius è il nomen del centurione dell'VIII 
Augusta nominato in CIL III 4060
12 Fülep 1984; Gábor – Kárpáti – Lengvári - Pozsárkó 2004, pp. 270-271
13 Molto interessante il Mesio che titulum posuit in RIU III 899: vd. anche Delamarre 2007, p. 132
14 Djordjevic 2007, pp. 40-59
15 Radnóti – Barkóczi 1951, pp. 215-216; Dušanić 1968, pp. 89; 96-97; 101; 103; Spaul 2000, pp. 361-362; Lörincz 
2001, pp. 42; 90; 99-101 (con ulteriore bibliografia); Djordjevic 2007, pp. 47-48: il Caput Bassianense, da molti  
identificato con Ruma stessa, si trovava invece a Dobrinci
16 Sotto Settimio Severo o Caracalla: Dušanić 1967; Milin 2004; Cîrjan 2011, p. 66
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CIL III 3220; CIL III 10198; Brunšwid 1911, p. 333 n. 740; Krolczyk 2005, p. 102;  Krolczyk 
2009,  p. 76:  I(ovi)  O(ptimo) M(aximo) /  Iul(ius) I[a]nuar/ius,  ve(te)r/[a]nus ex pr[ae]/torio,  
votum / [posuit].
Ara votiva in calcare, con zoccolo e coronamento modanati. Quest'ultimo è decorato con i rilievi 
di un timpano e due acroteri ai lati. Ritrovata presso Ruma, nel giardino di una casa privata. Nel 
1908 fu donata al museo archeologico di Zagabria. Ora è irreperibile. Offerta a Giove Ottimo 
Massimo del veterano pretoriano Iulius Ianuarius. È verosimile “che si tratti di un ex legionario 
(o ex ausiliario) che, tornato in patria, scioglie il suo voto in un santuario militare, vicino dunque 
a ex commilitoni.”17. Datazione: fine II-III secolo d.C. per l'assenza di prenome nell'onomastica e 
la paleografia.
Taurunum
Questa  località,  attuale  Zemun,  ubicata  presso  Singidunum,  aveva  una  notevole  importanza 
militare,
dal momento che era la sede principale della classis Pannonica18. Poco più a sud di questo porto 
militare è stato ritrovato un diploma relativo ad un veterano del pretorio.
CIL XVI 148; Hoffiller 1935, pp. 57-60; AE 1935, 161; HD023443: Piccolo frammento della 
tabella I di un diploma militare, rinvenuto tra Dobanovci, circa 20 km a sud-est di Zemun, e 
Taurunum stessa. Nonostante la lacunosità del documento, è ben chiaro che il beneficiario era un 
veterano pretoriano, del quale non è rimasta l'onomastica. In compenso, si leggono alcune lettere 
dell'epiteto riferito alle coorti pretorie (Gordiana), e la datazione consolare, il che permette di 
precisare che il diploma fu emanato nel 244 d.C.
Le iscrizioni confermano l'esistenza della  classis Pannonica ancora a inizio III secolo d.C.19, e 
quindi la persistenza di un forte ruolo militare di Taurunum. L'indagine sull'origine del militare e 
la  mobilità  geografica dell'ex militare  è molto ardua.  Si può osservare come non siano noti 
pretoriani originari di  Taurunum, e neppure del vicino  municipium di  Singidunum. Il veterano 
potrebbe essere nativo delle province balcanico-danubiane, forse della Pannonia stessa, come la 
maggior parte dei pretoriani dell'epoca. Potrebbe aver avuto modo di transitare per Taurunum per 
ragioni di  servizio,  mentre era al  seguito degli  imperatori  nelle campagne militari  degli  anni 
Trenta del III secolo d.C.. Datazione: 7 gennaio 244 d.C.
 
Sirmium
Nel territorio pertinente a questa colonia di età flavia20 sono stati ritrovato due diplomi militari 
relativi  a  veterani  delle  milizie  urbane.  In  un  caso  il  beneficiario  è  quasi  sicuramente  un 
urbaniciano, nell'altro è un pretoriano.
CIL XVI 18; AE 1901, 227; Freis 1967, p. 132; Mench 1968, pp. 101; 426-429 n. 310; RMD IV, 
p. 381; RMD V, p. 699; Krolczyk 2005, p. 91; Krolczyk 2009, p. 65: Frammento della tabella II 
di un diploma militare, rinvenuto nel villaggio di Krnješevci. Il beneficiario è  L. Flavius L.f.  
Sabinus originario di  Savaria. All'estrinseco compaiono i nomi dei testimoni. Questi, con ogni 
17 Ricci 1994, p. 26 (la parte tra parentesi è nostra)
18 Reddé 1986, pp. 300-302; 632
19 CIL VIII 7977
20 Mócsy 1974, pp. 112-115; Šašel 1979 [=Id. Šašel 1992, pp. 332-344]; Mann 1983, p. 32; Ferjančić 2002, pp. 52-
55
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probabilità commilitoni del veterano, sono a loro volta nati in Pannonia: 4 a Siscia, 3 a Sirmium. 
La  parte  del  formulario  che  si  è  conservata  mostra  inequivocabilmente  che  il  diploma 
apparteneva ad un congedato dalle milizie urbane. La scoperta di RMD IV 213 = RGZM 5 ha 
permesso  l'interpretazione  di  questo  documento.  Gli  studiosi  avevano  proposto  fino  a  quel 
momento  una  datazione  all'età  vespasianea21;  RMD  IV  213  presenta  la  medesima  coppia 
consolare e, almeno per quel che resta, un identico formulario di CIL XVI 18, ed entrambi i 
beneficiari erano originari di Savaria. Pferdehirt ha ipotizzato che i due diplomi siano copie della 
stessa costituzione22, e Roxan e Holder concordano con la proposta23. CIL XVI 18 si daterebbe a 
sua volta al 30 maggio 85, e il veterano a cui è stato rilasciato avrebbe svolto il servizio militare 
nella XIII coorte urbana.
Come visto sopra, un altro urbaniciano oriundo di Savaria svolse servizio all'incirca negli stessi 
anni nella medesima coorte24; la ricostruzione di Pferdehirt e Roxan confermerebbe la tendenza 
ad un reclutamento extraitalico,  e più specificatamente nella zona della Pannonia,  della  XIII 
coorte  urbana,  unità  particolare  nel  panorama  delle  milizie  cittadine,  in  quanto  utilizzata  a 
supporto  dell'esercito  legionario  in  guerra.  Questo  reclutamento  riguardava  i  centri  più 
romanizzati con statuto coloniario, ossia Savaria e, almeno a giudicare dal nome dei testimoni, 
Sirmium stessa e  Siscia. A Sirmium esisteva una  statio presidiata da  beneficiarii consularis a 
partire da Traiano25; si potrebbe però ipotizzare che nel corso delle guerre daciche di Domiziano 
si sia provveduto a rinforzare la sorveglianza di una zona strategicamente molto importante, dal 
momento che solitamente le stationes sorgevano in località poste su arterie stradali  piuttosto 
importanti.  Non  si  dovrebbe  escludere  neppure  la  possibilità  che  Sirmium  fosse  una  base 
arretrata  dell'esercito  romano impegnato  lungo il  fronte danubiano.  Alcuni  soldati  della  XIII 
coorte urbana, adibita a compiti logistici e di supporto dell'esercito di linea, potrebbero essere 
stati dunque distaccati nella colonia. Si possono scorgere dunque le motivazioni che spinsero l'ex 
urbaniciano ad allontanarsi dal luogo d'origine dopo il raggiungimento dell'honesta missio, ossia 
il radicamento nella località in cui aveva effettuato gli ultimi anni della ferma come supporto 
dell'esercito impegnato nelle guerre daciche combattute sotto l'ultimo imperatore flavio.
Mrav – Vida 2011-2013: Minuscolo frammento della tabella I di un diploma militare. Rinvenuto 
con  ogni  probabilità  a  Szerémsegben,  in  Serbia,  nelle  vicinanze  di  Sirmium;  si  ha  una 
ragionevole sicurezza della sua provenienza dal territorio pertinente a quest'ultima città della 
Pannonia. Il beneficiario è certamente un pretoriano, come indicato dall'appellativo Philippiana e 
dalla successiva P di P(ia) V(index), attributi delle coorti pretorie chiaramente leggibili alla sesta 
riga. I nomi dei consoli sembrerebbero rinviare a quelli di altri diplomi in favore dei pretoriani 
dell'età  di  Filippo  l'Arabo,  databili  al  7  gennaio  245.  L'onomastica  è  anche  in  questo  caso 
largamente  incompleta:  restano  solamente  tre  lettere  del  cognomen e  una  S  dell'origo.  Il 
cognomen potrebbe  essere  integrato  con  [Sev]ero.  Per  quanto  riguarda  la  patria  dell'ex 
pretoriano, la S dovrebbe trovarsi verso la fine del nome della città. Gli autori hanno pensato a 
Flavia  Siscia o  Aelia  Mursa;  poiché  sono  noti  due  altri  soldati  del  pretorio  originari  di 
quest'ultima colonia congedati  nel 24626,  si  tende a preferire la soluzione di  Aelia Mursa.  Si 
tratterebbe, ancora una volta, di un veterano rientrato nella provincia di origine dopo il congedo. 
Datazione: 7 gennaio 245
21 Degrassi 1925, pp. 527-529 al 71-74; Degrassi 1952, p. 21, al 73; Nesselhauf nel CIL, al 73; più recentemente,  
Lieb 1986, p. 334 al 73-76; Krolczyk 2005, p. 91; Krolczyk 2009, p. 65
22 RGZM 5, p. 15 nota 3
23 RMD IV 213, p. 414 nota 4; RMD V, p. 699
24 CIL V 943
25 Le numerosissime testimonianze epigrafiche dei  beneficiari sono state raccolte da Mirković 1994; vd. anche 
Nélis-Clement 2000, pp. 141-148
26 RMD III 199; CIL XVI 151
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Prospetto complessivo nella Pannonia Inferior
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE





Pret. Sacra III secolo d.C.
Aquincum CIL  III  3395  = 




Pret. Sepolcrale III secolo d.C.
Aquincum Tit Aq I, 205 Iul(ius) Iulianus Evoc. Sacra Prima  metà  III 
secolo d.C.
Aquincum CIL XVI 136 C(aius)  Iulius 
Val[eri f(ilius) - - 
-]
Pret. Diploma militare 212 d.C.
Aquincum CIL XVI 142 [-  -  -  -]onius 
Val(eri)  f(ilius) 
Pap(iria) Marti[- - 
-]
Pret. Diploma militare 225 d.C.
Sopianae CIL  III  6453  = 
10286  =  RIU  IV 
989
Aelius Messius Pret. Sepolcrale Fine  II-III  secolo 
d.C.




Pret. Sacra Fine  II-III  secolo 
d.C.
Taurunum CIL XVI 148 Ignoto Pret. Diploma militare 244 d.C.
Sirmium CIL XVI 18 L(ucius)  Flavius 
L(uci)  f(ilius) 
Cla(udia) Sabinus
Urb. Diploma militare 85 d.C.
Sirmium Mrav – Vida 2011- 
2013
[- - - - Sev]erus Pret. Diploma militare 245 d.C.
Reclutamento nella Pannonia Inferior
Coorti pretorie (98, 9 solo Pannonius):
Altinum: CIL VI 2733 (I secolo d.C.)
Aquincum: CIL VI 37208 (II-III secolo d.C.); CIL VI 3431 = Tit Aq I, 205 (III secolo d.C.); CIL 
VI 32536, c, II, 5; d, II, 19 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, c, 2 (III secolo d.C.); CIL III 10378 
(2) (Campona, III secolo d.C.)
Bassiana: CIL VI 32563, 9, 2 (III secolo d.C.)
Cibalae: CIL VI 32536, c, I, 28 (III secolo d.C.); CIL VI 32542, b, 9; b, 12; b, 17; c, 6 (III secolo 
d.C.); CIL VI 32624, a, 14 (III secolo d.C.)
Cives Cotini: CIL VI 32544, d, 1-15; f, 1-16 (III secolo d.C.); CIL VI 32557, 6-10 (III secolo 
d.C.)27
Cuccium: CIL III 3265 (III secolo d.C.)
Mursa: CIL VI 32536, c, I, 43 (III secolo d.C.); CIL VI 32561, 6, 3 (III secolo d.C.); CIL VI  
32561, 6, 3 (III secolo d.C.); CIL VI 32563, 9, 4; 9, 12; 13, 3 (III secolo d.C.); CIL VI 32542, b, 
6; b, 7; b, 10; b, 14; b, 16; b, 19; c, 7 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, b, 8 (III secolo d.C.); CIL 
27 Come si nota da CIL VI 32542, i pretoriani originari di Cibalae e Mursa dall'età severiana si definivano cives 
Cotini. Da ultimi sulla questione Acrudoae 2012, pp. 183-184; Kovacs 2013, p. 143
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VI 32625, a, I, 6 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 22 (III secolo d.C.); CIL VI 32628, 9 (III  
secolo d.C.); CIL VI 32634, 24 (III secolo d.C.); CIL VI 32640, 29; 43 (III secolo d.C.); CIL VI 
37184, c, 6 (III secolo d.C.); CIL XVI 151 (III secolo d.C.); RMD III 199 (III secolo d.C.); Mrav 
– Vida 2011-2013? (III secolo d.C.)
Sirmium: CIL VI 32519, a, II, 23 (II secolo d.C.); CIL VI 32533, b, II, 8 (III secolo d.C.); CIL VI 
32536, II, 28 (III secolo d.C.); CIL VI 32538, 9 (III secolo d.C.); CIL VI 32904, I, 6? (III secolo 
d.C.); CIL VI 32624, b, 13; d, 28 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 7 (III secolo d.C.); CIL VI 
37184, b, 31 (III secolo d.C.); CIL VI 37213, vicus Budalia (III secolo d.C.); CIL XVI 156 (fine 
III secolo d.C.)
Vixillum: CIL VI 2544 (III secolo d.C.)28
Pannonius: CIL VI 2746 (III secolo d.C.); CIL VI 2488 (III secolo d.C.); CIL VI 2673 (III secolo 
d.C.); AE 1983, 48 (III secolo d.C.); CIL VI 2697 (III secolo d.C.); CIL VI 2758 (III secolo 
d.C.);  CIL VI 3489 (III secolo d.C.); CIL VI 32657 (III secolo d.C.); CIL VI 37224 (pagus 
Traiani, III secolo d.C.)
Pannonia Inferior: CIL VI 2735 (III secolo d.C.)
Equites singulares Augusti (45):
Aquincum: Speidel 1994, pp. 208-209 n. 281 (II secolo d.C.)
Municipium Faustianum: CIL VI 3241 (III secolo d.C.)
Mursa: CIL VI 3214 (II secolo d.C.); CIL VI 3235 (II secolo d.C.); Bertinetti - Vendittelli 2011,  
pp. 169-170 n. 4 (II secolo d.C.)
Sirmium: CIL VI 31140, c, 18 (II secolo d.C.); CIL VI 31146, b, 1; b, 3; b, 4; b, 5 (II secolo 
d.C.); CIL VI 32862? (II secolo d.C.); CIL VI 3184 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 219 n. 309 
(II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 373 n. 688d (fine II-inizio III secolo d.C.); AE 1993, 335 (fine 
II-inizio III secolo d.C.)
Pannonius: CIL VI 3239 (inizio II secolo d.C.); CIL VI 3222 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 
205-206 n. 273 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 218 n. 306 (II secolo d.C.); CIL VI 3232 cfr. p. 
3384 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 228-229 n. 335 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 327-
328 n. 596 (II secolo d.C.); CIL VI 32807 (II secolo d.C.); Speidel 1994, pp. 241-242 n. 365 (II-
inizio III secolo d.C.); Gregori 2001a, p. 389 n. 458 (II-III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 371 n. 
688a (fine II-inizio III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 261 n. 425 (fine II-III secolo d.C.); CIL VI 
3256 (fine II-III secolo d.C.); CIL VI 3186 (prima metà III secolo d.C.); CIL VI 3257,  natio  
Varcianus (prima metà III secolo d.C.); CIL VI 3264 (III secolo d.C.); CIL VI 3183 (III secolo 
d.C.); CIL VI 3267 (III secolo d.C.); CIL VI 3285? (III secolo d.C.); CIL VI 32793 (III secolo 
d.C.); Speidel 1994, p. 309 n. 563 (III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 309 n. 564 (III secolo d.C.); 
Speidel 1994, pp. 341-342 n. 623 (III secolo d.C.); CIL VI 3241 (fine III secolo d.C.); Speidel 
1994, pp. 289-290 n. 530 (fine III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 289 n. 529 (fine III-inizio IV 
secolo d.C.)
Pannonia Inferior: Speidel 1994, pp. 179-180 n. 212? (fine II secolo d.C.); CIL VI 3204 (III 
secolo d.C.); CIL VI 3266 (III secolo d.C.); Speidel 1994, p. 342 n. 624 (III secolo d.C.)
28 Si tratta di un  castellum, da identificarsi con tutta probabilità con un forte ausiliario. Non si sa la sua esatta  
ubicazione: Acrudoae 2012, p. 171; Kovacs 2013, p. 138 nota 23
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Pannonia inferior
Le  testimonianze  della  Pannonia  inferiore  presentano  numerose  analogie  con  quelle  della 
Pannonia superiore.  La cronologia delle iscrizioni riferibili  al  veteranato delle milizie urbane 
delle  due  province  è  infatti  la  medesima,  e  i  tituli ricordano principalmente  i  congedati  dal 
pretorio. Un'unica piccola differenza concerne la quantità delle iscrizioni, che sono in numero 
maggiore nell'area della  Pannonia inferiore.  Le considerazioni  svolte  nel  capitolo precedente 
valgono anche per questa provincia:  i  veterani del pretorio in primo luogo si  sono ritirati  in 
quest'area dopo la riforma di Settimio Severo, ossia dopo che un gran numero di abitanti della 
Pannonia  fece  il  proprio  ingresso  nei  ranghi  di  queste  unità29.  Molti  di  questi  ex  pretoriani 
iniziarono la carriera militare nelle legioni o negli auxilia, per poi essere trasferiti nella guardia 
pretoriana. L'origo, laddove rimasta, sembrerebbe confermare questa carriera: il beneficiario del 
diploma  CIL  XVI  142  era  di  Poetovio,  e  potrebbe  aver  svolto  una  carriera  analoga  al 
concittadino  C. Iulius C.f. Martinus30;  Aurelius Caesianus era figlio di un ausiliario che aveva 
svolto il servizio in Pannonia e nacque in un campo militare di questa provincia, e con ogni 
probabilità  C. Iulius Val[eri f.  - -  -] era a sua volta nato in una delle due province pannoni. 
Sembrerebbe evidenziarsi in secondo luogo anche qui un'estrazione sociale piuttosto umile delle 
reclute31:  nella  maggior  parte  delle  epigrafi  l'origo probabilmente fittizia,  la  presenza rurale, 
l'onomastica, recante tracce indigene, i gentilizi prevalentemente imperiali, la condizione incerta 
dell'unica  coniunx e l'assenza di liberti sono elementi che spingono nella medesima direzione. 
Alcuni di questi veterani potrebbero essere addirittura i discendenti di individui che acquisirono 
la  cittadinanza  solo  con  la  Constitutio  Antoniniana.  L'unica  eccezione  è  costituita  dal  già 
menzionato Aurelius Caesianus (CIL III 3395), figlio di un veterano ausiliario, figura certamente 
dotata di una buona agiatezza economica e di uno status privilegiato.
Il contesto di ritrovamento dei diplomi mostra una preferenza per un ritiro in campagna rispetto 
al nucleo urbano, come nella Pannonia Superior; risulta inoltre una forte sinergia tra località di 
acquartieramento delle grandi unità militari, legioni e corpi ausiliari, e stanziamento dei veterani 
pretoriani.  Costoro prendono domicilio non lontano dal  limes  nella maggioranza dei casi.  Le 
motivazioni alla base di questa scelta dovrebbero essere, come detto sopra, la volontà di tornare 
in luoghi familiari,  in cui si  erano effettuati  molti  anni di  servizio,  forse anche in qualità di 
pretoriani  al  seguito  degli  imperatori  impegnati  in  campagne  militari.  La  familiarità  poteva 
essere dovuta anche alla nascita in questi ambienti, come si può constatare in CIL III 3395, e 
all'esistenza di  quella  che si  è  definita  “società  militare”,  in  cui  l'integrazione di  coloro che 
avevano svolto servizio nell'esercito tra i civili doveva essere piuttosto forte. Si configurerebbe 
per l'ennesima volta quell'ereditarietà del mestiere delle armi già riscontrata in alcune regiones 
italiche  e  confermata  nell'area  pannonica  da  alcune  iscrizioni  in  cui  i  pretoriani  risultano 
imparentati con altri militari32. CIL III 3395 sembra mostrare un percorso attraverso il quale i 
figli di un ausiliario diventavano prima ausiliari o legionari e poi pretoriani. Tale iter non doveva 
29 Nel periodo precedente alla riforma di Settimio Severo, la documentazione epigrafica ricorda solo 12 pretoriani  
provenienti dalla Pannonia: Luc 2004, pp. 29; 168. Secondo l'autore le reclute originari da questa provincia 
sarebbero 32. Ma egli inserisce Emona tra le città della Pannonia, mentre la sua appartenenza all'Italia è ormai 
provata: Šašel Kos 2002, pp. 373-382;  Šašel Kos 2002a, pp. 245-260;  Šašel Kos 2003, pp. 11-19
30 RMD III 188. In pratica, si intende un arruolamento in una legione (o negli auxilia) acquartierata lungo il limes, 
e successivo ritiro nei luoghi in cui si era svolto questo iniziale servizio.
31 Il riferimento è sempre a Fellmann 1980; Mócsy 1986, pp. 446-447
32 In Pannonia Superiore CIL III 4114; CIL III 4487; RIU II 590; ILJug I 332. In Pannonia Inferiore il mestiere di 
soldato della guarnigione urbana risulta ereditario in RIU V 1155; vd. il paragrafo finale Le attività economiche. 
La  quantità,  apparentemente  non  molto  rilevante,  non  è  da  sottovalutare  nella  misura  in  cui  in  Pannonia  
Superiore sono attestate 10 testimonianze totali di  milites e veterani del pretorio e 2 di  milites e veterani degli 
equites singulares Augusti, mentre in Pannonia Inferiore sono conosciute 13 testimonianze di soldati e veterani 
delle  coorti  pretorie  e  2  delle  coorti  urbane.  Il  20%  dei  militari  appartenenti  alla  guarnigione  di  Roma 
documentati in Pannonia risultano dunque essere imparentati con altri membri dell'esercito. 
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essere un caso isolato nel III secolo d.C., almeno in Pannonia, a giudicare dal buon numero di 
ritrovamenti epigrafici nei pressi di fortini occupati proprio dagli auxilia.
Per quanto riguarda l'integrazione dei veterani nelle comunità in cui si stanziarono, si osserva che 
nessuno di loro partecipò alla vita pubblica della comunità cittadina, ma, anzi, come detto, le 
tracce attestano una loro presenza soprattutto nelle campagne33. Il dato del mancato accesso agli 
honores locali  è  assolutamente  in  linea  con  i  dati  raccolti  dai  vari  contributi:  se,  come  fa 
Mrozewicz, con la dizione veterani si intendono tutti gli ex soldati che sono riusciti ad arrivare al 
grado  di  primipilo,  solo  il  5,8%  dei  membri  dell'aristocrazia  locale  in  tutta  l'area  renano-
danubiana comprendeva questi  ex soldati34.  Krolczyk, a sua volta,  ha registrato come solo 4 
veterani su 231 totali in Pannonia Inferior abbiano ricoperto cariche pubbliche (l'1,7%), e come 
solo  il  4,2%  delle  aristocrazie  locali  annoverassero  al  loro  interno  gli  ex  soldati35.  Erano 
soprattutto  gli  ufficiali  di  rango  equestre  i  decurioni  dei  consigli  cittadini  e  i  magistrati 
municipali36, come ben studiato per  Aquincum37. 
In una società con una spiccata impronta militare come era quella delle province danubiane le 
possibilità di creare forti solidarietà dovevano tuttavia essere molto maggiori che altrove, vista la 
presenza di un certo numero di persone che condividevano il passato militare38. Si è già parlato 
della diffusa presenza di  collegia veteranorum,  tra i quali il  meglio documentato è quello di 
Aquincum, città dove si ritrovano la maggior parte delle attestazioni dei veterani pretoriani39. 
Emerge  inoltre  come  nelle  epigrafi  funerarie  i  veterani  non  siano  mai  gli  unici  personaggi 
menzionati,  e  traspare  una  loro  buona  capacità  economica,  che  permetteva  a  coloro  che 
godevano dello status di offrire monumenti di buona qualità agli dei, in un caso probabilmente 
impensa  sua,  e  di  porli  dunque  nella  fascia  di  coloro  che  erano  in  grado  di  compiere  atti 
evergetici e di acquisire così una visibilità pubblica presso la comunità cittadina di residenza. 
Questi  ex  voto,  sciolti  probabilmente  al  termine  del  servizio,  sono  in  questa  provincia 
particolarmente numerosi40.  Questo orienta  verso un generale  miglioramento delle condizioni 
degli ex militari, rispetto al periodo precedente al reclutamento. 
33 Fellmann 1980
34 Mrozewicz 1989
35 Krolczyk 2009, pp. 139-141; 149
36 Mócsy 1959, pp. 110-115; 117-123; Alföldy 2011a, p. 177
37 Sul consiglio decurionale di  Aquincum a forte composizione di  ex militari Mócsy 1951, pp. 107-110. In un 
periodo, come il III secolo d.C., dove gli ufficiali equestri erano tratti in gran numero tra i soldati ex-caliga, come 
anche gli evocati (Devijver 1992), sarebbe interessante studiare quanti, da soldati, divenivano ufficiali di rango 
equestre. Purtroppo, raramente gli ufficiali menzionano il  cursus completo, e in tutta la provincia non ci sono 
documenti in tal senso.
38 Sulla  presenza  militare  in  Pannonia  Inferiore,  ai  lavori  elencati  alla  nota  25 del  capitolo  precedente  (molti 
contributi prendono in esame l'intera area pannonica) si aggiungano Radnóti – Barkóczi 1951; Ferjančić 2002, 
pp. 142-153; 225-226; 253-266; Krolczyk 2005, pp. 78-107; Krolczyk 2009, pp. 64-79
39 In generale sui collegia veteranorum in area balcanico-danubiana Krolczyk 2009, pp. 154-158
40 Ben 3: CIL III 3365; Tit Aq I, 205; CIL III 3220
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Moesia Superior
Le iscrizioni riguardanti il fenomeno del veteranato delle truppe acquartierate a Roma sono 5. 3 
sono relative a veterani del pretorio: 2 provengono da Scupi (IMSup VI, 33 = ILJug I, 38; IMSup 
VI, 34 = ILJug I, 36) e 1 da Timacum minus (IMSup III/2, 27 = ILJug III 1292); 2 sono diplomi 
militari di  equites singulares Augusti, dei quali uno è stato rinvenuto a  Pontes (RMD III 197), 
l'altro nelle vicinanze di Vidin (Mugnai 2011).
Scupi
In  questa  località,  ubicata  nel  sud  della  provincia,  sorgeva  con  ogni  probabilità  un  forte 
legionario nel I secolo d.C. In età flavia vi fu dedotta una colonia di veterani1. Due epigrafi di 
veterani del pretorio provengono dalla necropoli cittadina.
IMSup VI, 33; ILJug I, 38; HD032815; Ferjančić 2009, pp. 114-115; 129; Krolczyk 2005, p. 
110; Krolczyk 2009, p. 82:  [M. An]ṭonius (?) / M(arci) f(ilius) Maecia Pe/lagonia Marius, /  
vet(eranus) coh(ortis) II praet(oriae), / ((centuria)) Val(eri) Crispini, tes(tamento) fieri iussit. /  
Symphorus lib(ertus) / f(aciendum) c(uravit). H(ic) s(itus) e(st).
Stele in marmo bianco, ritrovata nel 1951 in una tomba di IV secolo a Dobri Dol, 3 km a sud 
dell'attuale Skopje, in posizione di lastra laterale. Sopra al campo epigrafico vi è un frontone in 
rilievo, rotto in corrispondenza dell'angolo sinistro in alto, decorato con una grande rosetta e 
acroteri a forma di mezze palmette. Il veterano del pretorio era originario della città macedone di 
Pelagonia, un buon centro di reclutamento di pretoriani2. Manca il praenomen del personaggio, 
mentre il gentilizio è incompleto. Mócsy3 integra con  [M. Ant]onius, abbastanza diffuso nella 
Mesia4. Marius, diffuso in Macedonia come nomen, è qui utilizzato in funzione di cognome5. La 
paleografia, l'onomastica completa, il testo con specificazione della coorte di militanza e della 
centuria,  infine  il  formulario  con  testamento  fieri  iussit,  l'assenza  di  DM e  HSE  alla  fine 
concorrono ad orientare per una datazione al  I  secolo d.C. Questa  è  con ogni probabilità  la 
dedica funeraria di uno dei primi coloni dedotti a Scupi in età flavia6. L'epigrafia mostra come i 
primi coloni di  Scupi erano originari dell'Italia, della Dalmazia, della Macedonia, della Siria e 
della Narbonense, e talvolta proprio i militari occuparono posti di prestigio in ambito locale, 
accedendo all'ordo decurionum e divenendo magistrati7. In età flavia, specie sotto Vespasiano8, 
sono noti altri casi di deduzioni “miste”, ad esempio il già analizzato caso di Reate. È possibile, 
in accordo con la politica imperiale promossa dalla nuova dinastia, che anche in questo caso 
legionari e pretoriani, forse anche gli ausiliari9, ricevettero insieme la missio agraria. Datazione: 
I secolo d.C.
IMSup VI, 34; ILJug I, 36; HD032809; Ferjančić 2009, pp. 111; 114; Krolczyk 2005, p. 110; 
1 Mócsy 1974, pp. 64; 115-117; Mann 1983, p. 37; Birley 1986;  Ferjančić 2002, pp. 70-78; 214-215
2 AE 1992, 106; CIL VI 32522 b, II, 10; CIL VI 32638, b, 8. Tutti costoro furono reclutati prima della riforma di  
Settimio Severo.
3 Mócsy 1974, p. 69; in accordo con l'integrazione IMSup VI, 33; Ferjančić 2009, pp. 114; 129
4 OPEL I, pp. 131-135
5 Kajanto 1965, p. 42; OPEL III, p. 59
6 In accordo con questa interpretazione Ferjančić 2009, pp. 114-115; 129; Krolczyk 2009, p. 82
7 Birley 1986; Jovanova 2005; Iliev 2012, pp. 43-45
8 Birley 1986 ritiene che la colonia sia stata dedotta da Vespasiano; Mann 1983, p. 37 e Ferjančić 2002, pp. 214-
215 propendono per una deduzione sotto Domiziano; secondo Stoev 2007, pp. 217-225, vi furono due deduzioni 
in età flavia,  una sotto Vespasiano e l'altra sotto Domiziano, e poi una terza in età traianea o adrianea. Sui  
veterani di età flavia si vedano anche le riflessioni di Dušanić 1996
9 IMSup VI, 59; ILJug I, 37. Vd. anche Krolczyk 2009, p. 82
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Krolczyk  2009,  p.  82:  D(is)  M(anibus).  /  Iulia  Victorina  /  viva  sibi  et  /  C(aio)  Val(erio)  
Pudinti(!), / vet(erano) ex praet(orio), / et C(aio) Iul(io) Celeri, / q(ui) mil(itat) praetor(ianus), /  
fili(i)s b(ene) m(erentibus) et / C(aio) Val(erio) Maximo, Aug(ustali) / col(oniae) Seup(inorum),  
generi(!) b(ene) m(erenti) / f(aciendum) c(uravit).
Stele in marmo bianco, ritrovata nel 1951 in posizione di riutilizzo nella medesima tomba in cui 
è stata rinvenuta l'iscrizione precedente. Al di sopra del testo epigrafico, in uno spazio di forma 
pentagonale, si trovano in altorilievo i ritratti di tre uomini e una donna, con ogni probabilità i 
quattro personaggi menzionati. Epitaffio posto da Iulia Victorina ancora viva per sé, per i figli, 
un veterano e un soldato della guardia pretoriana, e per il genero, augustale di Scupi. Si notino i 
gentilizi diversi dei due figli della donna, nati da due unioni differenti, oppure di uno dei due al 
di  fuori  di  un  regolare  conubium.  I  cognomi  degli  uomini  sono  tutti  diffusi  nella  Mesia 
Superiore. Vista la presenza della propria famiglia a  Scupi,  C. Valerius Pudens è un veterano 
rientrato  in  patria  dopo  il  servizio  nel  pretorio10.  L'iscrizione  mostra  nuovamente  come  il 
reclutamento  nelle  milizie  urbane  avvenisse  spesso  su  base  familiare,  anche  in  provincia; 
illumina  inoltre  sui  legami  sociali  della  cellula  familiare,  che  riuscì  ad  imparentarsi  con un 
personaggio piuttosto in vista nel contesto locale, ossia un augustale. Datazione: inizio III secolo 
d.C. per paleografia e formulario, con DM e l'abbreviazione BMF.
Timacum Minus
L'identificazione di questa località non è sicura, ma dovrebbe coincidere con Ravna. Il sito era un 
vicus ubicato nelle vicinanze di una miniera di proprietà imperiale e presso l'accampamento di 
una formazione ausiliaria, la cohors II Aurelia Dardanorum11. Proprio a Ravna è stata rinvenuta 
un'epigrafe di un veterano del pretorio.
IMSup III/2, 27; ILJug III 1292; HD012964; Ferjančić 2009, pp. 111-112; 114; Krolczyk 2005, 
p. 118; Krolczyk 2009, p. 89: D(is) [M(anibus)]. / M(arcus) Aur(elius) Augustinus, / vet(eranus)  
ex coh(orte) pr(a)et(oria), / vix(it) an(nis) LXX. Aur(elius) / Candidus fratri / et Aur(elius) Surus  
patr[i] / et Maius CII[---] / [---].
Stele in calcare bianco. Il campo epigrafico è delimitato da una nicchia poggiante su due pilastri 
con una corona avvolta in nastri e una rosetta al centro. Rinvenuta nel castello di Ravna, ora è 
irreperibile.  Epitaffio  posto  dal  fratello,  dal  figlio  e  da un altro  personaggio al  veterano del 
pretorio M. Aurelius Augustinus. Lo stesso personaggio compare in IMSup III/2, 55 = ILJug III 
1293  come dedicante  del  monumento  funerario  alla  moglie  Trebia  Marcellina.  Quest'ultima 
epigrafe, anch'essa in supporto calcareo, presenta una nicchia curva al di sopra del testo con la 
rappresentazione  in  rilievo  di  una  colonna  allungata  che  poggia  su  un  basamento.  Questa 
iconografia dovrebbe rappresentare il cesto di lana, è un simbolo della diligenza femminile nel 
mondo greco ed è molto frequente nei monumenti dell'Asia Minore in età imperiale, soprattutto 
nelle regioni di Frigia e Bitinia12. Il gentilizio della donna è attestato con una buona frequenza in 
Asia Minore, oltre che in Italia e in occidente. Per questi motivi Dušanić ha avanzato l'ipotesi 
che  la  famiglia  del  veterano  fosse  originaria  dell'Asia  minore13.  L'attribuzione  al  figlio  del 
cognomen Surus potrebbe essere un riferimento a questa origo orientale. La proposta di  Dušanić 
dovrebbe però essere valida probabilmente per la sola provenienza della donna, conosciuta a 
Roma o in un periodo di servizio in Oriente, più che per gli ascendenti del veterano. Al massimo 
10 Anche Ricci 1994, p. 23 ipotizza un ritorno a casa del veterano dopo l'honesta missio.
11 Jovanova 2005,  pp.  156-157;  IMSup III/2,  p.  31;  Dušanić 1978;  Mócsy 1968,  p.  352.  Su  Timacum Minus 
Petrović – Filipović 2008, pp. 29-32; 40-42
12 Robert 1960, pp. 281-282; 581
13 Dušanić 1975, pp. 131-133
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si  potrebbe scorgere una antica origine  orientale  della famiglia  del  veterano, come prospetta 
Ferjančić14, dal momento che l'epigrafia attesta a inizio II secolo d.C. molti immigrati provenienti 
dall'Oriente in Moesia Superior, nella zona tra Ratiaria e Singidunum15.
Timacum Minus ha restituito numerose attestazioni di soldati e veterani, in gran parte ausiliari, 
ma  anche legionari,  tra  i  quali  il  gentilizio  Aurelius è  piuttosto diffuso16.  Il  gran numero di 
epigrafi concernenti veterani ausiliari ha fatto pensare ad una sistemazione promossa dal potere 
centrale  su  terre  appartenenti  all'ager  publicus,  anche  se  non  sono  ben  chiare  le  modalità 
attraverso le quali avvennero gli insediamenti17. Anche l'ex pretoriano avrebbe potuto sfruttare 
questa iniziativa del governo imperiale, che però resta tutt'altro che sicura. Oppure, è possibile 
che il padre di  M. Aurelius Augustinus avesse a sua volta praticato il mestiere delle armi e si 
fosse arruolato come ausiliario in una delle formazioni acquartierate nella zona, magari proprio 
la  cohors II Aurelia Dardanorum, il cui accampamento si trovava a  Timacum Minus. Il figlio 
avrebbe continuato la carriera nell'esercito, per poi rientrare nei luoghi di origine. 
Si può forse identificare l'ultimo dedicante dell'epitaffio del veterano con Maius Cle[mentinus] 
che pose un cenotafio al figlio morto a Roma in IMSup III/2, 106. Questo personaggio era un 
eques Romanus. L'identificazione con  Maius Clementinus è purtroppo tutt'altro che sicura. Se 
però la suggestiva ipotesi fosse vera il documento testimonierebbe il caso dell'indubbia ascesa 
sociale di un nomen che riuscì a creare legami con personaggi di spicco appartenenti al secondo 
ordo dell'impero tramite il servizio nelle truppe imperiali. Alcune generazioni dopo la carriera 
militare di questo veterano, una  gens Aurelia di  Timacum Minus riuscì ad accedere all'ordine 
equestre18; pur nella consapevolezza che le ipotesi su base onomastica, e per di più basate su un 
gentilizio  diffusissimo  come  Aurelius,  possono  rivelarsi  fatiscenti,  sarebbe  in  ogni  caso 
suggestivo  pensare  che  questa  famiglia  discendesse  dal  veterano  pretoriano  che  qui  si  sta 
analizzando. A sostegno di questa proposta andrebbe detto che i possibili legami di M. Aurelius  
Augustinus con  i  membri  del  ceto  equestre  potrebbero  aver  favorito  l'ascesa  della  famiglia. 
Datazione: fine II secolo d.C.-III secolo d.C.
Pontes
In questo sito, posto lungo il Danubio nell'attuale Kladovo, poco più a nord di  Aquae, Traiano 
fece costruire un ponte e un forte ausiliario19.
RMD III 197; Mirković – Vasić 1986, pp. 219-221; AE 1987, 855; Speidel 1994, n. 77; Krolczyk 
2005,  p.  113;  Krolczyk  2009,  p.  90;  HD012728:  Frammento  della  tabella  I  di  un  diploma 
appartenente ad un  eques  singularis  Augusti.  Fu rinvenuto  rotto  in  tre  frammenti  negli  anni 
Ottanta proprio durante gli scavi del forte di Pontes, presso la porta principalis dextra. Lo stato 
frammentario del documento permette a malapena di stabilire che apparteneva ad un veterano 
degli  equites  singulares  Augusti e  una  datazione,  e  non  fornisce  alcuna  utile  indicazione 
sull'origo e  il  nome del beneficiario.  Datazione: molto probabilmente 7 gennaio 230. Alcuni 
aspetti formali del documento ricordano CIL XVI 144, del 230, e portano i due autori che per 
primo hanno pubblicato il diploma a concludere che entrambi derivano dalla stessa costituzione.
14 Ferjančić 2009, pp. 111-112
15 Mócsy 1970, p. 192
16 IMSup III/2, 28; 29; 42; 56; 57; CIL III 14556
17 Mirković 2000, pp. 370-373 ipotizza la possibilità che i veterani fossero sistemati tramite deductio. Tuttavia, egli 
stesso dichiara che non c'è niente che provi che i veterani, nel suo studio quelli ausiliari, ricevessero terre tramite  
deductio. La sistemazione di Timacum Minus non appare spontanea: vi fu un intervento imperiale.
18 IMSup III/2, 42
19 Popović 1996, pp. 101-103
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Vidin
Nel distretto facente capo a Vidin sorgevano due città: la colonia Ulpia Ratiaria, fondata sotto 
Traiano, e Bononia, da identificare proprio con l'attuale Vidin. Dal momento che il preciso luogo 
di  ritrovamento  del  presente  diploma  è  ignoto,  non  è  possibile  stabilire  con  certezza  se  il 
documento venne alla luce nel territorio di Ratiaria o in quello di Bononia.
Mugnai  2011:  Frammento  della  tabella  I di  un  diploma  militare  ritrovato  nella  Bulgaria 
occidentale,  nella zona di Vidin. Il beneficiario era un ignoto veterano degli  equites singulares  
Augusti, che fu congedato sotto Adriano, come mostra chiaramente il restante divi Traiani f(ilius) 
della titolatura imperiale. Mugnai ha riscontrato delle similitudini con RMD III 158, ipotizzando 
di  ricondurre  entrambi  i  documenti  alla  medesima  constitutio.  La  mancanza  della  totalità 
dell'onomastica  e  del  preciso  contesto  di  ritrovamento  non  permettono  di  avanzare  ipotesi 
riguardo alla mobilità geografica dell'ex soldato.
Si deve segnalare la scelta di un luogo di ritiro posto vicino all'importante porto di  Ratiaria, 
punto fondamentale per il trasporto di merci e generi di prima necessità verso le fortificazioni 
poste lungo il Danubio. Datazione: età di Adriano,8 aprile 133 d.C., nel caso in cui l'ipotesi di 
Mugnai sia corretta.
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Prospetto complessivo nella Moesia Superior
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE




M(arci)  f(ilius) 
Maecia Marius
Pret. Sepolcrale I secolo d.C.




Pret. Sepolcrale Inizio  III  secolo 
d.C.





Pret. Sepolcrale Fine  II-III  secolo 
d.C.
Pontes RMD III 197 Ignoto Eques sing. Aug. Diploma militare 230 d.C.
Vidin Mugnai 2011 Ignoto Eques sing. Aug. Diploma militare 133 d.C.?
Reclutamento nella Moesia Superior
Coorti pretorie (48):
Almus: CIL III 7421 (II-inizio III secolo d.C.)
Dardania: CIL VI 32559 (III secolo d.C.); CIL VI 32605, l. 1; 6 (III secolo d.C.)
Horreum Margi: CIL VI 32563, 13, 5 (III secolo d.C.)
Naissus: CIL VI 32561, 16, 3 (III secolo d.C.); CIL VI 32625, b, I, 4 (III secolo d.C.)
Ratiaria: CIL VI 2730, vicus Caniscus (III secolo d.C.); CIL VI 32533, b, II, 22 (III secolo d.C.); 
CIL VI 32536, d, II, 6; d, II, 21 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, d, 5 (III secolo d.C.) RMD IV 
319 (III secolo d.C.); inedito (III secolo d.C.)
Scupi: CIL VI 32515, a, III, 36 (II secolo d.C.); CIL VI 533 (III secolo d.C.); IMSup VI, 34 (III  
secolo d.C.); CIL VI 32908, a, 5? (III secolo d.C.)20; CIL VI 32533, b, II, 10; b, II, 23 (III secolo 
d.C.); CIL VI 32536, c, I, 16; c, I, 32; c, I, 47; d, II, 7 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, a, 15; c, 
29; d, 6 (III secolo d.C.); CIL VI 32626, 7 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 32 (III secolo d.C.); 
CIL VI 32634, 17 (III secolo d.C.); Benefiel 2001, p. 226 r. 10; 16 (III secolo d.C.); CIL VI 
32640, 22; 28; 38 (III secolo d.C.); CIL VI 37184, c, 11; c, 14 (III secolo d.C.); CIL XIII 6823 
(III secolo d.C.); RMD IV 302 (III secolo d.C.); inedito (226 d.C.)
Viminacium: CIL VI 2525 (II secolo d.C.); CIL VI 32563, 14, 4; 9, 1 (III secolo d.C.); CIL VI 
32634, 1; 3; 15; 20 (III secolo d.C.); AE 2004, 1918 (III secolo d.C.)
Equites singulares Augusti (2):
Scupi: CIL VI 3205 (II secolo d.C.)
Dardania: CIL VI 32800 (II secolo d.C.)
20 Non c'è certezza che questo documento sia un latercolo.
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Moesia Superior
Le testimonianze di  veterani  delle milizie urbane nella  Mesia superiore sono numericamente 
assai ridotte, ma offrono alcuni interessanti spunti di riflessione. Colpisce per prima cosa proprio 
la scarsa quantità di epigrafi, a fronte di una maggiore abbondanza documentaria sia nelle due 
province della Pannonia,  sia in Mesia inferiore.  Pur dovendo tener conto come sempre della 
lacunosità propria della documentazione epigrafica e della casualità dei ritrovamenti, le ragioni 
di  questa  situazione  si  possono individuare  da  un  lato  nell'esiguo contributo  dato  da  questa 
provincia al reclutamento delle truppe acquartierate a Roma, soprattutto al pretorio, dall'altro 
dalla condizione di provincia non di confine, almeno fino all'abbandono della Dacia, con una 
conseguente minor  presenza degli  imperatori  e  delle  milizie  della  guarnigione di  Roma,  che 
costituivano  il  seguito  del  princeps  anche durante  la  crisi  del  III  secolo  d.C.,.  I  reperti  dei 
congedati dalle truppe acquartierate nell'Urbe provengono da città con autonomia giurisdizionale 
e da forti ausiliari.
Le tre attestazioni di veterani del pretorio prese in esame si riferiscono a tre situazioni molto 
differenti.  [M. An]tonius M. f.  Marius,  pretoriano originario della Macedonia,  dovrebbe aver 
ricevuto una missio agraria in età flavia, ed essere stato dedotto nella colonia di Scupi, testa di 
ponte  per  la  romanizzazione  della  Mesia.  La  sua  sistemazione  si  inquadra  nella  politica 
coloniaria  degli  imperatori  flavi  e mostra  un caso di  deduzione di  tipo misto anche lontano 
dall'Italia.
C. Valerius Pudens, ritiratosi anche lui a Scupi almeno un secolo dopo l'ex pretoriano macedone, 
dovrebbe essere un veterano tornato in patria dopo il servizio nelle coorti pretorie. Non è chiaro 
se  avesse  prestato  servizio  in  un  periodo  precedente  o  antecedente  alla  riforma  di  Settimio 
Severo; ma, dal momento che l'unica recluta originaria della Mesia Inferiore nota dall'epigrafia 
che ha servito  prima del 193-194 era proprio di  Scupi21,  è possibile  che  C. Valerius Pudens 
avesse  militato  nel  pretorio  prima  dell'avvento  al  trono  dell'imperatore  di  Leptis  Magna.  Il 
documento prova anche una certa continuità della colonia come bacino di arruolamento della 
guardia pretoriana.
M. Aur(elius) Augustinus infine si ritirò in una località in cui la presenza di militari e veterani era 
piuttosto massiccia. Anch'egli aveva forse avuto antenati che avevano esercitato il mestiere delle 
armi, prestando servizio a  Timacum Minus negli  auxilia, una situazione già riscontrata in altre 
zone  dell'area  danubiano-balcanica;  oppure,  più  semplicemente  aveva  approfittato  di  una 
sistemazione ufficiale per ottenere terre che facevano parte dell'ager publicus22. Dal momento 
che il territorio di Ravna era fertile, ricco di foreste, ma anche posto nelle vicinanze di miniere 
imperiali, con le connesse operazioni estrattive e fiscali23, è possibile individuare il genere di 
attività economiche cui il veterano si sarebbe potuto dedicare in questa zona. La sistemazione 
potrebbe fare parte delle disposizioni di Marco Aurelio contro il brigantaggio, uno dei problemi 
più gravi della provincia24. La coltivazione di terre e il controllo del territorio dovevano essere le 
ragioni di questa grande presenza di veterani, anche dell'ex pretoriano.
Timacum Minus, comunità in cui la componente militare era significativa, era probabilmente una 
zona in cui l'integrazione sociale dei congedati delle milizie urbane doveva avvenire senza troppe 
difficoltà. Per quanto riguarda l'ex pretoriano ne è prova la possibile creazione di legami con 
famiglie appartenenti all'ordine equestre.
I diplomi dei due veterani degli equites singulares Augusti, pur non potendo fornire informazioni 
riguardo al ritorno in patria o meno dei due militari, fanno riferimento ad una situazione simile a 
21 CIL VI 32515 a, III, 36
22 Gran parte della valle del Timok intorno a Ravna era organizzato in territorium o regio: Dušanić 2000, p. 355; 
Mirković 2000, p. 372; Dušanić 1990, pp. 585-588
23 Dušanić 2000, pp. 345-346; 354-357; IMS III/2, pp. 37-50
24 Dušanić 2000, pp. 348-352. La più importante di queste disposizioni fu la creazione di quattro cohortes Aureliae. 
Come detto, la II Aurelia Dardanorum era acquartierata a Timacum Minus.
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quella di  M. Aur(elius) Augustinus, ossia sono posti nelle vicinanze delle fortificazioni militari 
lungo il Danubio, e, nel caso del diploma di Vidin, nella fertile valle del Timok. Dal momento 
che molti degli  equites singulares Augusti erano reclutati tra gli ausiliari, una delle possibilità 
legata alla loro presenza è naturalmente un ritorno negli ambienti dove avevano svolto i primi 
anni del servizio militare. I diplomi provengono da una zona in cui il commercio, sfruttando sia 
le vie d'acqua che quelle terrestri, doveva essere molto vivace e di grandi dimensioni, nell'ambito 
dell'annona militaris, visto che il sistema di castella lungo il Danubio costituiva un forte stimolo 
per la produzione locale e l'importazione di generi di prima necessità25. L'ipotesi che anche i 
veterani delle milizie urbane producessero dei beni per il vettovagliamento dell'esercito e nel 
contempo utilizzassero il proprio capitale liquido per acquistare le merci che giungevano dagli 
angoli  più  remoti  dell'impero,  sembra  molto  plausibile.  Contemporaneamente,  si  deve 
sottolineare  ancora  il  rapporto  con  le  miniere,  e  le  attività  ad  esse  connesse;  un  grande 
territorium per l'amministrazione delle attività minerarie faceva capo, come detto, a  Timacum 
Minus, e si estendeva in tutta la valle del Timok, a nord fino a  Pontes, a sud nella Dardania26. 
Soldati  e  veterani  erano  coinvolti  nella  res  metallica,  si  occupavano  di  amministrazione, 
riscossioni  fiscali,  della  sorveglianza  delle  miniere  pubbliche  e  delle  operazioni  per  la 
lavorazione dei metalli, in virtù delle competenze tecniche sviluppate sotto le armi27. In un'area 
sotto il controllo pubblico il potere centrale avrebbe potuto vendere terre di proprietà imperiale a 
basso prezzo ai veterani, o permettere lo sfruttamento delle stesse, e ottenere in cambio una 
razionalizzazione nell'amministrazione e sfruttamento delle miniere pubbliche.
Si potrebbe infine operare un confronto tra le iscrizioni concernenti i veterani legionari e quello 
pretoriano dedotti nella nuova colonia di Scupi, analogamente a quanto fatto nel caso di Reate. 
La differente quantità di  documentazione,  piuttosto rilevante per i  legionari  rispetto all'unico 
pretoriano, non permette però di giungere a reali conclusioni riguardo a differenti o analoghe 
forme di partecipazione alla vita municipale e sull'integrazione nella nuova realtà cittadina28. 
l'unico personaggio che compare nell'iscrizione relativa al veterano pretoriano è un liberto,  e 
costituirebbe una traccia di un certo isolamento, fatto plausibile per un ex militare che proveniva 
da un'altra area dell'impero.  Varie epigrafi  relative a veterani legionari  mostrano al  contrario 
come  costoro  ricoprirono  cariche  municipali  o  ebbero  gli  ornamenta corrispondenti,  senza 
gravarsi  degli  oneri  previsti29.  Secondo  Dušanić essi  sarebbero  stati  ricompensati  per  le 
benemerenze  rese  alla  colonia,  ossia  vari  interventi  edilizi  connessi  con  la  campagna  di 
Domiziano  alla  fine  del  I  secolo  d.C.30 Tutto  questo  mostrerebbe  una  condizione  piuttosto 
privilegiata  dei  primi  veterani  dedotti,  della  quale  probabilmente  beneficiarono  anche  i 
pretoriani.  Sarebbe  auspicabile  il  ritrovamento  di  ulteriore  documentazione  concernente  i 
congedati  delle  coorti  pretorie,  che  mostri  un  loro  eventuale  ruolo  in  ambito  municipale,  e 
magari la concessione di magistrature senza oneri anche a loro.
25 Ilić – Golubović – Mrdić 2011: l'archeologia mostra come nelle fortificazioni poste lungo il Danubio vi fossero 
magazzini per le derrate alimentari, e queste provenissero da zone dell'impero anche molto distanti dalla Mesia.  
Sul sistema di approvvigionamento degli eserciti di confine prima della vera e propria creazione dell'annona 
militaris, che risale al III secolo d.C., Erdkamp 2002; Kehne 2004; Kehne 2007; Carlà 2007
26 Dušanić 1977, pp. 74-76; Dušanić 1989; Dušanić 2000, pp. 355-357
27 Dušanić 2000, pp. 348-352; 357-358;  Dušanić 1990
28 Per un quadro riassuntivo della documentazione relativa ai veterani dedotti a Scupi Mann 1983, p. 37; Ferjančić 
2002, pp. 70-78; 214-215 Krolczyk 2005, pp. 109-110; 111; 112; Stoev 2007; Krolczyk 2009, pp. 80-82
29 Le prime testimonianze di magistrati della colonia si riferiscono interamente a militari: Mócsy 1970, p. 64; Stoev 
2007, pp. 217-218; Iliev 2012, pp. 43-45
30 Dušanić  1996.  L'ipotesi  si  baserebbe  sul  fatto  che  Scupi fu  la  base  principale  della  campagna  dacica  di 
Domiziano. Questa tesi, proposta già un decennio prima, è stata criticata da Birley 1986; vd. nota 8 di questo 
capitolo per i diversi punti di vista sull'epoca della deduzione di Scupi.
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Moesia Inferior
La provincia della  Moesia Inferior presenta molte tracce epigrafiche di veterani delle truppe 
della  guarnigione  di  Roma.  Le  iscrizioni  di  veterani  del  pretorio  sono  9:  3  provengono  da 
Nicopolis ad Istrum (CIL III 6150 = 7437 = 12346; RMD II 132; CIL XVI 143); 1 da Sacidava 
(Conrad 2004, n. 284 = AE 1998, 1140); 2 da Tomis (CIL XVI 21; CIL III 13743); 1 da Histria 
(CIL XVI 145); 1 da località ignota (CIL III 7596), l'ultima in Bulgaria, tra i fiumi Ogosta e Iska 
(RMD V 473). 1 diploma militare di pretoriano o urbaniciano proviene da Iatrus, nel territorio di 
Novae (RMD IV 305). Le attestazioni di veterani degli  equites singulares Augusti sono 2, da 
Storgosia (RMD V 453; RMD V 454). Due epigrafi sono infine da inserire tra le incerte: 1 di  
veteranus Augusti, che non si sa in quale corpo militò, da Ad Putea, vicino ad Oescus (I Lat Bulg 
216),  l'altra,  molto  frammentaria,  nella  quale  è  dubbio  lo  status di  veteranus  Augusti del 
personaggio, da Tropaeum Traiani (CIL III 12472).
Nicopolis ad Istrum
Nicopolis era  una località  della  Tracia  dove Traiano fondò una  città  al  termine delle  guerre 
daciche. La lingua ufficiale della comunità era il greco, e il suo status con ogni probabilità quello 
di  civitas stipendiaria1. Fu Pertinace ad assegnare la città alla provincia della Mesia inferiore2. 
Sono note 3 iscrizioni relative a veterani del pretorio.
CIL III  6150;  7437; 12346; ILatBulg 438;  ILS 4060; Waltzing 1899, n.  211; IDRE II,  327; 
Ardevan 2004, pp.  99-105; AE 2004, 1197; Krolczyk 2005, p.  132; Krolczyk 2009, p.  105; 
HD042833:  Q(uod)  b(onum)  f(elix)  f(austum).  /  Albino  et  Maximo co(n)s(ulibus).  /  Nomina  
Bacchii  vernaculorum,  /  per  princ(ipes)  C(aio)  Senti(o)  Verano  bul(euta),  T(ito)  Ulp(io)  
H(e)r(ma),  /  sac(erdos)  C(aius)  Val(erius)  Valens,  fil(ii)  Valer(i)a(nus)  et  Valentianus,  /  
arc(arius)  M(arcus)  Ulp(ius)  Iu(li)anus,  frat(er)  Ulp(ius)  Dionysius,  lib(rarius)  leg(ionis),  /  
arc(hi)mys(tae) Ant(onius) Antonin(us),  T(itus) Aelius Felix bul(euta),  fil(ius) T(itus) Ael(ius)  
Antonius, / ecd(ici) Val(erius) Festus, fil(ius) Apol(l)oni(u)s, L(ucius) Gem(inius) H(e)rcul(anus)  
[b]ul(euta), /  par(iatores?) Aur(elius) Numisianus vet(eranus), fil(ius) / Aur(elius) Diophanes  
vet(eranus)  ex  [p]r(a)e(toriano),  fil(ius)  Aur(elius)  Marcus  //  dec(urio),  Mont(anus)  
[He]rculani(us), fil(ius) Montanus, vix(illarius) Val(erius) Antoni(us), fil(ius) Leo, / vix(illarius)  
Val(erius)  Fronto,  fil(ius)  Frontinus,  /  vix(illarius)  Atron(ius)  Sev(e)rus,  fil(ius)  Aristo,  /  
Va(l)erianus  Secund(i)nus,  fil(ius)  Aeternalis,  /  Arrius  H(e)rcul(anus)  bul(euta),  fil(ius)  
Va(l)entinus, / Ael(ius) Rufinus, fil(ius) Nausas, / Aem(ilius) Cresce(n)s, Balbius Valer(ianus), /  
Cocceius Super(us), fil(ius) Leonti(u)s, / Firm(us) Diophanti, / Iuven(is) H(e)rculani, / Aur(elius)  
Seneca, fil(ius) Passar, / Rufinus Cauri, Passer Prisci, / Cl(audius) H(e)rculanu(s), Va[- - -], /  
Ael(ius) Alex(ander) qui et Pud(ens), fil(ius) Augustal(is), / Porcius H(e)rcul(anus), / Trol[- - -]  
Iulianus,  /  Cresce(n)s  Antoni,  fil(ius)  Aufidianus,  /  Aur(elius)  Aurelianus,  /  Ae[l(ius)]  
Volussian(us),  /  Numisius  Felix,  /  Antonius  Plotiani,  fil(ius)  Plotianus,  /  Iul(ius)  Bonosus  et  
Mucia  Mucr[-  -  -],  /  Arrius  Vital(i)s,  /  Luccius  H(e)rcul(anus),  Lup[---],  /  Val(erius)  
Longinian(u)s  et  Manil(ius)  Senat(or),  /  Atron(ius)  Iuvin(us)  et  Vari(us)  Ulpia[n(us)],  /  
Numis(ius)  Titi  fil(ius)  Numisianus,  /  Sabinia(nus)  Luci  fil(ius)  Sabinus,  /  Vivianus  Gai,  /  
Aur(elius)  Apol(l)inar(is)  qui  et  Pistus,  /  Pistu[s]  Do[-  -  -],  /  Ianuar(ius)  Aureli,  /  Vale(n)s  
Crescenti[lli]o(nis) / Simil(is) Valent(is), fil(ius) Proclus, / Titus Capito(nis) / Troil(us) Margi, /  
1 Per la storia di Nicopolis in età altoimperiale Poulter 1992; Ivanov – Ivanov 1994; Poulter 1995, pp. 10-14
2 Per molti anni, tale riforma amministrativa è stata collocata dalla letteratura nei primi anni del regno di Settimio 
Severo. Risultato di tale intervento fu l'incorporazione di  Nicopolis ad Istrum e  Marcianopolis nella provincia 
della  Mesia  inferiore  e  un  rilevante  allargamento  del  territorio  di  Nicopolis.  Se  quest'ultima  estensione  è 
relativamente tarda, la riforma che fissò più a sud il confine della Mesia inferiore si deve a Pertinace, come è  
stato dimostrato da Boteva 1996, pp. 173-175 (anche per la bibliografia precedente)
259
Aur(elius) Diogenes, / Iulianus Ma(n)s(u)eti (?) F[- - -]ERGNI[-]AE, / Marcianus Martini, /  
Aur(elius)  Cresce(n)s,  /  Cresce(n)s  Deceb(ali),  /  Aur(elius)  Alexand(er),  /  Aur(elius)  
Saturninus,  /  Vale(n)s  Taranis.  //  C(aius)  Sentinianus,  /  M(arcus)  Ant(onius)  Saecundus,  /  
Victorinus Victor(is), / Val(erius) Hercul(anus) Thip(---), / Arrius Frontinus, / Primattia, / Marius  
Flavius, / Numis(ius) Rufus, / Ael(ius) Victor, / Aur(elius) Philinus, / Aur(elius) Priscus, / Arrius  
Rustic(us), / Berilo Auluzeni, / Mucap(or) Menis, / Sabinus Alexandri, / Aur(elius) Varianus, /  
Aur(elius) Sulu Gemelli,  /  Cast[u]s Sabini,  /  Val(erius) [-  -  -]cbusta,  /  Maximin(us) Flavi,  /  
Mysiacus  Bassi,  /  Vale(n)s  Herotis,  /  Valerius  Martial[i]s,  /  Titianus  Citti,  /  Valerius  
Alexand(er), / Valerius Cotria(?).
Grossa lastra. Doveva trovarsi ad  Emporium Piretensium, tra Nedan e Butovo, probabilmente 
presso Gorsko Kosovo, nella regione di Veliko Tărnovo. Da qui fu trasportata a Lazen, nella cui 
Chiesa fu vista da Mommsen. Attualmente è conservata al Museo Archeologico Nazionale di 
Sofia. Si tratta dell'albo dei membri del  collegium che si occupava dei culti del dio Bacco a 
Nicopolis ad Istrum. Si può notare come molti di loro non indichino solo il nome, ma anche le 
funzioni  ricoperte3.  La  gamma  di  queste  cariche  è  piuttosto  ampia:  si  incontrano  augustali, 
soldati,  veterani,  buleuti,  e  anche  un  veterano  del  pretorio.  Costui  è  Aurelius  Diophanes. 
L'iscrizione pone non pochi problemi di interpretazione: in primo luogo non è sempre chiaro se 
la funzione indicata dai vari personaggi è quella ricoperta all'interno del collegio o meno. Così,  
se Ulpius Dionysius era sicuramente librarius in una delle legioni mesiche, Aurelius Diophanes 
militò nel pretorio e Aurelius Numisianus fu un miles in una non specificata formazione militare, 
i  vexillarii o i buleuti potrebbero avere quel ruolo all'interno del collegio e non nell'esercito, e 
anzi le numerose persone che ricoprono la carica indurrebbero a credere che la funzione fosse 
interna all'associazione religiosa. Anche il termine filius pone molti dubbi: si tratta di un titolo 
riservato ad alcuni membri del collegio, strettamente connesso al fatto che i diversi adepti si 
definiscono  vernaculii Bacchi, oppure sottolinea il legame di parentela di un personaggio con 
quello menzionato appena prima di lui? Il fatto che il filius o i filii presentino lo stesso gentilizio 
della persona che li precede, come T. Aelius Felix e T. Aelius Antonius alla riga 7, oppure siano 
indicati con il solo cognome, come  Apollonius dopo  Valerius Festus alla riga 8, indurrebbe a 
ritenere che i secondi fossero i figli dei primi. Ma non è detto, anche perché il formulario non si 
mantiene costante e nella seconda parte del testo compaiono una serie di genitivi. 
Questo dubbio è piuttosto importante in questa sede, perché nel caso in cui filius si riferisse ad 
un  rapporto  di  parentela  tra  i  personaggi  dell'iscrizione  risulterebbe che  Aurelius  Diophanes 
sarebbe stato figlio di un veterano, Aurelius Numisianus, e avrebbe avuto a sua volta un figlio, 
divenuto decurio in un non precisato corpo di cavalleria4. Se questa ricostruzione fosse valida si 
avrebbero  delle  preziose  informazioni  sull'estrazione  sociale  e  sull'origine  del  veterano  del 
pretorio: egli, infatti, proverrebbe da una famiglia i cui membri si erano già dedicati al mestiere 
militare prima di lui e sarebbe ritornato in patria dopo il congedo. Le difficoltà di lettura che si 
sono evidenziate non permettono tuttavia di ritenere sicura questa interpretazione.
Il  documento  inoltre  testimonia  il  ruolo e  l'inserimento  a  livello  locale  di  un veterano delle 
milizie urbane: l'ingresso in un collegium era un ottimo strumento di integrazione nella comunità 
di residenza, dal momento che consentiva di allargare la rete di conoscenze e solidarietà degli 
iscritti. La presenza di altri militari permetteva inoltre di ritrovare all'interno dell'associazione 
delle forti comunanze culturali con il mondo militare nel quale i veterani erano vissuti per anni. 
Datazione: 227 d.C.
3 Proprio a Butovo è stata scoperta un'iscrizione in lingua greca che menziona un Βάχχιον   Ασιανων: si tratta forse 
dello stesso collegio. Su questa iscrizione e la diffusione del culto dionisiaco nella zona di Nicopolis ad Istrum 
Loungarova 2007
4 I membri del consiglio municipale di Nicopolis ad Istrum erano i buleuti; in mancanza di una specificazione, che 
indichi la città nella quale Aurelius Marcus entrò a far parte del consiglio municipale, si deve intendere decurio 
come carica militare.
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RMD II 132; Krolczyk 2005, p. 132; Krolczyk 2009, p. 105: Diploma militare, formato da una 
tabella in bronzo, ritrovata a Butovo durante gli scavi del 1974 diretti da Sultov. Il beneficiario è 
M. Aurelius M.f. Ulp. Secundus, veterano della I coorte pretoria, originario di Nicopolis. È molto 
probabile che il personaggio sia nato quando ancora la città e il relativo territorio appartenevano 
alla Tracia, come proverebbe l'appartenenza alla pseudo-tribù  Ulpia, alla quale erano ascritti i 
cittadini  provenienti dalle colonie fondate da Traiano nell'area balcanica. L'onomastica mostra 
una combinazione tra l'ascrizione ad una pseudotribù e il gentilizio imperiale e potrebbe dunque 
essere  spia  di  una  nascita  peregrina  del  personaggio,  e  di  una  attribuzione  di  una  struttura 
onomastica  romana e  di  un'origine  fittizia  al  momento  del  reclutamento  e  dell'iscrizione  nei 
ruolini militari. È possibile inoltre che il beneficiario si sia inizialmente arruolato nelle legioni o 
negli auxilia, per essere successivamente trasferito nel pretorio.
L'omissione della specificazione ad Istrum non garantisce la sicura identificazione della città di 
provenienza, ma è molto probabile che, come in altri documenti questo veterano sia rientrato in 
patria dopo il servizio nelle milizie urbane. Datazione: 228 d.C.
CIL XVI 143; AE 1892, 100; Krolczyk 2005, p. 131; Krolczyk 2009, p. 105: Diploma militare 
costituito da due tavolette di bronzo rinvenute a Dragiševo nel 1885. Attualmente il reperto si 
trova al Kunsthistorisches Museum di Vienna. Il beneficiario, M. Aurelius M.f. Ulp. Marcus, ha 
militato nella X coorte pretoria. Era originario di  Nicopolis, e dunque si tratta di un veterano 
rientrato nei luoghi di provenienza dopo la ferma, analogamente a  M. Aurelius M.f. Secundus. 
Poiché L'onomastica di quest'ultimo è praticamente identica a quella del beneficiario del diploma 
che qui si sta analizzando. Tutte le considerazioni svolte per M. Aurelius M.f. Secundus valgono 
dunque anche per  questo congedato: dovrebbe essere nato quando ancora  Nicopolis e il  suo 
territorio facevano parte della Tracia; potrebbe trattarsi di un peregrino, che ha ricevuto i  tria  
nomina,  la  tribù  e  un'origo fittizia  al  momento  dell'arruolamento;  svolse  infine  con  tutta 
probabilità i primi anni di servizio in una delle legioni o delle unità ausiliarie di stanza in Mesia. 
Datazione: 226 d.C.
Storgosia
Toponimo di un antico vicus, che sorgeva nei pressi di Pelovo, nella regione di Pleven. È arduo 
stabilire a quale città spettasse la giurisdizione su questo villaggio; potrebbe trattarsi di  Oescus 
oppure di  Novae. Dalle rovine di questo antico insediamento provengono due diplomi militari 
relativi ad equites singulares Augusti.
RMD V 453; RGZM, pp. 138-140 n.  47; AE 2003, 1543: Ampio frammento della  tabella  I 
bronzea del diploma militare del veterano degli equites singulares Augusti C. Valerius Dolentis  
fil. Valens, originario di Serdica. Il reperto, attualmente conservato al Zentralmuseum di Mainz, 
fu ritrovato rotto in molti pezzi tra i villaggi di Pelovo e Staroseltsi, reca traccia di un incendio, 
ed  è  dunque   stato  restaurato.  Roxan  ha  fatto  foto  e  radiografie  dopo  il  restauro,  mentre 
Pferdehirt si è occupata di pubblicare il testo.  Dolens è uno dei nomi traci più diffusi5 ed è un 
indizio di una possibile originaria condizione peregrina della recluta. Il tribunus Octavius Piso è 
già attestato in due epigrafi di inizio III secolo d.C.6. Si incontra nuovamente la specificazione 
dell'acquartieramento del soldato nei castra priora.
Dopo aver ottenuto l'honesta missio il veterano prese domicilio in luoghi assai prossimi a quelli 
di provenienza, probabilmente seguendo altri commilitoni, che avevano precedentemente scelto 
di stabilirsi  in questa zona. L'area si caratterizza per la presenza di  villae rusticae;  inoltre, è 
5 Detschew 1957, p. 146
6 CIL VI 226, del 202; CIL VI 228, del 205
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molto probabile che consistenti proprietà imperiali fossero ubicate nella parte settentrionale della 
regione di Pleven7. Datazione: 13 marzo 205 d.C.
RMD V 454;  RGZM, pp. 21-24 n.  2;  AE 2003, 1544:  Due frammenti  della  tabella  I di  un 
diploma militare, ora conservato nel Zentralmuseum di Mainz. Anche in questo caso il reperto, 
ritrovato rotto in molti pezzi, risulta essere stato incendiato. Il diploma deriva dalla costituzione 
promulgata da Settimio Severo e Caracalla il 20 ottobre 207. Il beneficiario è il veterano degli 
equites  singulares  Augusti  M.  Valerius  M.f.  Apolli[naris],  originario  di  Antiochia  in  Siria. 
Sebbene  arruolati  prevalentemente  nelle  province  balcaniche,  esistono  alcune  attestazioni  di 
equites singulares Augusti originari  della Siria8.  Ci  si  deve interrogare sulle motivazioni che 
spinsero il  veterano a  ritirarsi  in  un luogo piuttosto lontano dall'ambiente di  provenienza.  È 
possibile che abbia avuto modo di visitare il vicus durante i numerosi spostamenti di truppe verso 
l'Oriente che contraddistinsero il principato di Settimio Severo. La ragione precipua della sua 
scelta fu però probabilmente la presenza di terre di proprietà imperiale e di altri commilitoni, 
come il beneficiario del diploma appena analizzato,.
Questo è il primo diploma destinato ad un eques singularis Augusti in cui compaiono due tribuni, 
Valerius Herculanus e Obulcius Verus. Entrambi sono noti nell'epigrafia di Roma9. Datazione: 20 
ottobre 207 d.C.
Iatrus
Iatrus era l'antico toponimo dell'attuale villaggio di Krivina, ubicato alla confluenza tra Jantra e 
Danubio,  a 20 km da  Novae.  Faceva parte del sistema difensivo del  limes danubiano di età 
tardoantica, e infatti nel IV secolo vi fu costruita una fortezza sede di distaccamenti della  II  
Italica10. In questa fortezza è stato rinvenuto il diploma militare di un pretoriano o urbaniciano.
RMD IV 305; Banev – Vagalinski 1995, pp. 26-30; AE 1995, 1337b; Krolczyk 2005, p. 135; 
Krolczyk 2009, p. 97; HD055904: Frammento in bronzo della  tabella I di un diploma militare 
destinato  ad  un  ex  pretoriano,  ritrovato  insieme  ad  un  altro  piccolo  frammento  di  bronzo 
inscritto, la cui unica lettera, una C, è inclinata di 90° rispetto all'intus della tabella I. L'anno di 
congedo, ossia il 203-207 d.C., è un'indicazione dirimente del passaggio di questo miles da una 
legione o da un'unità ausiliaria al pretorio nel 193, quando le vecchie coorti pretorie vennero 
sciolte da Settimio Severo al termine della sua expeditio verso Roma. L'analisi delle origines dei 
congedati pretoriani tra il 202 e il 204 mostra una loro provenienza sopratutto dalle due province 
di Mesia e dalla Tracia11. La possibilità del ritorno in patria di questo veterano del pretorio dopo 
il termine del servizio è molto forte. 
Non si  sa se  prima del  IV secolo d.C.  a  Iatrus vi  fosse una presenza militare  stabile,  o un 
insediamento.  Tutte  le  epigrafi  di  II-III  secolo  d.C.  rinvenute  furono  reimpiegate  nella 
costruzione della fortezza nel IV secolo d.C.12, e probabilmente anche il diploma ha subito una 
sorte simile, e non si trova nel contesto originario. Si può in ogni caso ipotizzare che il veterano 
7 La  documentazione  in  proposito  non  offre  molte  certezze,  e  non  si  presta  a  interpretazioni  univoche:  vd. 
Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Moesia Inferior
8 CIL VI 3197 = Speidel 1994, n. 115; AE 1973, 62 = Speidel 1994, n. 206; Speidel 1994, n. 215; Speidel 1994, n.  
311; CIL VI 33009 = Speidel 1994, n. 328; CIL VI 37254 = Speidel 1994, n. 350; Speidel 1994, n. 424; CIL VI  
32795 = Speidel 1994, n. 432; AE 1982, 76 = Speidel 1994, n. 524; Speidel 1994, n. 583; CIL VI 32827 = 
Speidel 1994, n. 694; CIL VI 3251 = Speidel 1994, n. 713. In generale Speidel 1994, pp. 14-17
9 CIL VI 228; CIL VI 40671
10 Cfr. i saggi in Iatrus 1995; Von Bülow 2002; Von Bülow 2007
11 In RGZM, n. 46 il veterano pretoriano, congedato nel 202, proveniva da Pautalia; RMD IV 302 e un inedito, 
attestanti  dei  congedati  nel  204  d.C.,  mostrano  come  costoro  fossero  originari  rispettivamente  di  Scupi e 
Nicopolis.
12 Ad esempio le stele pubblicate da Conrad 2004, p. 226 n. 370-372
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possa essersi stabilito nel territorio pertinente a Novae. Datazione: l'indicazione della XV potestà 
tribunizia di Settimio dovrebbe datare con certezza il reperto al 207 d.C. Ma nella V manca l'asta 
di destra, il che potrebbe essere dovuto ad una dimenticanza, ma lascia adito alla possibilità di 
leggere XI, e dunque di retrodatare il documento al 203 d.C.
Sacidava
A Sacidava, ubicata tra Rasova e Dunăreni, erano stazionate delle truppe ausiliarie fin dall'età 
altoimperiale, ed esisteva un forte, noto solo nella sua versione di età tarda13. Nelle vicinanze del 
fortino doveva esserci un consistente insediamento di civili, molti dei quali erano veterani. Nella 
località esiste un'attestazione di un veterano del pretorio.
Scorpan 1980, pp. 211-212 n. 2; AE 1981, 743; AE 1998, 1140; Conrad 2004, pp. 202-203 n. 
284;  Krolczyk  2005,  p.  143;  Krolczyk  2009,  p.  100:  D(is)  M(anibus).  /  Aurel(io)  Mar/co,  
vet(erano)  ex /  pr(a)etoria/no,  Aurel(ia) //  vix(it)  an(nis)  XLIII,  [mil(itavit)  an(nis)  XVIII]  //  
Sispiris / co(n)iux et / Aur(elia) Mar/cia filia / et hered(es) / posuerunt.
Stele in calcare rotta in due pezzi giunti. Il campo epigrafico è incorniciato da colonne ioniche 
che poggiano su un arco. La parte superiore del monumento all'interno dell'arco è ornata da una 
scena  di  banchetto  funerario,  una  testa  di  medusa  e  delle  rosette.  Questa  composizione 
iconografica è circondata da una stretta cornice a rilievo. Ritrovata in posizione di reimpiego in 
una torre del fortino del IV secolo d.C., ora si può ammirare nel museo di Constantza.
Deidca funeraria  del  veterano del pretorio  Aurelius Marcus,  posta a cura della moglie,  della 
figlia, e degli  heredes. La riga 6 è stata aggiunta successivamente, e presenta lettere piccole e 
piuttosto irregolari. L'onomastica del veterano è piuttosto comune nell'epigrafia delle province 
latine e si deve rilevare l'omonimia di questo veterano con due altri viri militares menzionati in 
questa rassegna14.  Sispiris risulta invece un  unicum  nell'epigrafia latina e dovrebbe essere un 
cognome trace15. A Sacidava è attestata un'altra  Aurelia Marcia, curatrice dell'erezione di una 
stele  al  marito16;  potrebbe  trattarsi  della  medesima  persona.  È  impossibile  desumere  altre 
informazioni,  quali  l'origo del  personaggio  e  la  coorte  di  militanza.  Datazione:  il  gentilizio 
abbreviato, l'assenza di praenomen ed elementi paleografici orienterebbero verso la prima metà 
del III secolo d.C., successivamente alla Constitutio Antoniniana.
Tomis
Attuale Constantza, era una delle città di origine greca della Mesia con sbocco sul mar Nero. Fu 
integrata nell'impero come civitas libera et immunis, e nel II secolo divenne la comunità cittadina 
più  importante  della  provincia  della  Mesia  inferiore,  principale  sede  del  governatore17.  La 
popolazione era composita, e coesistevano persone di lingua greca e di lingua latina. Da questa 
città provengono due diplomi relativi a veterani del pretorio.
CIL XVI 21; IScM II,  8;  ILS 1993; Freis  1967, p.  132;  Mench 1968, pp.  102; 430 n.  311; 
Krolczyk 2005, p. 146; Krolczyk 2009, p. 95: Diploma militare, costituito da una tavoletta di 
bronzo,  ritrovato  sul  colle  appena  a  sud-est  dell'odierna  Constantza  nel  1867.  Fu 
13 Scorpan 1980; Scorpan 1981; Matei-Popescu 2010, pp. 202-205
14 Il beneficiario di CIL XVI 143; il decurio forse figlio dell'ex pretoriano in ILatBulg 438. A questi si aggiunga AE 
2010, 1416, solo per restare alla provincia della Moesia Inferior
15 L'elemento pyris/pyros si ritrova in molti nomi traci: Detschew 1957, pp. 385-386
16 AE 1977, 750
17 Mănucu-Adameşteanu 1991; Haensch 1997, pp. 333-334; Buzoianu – Bărbulescu 2007; Buzoianu – Bărbulescu 
2008; Buzoianu – Bărbulescu 2012
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immediatamente  trasferito  a  Vienna  nel  Kunsthistorische  Museum,  dove  si  trova  tuttora.  Il 
beneficiario,  L. Ennius  L.f.  Tro.  Ferox,  militò  come  speculator nella  VI coorte  pretoria.  Era 
originario della penisola italiana, di Aquae Statiellae. Il gentilizio Ennius è attestato ad Aquae18 
ed è diffuso anche in Mesia. Nel II secolo d.C. in particolare ci sono degli  Ennii tra i militari 
della  provincia19 e  lungo  la  costa  del  mar  Nero20.  Pur  nell'impossibilità  di  collegare  questi 
personaggi con lo  speculator,  è possibile che la  gens Ennia abbia avuto modo di radicarsi e 
diffondersi in Mesia a partire da L. Ennius Ferox.
Risulta  ancora  più  difficile  spiegare  la  presenza  di  un  italico  in  questa  città  greco-romana. 
Potrebbe aver ricevuto un'assegnazione di terra nel territorio della città da parte di Vespasiano. 
Oppure ha deciso di fermarsi in un luogo visitato per ragioni di servizio21. Quest'ultima appare le 
soluzione più probabile: gli imperatori affidavano incarichi speciali agli speculatores22, ed è nota 
l'importanza strategica delle province danubiane per i Flavi23. Il soldato potrebbe essere stato 
investito  di  una  di  queste  missioni  speciali,  e  deve  aver  avuto  la  possibilità  di  valutare  le 
potenzialità di un luogo come Tomis, città tra le più importanti negli scambi commerciali del mar 
Nero. Petolescu ha dato recentemente un'altra interpretazione: in un'epigrafe di inizio II secolo 
d.C.  compare  un  centurione  dal  cognomen  Ferox24,  e  costui  potrebbe  identificarsi  con  il 
beneficiario di  questo diploma, che sarebbe stato così richiamato in servizio come  evocatus, 
avrebbe svolto una lunga carriera militare e sarebbe assurto all'ufficialità come centurione25. Se 
questa ricostruzione cogliesse nel segno, questo personaggio non dovrebbe essere inserito nella 
presente  raccolta  in  quanto  non  ritornò  alla  vita  civile,  ma  proseguì  la  carriera  militare. 
Datazione: 2 dicembre 76 d.C.
CIL III 13743; Conrad 2004, p. 157 n. 123; Tocilescu 1896, p. 93 n. 37; AE 1896, 68; Tocilescu 
1903, p. 72 n. 107; ISM II, 266:  D(is) M(anibus). / Aur(elio) Daleni ex vic(o) Am/(l)aidina et  
q(uondam)  praetorianorum,  /  [A]urelia  Uthi[s  u]xor  eius  titu/[l]um  de  suo  m(erenti)  
p(onendum) c(uravit).
Stele  in  marmo.  Al  di  sopra  del  campo epigrafico  vi  è  una  parte  iconografica:  una cornice 
separata dal campo da una striscia sottile, con un cavaliere e una donna, sicuramente i ritratti dei 
due  defunti.  Rinvenuta  a  Urlukioi  alla  fine  del  XIX  secolo,  ora  è  conservata  al  Museo 
Archeologico Nazionale di Bucarest. Dedica funeraria del veterano pretoriano Aurelius Dalenis, 
posta a cura della moglie Aurelia Uthis. L'uomo servì nella cavalleria dei pretoriani, e nel testo 
specifica la propria origo, ossia dal vicus di Amlaidina, ubicato sul mar Nero nelle vicinanze di 
Callatis26, nella località 23 August.
Una prima fondamentale questione riguarda lo status di veterano del defunto, espresso da quel 
quondam, generalmente considerato un'allusione al veteranato. Il lemma si trova, specialmente 
nell'epigrafia della zona balcanica, accompagnato sia da miles che da veteranus27, e in alcuni casi 
si riferisce chiaramente a soldati morti in servizio28; in altri, pur seguito da  miles, connota un 
18 CIL V 7514
19 Il centurione della II Italica in AE 1993, 1364a
20 Un donatore di un simulacro in argento alla dea Diana in AE 1969/70, 578. Tale epigrafe proviene da Balchik,  
nell'odierna Bulgaria, a sud di Tomis.
21 Le due ipotesi sono discusse anche da Ferjančić 2009, pp. 115-116
22 Durry 1938, p. 27; Nelis – Clément 2000, pp. 104-106
23 Mrozewicz 2010, pp. 35-45
24 CIL III 8048
25 Petolescu 2000; l'identificazione convince Matei – Popescu 2010, pp. 53-54
26 Ferjančić 2009, pp. 110-111; Aricescu 1980, p. 144
27 Quondam seguito da veterano: CIL III 3320; CIL III 3529; CIL III 4313; CIL III 5815; RIU V, 1195. Si deve  
notare come tutti questi personaggi siano veterani di legione
28 CIL III 3320, un miles della II Adiutrix morto a 32 anni dopo 13 di servizio; RIU II, 590, un miles pretoriano 
morto a 35 anni; CIL VI 32692, miles pretoriano in servizio da 12 anni
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congedato29. Qui invece precede un genitivo. Di per sé il termine non può essere dirimente sulla 
questione  dello  statuto  giuridico  del  personaggio.  Tuttavia,  in  assenza  di  qualsiasi  altra 
specificazione, e tenendo conto del fatto che il pretoriano morì molto vicino al suo luogo di 
nascita  dopo essersi sposato con una donna a sua volta oriunda della zona balcanica orientale, 
qui  si  propende  per  un  decesso  avvenuto  dopo  il  termine  della  ferma.  Un  problema  più 
consistente riguarda la possibilità che  Aurelius Dalenis non sia menzionato come veterano in 
quanto non congedato con honesta missio, ma con missio causaria. I due cognomina Dalenis e 
Uthis sono traci30, e sono un forte indizio del fatto che la sposa dell'ex soldato fosse di origine 
locale.  La probabilità  che  i  due avessero ricevuto la  cittadinanza  romana con la  Constitutio  
Antoniniana sembra molto alta.
Dopo il servizio il veterano decise di ritirarsi nella provincia di provenienza, ma nel territorio di 
Tomi,  per  l'esattezza  nella  zona  meridionale  di  questo  territorio,  lungo  la  riva  del  lago 
Terchirghiol, come detto a Urluchioi31. La scelta cadde probabilmente sul vicus dove la moglie 
era nata e vissuta. In ogni caso, emerge nuovamente come le località poste nelle vicinanze di 
specchi d'acqua fossero apprezzate dai congedati delle milizie urbane. Datazione: III secolo d.C. 
per formulario, onomastica e paleografia.
Histria
Altra città greca, colonia di antica data e città peregrina all'interno dell'impero romano32. Dal 
territorio  pertinente  alla  comunità  proviene  un  diploma militare  relativo  ad  un  veterano  del 
pretorio.
CIL XVI 145; AE 1914, 259; IScM I, 323; Suceveanu 1998, pp. 175-179 n. 1; Krolczyk 2005, p. 
132; Krolczyk 2009, p. 102; HD021530: Diploma militare, costituito da due tavolette di bronzo 
legate  tra  loro  da  un  filo  anch'esso  in  bronzo,  rinvenuto  a  Fântânele.  Già  dai  tempi  della 
redazione del CIL si trovava al museo di Bucarest,  dove si trova tuttora. Il beneficiario è un 
veterano della V coorte pretoria, Aelius Aurelius Ael.f. Atticus, originario di Acamantia Doryleus. 
È  molto  curioso  l'impiego  del  gentilizio  imperiale  Aelius in  funzione  di  praenomen in 
combinazione con un altro nomen imperiale, Aurelius. Il congedo avvenuto nel 233 d.C. implica 
un reclutamento nel 216-217 d.C., ossia nel periodo in cui Caracalla si trovava impegnato nella 
campagna contro i Parti nella zona orientale dell'impero; per colmare i vuoti nei ranghi delle 
coorti  pretorie  l'imperatore  ricorse  evidentemente  all'arruolamento  di  abitanti  originari  delle 
province orientali. È possibile che Aelius Aurelius Atticus sia stato trasferito da una legione alla 
guardia pretoriana, analogamente a molti altri casi del III secolo d.C. Gli elementi non sono però 
sufficienti per confermare questa ipotesi.
Il militare dovrebbe aver avuto la possibilità di transitare per la città durante il servizio. Poiché la 
ferma  è  stata  effettuata  sotto  Caracalla,  Macrino,  Elagabalo  e  Alessandro  Severo,  il  soldato 
sarebbe  potuto  essere  in  Mesia  al  seguito  di  uno  di  questi  imperatori:  sia  Elagabalo  sia 
Alessandro  Severo  transitarono  nella  provincia  in  questione,  il  primo durante  il  viaggio  tra 
Emesa e Roma, il secondo nel 231 lungo il tragitto verso l'Oriente per la spedizione contro i 
Sassanidi. Fântânele era un insediamento rurale posto ai margini del territorio di Histria33 e qui è 
stata identificata un'importante fonte d'acqua34. Il vicus potrebbe localizzarsi nella regio Histriae, 
della quale non è nota l'estensione, ma che era un'unità amministrativa distinta dal vero e proprio 
29 CIL VI 2594, un miles pretoriano iteratus, morto a 80 anni
30 Detschew 1957, pp. 114 (Dalenus); 347 (Uthis)
31 C. M. Danoff, s. v. Tomi, in RE, Suppl. 9, 1962, col. 1417
32 Pippidi 1975; Alexandrescu – Schuller 1990; Matei-Popescu 2013
33 Matei-Popescu 2013, pp. 217-218
34 Suceveanu 1998, pp. 15-21
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territorium della città35 e doveva comprendere un'ampia zona di proprietà imperiale, divenuta 
tale  al  momento  dell'annessione  del  regno  di  Tracia,  del  quale  la  futura  regio faceva 
originariamente  parte36.  Le  numerose attestazioni  di  veterani  e  soldati  in  servizio  ritrovate  a 
Histria e nei  vici nei pressi di Fântânele37 costituirebbero un'ulteriore prova  di una presenza 
militare a difesa sia di una zona strategicamente piuttosto importante38 che dei domini imperiali, 
e dell'insediamento dei congedati sulle terre di proprietà del fisco, come constatato in molte altre 
zone dell'impero. Datazione: 7 gennaio 233 d.C.
Località incerta
Si inseriscono in questa sezione un paio di testimonianze di veterani del pretorio per le quali non 
si conosce con esattezza il luogo e la provincia di ritrovamento. Come si vedrà, è altamente 
probabile che appartengano al territorio della provincia qui in esame.
CIL III 7596; CIMRM II, 2192; HD043487: Aur(elius) Vict(or), ve(teranus) ex p(raetoriano?),  
ex v[oto pos(uit)].
Frammento in calcare ritrovato nella casa di un privato a Bucarest. Il monumento era forse in 
origine un'ara. Ora è conservato al Museo Nazionale di Bucarest. La provenienza originaria del 
pezzo rimane incerta,  e  potrebbe essere la  Dacia o la  Mesia inferiore.  In  ambedue i  casi  si 
tratterebbe di una zona geografica pertinente a quella analizzata nel presente contributo. 
La  lettura  dell'epigrafe  è  piuttosto  ardua:  dovrebbe  trattarsi  di  un  ex  voto,  ma  non è  detto.  
Altrettanto incerta è l'identità del dedicante,  Aurelius Victor.  Per Domaszewski si tratta di un 
veterano del pretorio, per Hirschfeld un  v(ir) e(gregius) ex p(rocuratore). L'abbreviazione VE 
per indicare lo status di veterano è piuttosto inconsueta, ma non sconosciuta nella provincia in 
esame39; le due lettere sono inoltre legate, e dunque non vanno sciolte con due parole diverse.  
Non si deve trascurare neppure la possibilità che il lapicida si sia dimenticato di scolpire la T. La 
sola P per indicare il pretorio è un uso attestato epigraficamente, seppur molto raro40. La lettura 
di Domaszewski appare pertanto quella più corretta.  La laconicità e lacunosità del testo non 
permettono di ipotizzare alcunché riguardo l'origine e la coorte di militanza del personaggio. 
Datazione: onomastica e paleografia orientano per il III secolo d.C.
RMD V 473; Mašov 1996, pp. 24-26; AE 2003, 1545: tabella II di un diploma di un pretoriano, 
ritrovato tra i fiumi Ogosta e Iska in Bulgaria. Attualmente è conservato al museo di Vratsa. Il  
beneficiario militò nella V coorte pretoria. Il suo cognome è di difficile lettura: alla quarta riga si 
distingue chiaramente la dicitura IOVINI; alla riga 5 sembrerebbero mancare delle lettere prima 
della  menzione  della  pseudo-tribù  Ulpia.  Si  accetta  l'integrazione  di  Holder  in  RMD  con 
Iovinianus41; l'onomastica completa del veterano era dunque M. Aurelius M.f. Iovinianus e la sua 
origo era Serdica. L'ampio territorio tra i fiumi Ogosta e Iska comprende parte di due province 
35 Avram 1982, pp. 113-120; da ultimo Matei-Popescu 2014, pp. 186-190, con bibliografia precedente
36 Ipotesi di Matei-Popescu 2014, pp. 189-190
37 Matei-Popescu 2014, pp. 205-206 nn. 49-60, raccoglie le attestazioni epigrafiche dei militari, in servizio e in  
congedo, ritrovate a Histria e nelle vicinanze.
38 A Histria era collocata una statio, sorvegliata certamente da personale militare (beneficiarii consularis in IScM I, 
302; 137), che doveva occuparsi della sorveglianza della strada litoranea che collegava la Tracia al Danubio 
(Ştefan  1984).  Sempre  nei  pressi  della  città  vi  era una  statio del  publicum portorium (IScM I,  67;  68).  In 
generale sui militari presenti nelle varie stationes di questa importantissima strada Nélis-Clement 2000, p. 167; 
Matei-Popescu 2014, pp. 184-186
39 AE 1895, 98: Cohors I Sug(ambrorum) ve(terana).
40 Ad esempio CIL VI 6621, praefectus praetorio; CIL VI 3168 e AE 1988, 1139, miles classis praetoriae; CIL XI 
706 e NSc 1916, p. 106, milites cohortis praetoriae.
41 Kajanto 1965, p. 212; non è mai attestato nelle province europee di lingua latina.
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romane, la Mesia Inferiore e una piccola zona della Tracia. La pertinenza amministrativa alla 
città di  Serdica della porzione inclusa nella provincia della Tracia indurrebbe a ipotizzare un 
ritorno in patria dell'ex pretoriano dopo l'honesta missio42; ma non è da escludersi che possa aver 
utilizzato una parte del premio di congedo per acquistare terra un po' più a nord rispetto alla zona 
di nascita a ridosso della zona del limes vicino a Oescus, dove potrebbe aver iniziato il servizio 
militare in qualità di legionario.
Restano i nomi dei testimoni: uno fra loro potrebbe identificarsi con quello menzionato in RMD 
I 77, ossia M. Aurelius Dizes. La diffusione sia del gentilizio sia del cognome tra i militari delle 
truppe urbane di III secolo d.C. rendono però non certa tale identificazione. Un Victor è ricordato 
in un diploma per pretoriani del 245 (CIL IV 320); qui l'identificazione è tuttavia ancora più 
incerta, in quanto un C. Valerius Victor è attestato come testimone in un diploma del 243 (CIL 
XVI 147). Esiste invece la concreta possibilità che Aurelius Victor possa essere la stessa persona 
che ha posto l'ex voto appena analizzato (CIL III 7596). Datazione: 247 d.C.
INCERTE
Ad Putea
ILatBulg 214; Kazarov 1911, pp. 180-181 n. 4; AE 1912, 54; Todorov 1928; Krolczyk 2005, p. 
127;  Krolczyk  2009,  p.  104:  I(ovi)  O(ptimo)  M(aximo)  Tamiteno;  /  M(arcus)  Iulius  
Fro/ntinianus, / vet(eranus) Augg(ustorum) nn(ostrorum), / v(otum) s(olvit).
Parte superiore di un'ara in calcare. Ritrovata nella regione di Pleven, nel villaggio di Riben, 
identificabile con il luogo dove sorgeva la stazione di Ad Putea, a pochi chilometri da Oescus, 
posta  sulla  strada che collegava quest'ultima città  a  Philippopolis43.  Iscrizione sacra posta  in 
onore di Giove Ottimo Massimo, qualificato come Tamitenus, epiteto non rintracciabile in altre 
dediche sacre, da M. Iulius Frontinianus. Costui fu congedato in un periodo di coreggenza, che 
Kazarov ipotizzò essere quello di Marco Aurelio e Lucio Vero. Nei pressi di Riben sono state 
rinvenute poche tracce epigrafiche di epoca romana; tre su quattro sono relative a veterani, e la  
prima in ordine cronologico risale ad un periodo compreso tra fine I e inizio II secolo d.C.44 
Questi  numerosi  insediamenti  di  ex militari  potrebbero  essere dovuti  proprio al  fatto  che  la 
stazione era posta  lungo una strada molto importante,  che i  soldati  in  servizio percorrevano 
abitualmente per i loro spostamenti verso sud e dovevano sorvegliare con attenzione. Si potrebbe 
pensare che il  veteranus Augustorum nostrorum in questione avesse deciso di ritirarsi in una 
località vista durante gli spostamenti o in anni di servizio effettuati a  Oescus come legionario. 
Questa ricostruzione condurrebbe ad ipotizzare una militanza nelle coorti pretorie o negli equites  
singulares  Augusti  e  una  cronologia  posteriore  rispetto  a  quella  di  Kazarov;  gli  indizi  sono 
tuttavia pochi e non decisivi, e non permettono dunque di escludere un servizio tra i classiari. 
Datazione: fine II-inizio III secolo d.C.
Tropaeum Traiani
CIL  III  12472;  Aricescu  1980,  n.  123;  Krolczyk  2005,  p.  128;  Krolczyk  2009,  p.  102; 
HD043577: - - - [veteranu]s Aug(usti) / [natione(?)] Graec(o?), / [qui vixit an]n(is) LXX / [- -  
-]VIAS.
Frammento  di  epigrafe,  ritrovato  ad  Atpunar  presso  Adamclissi.  Il  testo  è  assai  lacunoso,  e 
42 Come ipotizzato da Ferjančić 2009, p. 108
43 Madždarov 2004; Matei Popescu 2010, p. 46
44 ILBulg 215; ILBulg 216; ILBulg 217
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veteranus non è che una delle tante possibili proposte di integrazione (tanto che Gräf in HD non 
offre alcuna soluzione). Dovrebbe trattarsi della funeraria di un veteranus Augusti, dal momento 
che il formulario con l'origo espressa forse tramite la natio e la probabile età del defunto alla riga 
3 dovrebbero essere elementi tipici  del testo di un'iscrizione di un militare; si potrebbe però 
proporre  anche  l'integrazione  con  evocatus.  La  soluzione  per  il  GRAEC  alla  riga  2  come 
espressione dell'origo tramite l'indicazione della  natio è un indizio molto forte di appartenenza 
alla  flotta;  se  questo  fosse  vero,  non  essendo  noti  evocati  tratti  dalla  marina,  l'integrazione 
veteranus tornerebbe ad essere la più probabile. Ogni ipotesi va tuttavia espressa in modo molto 
cautelativo, e non esistono elementi dirimenti per una sicura integrazione e per capire il corpo in 
cui il militare ha effettuato servizio. Datazione: II-III secolo d.C. per le numerose legature e la 
presenza di hederae distinguentes.
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Prospetto complessivo nella Moesia Inferior
LUOGO BIBLIOGRAFIA NOME CORPO TIPOLOGIA DATAZIONE
Nicopolis  ad 
Istrum
CIL  III  6150  = 
7437  =  12346  = 




Pret. Onoraria 227 d.C.
Nicopolis  ad 
Istrum
RMD II 132 M(arcus) 
Aur(elius) 
M(arci)  f(ilius) 
Ulp(ia) Secundus
Pret. Diploma militare 228 d.C.
Nicopolis  ad 
Istrum
CIL XVI 143 M(arcus) 
Aur(elius) 
M(arci)  f(ilius) 
Ulpia Marcus
Pret. Diploma militare 226 d.C.
Storgosia RMD V 453 C(aius)  Valerius 
Dolentis  fil(ius) 
Valens
Eques Sing. Aug. Diploma militare 205 d.C.
Storgosia RMD V 454 M(arcus) Valerius 
M(arci)  fil(ius) 
Apolli[naris]
Eques Sing. Aug. Diploma militare 207 d.C.
Iatrus RMD IV 305 Ignoto Pret. / Urb. Diploma militare 203 o 207 d.C.




Pret. Sepolcrale Prima  metà  III 
secolo d.C.
Tomis CIL XVI 21 L(ucius)  Ennius 
L(uci)  f(ilius) 
Ferox
Pret. Diploma militare 76 d.C.
Tomis CIL III 13743 Aur(elius) 
Dalenis  sive 
Dalenus
Pret. Sepolcrale III secolo d.C.
Histria CIL XVI 145 Ael(ius)  Aurelius 
Ael(i)  f(ilius) 
Atticus
Pret. Diploma militare 233 d.C.
Ignota CIL III 7596 Aur(elius) 
Vict(or)
Pret. Sacra? III secolo d.C.




Pret. Diploma militare 247 d.C.
Reclutamento nella Moesia Inferior
Coorti pretorie (78):
Amlaidina, vicus: CIL III 13743 (III secolo d.C.)
Callatis: CIL VI 32624, a, 4; a, 6? (III secolo d.C.)45
45 Le origines dei due pretoriani sono indicate rispettivamente con CALATI e CALATA. Esistono quattro possibili  
soluzioni: o la provincia Galazia, oppure  Calatia in Campania,  Caiatia, e infine  Callatis.  Calatia, che faceva 
parte del territorio di Capua, appare da scartare (non si spiegherebbe il motivo per cui non ci sia il riferimento al  
municipium o alla colonia). Caiatia, centro con cui molto spesso era confuso Calatia, era una località dell'Italia; 
dal momento che pochi pretoriani nel III secolo erano originari dell'Italia, non appare la soluzione più probabile. 
Molto valida sembra invece l'alternativa di un'origine dalla Galazia: molti dei pretoriani di CIL VI 32624 sono  
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Dimesis regio: CIL VI 32549, e, 3-18 (III secolo d.C.)
Durostorum: CIL VI 32533, b, II, 13; 14; 19 (III secolo d.C.); AE 2007, 1211 (III secolo d.C.); 
Benefiel 2001, p. 225 r. 7 (III secolo d.C.)
Marcianopolis: CIL VI 32624, b, 16; c, 15 (III secolo d.C.); CIL VI 32640, 36 (III secolo d.C.);  
RMD III 195 – V 466 (III secolo d.C.); RMD V 469; CIL XVI 149? (III secolo d.C.)
Mesembria: Eck – Pangerl – Weiss 2014 (II secolo d.C.)
Montana: CIL III 7421, Almus (II secolo d.C.)
Nicopolis ad Istrum: AE 1980, 141 (III secolo d.C.); CIL VI 32523, a, 31 (III secolo d.C.); CIL 
VI 32623, I, 10; I, 21 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, d, 12 (III secolo d.C.); CIL VI 32627, 3 
(III secolo d.C.); CIL VI 32630, 3; 4; 6 (III secolo d.C.); CIL VI 32634, 9 (III secolo d.C.); CIL 
VI 32640, 3 (III secolo d.C.); Benefiel 2001, p. 225 r. 2; 3; 4; p. 226 r. 13 (III secolo d.C.); CIL 
XVI 143 (III secolo d.C.); RGZM, n. 49 (III secolo d.C.); RGZM, n. 50 (III secolo d.C.); inedito 
(204 d.C.); RMD V 455 (III secolo d.C.); RMD IV 317 (III secolo d.C.); RGZM, n. 54 (III 
secolo d.C.); Sharankov 2009, pp. 58-61 n. 2 (III secolo d.C.); RMD IV 310 (III secolo d.C.); 
RGZM, n. 58 (III secolo d.C.); inedito (226 d.C.); RGZM, n. 61; RGZM, n. 62 (III secolo d.C.); 
RMD V 467 (III secolo d.C.); RMD II 132 (III secolo d.C.)
Noviodunum: CIL VI 32671 (III secolo d.C.)
Oescus: CIL VI 2760 (III secolo d.C.); I LatBulg 171 (III secolo d.C.) CIL VI 32536, d, II, 17 
(III secolo d.C.); CIL VI 32623, I, 13; I, 16 (III secolo d.C.); CIL VI 32624, b, 1; b, 2; b, 22; c, 6;  
c, 16; c, 32 (III secolo d.C.); RMD V 475 (III secolo d.C.)
Moesus: CIL VI 2736, civis Meletinus (III secolo d.C.); CIL VI 32589 (III secolo d.C.); CIL VI 
32621, e, I (III secolo d.C.)
Coorti urbane (1):
Nicopolis: CIL VI 2933 (III secolo d.C.)
Equites singulares Augusti (11):
Nicopolis ad Istrum: RMD V 471a (III secolo d.C.)
Novae: CIL VI 2992b? (inizio III secolo d.C.)
Oescus: CIL VI 31146, b, 2; b, 6 (II secolo d.C.); RMD III 158 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 
262 n. 427 (fine II-III secolo d.C.); RGZM, n. 55 (III secolo d.C.)
Moesus: CIL VI 3199 (II secolo d.C.); Speidel 1994, p. 194 n. 246 (II secolo d.C.); CIL VI 
32800u (II secolo d.C.); CIL VI 3271 (fine II-inizio III secolo d.C.)
Moesia Inferior: CIL VI 3292 (III secolo d.C.)
Orientali (CIL VI 32624 b, 7; b, 17; c, 30; c, 36 sono addirittura di Ancyra, città principale della Galazia), il  
latercolo è pieno di errori nelle indicazioni delle origines (e la G che diventa C è presente in CIL VI 32624, a, 5, 
Cermanicia per  Germanicia); inoltre, in un altro caso la provenienza non è espressa con la città, ma con la 
provincia (CIL VI 32624, d, 17). D'altro canto, i numerosi errori, la presenza, come si può constatare proprio da  
questa tabella, di molte reclute provenienti dalla Mesia, la mancanza di uniformità per le  origines stesse (ad 
esempio  Ancyra è ANCYRO in CIL VI 32624, b, 7, ANCYPA in CIL VI 32624, b, 17, e ANCYR in CIL VI 
32624, c, 30; c, 36) rendono altrettanto valida la soluzione di Callatis.
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Caratteristiche delle presenze di veterani delle truppe urbane in Moesia Inferior
Le attestazioni  di  veterani  delle  truppe  della  guarnigione  di  Roma in  Moesia  Inferior sono 
numerose, tanto che solo la  regio I e la  regio X offrono una documentazione più consistente. 
L'analisi ha permesso di far emergere alcune importanti caratteristiche comuni nelle iscrizioni. 
Innanzitutto, l'omogeneità cronologica: ben 11 su 12 si datano al III secolo d.C. La distribuzione 
territoriale dei ritrovamenti inoltre permette di individuare due grandi aree di popolamento dei 
congedati dei corpi acquartierati a Roma: la Dobrudja e la regione tra Oescus, Novae e Nicopolis  
ad Istrum. 
Per quanto riguarda la cronologia, dal momento che 10 testimonianze riguardano veterani del 
pretorio, questa presenza va posta in relazione alla diversa estrazione etnica delle reclute della 
guardia pretoriana nel III secolo. La natura della documentazione, costituita in gran numero da 
diplomi  militari,  consente  infatti  di  conoscere  le  origines dei  congedati  e  permette  così  di 
individuare un ritorno della maggior parte degli ex soldati delle milizie urbane nella provincia di 
provenienza o in quella finitima. Si sono riscontrati infatti un paio di casi di abitanti della Tracia 
sistematisi in  Moesia Inferior: il veterano degli  equites singulares Augusti C. Valerius Valens, 
originario di Serdica (RMD V 453), e M. Aurelius M.f. Iovinianus, ex pretoriano a sua volta nato 
a Serdica (RMD V 473), ritiratosi probabilmente alcuni chilometri più a nord del territorio patrio. 
È ipotizzabile  che  questa  mobilità  geografica  di  raggio  non amplissimo fosse  dovuta  ad  un 
iniziale  reclutamento  e  svolgimento  del  servizio  nelle  unità  militari  della  Mesia,  e  un 
conseguente ritorno nei villaggi dove si erano stabiliti molti commilitoni.
Accanto a questo gruppo di veterani rientrati in patria, o nelle immediate vicinanze, ve ne è un 
secondo, quantitativamente meno numeroso, di congedati che decisero di ritirarsi in un luogo 
diverso da quello in cui erano nati e vissuti prima dell'arruolamento. Tra questi, gli abitanti delle 
province orientali dell'impero sembrano ben rappresentati. Costoro ebbero l'occasione di vedere i 
territori  della  provincia  durante  il  servizio,  o  perché  nell  III  secolo  d.C.  la  presenza  degli 
imperatori nell'area balcanico-danubiana fu molto più assidua che in passato o perché fecero il 
loro ingresso nell'esercito nelle unità di stanza in Mesia Inferiore; in questa provincia le reclute 
provenienti  dall'area  greca  dell'impero  erano  prevalenti46.  Questa  diffusa  presenza  militare, 
costituita da truppe legionarie, ausiliarie e classiarie, dai congedati di queste formazioni e delle 
milizie urbane, dovette essere uno dei motivi che influirono sulla scelta del luogo di ritiro. 47 A 
questo si aggiunga che le possibilità di contatti tra i corpi acquartierati nella provincia e quelli 
della guarnigione di Roma si moltiplicarono nel III secolo d.C., proprio a causa delle continue 
campagne militari. I veterani dei corpi acquartierati nell'Urbe potevano ritrovare commilitoni, 
soldati con i quali avevano stretto legami e in generale una realtà in cui l'elemento militare era 
saldo, numeroso e godeva di una certa visibilità e di un certo prestigio. Come detto per le altre 
province del limes danubiano, questa presenza stabile e permanente dell'esercito sollecitava lo 
sviluppo di tutta una serie di attività economiche, come vari tipi di produzioni e il commercio, 
che  in  area  danubiana  prosperarono  soprattutto  in  età  severiana  e  che  dovevano  costituire 
un'attrattiva allettante per i congedati.
A tal proposito, l'area della Dobrudja sul mar Nero era particolarmente prospera: la base della 
flotta mesica era ubicata a Noviodunum sul Danubio48, e il retroterra fungeva da collegamento tra 
il Danubio e il mar Nero, tramite una fitta rete di strade. Lo specchio d'acqua del mar Nero con le 
città  greche era il  punto di approdo per le navi  mercantili,  che poi venivano smistate lungo 
l'arteria fluviale danubiana in tutte le province del  limes49. Tra queste città affacciate sul mar 
46 Forni 1974, pp. 385-386
47 Sulla fitta presenza di veterani nelle campagne della  Moesia Inferior Boyanov 2008; Ferjančić 2002, pp. 84-
90;166-174; 211; 212; 216; 222-223; 225-226; 294-305; Poulter 1983; Mann 1983, pp. 37-39 e Tab. 21.1-21.2; 
Mrozewicz 1982
48 Baumann 2004; Barnea 1988
49 In generale, sul commercio e le infrastrutture in Dobrudja Suceveanu - Barnea 1991, pp. 86-110; De Salvo 2010, 
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Nero, va sottolineato il ruolo di Tomi. Questa città era inclusa nella circoscrizione doganale del 
publicum  portorium Illyrici utriusque et ripae Thraciae50;  era inoltre il principale porto della 
Dobrudja,  e  aveva  un  ruolo  notevole  nei  collegamenti  tra  il  mare  e  le  province  danubiane, 
svolgendo un ruolo simile a quello di Ostia per Roma51.  Non è casuale dunque che ben due 
veterani del pretorio non originari della provincia abbiano preso domicilio a Tomi e nel territorio 
di  Histria, e che la zona che si affacciava sul mar Nero fosse una delle due grandi aree della 
Mesia inferiore in cui risulta una forte presenza degli ex soldati delle truppe urbane52.
Anche  l'altra  grande  area,  soprattutto  le  valli  comprese  tra  Ogosta  e  lo  Jantra,  era 
economicamente  molto  vivace  e  fittamente  popolata  dai  veterani53.  I  vici erano  centri  di 
produzione e si occupavano dei rifornimenti per l'esercito. Questo vale ad esempio per Butovo, 
che ha ricevuto una certa attenzione dagli studiosi: il vicus produceva ceramica, metalli e oggetti 
in pietra54. Nelle vicinanze di questo sito sorgeva  emporium Piretensium, forse da identificare 
con Butovo stessa55. La zona era circondata da terre di proprietà imperiale, che più precisamente 
si possono localizzare presso il fiume Os''m e immediatamente a est dello Jantra56; potrebbe non 
essere casuale che tre veterani delle milizie urbane  si siano ritirati nelle campagne poste tra 
Novae e  Oescus,  e  nessuno  di  loro  era  originario  dell'area  di  sistemazione57.  Nei  territori 
pertinenti  a  Novae ed  Oescus esistevano  inoltre  stationes del  portorium  Illyrici  et  ripae 
Thraciae58.  Anche  qui  le  attrattive  economiche  dunque  erano  plurime.  Questo  rapporto  tra 
pp. 88-92; per una storia della presenza militare romana Aricescu 1980
50 CIL III 753; 7492; De Salvo 2010, p. 91
51 De Salvo 2010, pp. 91-92; Suceveanu - Barnea 1991, pp. 89-93
52 Boyanov 2008, il quale individua tre grandi aree di sistemazione dei veterani in Moesia Inferior: le canabae e i 
vici nelle immediate vicinanze dei campi militari, le valli comprese tra l'Ogosta e lo Jantra, e la costa del Mar  
Nero, nella zona delle colonie greche di  Tomis,  Histria,  Callatis,  Odessos. A sua volta Krolczyk 2009, pp. 95-
106, analizzando le sistemazioni di veterani dall'inizio del II secolo d.C., opera una divisione geografica tra la 
zona del Danubio, la Dobrudja interna, le città greche lungo la costa del mar Nero, la zona centrale della Mesia. 
53 Per uno studio delle sistemazioni di veterani nel territorio compreso tra i fiumi Jantra e Os''m, e sull'importanza  
strategica di tale area Poulter 1983, pp. 92-94; Tomas 2007; Krolczyk 2009, pp. 103-106; vd. anche Poulter 
1992, pp. 77-81; su Nicopolis e il suo territorio Ivanov – Ivanov 1994; Poulter 1995; Poulter 2007; in generale 
sulla massiccia presenza di veterani nelle valli dei fiumi Ogosta, Iska, Vit,  Os''m e Jantra da Vespasiano in poi  
Boyanov 2008 
54 Per la produzione di ceramica cfr. Sultov 1983; Sultov 1985 Poulter 1992, pp. 84-84; Tomas 2007, p. 40 e note 
66-67 con ulteriore bibliografia in polacco.
55 Zawadzki 1964, pp. 531-538 ha ipotizzato l'identificazione di Butovo con emporium Piretensium; i dubbi sono 
ancora molti,  come ricorda Tsarov 2005, pp.  47-52; come detto  sopra,  è  possibile  che l'insediamento fosse  
ubicato a Gorsko Kosovo
56 Sarnowski 1985, pp. 116-117 (per la zona di Popovo, Pliska, Shumen); Henning 1994, p. 468 (in particolare per  
l'area mineraria di Kreta);  Tomas 2007, p. 41. Gli ultimi due autori curiosamente citano CIL III 14211, 2 = 
ILatBulg 16 come prova dell'esistenza di proprietà imperiali presso  Oescus,  poiché l'iscrizione menziona un 
praefectus saltus. Recentemente è stata rinvenuta un'altra iscrizione di un  praefectus saltus (AE 2005, 1325). 
Questa carica è  inserita entrambe le volte in elenchi  di  cursus municipali,  il  che ha portato Bartels 2008 a 
ipotizzare che il praefectus saltus si occupasse della difesa dei saltus di proprietà della colonia di Oescus. Senza 
volersi dilungare troppo nell'argomento, ci si limita ad osservare che non tutto quello che si configura come 
saltus nella zona in questione doveva necessariamente far parte del demanio della colonia. Un raffronto con altre 
città autonome originatesi da un accampamento militare dotato di un proprio  territorium legionis (si pensi a 
Lambaesis) induce a pensare che difficilmente il fisco possa aver rinunciato ad avocare a sé una parte dei saltus; 
in provincia in più di un caso è attestato l'inglobamento di terra pubblica tra le proprietà del fisco. Entrambi gli  
autori dimenticano soprattutto di citare CIL III 754 = 7436, che attesta l'esistenza di un dispensator Augustorum 
nostrorum della provincia della Mesia Inferiore a ovest di Novae (Nikopoli sul Danubio). Questo schiavo doveva 
occuparsi  dell'amministrazione  contabile  del  patrimonio  imperiale.  Un'ulteriore  prova  dell'esistenza  di  una 
grossa regione nelle mani del fisco potrebbe essere data dalla fitta presenza di stationes militari e del publicum 
portorium nella regione di Pleven (vd. le prossime note). Esse sembrerebbero circondare una grossa area, che era 
probabilmente parte del patrimonium dell'imperatore.
57 RMD V 453; RMD V 454; RMD V 473
58 Esistevano stationes a Dimum, probabilmente nei pressi di Butovo (a Levski), a Novae stessa: Gerov 1980, pp. 
119-130; De Laet 1949, pp. 202-203; Ørsted 1985, pp. 270-274; 314-315; 319-320
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presenza dei veterani e terra di proprietà imperiale, emerso in diverse zone, potrebbe accomunare 
le sistemazioni in entrambe le grandi aree di popolamento dei soldati in ritiro, e si è detto di  
come non appaia casuale che un ex pretoriano originario della provincia d'Asia risulti essersi 
probabilmente ritirato nella regio Histriae, unità amministrativa forse costellata da proprietà del 
fisco59.
Le notizie sulla posizione sociale e sull'integrazione dei veterani delle milizie urbane sono molto 
scarse come nelle altre aree analizzate, a maggior ragione in una situazione in cui la maggior 
parte della documentazione è costituita da diplomi militari. Nessuno di loro intraprese il cursus  
honorum a livello locale; in una società in cui il popolamento militare era così significativo60 è 
però possibile che si creassero delle dinamiche di interazione tra veterani, civili e militari tipiche 
di un'area di confine e il prestigio e l'integrazione nel tessuto sociale fossero abbastanza saldi61. 
Indizi  di  questa  situazione  vengono  per  prima  cosa  dalle  uniche  due  iscrizioni  funerarie 
rinvenute, in cui compaiono sempre altri personaggi, ossia le mogli, oltre al veterano stesso62; in 
più  dall'attestazione  del  loro  ingresso  nei  collegia,  fatto  che  mostra  una  concreta  forma  di 
integrazione e partecipazione alla vita della comunità locale;  è probabilmente significativo il 
fatto che il congedato espliciti nel testo il suo status, che lo distingueva da tanti altri cittadini più 
umili.
Si è ipotizzato anche per la Mesia e la Tracia, analogamente alla Pannonia, che il nome della città 
indicata  come  origo nei  latercoli  e  nei  diplomi  militari  possa  essere  fittizia  e  si  riferisca 
eventualmente al territorio sotto la giurisdizione di tale comunità urbana piuttosto che alla città 
stessa63. La distribuzione geografica dei ritrovamenti mostra in effetti come tutti i veterani del III 
secolo d.C. si siano stabiliti in contesti rurali. Poiché tale comportamento viene assunto anche da 
coloro che tornano in patria dopo il servizio, e addirittura in un caso c'è l'esplicita menzione di un 
vicus come luogo di nascita, è molto probabile che le reclute provenissero effettivamente da un 
contesto rurale. Se a questo si aggiunge la proliferazione di  Aurelii tra i gentilizi dei veterani, 
indizio di una cittadinanza acquisita con la Constitutio Antoniniana o con una romanizzazione a 
fine II secolo, magari grazie antenati arruolatisi nell'esercito, le tracce di elementi onomastici 
locali e una totale assenza di graduati, la sensazione che ne deriva è quella di una matrice socio-
culturale piuttosto bassa delle reclute.
59 vd. supra, pp. 265-266 il commento a CIL XVI 145
60 Ferjančić 2002, pp. 84-90; 166-174; 211; 217-218; 226; 294-305; Krolczyk 2005, pp. 127-154; Boyanov 2008; 
Krolczyk  2009,  pp.  91-106,  per  un  quadro  delle  testimonianze  inerenti  ai  veterani.  Per  la  documentazione 
relativa anche ai numerosi militari in servizio Matei-Popescu 2010; Matei Popescu 2014, pp. 201-207
61 Non si dimentichi che si tratta di aree dove le truppe e i veterani erano presenti in numero molto più elevato che 
altrove, che molte delle maggiori città si sono sviluppate a partire dagli accampamenti legionari e che, escluse le  
città greche nella parte più orientale della provincia, l'esercito è stato il più importante veicolo di acculturazione 
della zona. Per considerazioni generali Speidel 2009, pp. 473-500
62 CIL III 13743; Conrad 2004, pp. 202-203 n. 284




Nell'analisi  del  dato  onomastico  bisogna  distinguere  in  primo  luogo  tra  i  pretoriani  e  gli 
urbaniciani da una parte, e gli equites singulares Augusti dall'altra. Da un punto di vista giuridico 
coloro che si arruolavano nelle coorti pretorie e urbane dovevano essere cittadini romani. Gli 
studi  non sono concordi  al  contrario sugli  equites  singulares  Augusti,  e  il  dibattito  non può 
considerarsi concluso: molti  ritengono che fossero reclutati di norma tra le popolazioni meno 
acculturate dell'impero. Si trattava dunque di peregrini ai quali la civitas romana veniva concessa 
al congedo1; altri pensano che anche i cittadini entrassero a far parte di questa truppa scelta2, altri 
ancora  che  le  reclute  fossero  di  condizione  peregrina  e  ricevessero  la  cittadinanza  latina  al 
momento  dell'arruolamento3.  Il  dibattito  è  praticamente  irrisolvibile4.  L'analisi  della 
documentazione, soprattutto dei diplomi, conduce tuttavia a due conclusioni: esiste una formula 
di  concessione  della  cittadinanza  romana,  cosicché,  tralasciando  i  problemi  legati  all'epoca 
successiva al 212 d.C., è possibile affermare che vi erano certamente degli  equites singulares  
Augusti che  al  momento  dell'arruolamento  e  durante  il  servizio  militare  non  fruivano  della 
civitas  romana;  il  fatto  che  dopo  civitatem compaia  la  clausola  Romanam  qui  eorum  non 
haberent induce d'altra parte a credere che vi fossero anche dei cittadini nei ranghi di questi 
cavalieri scelti.  Questa ricostruzione appare tanto più plausibile dal momento che gli  equites 
singulares Augusti erano reclutati tra i migliori cavalieri delle  alae, le formazioni ausiliarie a 
cavallo, e proprio nel II secolo d.C. il numero di cittadini romani che svolgevano la ferma nelle 
truppe ausiliarie aumentò considerevolmente5.
Il dato onomastico, soprattutto nei diplomi, corrobora il possesso della cittadinanza da parte di 
tutti i veterani di ciascuna delle formazioni che si stanno analizzando dopo l'honesta missio. La 
formula di concessione della civitas romana che appare esplicitamente nei diplomi degli equites 
singulares Augusti e la struttura con i tria nomina, la filiazione, la tribù e l'origo tipica dei cives  
non lasciano adito a dubbi.
L'esame complessivo della documentazione mostra tuttavia come la situazione delle reclute era a 
volte diversa da quella ideale anche nel caso delle coorti pretorie e urbane. Molti pretoriani e 
urbaniciani presentano infatti un'onomastica che pone qualche dubbio sul loro status, e porta a 
concludere  che  probabilmente  non  erano  cittadini  al  momento  dell'ingresso  nelle  truppe 
metropolitane. Recenti scoperte mostrano a questo proposito come a inizio II secolo d.C. dei 
peregrini  entrassero  nelle  coorti  cittadine  e  l'autorità  imperiale  fosse  consapevole  di  questo 
fenomeno,  a  differenza  del  reclutamento  dei  falsi  cives testimoniato  dalla  tabula  Clesiana6; 
alcuni equites singulares Augusti potrebbero al contrario aver goduto della cittadinanza anche in 
un periodo precedente al servizio, almeno a giudicare dal patronimico. Quest'ultima osservazione 
risulterebbe in linea con l'asserzione fatta poco sopra sulla contemporanea presenza di cittadini e 
peregrini nella turmae degli equites singulares Augusti. Il discorso, affrontato dal punto di vista 
del dato onomastico, non è purtroppo così semplice. Innanzitutto, la trasformazione onomastica 
1 Mócsy 1986, pp. 445-446; Link 1989, pp. 60-62; Stylow 1994, pp. 92-93
2 Kraft 1951, pp. 69-73; Speidel 1965, pp. 61-67
3 Mommsen 1881, pp. 458-473 = 1908, pp. 402-415; Grosso 1966, pp. 905-908; Perea Yebenes 1999, p. 228; 
Pferdehirt 2002, pp. 175-177
4 Panciera 2006, pp. 1411-1414. L'autore, anche nella nota complementare, fa giustamente notare come il dibattito  
debba anche prendere in considerazione l'intricata questione dello ius Latii in età imperiale
5 Kraft 1951, p. 73; Arnaud-Lintet 1977, p. 302; Pferdehirt 2002, p. 175; Waebens 2012, p. 14
6 Sono note ormai 4 copie di un editto di Adriano, nel quale l'imperatore nel 119 d.C. concedeva la cittadinanza a 
quei pretoriani che ne erano sprovvisti: Mrav – Vida 2011-2013a; Eck 2013; Eck – Pangerl – Weiss 2014; Eck 
2014
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dei  peregrini  divenuti  pretoriani  e  urbaniciani  solitamente  era  totale7;  ne  consegue  che  la 
filiazione poteva essere ficta, nel caso dei pretoriani e degli urbaniciani soprattutto dal III secolo 
d.C., per gli  equites singulares Augusti anche prima, ed essa continuò ad essere registrata con 
cura nei registri  militari delle coorti di cittadini romani anche nei primi decenni del III secolo 
d.C. a differenza dei ruolini delle legioni8.  I tria nomina  non erano assunti solo dai cittadini 
romani9,  e  la  combinazione  di  gentilizi  imperiali,  pseudotribù  e  probabili  origines fittizie 
costituiscono  indizi  di  un'acquisizione  dell'onomastica  latina  all'atto  dell'arruolamento,  e 
conseguentemente dell'ottenimento della cittadinanza all'ingresso nell'esercito, durante la ferma o 
al congedo10.  La situazione risulterebbe ancora più complicata dal fatto che i pretoriani e gli 
urbaniciani che non godevano della cittadinanza romana avevano tutto l'interesse ad assumere le 
consuetudini  onomastiche  romane,  adottando  almeno  una  paternità  ficta.  Questo  crea 
naturalmente notevoli difficoltà nell'indagine. Si deve così concludere che la documentazione 
analizzata  non  può  dirimere  la  questione  dello  statuto  giuridico  delle  reclute  degli  equites 
singulares  Augusti,  con  l'eccezione  dei  diplomi  militari  in  cui  si  osserva  la  persistenza 
dell'idionimico del padre nella formula della filiazione, un forte indizio di una condizione di non 
cittadini11, e non consente purtroppo di sciogliere i concreti dubbi sul possesso della cittadinanza 
prima  dell'arruolamento  anche  per  alcuni  pretoriani  e  urbaniciani,  e  non  solo  nel  periodo 
compreso tra la riforma delle coorti pretorie ad opera di Settimio Severo e il 21212. Nel nostro 
dossier in due soli diplomi militari,  uno relativo ai pretoriani e l'altro agli  equites singulares  
Augusti,  si  ha  la  conservazione  del  possibile  nome  paterno  originario  nella  filiazione13.  Per 
quanto riguarda le coorti pretorie e urbane, le formazioni più selezionate, sembrerebbe che la 
cittadinanza alla reclute che ne erano sprovviste fosse conferita durante il servizio, più che al 
momento dell'arruolamento, come sostenuto dalla maggior parte degli studiosi14.
L'onomastica dei veterani delle milizie urbane negli epitaffi funerari è solitamente meno estesa 
rispetto ai soldati in servizio. Questi ultimi forniscono maggiori informazioni, soprattutto per 
quanto riguarda l'origo e la tribù, e aggiungono in più l'unità di appartenenza, gli anni di vita e 
7 Forni 1979, p. 208; fra i pochi esempi di pretoriani che conservarono almeno nel patronimico il nome peregrino 
originario, CIL VI 2767; CIL VI 2645
8 Forni 1979, pp. 207; 214 [= 1992, pp. 182; 189]
9 Il testo della  tabula Clesiana (CIL V 5050) e alcuni provvedimenti legislativi (Paul.,  Sent., 5, 25, 11; Svet., 
Claud.  25,  3)  mostrano  inequivocabilmente  come  molti  peregrini  tendessero  a  usurpare  la  denominazione 
romana.
10 Forni 1979, pp. 214-218; Mócsy 1986, pp. 446-447; Benefiel 2001, p. 222. Sulle pseudo-tribù Forni 1985
11 Nel nostro dossier RMD V 453,  C. Valerius Dolentis f(ilius) Valens. Si possono aggiungere CIL XVI 144, M. 
Aurelius Deciani f(ilius) Decianus, dove si osserva come il cognome derivi dall'idionimico paterno; RMD V 459, 
M. Aurelius Bithi fil(ius) [---], del 222 d.C.; CIL XVI 146, M. Aurelius Mucatrali f(ilius) Zerula, e RMD III 198, 
M. Aurelius Suri f(ilius) Valens, del 237 d.C. Per un'analisi complessiva di questa documentazione Pferdehirt 
2002, pp. 173-177. Si noti come l'epigrafia mostri, in contesti piuttosto marginali e isolati, il possibile utilizzo di 
sequenze di nomi assimilabili al modello peregrino anche da parte dei cives romani (un nome solo eventualmente 
accompagnato dalla  filiazione).  Questo sembra descrivere in modo particolare la  situazione delle  campagne 
dell'Italia nord-occidentale (Mainardis 2000; Cresci Marrone 2005; Cresci Marrone – Solinas 2013, pp. 211-
213). Naturalmente, non può essere questo il caso, visto che i diplomi derivano da documenti ufficiali, e fanno 
riferimento alle regole della burocrazia civile.
12 Si è avuto modo di trattare questo argomento nei commenti a tanti diplomi di pretoriani di III secolo d.C., e nelle  
considerazioni finali dei capitoli riguardanti l'area pannone e mesica. Per quanto riguarda l'ingresso di peregrini  
già in età precedente, è apparso esemplificativo il caso di C. Germanius C.f. Collin. Valentinus (CIL X 1263).
13 Il diploma relativo ai pretoriani è CIL XVI 151:  Neb(us) Tullius Neb(i) f(ilius). Si noti come, sulla base della 
datazione  (246  d.C.),  il  pretoriano  dovrebbe  essere  nato  prima  del  212  d.C.  Potrebbe  essere  figlio  di  un  
peregrino, e aver ricevuto la cittadinanza con la  Constitutio Antoniniana. Il  diploma sugli  equites singulares  
Augusti è RMD V 453, C. Valerius Dolentis f(ilius) Valens. 
14 Ancora in tempi recentissimi Waebens 2012a, pp. 151-152,  in  un lavoro in  cui  viene messo in discussione 
l'assioma secondo il quale i legionari peregrini ricevevano la cittadinanza romana all'arruolamento, sosteneva che 
l'ingresso di non cittadini nelle coorti pretorie e urbane aveva carattere di eccezionalità, e in tutti i casi le reclute 
ricevevano la civitas romana al momento del reclutamento.
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quelli di servizio, sulla falsariga delle registrazioni nei ruolini delle singole unità militari. Ciò 
accade nella stragrande maggioranza dei casi dei  milites morti a Roma, e in gran numero tra i 
militari delle milizie urbane che ricordano un passaggio o sono deceduti in luoghi diversi da 
quelli  di  provenienza15.  I  veterani  sembrano  al  contrario  ispirarsi  maggiormente  alla  prassi 
epigrafica civile e i testi sono più laconici. L'esercito costituiva d'altronde per loro il passato16.
Passando all'analisi dei singoli elementi onomastici, il  praenomen è largamente presente nella 
documentazione epigrafica esaminata. Manca certamente in Italia in 3 casi (AE 1969/70, 136 da 
Canusium; CIL XI 5772 da Sentinum; CIL XI 1057 da Parma), che diventano 7 con gli incerti17; 
l'assenza non è sicura in altre 4 testimonianze a causa dello stato dell'epigrafe o di una possibile 
erasione nel  corso del  tempo.  Nelle  province  la  presenza  è  meno continua,  e  sicuramente  è 
assente in 7 documenti (CIL III 5596; CIL III 10378; CIL III 3320 = 10198; CIL III 6453 = 
10286; CIL III 7437; CIL III 7596; AE 1998, 1140) mentre resta il dubbio in 3 casi. Il prenome 
inizia a scomparire dalla comunicazione epigrafica a fine II secolo d.C., e in effetti le iscrizioni 
dove esso non è presente si datano a fine II-III secolo d.C. e provengono principalmente dalla 
zona danubiana18, dalla quale dopo la riforma severiana era tratta la maggior parte delle reclute 
delle coorti pretorie. La più antica tra queste è CIL III 5596 databile al pieno II secolo d.C. Si 
osserva infine un uso generalizzato dei prenomi tradizionali, con l'unica eccezione di Nebus nel 
diploma  CIL XVI  151.  Esso,  come  detto,  sembrerebbe  derivare  dall'idionimico  paterno  e 
indicare con ogni probabilità una originaria condizione peregrina19.
L'esame  dei  gentilizi  presenta  invece  un  quadro  molto  diversificato.  Accanto  a  nomina 
tipicamente latini e molto diffusi nell'onomastica romana se ne incontrano molti che rinviano ad 
un ambiente etrusco,  osco-umbro e celtico; alcuni sono ben attestati  nell'epigrafia,  altri  sono 
rarissimi. La maggior parte dei veterani che presentano gentilizi legati ad una particolare area 
geografica si sono insediati proprio in quella medesima zona di diffusione del  nomen. Questo 
risulta essere un indizio di un possibile rientro nei luoghi di origine da parte del congedato. 
Laddove questa corrispondenza non risulta il veterano ha deciso al contrario probabilmente di 
prendere domicilio in un luogo diverso da quello di provenienza; è significativo come questo 
fenomeno si verifichi soprattutto nelle città della regio I, finitime all'ambiente dove si svolgeva il 
maggior  lasso  di  tempo del  servizio  militare  dei  soldati  delle  milizie  urbane20,  oppure  nella 
pianura padana e nell'area istriana, che appare essere una zona privilegiata di stanziamento dei 
veterani21, oltre che ovviamente nelle località che hanno subito interventi di deduzione22.
Le  testimonianze  di  gentilizi  imperiali  sono  molto  numerose  soprattutto  tra  i  veterani  degli 
equites singulares Augusti23, ma vi è una buona diffusione anche tra i pretoriani e gli urbaniciani. 
Le reclute del primo corpo, in gran parte di origine peregrina, potevano ovviamente ricevere il 
gentilizio  dell'imperatore  sotto  il  quale  erano  entrati  nei  ranghi  o  erano  stati  congedati24;  si 
dovrebbe invece ricondurre la presenza di tali  nomina nelle coorti composte da cittadini per lo 
15 In pratica, la stragrande maggioranza dei soldati attestati a Roma e una buona parte di quelli documentati in Italia 
e in provincia: Ricci 1994, p. 10
16 Keppie 2003, p. 38
17 2 personaggi in AE 1979, 149; CIL X 8213; CIL X 1133; CIL XIV 4008
18 E lo stesso veterano di AE 1969/70, 136 proviene quasi sicuramente da quell'area
19 Il diploma pone non pochi dubbi di interpretazione: dal momento che si data al 246 il veterano dovrebbe essere  
nato prima del 212 d.C. Non ha però ricevuto il gentilizio  Aurelius; questo indurrebbe a credere che potrebbe 
essere nato ingenuo da una famiglia di cittadini
20 Come è il caso di Palaus a Ostia (CIL XIV 222), o di Comus a Minturnae (AE 1996, 373)
21 Percennius a Verona (CIL V 3241)
22 Come Germanius (CIL X 1263) a Nola
23 Per l'esattezza 4 su 9; tuttavia, in 3 casi lo stato del documento (si tratta di 3 diplomi militari) non consente di  
leggere l'onomastica del veterano, mentre negli altri due (provenienti dalla Moesia Inferior: RMD V 453; RMD 
V 454) il gentilizio è  Valerius, che, come si è detto nel corso dell'analisi, era conferito alle reclute di origine 
peregrina, e per questo è in un certo senso assimilabile ad un nomen imperiale.
24 Speidel 1965, pp. 61-63; Speidel 1994, pp. 10-11; Speidel 1994a, pp. 86-87
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più ad una discendenza da neocittadini, magari, ma non necessariamente, da liberti imperiali, o 
addirittura ad una nascita non ingenua del soldato stesso25. Lo statuto giuridico incerto, i gentilizi 
imperiali e i cognomi grecanici  di alcuni veterani del pretorio e delle coorti urbane lasciano 
intendere che anche in questi corpi selezionati potessero entrare non cittadini, che assumevano il 
gentilizio dell'imperatore regnante al momento dell'arruolamento, al pari delle legioni e degli 
auxilia, e la civitas entro la fine del servizio. La massiccia diffusione di Aurelius nel III secolo 
d.C., gentilizio solitamente abbreviato nelle dediche funerarie con Aur., o Aurel., dovrebbe essere 
ricondotta all'estensione generalizzata di questo nomen a tutti i cittadini dopo la promulgazione 
della Constitutio Antoniniana.
La distribuzione cronologica e spaziale dei gentilizi  dei veterani pretoriani ricalca le tre fasi 
generali individuate dalla Benefiel sulla base dell'analisi dei  laterculi militum inerenti a questi 
reparti26. Nei primi due secoli dell'età imperiale fino al 193, periodo in cui nelle coorti pretorie 
venivano reclutati soprattutto i cittadini dell'Italia, i  nomina sono molto diversificati; dopo la 
riforma del 193 i gentilicia imperiali aumentano considerevolmente; dopo il 212 d.C. i veterani 
che  assumono  i  nomi  Marcus  Aurelius sono  infine  decisamente  predominanti.  Questo 
cambiamento è associato anche alla diversa distribuzione spaziale della documentazione: nel I-II 
secolo d.C. le epigrafi dei veterani del pretorio si ritrovano soprattutto in Italia, in Africa e nel 
Norico mentre nel III secolo d.C. la maggior parte della documentazione è ubicata nelle province 
danubiane. In Italia per la precisione solo 10 iscrizioni riguardanti veterani pretoriani mostrano 
l'uso dei gentilizi imperiali; due di queste riguardano lo stesso veterano (AE 1981, 322; CIL XI 
5772),  uno dei  personaggi  non è  necessariamente  un  ex  pretoriano (ERC I,  34),  un  altro  è 
sicuramente un provinciale ritiratosi in Italia (CIL XVI 155). Questi tre più C. Iulius Maximus 
(CIL XIV 219), dovrebbero aver servito dopo la riforma di Settimio Severo ed essere di origine 
provinciale. Gli altri cinque hanno invece effettuato la leva tutti nel I-II secolo d.C. e recano il 
gentilizio  Iulius.  Due di  loro sono divenuti  magistrati  nella  città  dove si  stabilirono dopo il  
congedo e recano un'onomastica completa di filiazione e tribù (CIL X 5832 ad Alatri, CIL V 
3122 a  Vicetia), prove dirimenti della loro condizione di cittadini romani fin dalla nascita. In 
Africa, nel Norico, in Narbonense e in Dalmazia, province nelle quali i veterani pretoriani sono 
presenti soprattutto nel II secolo d.C., sono in totale solo 2 quelli con nomina imperiali. Nell'area 
danubiana la prevalenza dei gentilizi imperiali diventa invece molto netta. In Pannonia Superiore 
due  veterani  delle  coorti  pretorie  su cinque recano gentilizi  imperiali,  ma  in  due diplomi  il  
nomen non è leggibile, mentre nell'altra iscrizione si menziona un Valerius; in Pannonia Inferiore 
sei congedati su nove, e in due casi il gentilizio non è leggibile; uno su tre in Mesia Superiore,  
ma degli altri due uno è un  Valerius  mentre un altro ha servito nella guardia pretoriana nel I 
secolo d.C.;  in Mesia Inferiore infine otto su dieci,  ma due diplomi non lasciano traccia del 
nomen, e l'altro ex pretoriano è L. Ennius Ferox, originario dell'Italia, che ha servito nel I secolo 
d.C. (CIL XVI 21).
La filiazione è presente in 44 attestazioni di veterani delle milizie urbane più una delle incerte, 
escludendo dal computo totale i diplomi27; 33 su un totale di 85 sono relative all'Italia, 11 su 40 
alle province. Tale documentazione copre un arco cronologico che va dal I ai primi decenni del 
III secolo d.C., con una percentuale che si abbassa nel corso del tempo. In Italia il patronimico 
compare infatti in 17 iscrizioni del I secolo d.C., 3 di fine I-inizio II secolo d.C., 1 di fine I-II  
secolo d.C., 5 del II secolo d.C., 1 genericamente del I-II secolo d.C., 5 di fine II-inizio III secolo 
d.C., 1 di datazione incerta. In provincia è presente in 2 tituli databili al I secolo d.C., 1 a fine I-
inizio II secolo, 7 al II secolo d.C., 1 genericamente al I - prima metà del II secolo. La differenza 
tra  le milizie  reclutate  tra i  cittadini  e gli  equites  singulares Augusti è anche in questo caso 
25 Sull'ingresso dei liberti nelle coorti pretorie e urbane Pagnoni 1942; Mench 1968, pp. 496-497; Panciera 1993
26 Benefiel 2001, pp. 222-223
27 I diplomi sono documenti ufficiali, e solitamente l'onomastica viene riportata completa di tutti gli elementi. Tutti  
i diplomi del dossier, infatti, recano la filiazione
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marcata, nel senso che la filiazione è assente nelle funerarie relative ai veterani di quest'ultima 
formazione.  Si voleva evidentemente da un lato tacere l'origine peregrina che al  contrario si 
evince  in  alcuni  diplomi  militari,  dove  è  espressa  con  una  denominazione  ricalcata 
sull'idionimico paterno28, mentre dall'altro si manteneva una consuetudine epigrafica tipica dei 
corpi reclutati prevalentemente tra i non cittadini. 
Tra i veterani delle coorti pretorie e urbane la specificazione di tale elemento onomastico avviene 
per lo più in uno spazio geografico e in un lasso cronologico ben definiti, ossia in Italia e nelle 
province di antica romanizzazione nel I e nel II secolo29. Si noti come nell'epigrafia provinciale 
esso sia presente in modo particolare in 3 iscrizioni su 4 databili con certezza al I- primi decenni 
del II secolo30. Questo risultato è da connettere nuovamente alla diversa distribuzione spaziale e 
cronologica della documentazione la quale nelle province danubiane si data al III secolo d.C., 
periodo in cui l'uso di segnalare la filiazione nei  tituli funerari stava scemando. Nel contesto 
extraitalico  dei  primi  due  secoli  dell'età  imperiale  erano  forse  soprattutto  motivi  di 
autocelebrazione ad influenzare la scelta, ossia la volontà di mostrare, indicando anche la tribù di 
appartenenza, la fruizione della civitas romana in un contesto in cui i cittadini non erano molti, e 
la cittadinanza si configurava dunque come uno statuto giuridico assai privilegiato. In accordo 
con le ricerche di Forni, secondo le quali il patronimico cominciò ad essere registrato con meno 
cura nella seconda metà del II secolo nei registri delle legioni mentre nei ruolini delle coorti 
pretorie e urbane continuò ad essere accuratamente e costantemente annotato, a inizio III secolo 
d.C. si hanno due fenomeni. Da un lato la consuetudine di inserire la filiazione nelle dediche 
funerarie e onorarie dei veterani pretoriani e urbaniciani diminuì ma non venne totalmente meno, 
ed essa continuò ad essere indicata secondo la consuetudine romana, ossia il prenome paterno al 
genitivo seguito da filius. Dall'altro tutti i diplomi del III secolo d.C. riportano la filiazione e, in 
caso di possibile estrazione peregrina della recluta, e dunque di probabile mancanza dei  tria  
nomina da  parte  del  padre,  l'idionimico  del  genitore  diventa  il  prenome  del  pretoriano  e 
l'indicazione della paternità31.
L'epitaffio di  C. Iulius Quartus rinvenuto a Miseno potrebbe aver risentito delle consuetudini 
locali, vista la vicinanza all'ambiente militare classiario dove era costume tacere il patronimico. 
Lo stesso fenomeno è documentato curiosamente per un veterano legionario stanziatosi  nella 
colonia più o meno nella stessa epoca32.
La mancanza della paternità è una caratteristica comune agli epitaffi dei veterani pretoriani e 
urbaniciani con cognome grecanico, appartenenti con ogni probabilità a famiglie di ceto libertino 
o di estrazione peregrina, e degli ex pretoriani del Norico. Quest'ultima particolarità si può forse 
spiegare in parte con una romanizzazione piuttosto recente del gruppo familiare e di una non 
piena aderenza alle consuetudini onomastiche romane; ma anche con un ossequio alle forme 
locali della comunicazione epigrafica. L'onomastica  è ridotta infatti all'indicazione dei tre (o 
due) nomi fin dal II secolo d.C. nelle iscrizioni di veterani e soldati di formazioni acquartierate 
nel  Norico,  o  originari  di  questa  stessa  provincia,.  Sono  solitamente  i  soldati  nati  in  altre 
province a specificare la paternità, la tribù ed eventualmente l'origo. Tutte queste considerazioni 
costituiscono un'ulteriore conferma del fatto che i congedati  del pretorio stabilitisi  in Norico 
potrebbero essere tornati  in  patria  dopo aver  conseguito l'honesta missio.  Si  registra  un'altra 
eccezionalità nell'area alpina, ossia CIL V 5072: la paternità di  C. V(alerius) Quintinus è posta 
dopo il cognome ed è indicata con i  tria nomina del genitore e il suo statuto giuridico, ossia 
veterano  pretoriano.  Si  può  constatare  dunque  da  un  lato  come  non  vi  sia  ancora  stata 
28 Vd. nota 11
29 Nella zona della Mesia e della Pannonia il patronimico è attestato in un'unica iscrizione (IMSup VI, 33), la 
funeraria di un veterano originario della Macedonia.
30 CIL III 2884; IMSup VI, 33; CIL XII 1529.
31 Questo accade nel già citato CIL XVI 151 (Neb(us) Tullius Neb(i) f(ilius) Ma[---]), e in CIL XVI 145 (Ael(ius) 
Aurelius Ael(i) f(ilius) Atticus)
32 CIL X 1772; Todisco 1999, pp. 19-20; 201
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un'acquisizione  piena  del  mos  Romanus,  come  testimoniato  anche  dalla  presenza  del 
matronimico;  dall'altro  è  possibile  che  la  posizione  di  veterano  fosse  percepita  come 
particolarmente prestigiosa e degna di menzione. Si è detto come degli analoghi formulari si 
riscontrino principalmente in zone dotate di presidio militare, o a popolamento militare33, e si 
deve aggiungere come spesso si specificava una discendenza da un personaggio che era riuscito 
ad arrivare ai margini dell'ufficialità34.
Nella maggior parte delle iscrizioni esaminate insieme alla filiazione compare anche la tribù. 
Tale  elemento  è  attestato  in  38  tituli,  28  in  Italia,  tra  le  quali  25  in  combinazione  con  la 
filiazione, e in 10 provenienti dalle province, sempre in testi in cui l'onomastica è comprensiva 
dell'indicazione del patronimico. Il dato conferma che dal materiale epigrafico relativo a tutti i 
veterani in Italia “la tribù è ricordata soprattutto per i veterani delle legioni (53 veterani con 
tribù)”35. Non solo: nella penisola italiana la percentuale dei congedati con honesta missio dalle 
legioni che inseriscono nelle iscrizioni la tribù è più alta di quella degli ex soldati delle milizie 
urbane36.  La  differenza  si  riduce,  e  non è  molto  significativa,  se  nel  computo  totale  non si 
inseriscono i veterani degli equites singulares Augusti; potrebbe essere spiegata in ogni caso da 
un lato con l'osservazione che le indicazioni di filiazione e tribù tendono a scomparire dalle 
epigrafi degli ex legionari in Italia con la fine del I secolo d.C., e la maggior parte dei  tituli 
relativi ai veterani legionari si datano proprio al I secolo d.C.37; dall'altro che i congedati dalle 
legioni, in caso di stanziamento in un luogo diverso da quello natio, volessero orgogliosamente 
mostrare all'interno della nuova comunità la loro condizione di cittadini, soprattutto se originari 
delle province38.
La tribù viene scritta principalmente con abbreviazione trilitterale in 19 iscrizioni in Italia39 e in 2 
nelle province40.  Compare tuttavia anche 5 volte per esteso41,  e in 12 casi,  6 in Italia e 6 in 
provincia, con abbreviazione con più di tre caratteri42. Quest'ultima modalità si rivela in alcuni 
casi una consuetudine tipica di una determinata località o area geografica43.
Nel  I  secolo d.C. i  veterani  dedotti  in una nuova comunità  cittadina al  termine del  servizio 
militare mutavano la tribù alla quale erano stati ascritti alla nascita con quella dei cittadini del 
centro in cui venivano insediati. La tribù non è così sempre dirimente sulla località di nascita del 
veterano.  Questa  prassi  risulta  diffusa  soprattutto  in  Italia  con  la  dinastia  giulio-claudia  e 
scomparve progressivamente nel corso del I secolo d.C.
In 18 iscrizioni in Italia e in 5 dalle province la tribù del veterano risulta essere quella alla quale  
33 Le già citate InscrAq 2873 e CIL V 908 da Aquileia; AE 1992, 1448 (Klosterneuburg); CIL III 7560 (Tomis); 
CIL III 10320 (Intercisa); CIL VIII 14720 (Thuburnica); CIL VIII 18513 (Verecunda); CIL VIII 21027; 21031;  
21045 (Caesarea in Mauretania); CIL VIII 23417 (Mactaris); forse HEp II, 124 (Clunia)
34 Ad esempio la figlia di un centurione ad Aquincum, CIL III 3368; un'altra figlia di centurione a Bostra, AE 1996, 
1595; un eques Romanus, figlio di centurione, a Cnidus, CIL III 14403a (ma l'informazione non è posta nella 
posizione canonica del patronimico); un soldato pretoriano, figlio di un evocato, a Carnuntum, CIL III 4487
35 Todisco 1999, pp. 202-203
36 53 su 124 per i veterani delle legioni in Italia, pari al 42%; 28 su 85 per i veterani della guarnigione di Roma,  
pari al 33%
37 Todisco 1999
38 Gli studi di Forni 1953; Forni 1974; Forni 1992; Keppie 1984 [=Id. Keppie 2000, pp. 263-300]; Todisco 1999 
mostrano come già in epoca flavia quasi la metà delle reclute legionarie fossero di origine provinciale, e come 
dei veterani provinciali parteciparono alle deduzioni di Vespasiano nel I secolo d.C.
39 CIL X 4642; CIL X 5832; CIL X 6489; CIL X 6674; CIL IX 4754; CIL IX 4120; CIL IX 3922; CIL IX 5843;  
CIL IX 5189; CIL XI 4364; CIL XI 1804; InscrIt X, 2, 237; CIL V 943; InscrAq 2797; CIL V 58; CIL V 1840; 
CIL V 2517; CIL V 3122; CIL V 5071 
40 AE 1957, 185; CIL III 2884
41 In Italia AE 1980, 223; CIL X 1757; CIL IX 4682; in provincia ILAlg I, 2130; IMSup VI 33
42 In Italia CIL X 1263; AE 1996, 373; CIL X 6671; CIL IX 1617; CIL V 7861; CIL V 6868; in provincia CIL VIII 
1024; CIL VIII 4874; CIL VIII 5531; CIL XII 1529; CIL XIII 1852; AE 1976, 443
43 Come l'abbreviazione PUBL per la  Publilia di Verona, che ha permesso di risalire all'origo del veterano del 
pretorio in AE 1996, 373
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erano  ascritti  gli  abitanti  della  comunità  cittadina  nel  cui  territorio  è  stato  rinvenuto  il 
monumento. In una sola tra tutte queste è ricordata anche l'origo, ossia CIL X 6674 da Antium; in 
questo caso si ebbe un cambiamento di tribù, in quanto il veterano risulta ascritto alla Quirina, 
cui  appartenevano  gli  abitanti  di  Antium,  anziché  alla  Arnensis dei  foroiuliensi44.  Anche  L. 
Domitius Surus (CIL X 6671) potrebbe aver mutato la propria tribù di nascita con quella di 
Antium, luogo in cui fu dedotto45; vertono maggiori dubbi su Q. Caetronius Q. fil. Titullus (CIL 
XII 1529), il quale potrebbe essere rientrato in patria, e qui aver ricoperto magistrature dopo aver 
intrapreso il  cursus a  Rimini,  oppure potrebbe essere  originario proprio  di  Ariminum e  aver 
mutato tribù al cambio di residenza, e per C. Annaeus C. f. Pudens (CIL IX 4754), iscritto alla 
Quirina, dal momento che non è detto che l'ex pretoriano sia stato dedotto in età flavia ed è 
possibile che sia rientrato nei luoghi di origine dopo il servizio. Nel resto della documentazione è 
praticamente impossibile rintracciare indizi riguardanti tale variazione.
Le iscrizioni funerarie, onorarie e sacre in cui non c'è coincidenza tra tribù di appartenenza e 
luogo di ritrovamento sono invece 9 in Italia e 5 nelle province. In 4 di queste, 2 provenienti 
dalla penisola italiana e 2 dal resto dell'Occidente, è presente l'origo.  Osservando il mancato 
cambiamento  di  tribù  di  C.  Germanius  C.f.  Valentinus,  veterano  urbaniciano  dedotto  da 
Vespasiano a Nola,  di  M. Antonius M.f.  Marcus,  pretoriano dedotto a  Scupi,  e dei congedati 
divenuti magistrati a livello locale in Italia centrale e in Africa, la sensazione è che la prassi del 
mutamento di tribù sia un fenomeno che abbia riguardato più i veterani legionari che quelli delle 
milizie urbane, e che per questi ultimi tale fenomeno cessò con la fine dell'età giulio-claudia.
Il discorso sulla tribù diventa ancora più interessante volgendo lo sguardo ai diplomi militari: 
come visto nell'analisi di quei documenti nei quali è rimasta l'onomastica dei beneficiari la tribù 
viene sempre menzionata nelle testimonianze relative ai veterani delle coorti pretorie e urbane 
mentre è assente in quelle degli equites singulares Augusti. A conferma degli studi di Forni, “nei 
diplomi che si dispongono cronologicamente dal 73 al 216 d.C., tribù e origo compaiono nelle 
sedi  proprie”46,  e  vengono  sempre  specificate.  Successivamente  inizia  a  generarsi  una  certa 
confusione: viene messa fuori sede, congiunta con l'origo47; appaiono le pseudo-tribù, derivate da 
soprannomi  di  città,  in  definitiva  da  gentilizi  imperiali48,  che  diventano  soverchianti  nel  III 
secolo, esattamente come nei latercoli militari49. La comunanza di queste anomalie nei diplomi e 
nei latercoli,  documenti  desunti  dai medesimi ruolini,  dimostra una minore accuratezza nelle 
registrazioni da parte degli uffici imperiali dopo i primi decenni del III secolo. La conferma di 
questa minore attenzione viene da CIL XVI 147, diploma del 243 d.C., l'unico fra quelli relativi a 
pretoriani e urbaniciani che non riporta la tribù. Questi fenomeni non sono generalizzati, tant'è 
che in CIL XVI 142, del 225 d.C., tribù e origine sono nelle sedi consuete50, ma sicuramente 
denotano una progressiva maggiore confusione tra i due elementi,  possibile segno del venire 
meno,  anche  presso  gli  addetti  alla  gestione  dei  dati  dei  ruolini,  della  reale  funzione  della 
ascrizione tribale51. Questo smarrimento del significato della tribù inizia a diffondersi soprattutto 
in territori finitimi ai confini già nel I secolo d.C. e si manifesta solo a livello di percezione dei  
singoli,  che  tendevano  a  vedere  l'istituto  come  ricollegabile  esclusivamente  alla  città  di 
appartenenza. Le unioni di tribù e origines52 fecero così la loro comparsa nelle iscrizioni private 
44 Ricci 1994, p. 25; Ross Taylor 1960, pp. 319-320 e nota 1; Forni 1966, p. 147 e nota 47
45 CIL X 6671
46 Forni 1977, p. 96
47 CIL XVI 151; CIL XVI 153; CIL XVI 155; Forni 1977, p. 96 [= Id. Forni 2006, p. 222]
48 Forni 1977, p. 89; Forni 1985
49 RMD IV 303; RMD I 77; RMD II 132; CIL XVI 143; CIL XVI 145; Forni 1977, pp. 89-90; sulle pseudo-tribù  
nei latercoli, presenti tra il 193 e il 212 d.C. insieme alle normali tribù, assolutamente maggioritarie dopo il 212,  
Benefiel 2001, pp. 222-223
50 In ogni caso, questo diploma è il più recente a recare nelle loro sedi tutti gli elementi onomastici: Forni 1977, p. 
98
51 Fasolini 2011, p. 253
52 Forni 1978, pp. 99-118; Fasolini 2011, pp. 250-255
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di legionari dell'area balcanica (principalmente Dalmazia e Pannonia) del I secolo d.C. Nella 
documentazione ufficiale tale significato si mantenne invece proprio fino al III secolo d.C.53 e 
infatti solo nei diplomi successivi al III secolo si assistette alla confusione tra  origines e tribù. 
Quello che preme sottolineare in questa sede è come l'anomala interpretazione dell'ascrizione 
tribale si diffonda sempre nel I secolo d.C. anche nell'epigrafia privata dei veterani delle coorti 
cittadine originari dell'area balcanica. La tribù compare così congiunta con l'origo,  prima dei 
cognomina dei personaggi, in ben due epigrafi relative a congedati di origine balcanica di fine I-
inizio II secolo d.C. 54.
L'unico elemento veramente sicuro per identificare il luogo di nascita di un ex militare della 
guarnigione di Roma, l'origo, è raramente specificato nella documentazione analizzata, sempre 
escludendo i diplomi: 4 attestazioni in Italia, 3 in provincia, in più ERC I, 34, dove però compare 
solo quella dell'evocato,  e CIL III 12472 tra le incerte. Viene espressa in quasi tutti i casi in  
ablativo  semplice,  una  volta  con  l'ablativo  preceduto  da  ex,  e  una  utilizzando  la  natio più 
l'etnico; quest'ultimo caso è facilmente spiegabile con l'influenza esercitata dalla moda epigrafica 
classiaria misenate sui veterani di altri corpi militari. In due iscrizioni (CIL V 943 da Aquileia; 
IMSup  VI,  33  da  Scupi)  si  trova  prima  del  cognome  del  personaggio55,  negli  altri  dopo  il 
cognome come nei latercoli e nei diplomi militari. La città di origine del veterano non coincide 
mai con quella dove si è insediato dopo il congedo, tanto in Italia quanto nel resto della parte 
occidentale  dell'impero56.  Si  può ipotizzare che non vi  fosse alcuna significativa ragione per 
specificare la propria origine per un veterano rientrato in patria dopo il congedo. Poteva avere 
importanza  al  contrario  per  un  provinciale,  specialmente  se  insediato  in  zone  in  cui  la 
popolazione si caratterizzava per una forte componente militare.  I fattori che accomunano le 
testimonianze in cui è specificata l'origo degli ex soldati sono infatti la loro nascita in provincia e 
la sistemazione avvenuta per mezzo di deduzioni coloniarie (così ad Antium, Reate, Scupi) o in 
zone dove le attestazioni di militari e veterani provenienti dalle diverse parti dell'impero sono 
molto  numerose  (Misenum,  Cartagine,  Aquileia,  Tomis);  in  tutti  questi  contesti  in  cui  la 
popolazione proveniva da zone diverse dell'impero poteva diventare significativo specificare la 
propria origine.
L'indicazione dell'origo è comunque generalmente assente negli epitaffi dei veterani delle milizie 
urbane, a differenza di quelli ben più espliciti dei soldati in servizio. Il formulario delle iscrizioni 
dei veterani segue la struttura dell'epigrafia civile, non di quella militare, come risulta essere 
ancora  più  evidente  dalla  sovente  omissione  del  reparto  di  militanza.  La  carenza  nella 
specificazione dell'origo spicca nelle iscrizioni relative a quei veterani delle coorti pretorie e 
urbane divenuti magistrati nelle città dove si erano insediati al termine del servizio militare, la 
cui tribù di appartenenza suggerisce la provenienza da una diversa località. Ciò che spingeva 
questi veterani a intraprendere la carriera pubblica locale era la volontà di integrazione in una 
comunità che costituiva di fatto un'alterità57. Lo scopo comunicativo delle iscrizioni onorarie e 
funerarie diventava così mostrare l'integrazione nella nuova comunità  mostrando il  cursus e le 
risorse economiche messe a disposizione della nuova comunità58, e riannodare il legame con la 
terra natia attraverso la sua menzione poteva essere controproducente.
L'esame dei cognomi infine rivela un quadro molto diversificato, analogamente ai gentilizi: i 
personaggi ne recano di origine latina, trace, orientale e greca. La maggior parte sono quelli più 
comuni nell'onomastica latina; i grecanici sono pochi, ma presenti per uomini di tutti e tre i corpi 
53 Fasolini 2011, pp. 254-255
54 CIL V 943; IMSup VI, 33
55 Come si è detto prima, c'è un'unione con la tribù.
56 Todisco 1999, p. 205 nota 32 mette CIL IX 1617 tra le attestazioni in cui  origo del personaggio e località di 
rinvenimento del monumento coincidono: ma il genitivo Beneventi è chiaramente riferito al successivo decurio.
57 Vedi sotto.
58 Solo lo straniero che era visto come risorsa produttiva e dimostrava di mettere le sue capacità economiche al 
servizio dei nuovi concittadini aveva possibilità reali di integrazione: Todisco 2005; Todisco 2006
281
esaminati, e potrebbero essere spia di una provenienza orientale o di un'estrazione libertina della 
recluta. Nel III secolo d.C. i cognomi di origine trace molto diffusi in area balcanica subiscono 
un incremento, come è lecito aspettarsi dopo la riforma del pretorio del 193. Una differenza che 
si è evidenziata tra i congedati dalle legioni e dalle coorti cittadine è la generalizzata diffusione 
dell'uso del cognome tra ex pretoriani ed ex urbaniciani fin dall'inizio del I secolo d.C. mentre 
alcuni legionari hanno solo praenomen e nomen nella prima metà del I secolo d.C.59
Il reclutamento
Nel cercare di dare conto di un quadro generale del reclutamento dei pretoriani, delle coorti 
urbane e degli equites singulares Augusti, bisogna necessariamente operare una distinzione tra i 
primi due corpi, composti di norma da cittadini romani, e l'ultimo.
Le fonti danno certamente una buona quantità di informazioni relative all'estrazione etnica delle 
reclute delle coorti pretoriane e urbane. A livello letterario si devono menzionare Tacito e Cassio 
Dione: il primo testimonia come sotto Tiberio, e prima ancora sotto Augusto, i pretoriani e gli 
urbaniciani fossero reclutati in Etruria e in Umbria oppure nel Latium vetus et coloniis antiquitus  
Romanis60 tra i giovani eccellenti. Nel II secolo d.C. la penisola italiana mantenne la preminenza, 
ma le aree provinciali più romanizzate iniziarono a contribuire al reclutamento Cassio Dione 
ricorda così il Norico, la Spagna, la Macedonia come principali province da cui provenivano i 
milites del  pretorio61.  Nel  193 Settimio Severo sciolse infine  le  vecchie  coorti  pretorie,  e  le 
ricostituì con uomini tratti dalle sue legioni, originari delle province balcanico-danubiane; Cassio 
Dione descrive questi uomini come barbari di bassa estrazione sociale62. Da quel momento e fino 
al  definitivo scioglimento nel  312 la guardia pretoriana risultò composta prevalentemente da 
soldati  provenienti  dalle  province,  in  particolar  modo  proprio  da  quelle  dell'area  balcanico-
danubiana (Pannonia, Mesia, Tracia); gli urbaniciani continuarono al contrario ad essere reclutati 
prevalentemente tra gli abitanti d'Italia anche dopo il 193.
Il vero problema per verificare l'attendibilità dell'affermazione tacitiana consiste nel capire che 
cosa si intenda con coloniae antiquitus Romanae. Passerini riteneva che fossero quelle fondate in 
Italia anteriormente al I secolo a.C., con l'esclusione della Cisalpina63; per Keppie si tratta delle 
colonie dedotte prima dell'ultima generazione della repubblica64. Si può osservare come lo scopo 
di  Tacito  sia sicuramente quello di  mostrare come le  coorti  pretorie e urbane fossero truppe 
elitarie in ragione del loro reclutamento dalle regioni di più antica romanizzazione, i cui abitanti 
avevano  una  “romanità”  incontrovertibile:  non  a  caso  menziona  Etruria  e  Umbria,  forse  da 
intendersi più con connotati etnici che con i confini della  regio VII e della  regio VI, e il  vetus 
Latium, ossia quel territorio a sud di Roma occupato dalle città di antico diritto latino; si tratta di 
zone controllate da Roma già dal IV secolo a.C. Lo storico include dunque con ogni probabilità 
nella sua definizione le colonie dedotte in Italia, comprese quelle in Cisalpina, regione la cui 
maggioranza della popolazione era formata da cittadini romani dall'epoca cesariana, e nella quale 
le colonie furono fondate soprattutto tra la guerra annibalica e l'età dei Gracchi65 (risulta difficile 
pensare  che  una  città  come Aquileia  possa  non essere  inclusa  nell'area  di  arruolamento  dei 
59 Tra le più antiche a livello cronologico CIL V 2837; CIL V 2517
60 Tacito, Ann. IV, 5, 3
61 Cassio Dione 74, 2, 4
62 Cassio Dione 74, 2, 5; Erodiano II, 13-14; Durry 1938, pp. 247-251; Birley 1969, pp. 64-67; Šašel 1972; Smith 
1972; Le Bohec 1992, pp. 255-258; Southern – Dixon 1996, pp. 5-9; Bingham 2013, pp. 45-46
63 Passerini 1939, p. 146 nota 7
64 Keppie 1996, p. 118 [=Id. Keppie 2000, p. 116]
65 Per un riassunto del processo di colonizzazione operato da Roma in Italia e nelle province fino ad Augusto Laffi  
2003, pp. 37-52 [=Id. 2007, pp. 15-35]; Sullo sviluppo della colonizzazione tra la seconda guerra punica e i  
Gracchi Laffi 2001, pp. 519-530 [=Id. 2007, pp. 37-47]; sulle colonie fondate dall'epoca di Mario ad Augusto 
Gabba 1973, pp. 118-130; 172-174; 459-472; Keppie 1983; Mann 1983, pp. 1-11; Brunt 1987, pp. 300-312; 589-
601; 608-610
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pretoriani),  mentre  esclude  altrettanto  probabilmente  le  più  antiche  colonie  fondate  nelle 
province.  A complicare  la  situazione,  Tacito  non  risulta  sempre  ben  informato  sullo  statuto 
coloniale delle città,  come per esempio quando indica  Augusta Vindelichorum come colonia, 
quando invece le testimonianze epigrafiche mostrano che essa era un municipium66.
L'ausilio della documentazione epigrafica diventa fondamentale per verificare l'attendibilità del 
passo  tacitiano e  capire  cosa  possa  voler  dire  l'espressione  coloniae  antiquitus  Romanae.  Il 
problema è dato dalla difficoltà di reperire iscrizioni che si datino sicuramente all'età di Augusto 
e  di  Tiberio,  meglio  se  prima  del  23  d.C.  Un  grande  aiuto  arriva  dalle  epigrafi  relative  ai 
pretoriani in servizio ad Aquileia proprio all'inizio dell'età imperiale67. Il grosso, se non la totalità 
di questo distaccamento dovrebbe essersi ritirato dal centro aquileiese proprio nel 23 d.C. o poco 
dopo ed è ipotizzabile dunque che i  soldati  ricordati  nelle dediche funerarie furono reclutati 
prima o a ridosso della data cui il passo tacitiano fa riferimento. Questo corpus presenta inoltre il 
grande vantaggio della menzione dell'origo in numerosi testi. Due pretoriani erano originari di 
Bononia (CIL V 904; InscrAq 2847), uno di Cremona (CIL V 8274), uno di  Mutina (InscrAq 
2836), uno di  Suessa Aurunca (CIL V 912), tutte colonie dedotte prima della guerra sociale e 
della fine della repubblica; il miles urbaniciano o pretoriano L. Cassius C.f. Pol. (CIL V 905) era 
di Parma, colonia fondata nel 183 a.C.68 Altri pretoriani provenivano da Florentia (CIL V 925), 
Fanum Fortunae (CIL V 931), Perusia (CIL V 918), Urvinum (CIL V 8283), Faesulae (InscrAq 
2845), città ubicate nelle  regiones VI e  VII. Un ultimo  miles del pretorio era di  Albintimilium 
(CIL V 886), municipio della  regio IX. Si può ragionevolmente aggiungere a quest'elenco uno 
dei personaggi menzionati nel dossier analizzato,  M' Vettius Valens  (CIL V 2517), oriundo di 
Ateste ed entrato nel pretorio tra la fine del I secolo a.C. e i primi decenni del I secolo d.C., e un 
anonimo pretoriano di Brixia, morto verosimilmente durante la rivolta pannonica del 6-9 d.C. o 
in occasione della ribellione delle legioni della Pannonia nel 14 d.C. (ILJug I, 305). Queste due 
ultime città erano colonie, ma dedotte in età augustea. Il quadro delineato si deve completare con 
la menzione della tabula Clesiana, che mostra un reclutamento di pretoriani iniziato per lo meno 
in età tiberiana tra gli abitanti di Tridentum e le popolazioni adtributae di questo municipio69.
Il quadro che emerge dalle fonti epigrafiche mostra dunque come nei primi decenni del I secolo 
d.C. la maggior parte delle reclute fosse tratta dall'Etruria, dall'Umbria e da colonie dedotte in un 
arco di tempo che si protrae fino ad Augusto. L'Italia settentrionale divenne però ben presto un 
ottimo bacino di reclutamento delle coorti pretorie; i soldati provenivano principalmente dalle 
sue  colonie,  ma  anche  in  minor  numero  dai  municipi.  Ne  conseguirebbe  che  un'estensione 
dell'area di arruolamento dei pretoriani e degli urbaniciani oltre quella indicata da Tacito possa 
essere  avvenuta  con  tutta  probabilità  prima  del  23  d.C.70 Per  quanto  riguarda  le  coloniae  
antiquitus Romanae l'analisi delle fonti epigrafiche indurrebbe ad ipotizzare che l'espressione 
potrebbe  indicare  anche  le  colonie  cesariane,  triumvirali  e  augustee  dedotte  in  Italia  e  in 
Cisalpina.  Si  ritiene  in  questa  sede  più  prudentemente  che  la  terminologia  di  Tacito  sia 
imprecisa: come l'area di reclutamento da lui indicata era in realtà più estesa, allo stesso modo le 
coloniae  antiquitus  Romanae erano  quelle  fondate  prima  dell'ultima  generazione  della 
66 Tacito, Germ., 41, 1; CIL III 5780; 5800; 5825; 5826; 5828. Ci sarebbe anche la questione di Verona, ricordata 
da Tacito, Hist. 3, 8, 1 come colonia, in realtà probabilmente anch'essa un municipio: sulla questione Folcando 
1996, pp. 103-104
67 Su queste epigrafi cfr. Keppie 1996, p. 115 [=Id. Keppie 2000, p. 113]; Buchi 2003, pp. 192-194 (si è già avuto 
modo di dire che non si concorda con la datazione di alcune epigrafi tra cui la dedica funeraria del veterano C. 
Sallustius Corinthianus, CIL V 933); Keppie 2003, p. 36
68 Questo  miles  svolse servizio in una XII coorte senza ulteriore specificazione.  È molto probabile che sia stato 
reclutato in  età  augustea,  quando ancora la  distinzione tra  coorti  pretorie  e urbane non era netta  e  l'epiteto 
urbanae non era ancora stato attribuito alle coorti X, XI e XII: Keppie 1996, p. 110 [=Id. Keppie 2000, p. 108]
69 Vd. anche le iscrizioni pubblicate in Panciera 2004; a p.  307 l'autore traccia un bilancio delle  origines.  Sei 
iscrizioni si daterebbero alla prima metà del I secolo d.C. Tre di esse menzionano soldati originari dell'Italia 
centrale, una un oriundo di Mediolanum o Comum.
70 Keppie 1996, p. 118 [=Id. Keppie 2000, p. 116]; Panciera 2004, pp. 306-307
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repubblica,  in  accordo con Keppie.  La  maggior  parte  dei  pretoriani  e  degli  urbaniciani  non 
originari  dell'Etruria e dell'Umbria proveniva proprio da queste città; ma non solo, poiché le 
colonie  militari  dell'età  cesariano-augustea  e  i  municipi  di  tutta  Italia  contribuivano  al 
reclutamento già dall'età tiberiana. Si deve ribadire infine come lo scopo comunicativo di Tacito 
influisca molto sull'informazione e sull'imprecisione della stessa: lo storico vuole mostrare come 
i soldati della guarnigione di Roma costituissero l'élite delle forze armate romane, il prototipo 
ideale di quel cittadino-soldato che doveva essere l'uomo romano. La provenienza dei cittadini-
soldati delle truppe più selezionate dalle zone più anticamente acculturate e urbanizzate era una 
prova della romanitas di questi veri soldati71.
I dati raccolti nelle tabelle di reclutamento, che si prefiggono di aggiornare quelle di Passerini 
per  i  pretoriani  e  di  Freis  per  gli  urbaniciani72,  configurano  una  netta  prevalenza  dell'Italia 
nell'apporto  alle  coorti  pretorie  e  urbane.  Questo  apporto  della  penisola  italiana  si  riduce 
drasticamente nel III secolo d.C. per quanto riguarda il pretorio, ma si mantiene assolutamente 
preponderante per gli urbaniciani. Le regioni dell'Italia centrale furono quelle che contribuirono 
maggiormente al reclutamento delle coorti pretorie: risultano infatti 43 reclute dalla regio IV, 39 
dalla  regio V, 90 dalla  regio VI, 158 dalla  regio VII, 135 dalla  regio VIII, per un totale di 465 
arruolati  da  tutta  la  fascia  centrale  d'Italia.  Seguono  le  regioni  dell'Italia  settentrionale,  che 
annoverano al loro interno la regio italica che ha fornito più uomini alla guardia pretoriana, ossia 
la X, con 202 reclute. 81 pretoriani vennero arruolati nella regio XI, 42 nella regio IX. Il numero 
di  reclute  dell'Italia meridionale fu invece piuttosto basso,  con l'eccezione della  regio I,  che 
risulta aver fornito 74 pretoriani, mentre solo 30 uomini provenivano dalla  regio II e 10 dalla 
regio III.
La  geografia  del  reclutamento  è  invece  parzialmente  diversa  per  quanto  riguarda  le  coorti 
urbane:  anche  in  questo  caso  le  regioni  dell'Italia  centrale  furono  i  bacini  privilegiati  di 
arruolamento, con 21 reclute dalla regio IV, 15 dalla regio V, 36 dalla regio VI, 39 dalla regio VII, 
26 dalla regio VIII. Seguono le regioni dell'Italia meridionale, tra le quali spicca notevolmente la 
regio I, l'area dalla quale provengono il maggior numero di urbaniciani, ben 88, più del doppio 
delle reclute di ogni altra regione d'Italia. Gli arruolati dalla  regio II furono 10, e solo 4 dalla 
regio III. Per quanto riguarda l'Italia settentrionale, l'unico buon focolaio di soldati delle coorti 
urbane fu la regio X, dalla quale risultano provenire 30 reclute, mentre 11 erano originarie della 
regio XI e 5 dalla regio IX.
L'allargamento del reclutamento nelle coorti pretorie e urbane all'area provinciale fu a sua volta 
piuttosto precoce. Dalle tabelle risulta che ben 8 reclute provenienti dalla penisola iberica,  7 
dalla Gallia Narbonense e 2 dal Norico si arruolarono nel pretorio nel I secolo d.C., e tra fine I e 
inizio II secolo d.C. i pretoriani originari delle province furono 20, 6 dalle province iberiche, 6 
dalla Gallia Narbonense, 3 dal Norico, 2 dalla Dalmazia, 2 dalla Pannonia Superiore e 1 dalla 
Germania. Nelle coorti urbane risultano analogamente 6 arruolati  nelle province nel I secolo 
d.C., 4 dalla Pannonia Superiore, 1 dalla Narbonense e 1 dalla  Dalmatia; tra fine I e inizio II 
secolo d.C. sono testimoniati una recluta dal Norico e C. Regilius C.f. Priscus dalla Narbonense, 
la cui epigrafe è stata oggetto di analisi (CIL VIII 1024). Non è da trascurare ai fini del discorso 
che tra questi 8 urbaniciani reclutati in provincia 5 abbiano servito nelle coorti dislocate al di 
fuori di Roma e solo 3 nelle unità acquartierate nell'Urbe73.  È possibile ipotizzare che i primi 
71 Carrié 1989; sulla correlazione tra esercito e municipalità vd. anche Traverso 2006, pp. 1-17
72 Vd. anche la raccolta di epigrafi in Mench 1968 per gli urbaniciani; un aggiornamento delle fonti epigrafiche 
disponibili per le coorti urbane si ha già in Ricci 2011, pp. 496-504
73 Per l'esattezza svolsero il servizio a Roma C. Licinius Fuscus di  Forum Iulii (CIL X 6230: egli morì a  Fundi) 
nella X coorte urbana, Ti. Iulius Ingenuus di Virunum (CIL VI 2914) nella XII coorte urbana e infine M. Iulius  
Severus originario della Dalmazia nella VII coorte urbana (CIL III 2886). In quest'ultimo caso si deve pensare ad 
un  errore  nel  testo  (e  dunque  ad  una  militanza  svolta  nell'XI  o  nella  XII  coorte  urbana),  oppure  ad  un 
arruolamento avvenuto sotto i giulio-claudii, quando la separazione tra le coorti pretorie e le coorti urbane non  
era ancora così netta.
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arruolamenti di provinciali avvennero sotto Claudio, imperatore che mostrò una certa attenzione 
all'integrazione  delle  province  e  sotto  il  quale  la  guarnigione  urbana  subì  un  incremento  di 
effettivi. È noto infatti che Augusto creò originariamente 9 coorti pretorie numerate da I a IX e 3 
urbane numerate da X a XII74; le prime furono aumentate a 12 nel corso dell'età giulio-claudia75 e 
tali rimasero fino alla sistemazione di Vespasiano mentre le seconde furono incrementate proprio 
da Claudio76. 2 epigrafi databili con una certa precisione all'età di Nerone dimostrano come in 
quegli anni alcuni abitanti delle province facessero parte dei ranghi delle coorti pretorie: una è 
stata  analizzata  nel  dossier,  ed è la  dedica funeraria  per  L.  Veratius  C.f.  Afer (CIL X 6674) 
originario  di  Forum  Iulii nella  Narbonense,  il  quale  fu  dedotto  verosimilmente  ad  Antium 
dall'ultimo  imperatore  della  dinastia  giulio-claudia.  L'altra  è  stata  rinvenuta  a  Pompei,  e 
testimonia la presenza di due fratelli provenienti sempre dalla colonia di  Forum Iulii in Gallia 
Narbonense nel distaccamento inviato nella città campana negli anni Sessanta del I secolo d.C. 
(AE 1934, 139).
Il primo momento in cui un gran numero di provinciali entrò nelle coorti di Roma fu tuttavia 
durante le guerre civili del 68/69 d.C., periodo turbolento in cui si procedette ad arruolamenti 
straordinari:  Vitellio  trasferì  infatti  nelle  milizie  urbane  numerosi  legionari  nati  al  di  fuori 
dell'Italia  ed evidentemente non dotati dei requisiti atti ad entrare in queste truppe scelte77. Le 
fonti mostrano come dopo l'avvento di Vespasiano fossero in servizio almeno 19 coorti pretorie, 
frutto dell'unione tra i pretoriani di Vitellio e quelli di Otone, e forse 9 coorti urbane composte 
74 Tacito, Ann. IV, 5: quamquam insideret Urbem propius miles, tres urbanae, novem praetoriae cohortes.
75 Durry 1938, pp. 77-80; Passerini 1939, pp. 44-49 i quali ritenevano che l'aumento avvenne tra il 37 e il 47. La  
pubblicazione di AE 1978, 286 mostra però un  tribunus cohortium XI et III praetoriar(um) in servizio sotto 
Augusto e Tiberio. Letta 1978 ha così ipotizzato che le nuove coorti furono istituite da Tiberio dopo il 23; i  
redattori di AE hanno invece supposto che le coorti X e XI esistessero alla fine del principato di Augusto e  
furono soppresse da Tiberio per poi essere nuovamente istituite insieme alla XII in epoca successiva; Dobson 
1982 sembra accettare la ricostruzione di Letta; Bingham 2013, p. 53 accetta a sua volta l'esistenza di almeno 
due coorti in più sotto Tiberio. Rankov 1994, p. 7 concorda invece con l'ipotesi suggerita dai redattori di AE. 
Keppie 1996, pp. 108-111 [=Id. Keppie 2000, pp. 106-109] sostiene tuttavia che sotto Augusto la distinzione tra  
pretoriani e urbaniciani non era così netta e che dunque il tribuno servì in una XI coorte che non aveva ancora 
l'epiteto urbana; discussione anche in Luc 2004, pp. 100-105, che sembra propendere per la tesi di Keppie. 
Questo epiteto in effetti compare solo tra la fine dell'età augustea e l'inizio di quella tiberiana: CIL X 4872 (Ricci 
2011, pp. 486-487 e note 6 e 11). Quello che è certo è che le coorti pretorie erano 12 nel 65 d.C.: CIL V 7003 cfr.  
p. 1089; Keppie 1996, p. 108 [=Id. Keppie 2000, p. 106], mentre risulta più arduo tentare di capire quando  
avvenne l'aumento delle unità pretoriane. Il fatto che per molti anni coorti urbane e pretorie fossero strettamente 
assimilate è infatti evidente anche in AE 2008, 262 che mostra come un soldato della XII coorte pretoria risulta 
aver prestato servizio per ben 21 anni (vd. Crimi 2008, pp. 35-37 n. 5). Se si accetta l'ipotesi di Keppie bisogna  
pensare  che  il  definitivo  aumento  delle  coorti  pretorie  sia  avvenuto  sotto  Claudio  nel  quadro  più  generale  
dell'incremento degli effettivi della guarnigione urbana;  contra Bingham 2013, pp. 160-161 nota 9 critica le 
posizioni di Keppie e della Ricci
76 Durry 1938, p. 12 e nota 5; Freis 1967, pp. 7-9; 36-38; Mench 1968, pp. 139; 469-470 n. 359; 122; 446-447 n. 
332; 502-503; Rucinski 2009, pp. 169-171; Wojciech 2010, pp. 210-212; Ricci 2011, p. 487. Tacito, Ann. IV, 5 
attesta come al momento della loro creazione le coorti urbane fossero 3, ma Cassio Dione 55, 24, 6 riferisce di 4  
coorti  urbane nel  5  d.C.;  Flavio Giuseppe,  B.J. II,  205 menziona  l'esistenza di  tre  coorti  urbane durante il 
principato di Caligola. Poco più avanti diventano 4 (Flavio Giuseppe  A.J. XIX, 188, con riferimento sempre 
all'età di Caligola). Passerini 1939, p. 49 nota 1 ha tentato di spiegare l'aporia sostenendo che le coorti urbane  
presenti a Roma fossero 3 mentre una era stata distaccata fuori dall'Urbe per l'esattezza a  Lugdunum  (per la 
discussione si rinvia alla nota 3 del capitolo sulla  Gallia Lugdunensis); cfr. Ricci 2011, p. 488 nota 18 sulla 
cautela nel prendere come riferimento il passo di Cassio Dione. Claudio istituì sicuramente la XIV e la XV, ma 
forse anche la XIII e la XVI. L'epigrafia mostra come nel 66 d.C. le coorti urbane fossero sicuramente numerate 
da XII a XVI: CIL XI 395. Si è visto inoltre (nota 3 capitolo Gallia Lugdunensis) come nel I secolo d.C. una 
XVII coorte fosse presente nell'antica Lione. Questa unità tuttavia non reca mai l'attributo urbana. Questo porta 
a concludere che prima del  68-69 fossero in servizio 7 o 8 coorti  urbane delle quali  tuttavia almeno 2 o 3  
potrebbero non essere state acquartierate a Roma
77 Tacito, Hist. II, 93-94; Durry 1938, pp. 241-245 (documentazione epigrafica a p. 243, nota 6, p. 244 note 1-3);  
Mench 1968, pp. 148; 480-481 n. 377; Kennedy 1978, pp. 288-289; Levick 1999; Hekster 2007, pp. 97-99; Ricci 
2009, pp. 20-23; Bingham 2013, pp. 33-36
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probabilmente da un numero doppio rispetto ai normali effettivi78. C. Germanius C.f. Valentinus 
fu trasferito proprio in questo periodo dalla  XV Apollinaris alla I coorte urbana; costui era con 
ogni  probabilità  di  origine  provinciale,  e  non  godeva  della  cittadinanza  prima  dell'ingresso 
nell'esercito (CIL X 1263); un buon numero dei veterani delle milizie urbane dedotti sotto i Flavi 
non  proveniva  dalla  penisola  italiana79.  La  grande  ondata  deduttiva  fissò  in  maniera  quasi 
definitiva il numero delle unità della guarnigione di Roma: dal diploma del 76 d.C. (CIL XVI 21) 
si apprende che a quella data le coorti urbane in servizio nell'Urbe erano 4, 6 con le due dislocate 
in provincia, e le coorti pretorie 9. Il numero di queste ultime fu portato a 10 sotto Domiziano e 
rimase invariato fino al 312. Una recente rilettura di CIL X 1127 infine ha indotto De Carlo ad 
ipotizzare che la XV coorte urbana fu forse ricreata in concomitanza delle guerre danubiane di 
Marco Aurelio80.
A partire dal II secolo d.C. i documenti imprescindibili per individuare la provenienza dei soldati 
delle  coorti  cittadine  diventano  i  laterculi  militum,  elenchi  di  soldati  giunti  al  congedo  che 
ricordano la propria origo. Questi documenti pongono numerosi problemi, che saranno affrontati 
più avanti nella trattazione. Latercoli e dediche funerarie non confermano del tutto il passo di 
Cassio Dione. Nel II secolo d.C. l'Italia mantenne una supremazia nel fornire reclute alle coorti 
cittadine,  e  le  province  che  fornirono  un  maggiore  apporto  alle  coorti  pretorie  furono 
effettivamente la Spagna, il Norico, le quali dalle tabelle risultano essere patria rispettivamente 
di 21 e 25 reclute, e la Macedonia, quest'ultima però non analizzata nel corso della trattazione. 
Cassio Dione omette però altre province che nella medesima epoca fornirono un buon numero di 
pretoriani, come la Dalmazia, la Pannonia, la Gallia Narbonense e la Mesia, le quali in base alle 
tabelle nel II secolo fornirono rispettivamente un apporto di 9 (più uno incerto se abbia servito 
prima o dopo Settimio Severo), 9 (8 dalla Pannonia Superiore, solo uno dalla Pannonia Inferiore, 
più un incerto), 5 (con 3 incerti collocabili però nel I-II secolo d.C., quindi certamente prima 
della riforma del 193) e 3 uomini. Nel suo fondamentale articolo sul reclutamento dei pretoriani 
Šašel  ha  spiegato  l'assenza  di  due  province  confinanti  con il  Norico  e  con l'Italia,  come la 
Pannonia  e  la  Dalmazia,  con  una  possibile  confusione  geografica,  tale  per  cui  la  Liburnia, 
principale zona di arruolamento in Dalmazia, poteva essere sentita come italica, mentre le più 
importanti  aree  di  reclutamento  considerate  parte  della  Pannonia  appartenevano  in  realtà 
all'Italia81 o  al  Norico82.  In  questo caso,  Šašel  non è  del  tutto  convincente;  Cassio Dione fu 
governatore della Pannonia e difficilmente potrebbe aver avuto carenze nelle proprie conoscenze 
geografiche riferite all'area danubiana. L'assenza di molte province, su tutte la Narbonense, che 
78 Tacito, Hist. II, 93 riferisce della formazione di 16 coorti pretorie e 4 urbane sotto Vitellio: sedecim praetoriae  
quattuor urbanae cohortes scribebantur, quis singula milia inessent; ma AE 1995, 227, su cui Panciera 1995 
[=Id. Panciera 2006, pp. 1465-1470] attesta l'esistenza di una XIX coorte pretoria tra il 68-69 e i primi anni  
dell'età flavia; cfr. Luc 2004, pp. 105-106, il quale a nota 22 ricorda molte attestazioni epigrafiche di soldati  
pretoriani che servirono tra Claudio e l'inizio dell'età flavia. Tacito, Hist. I, 64, 3 inoltre menziona l'esistenza di 
una  XVIII  coorte  senza  alcuna specificazione  a  Lugdunum nel  69:  cohortem XVIII  Lugduni  solitis  hiberni  
relinqui placuit; sul passo vd. Freis 1967, pp. 9; 29; Mench 1968, pp. 143; 474-475 n. 369; Ricci 2011, pp. 497; 
504, il che potrebbe presupporre che durante le guerre civili fossero in servizio coorti urbane numerate dalla X 
alla XVIII. Si noti come le fonti lascino perfettamente intendere come all'inizio del principato di Vespasiano le 
unità  urbane fossero di  più delle  16 pretorie  e  4 urbane di  Vitellio.  Quest'ultimo procedette  infatti  a  nuovi 
reclutamenti dopo aver sciolto le milizie urbane fedeli a Otone (Tacito, Hist. II, 67); ma Vespasiano provvide ad 
arruolare nuovamente questi vecchi sostenitori di Otone (Tacito,  Hist. II, 82) e si trovò dunque a comandare i 
soldati della guarnigione di Roma di entrambe le parti.
79 Anche  C. Carantius C.f. Verecundus (CIL IX 4682), originario di  Vienna e dedotto a  Reate, e il pretoriano di 
Pelagonia dedotto a Scupi (IMSup VI, 33)
80 De Carlo 2009
81 A tal proposito Šašel menzionava Emona, che in effetti apparteneva all'Italia
82 Tra i centri forse appartenenti al Norico l'autore menzionava Savaria e Poetovio (città il cui territorio confinava 
con il Norico),  Carnuntum (originariamente localizzata in Norico, e nel 14 d.C. passata alla Pannonia):  Šašel 
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forniva  uomini  alla  guardia  pretoriana  fin  dall'età  giulio-claudia83,  resta  dunque  difficile  da 
comprendere.  Due  ordini  di  fattori  devono  essere  tenuti  in  debito  conto.  Cassio  Dione  sta 
descrivendo innanzitutto la situazione dei decenni precedenti all'avvento di Settimio Severo, e ha 
inserito in secondo luogo solo quelle province che nel periodo da lui preso in considerazione 
contribuirono maggiormente dal punto di vista quantitativo al reclutamento pretoriano. Nel II 
secolo d.C. il dato epigrafico mostra innegabilmente come il più cospicuo numero di pretoriani 
originari delle province provenisse proprio dalle tre indicate da Cassio Dione e testimonia in 
modo particolare un decremento di reclute provenienti dalla Gallia Narbonense rispetto al secolo 
precedente.  Si  potrebbe  pensare  dunque  che  anche  questa  fonte  letteraria  sia  veritiera  ma 
imprecisa alla stregua di Tacito: l'area di reclutamento era più estesa di quella menzionata, ma 
non  molti  pretoriani  erano  arruolati  al  di  fuori  della  penisola  italiana  e  delle  tre  province 
enumerateate da Dione. Il numero di reclute provinciali provenienti da province che non fossero 
il Norico, la Spagna e la Macedonia era probabilmente più basso negli anni a ridosso del 193 
rispetto ai decenni precedenti. Esistono due testimonianze che mostrano gli arruolamenti tra il 
170-175 e il 193. La loro analisi permette di osservare come in CIL VI 32638, in cui compaiono 
gli arruolati negli anni Settanta del II secolo d.C., un unico pretoriano di Beroea in Siria non era 
originario dell'Italia, del Norico o della Macedonia, e in AE 1933, 95 le reclute del 182-186 
fossero tutte native dell'Italia, del Norico, della Macedonia o della Spagna. Questi frammenti 
dunque confermerebbero come nei decenni  a ridosso della riforma di Settimio Severo le tre 
province citate da Cassio Dione costituissero effettivamente il bacino extraitalico privilegiato di 
reclutamento delle coorti pretorie.
Il reclutamento si allarga nella stessa epoca alle province anche per quanto concerne le coorti 
urbane. Le regioni che offrirono il maggior contributo nel II secolo d.C. furono l'Africa, la Gallia 
e la Spagna. Il risultato non è casuale, poiché la XIII e la I coorte, acquartierate rispettivamente a 
Lugdunum e Cartagine,  erano in buona parte arruolate su base locale.  La XIII coorte risultò 
essere composta da molti uomini provenienti della Pannonia in età flavia; nel II secolo d.C. le 
reclute  provenivano dalle  province alpine e dalla  Gallia  Narbonense e  Lugdunense,  con una 
progressiva localizzazione del reclutamento nella seconda metà del II secolo d.C.84 Il caso della I 
coorte urbana di Cartagine è stato oggetto di studi molto approfonditi: in base ai dati onomastici, 
le  reclute  recavano  gentilizi  imperiali  in  percentuale  maggiore  rispetto  agli  urbaniciani  in 
servizio  a  Roma.  Molti  nomina non  imperiali  derivavano  invece  da  quelli  dei  proconsoli 
d'Africa.  Ciò porta a concludere che la  coorte di Cartagine fosse composta da abitanti  della 
penisola italiana solo al 45%85. Le presenti tabelle di reclutamento mostrano in effetti la presenza 
nei ranghi dell'unità cartaginese di 6 reclute dall'Africa e 10 dalla Spagna, arruolati nel II e nel III 
secolo d.C. Per quanto riguarda le coorti urbane stanziate a Roma, i dati di Freis hanno mostrato 
come  l'88%  di  questi  uomini  provenisse  dall'Italia,  e  solo  il  12% dalle  province86.  Questa 
percentuale si mantiene praticamente costante nel II e nel III secolo d.C. In base alle tabelle 
l'apporto delle province occidentali non fu molto rilevante (tant'è che fu la Macedonia il bacino 
provinciale  privilegiato  di  arruolamento):  nel  II  secolo  d.C.  3  urbaniciani  provenivano dalla 
Gallia Narbonense, 1 dalla Spagna, 1 dal Norico; nel III secolo d.C. 2 erano originari del Norico, 
2 dall'Africa, 1 dalla Pannonia Superiore, 1 dalla Mesia Inferiore, 1 dalla Germania.
Emerge complessivamente una certa selezione nel reclutamento dei milites delle coorti cittadine 
83 Questa stessa critica è mossa anche da Panciera 2004, p. 307; Ceñal Martinez 2009a, p. 61
84 Purtroppo le iscrizioni in cui compaiono le origines o si hanno indicazioni sicure sono davvero poche, cosicché 
nella tabelle di reclutamento si trovano solo 2 sicure reclute della XIII coorte urbana originarie della Lugdunense  
(AE 1976, 443; CIL XVI 133). Gli indizi onomastici conducono ad ipotizzare con buona probabilità un'area di  
reclutamento ristretta all'area sopra citata. Si veda a tal proposito il commento a CIL XII 1871 e il capitolo 
dedicato alla Gallia Lugdunensis.
85 Le Bohec – Duval – Lancel 1984; Le Bohec 1992, p. 128
86 Freis 1967, pp. 50-62; differiscono leggermente i dati di Mench 1968, pp. 495-497; 501-505, secondo i quali  
l'85% delle reclute proveniva dall'Italia; cfr. anche Pagnoni 1942
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soprattutto prima del 193: gli uomini erano originari principalmente dalle aree più romanizzate. 
Questa affermazione vale per la penisola italiana e per le province. Le regiones più acculturate 
(la VII, l'VIII e la X) e, al loro interno, le comunità più ricche e poste lungo i maggiori assi di  
comunicazione hanno fornito  un maggiore apporto di  quelle  più scarsamente e  tardivamente 
toccate dal fenomeno di romanizzazione (come la III e la IX). È sintomatico a tal riguardo come i 
maggiori centri di arruolamento della  regio VIII e della  regio X fossero ubicati rispettivamente 
lungo la via Aemilia e nell'area meridionale. Si ha un medesimo riscontro nelle province: le aree 
interessate da una grande immigrazione di Italici e da una precoce integrazione e le comunità di 
diritto latino o romano furono i luoghi da cui si trassero i pretoriani e gli urbaniciani. Ciò vale 
per la Liburnia in Dalmazia, il Norico, la Gallia Narbonense, la Lusitania e successivamente le 
altre  province iberiche,  la  Pannonia e  la  Mesia.  Si rileva inoltre  un legame tra  gli  ambienti 
militari e i centri di reclutamento: nella prima metà del I secolo d.C. l'estensione dell'area da cui 
erano tratti i soldati della guarnigione di Roma oltre l'Etruria, l'Umbria e il vetus Latium riguarda 
in modo particolare le colonie in cui furono dedotti i veterani tra l'età cesariana e quella augustea 
e i municipi che nella medesima epoca videro la sistemazione di molti ex militari (ad esempio 
Mediolanum). In provincia la colonia militare di Forum Iulii fu dal punto di vista cronologico il 
primo centro della Narbonense a fornire uomini alle milizie urbane, e la stessa cosa accadde con 
Emerita e Scallabis in  Hispania e con Virunum nel Norico87. Ancora più eclatante l'esempio di 
Savaria: colonia dedotta da Claudio88, una-due generazioni dopo la sistemazione dei veterani si 
ritrovano molti abitanti della località nei ranghi della XIII coorte urbana, e pochi anni dopo nelle 
coorti pretorie, come ben documentato nel  latercolo CIL VI 3251589. La colonia risulta inoltre 
essere fino al 193 una delle poche città della Pannonia da cui venivano tratti i soldati delle coorti 
cittadine; le altre due,  Sirmium e  Siscia, avevano anch'esse rango coloniale, anche se con tutta 
probabilità non conobbero deduzioni di ex militari90. Analogamente una delle poche comunità 
della Mesia che ha contribuito al reclutamento pretoriano fino a Settimio Severo fu la colonia 
militare di Scupi. Ancora nel II secolo d.C. il legame tra reclutamento e colonie a popolamento 
militare risulta molto ben documentato, soprattutto in provincia: Asturica fu il maggior centro di 
reclutamento in Spagna, Vienna nella Narbonense, Iader e Salona in Dalmazia.
L'immissione massiccia di veterani, i quali prendevano possesso delle terre migliori e godevano 
di una posizione privilegiata, spingeva evidentemente alla loro emulazione nella carriera militare 
da un lato i figli dei militari, dall'altro quei  veteres che vedevano d'un tratto peggiorare la loro 
condizione, sia che questi ultimi fossero cittadini romani (in Italia) sia che fossero di condizione 
peregrina  (in  provincia)91.  Con  l'andare  delle  generazioni,  sempre  più  uomini  preferivano 
svolgere il mestiere militare nelle truppe della guarnigione di Roma, dove il servizio era più 
breve e le condizioni di servizio migliori. Questo fenomeno accadde con maggiore rilevanza in 
Italia e nelle province pacatae e prive di legioni, mentre interessò in misura minore le province 
di  stanza  delle  unità  legionarie92.  Le  autorità  romane  dovevano  inoltre  vedere  con favore  e 
preferire  il  reclutamento  dei  figli  dei  veterani  e  degli  Italici  insediati  in  provincia;  costoro 
87 Virunum non era una colonia militare ma fu indubbiamente interessata da una costante presenza di truppe fin 
dalla sua fondazione, in quanto sede del procuratore. Sui veterani di età augustea a Forum Iulii Mann 1983, p. 9; 
Keppie 1995; in Spagna Mann 1983, pp. 8-9; Saquete Chamizo 2010
88 Ferjančić 2002, pp. 21-28
89 P. Postumius Floentinus, L. Didienus Seneca, Ti. Iulius Restitutus, soldati pretoriani reclutati nel 119 e congedati 
nel 136, tutti originari di Savaria
90 Ferjančić 2002, pp. 45-48; 52-55
91 Questa  frizione  tra  novi,  che  di  fatto  prendevano possesso  delle  terre  migliori,  e  veteres è  particolarmente 
evidente nelle colonie fondate a fine I secolo a.C. e trova eco in molti componimenti dei poeti di età augustea: 
Virgilio, Egloga I; IX; Orazio, Epistole II, 2, 130-136; Properzio, Elegie I, 21-22; IV, I, 126-130; Keppie 1983, 
pp. 101-112
92 Questo  perché  il  reclutamento  legionario  subì  una  progressiva  localizzazione  alle  province  di  stanza  delle 
legioni: Forni 1953, pp. 65-75, soprattutto pp. 69-71; Forni 1974, pp. 382-383 [=Id. 1992, pp. 54-55] per la  
maggiore attrattiva offerta dalle milizie urbane soprattutto per i giovani d'Italia
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possedevano naturalmente i migliori requisiti per accedere alle truppe più selezionate. Questo 
quadro potrebbe infine aiutare a  spiegare l'esistenza di un reclutamento su base familiare assai 
radicato nelle coorti cittadine93.
Questo non escludeva naturalmente che anche delle reclute sprovviste della cittadinanza romana 
riuscissero a fare il loro ingresso nelle coorti cittadine, come attestato dalla  tabula Clesiana e 
dalla  costituzione  di  Adriano  del  119.  Quello  che  accomuna  i  due  documenti  è  la  volontà 
dell'autorità  imperiale  di  porre  rimedio a  delle  situazioni  di  irregolarità.  Questi  arruolamenti 
irregolari avevano provocato infatti degli evidenti disordini nel normale corso della vita civile, in 
quanto tutti gli atti  legali compiuti dai pretoriani che non godevano della cittadinanza romana 
non avevano validità;  questi  atti  potevano  coinvolgere  altri  soldati  o  anche i  cives che  non 
facevano parte  delle truppe acquartierate a Roma. Le due sanatorie  confermarono dunque la 
validità di tutti gli atti legali compiuti da soldati divenuti ormai a tutti gli effetti cittadini romani. 
Una conferma che lo scopo principale delle due testimonianze fosse quello di mettere ordine 
nella vita cittadina della capitale dell'impero e di un municipium arriva sia dal testo della tabula 
Clesiana, che ricorda come una separazione dei dubbi cittadini dai Tridentini comporterebbe dei 
danni per il  municipio di  Tridentum94,  sia dal comportamento di Adriano, il  quale conferì  la 
cittadinanza ai pretoriani che ne erano sprovvisti tramite un editto. Il contenuto di questo editto 
fu reso noto davanti ad una contio di Quirites, ossia di cittadini romani civili, e apparentemente 
prima di averne data comunicazione ai pretoriani stessi95. Questo suggerirebbe che l'intenzione 
dell'imperatore fosse per prima cosa mostrare ai civili che tutti i negotia e gli atti stipulati con i 
soldati erano validi96. Da tutta la vicenda emerge però anche l'eccezionalità della situazione: non 
è chiaro come sia stato possibile capire che molti pretoriani non fossero cittadini romani, ma è 
altrettanto evidente la preoccupazione dei Quirites di vedere sistemata una realtà con la quale si 
imbattevano normalmente perché si  rapportavano di  solito  a  milites pretoriani  che godevano 
della cittadinanza.
Adriano stesso spiega in che modo si fosse creata l'anomalia nel reclutamento: i pretoriani non 
erano cives Romani  in quanto vel ex dilectu probati parum examinata origine parentium vel ex  
alia qua causa translati97. Si tratta dunque di due motivazioni: per prima cosa un dilectus in cui 
nella fase della probatio non si era proceduto in maniera adeguata alla verifica della condizione 
giuridica dei genitori della recluta e in secondo luogo il trasferimento da altre unità98. Il termine 
dilectus, ossia la leva obbligatoria, potrebbe sollevare in apparenza problemi poiché non era la 
modalità principale di reclutamento dell'esercito romano in età imperiale99. In realtà il lemma 
93 Passerini 1939, pp. 78-79; sulla discendenza dei milites pretoriani e urbaniciani da altri militari vd. il paragrafo 
Le attività economiche; ma l'arruolamento nella guarnigione di Roma poteva anche riguardare fratelli: CIL X 
1755; CIL X 1761; ILJug I 332; CIL III 4843; AE 1934, 139; AE 1939, 171; AE 2004, 309; NSc 1915, p. 42; 
NSc 1916, p. 99 n. 34; AE 1924, 107; AE 1946, 148; AE 1948, 68; AE 1964, 121; CIL VI 2466; 2491; 2600;  
2653; 2672; 2692; 2718; 2753; 2756; 2970; 3336; 3894; 3905; 32671; 32680; 37245a; CIL VIII 2890; CIL IX 
1424; CIL XI 1938; 6350; CIL XIV 2952; AE 1981, 388; AE 1983, 49; AE 1983, 52; ICUR VI 15787; Tuck  
2005, pp. 175-176 n.  291. La  rassegna è puramente orientativa in quanto si  sono inserite epigrafi  in cui  la 
condizione militare dei 2 o più fratres è sicura e i personaggi che si definiscono tali recano identico gentilizio
94 CIL V 5050, ll. 26-29: tamen, cum longa usurpatione in possessionem eius fuisse dicatur et ita permixtum cum  
Tridentinis, ut diduci ab is sine gravi splendi[di] municipi iniuria non possit,
95 Eck – Pangerl – Weiss 2014, p. 252
96 Mrav – Vida 2011-2013a, p.  137 hanno ipotizzato invece che Adriano avesse voluto emanare il  documento  
soprattutto per ricompensare la grande fedeltà dei pretoriani, grazie ai quali il nuovo imperatore era riuscito a 
sfuggire ad una congiura nel 118.  È possibile che questa motivazione non sia stata estranea alla decisione di 
Adriano, ma non dovette essere la principale. Se lo scopo principale del nuovo princeps fosse stato quello di 
premiare i  milites  del pretorio avrebbe probabilmente annunciato il contenuto dell'editto prima ai militari nei 
castra praetoria. La decisione di rendere nota la disposizione per primi ai civili riuniti in una contio indurrebbe a 
credere che le intenzioni imperiali fossero diverse.
97 Eck – Pangerl – Weiss, p. 243 ll. 20-22
98 Sulla probatio nelle coorti pretorie vd. Priuli 1971
99 L'affermazione va precisata: secondo Mommsen 1884, seguito ancora da Brunt 1990, pp. 188-214, il sistema 
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potrebbe essere la chiave di spiegazione dell'anomalia venuta alla luce all'inizio del principato di 
Adriano.  I  dilectus in  età  imperiale  si  legavano  solitamente  a  situazioni  di  emergenza100,  e 
potevano portare talvolta all'ingresso nei ranghi dell'esercito di individui che non possedevano le 
caratteristiche idonee al  reclutamento101,  come avvenne ad esempio in età augustea102 e sotto 
Marco Aurelio103. Negli anni precedenti al 119 d.C. vi erano state numerose vicende belliche che 
avrebbero  potuto  rendere  necessari  dei  dilectus.  Il  riferimento  è  alle  guerre  di  Traiano,  in 
particolare a quella contro i  Parti  iniziata nel 114, e forse anche alla seconda guerra dacica, 
combattuta  tra  il  106  e  il  107.  L'imperatore  aveva  partecipato  alle  operazioni  belliche 
accompagnato  dai  pretoriani  che  costituivano la  sua  scorta;  è  probabile  che  anche le  coorti 
pretorie avessero subito delle perdite al pari delle altre unità, e queste siano state compensate con 
il ricorso a leve straordinarie o con il trasferimento di alcuni uomini dalle legioni al pretorio104. 
La particolare congiuntura potrebbe aver giustificato una minor attenzione alla probatio; d'altro 
canto, a inizio II secolo d.C. ormai più del 50% dei legionari era di origine provinciale, e alcuni 
non erano cittadini105.  La continua scoperta  di  copie della  costituzione del  119 dimostra  che 
all'epoca  non  pochi  pretoriani  non  godessero  della  cittadinanza  romana;  ma  la  possibile 
congiuntura storica che dovrebbe aver condotto questi elementi non idonei al reclutamento nelle 
principale di reclutamento in età imperiale sarebbe stato il  dilectus. Forni 1953, pp. 28-30 al contrario sostiene 
che era l'arruolamento volontario la modalità  prevalente per  colmare i  vuoti.  Mann 1963a ha ulteriormente  
precisato la questione dividendo il normale e ordinario arruolamento di reclute destinate a compensare i posti  
lasciati vuoti nelle legioni esistenti, che avveniva su base volontaria, dalla coscrizione eccezionale per formare  
nuove  legioni  e  far  fronte  a  situazioni  di  emergenza  dettate  da  stati  di  guerra.  Concordano  con  la  sua 
ricostruzione Watson 1969, pp. 30-31; Vendrand Voyer 1983, pp. 68-93; Le Bohec 1992, pp. 94-95; Southern  
2007, p. 132. Per un riassunto del dibattito e la coscrizione obbligatoria nella storia romana Le Bohec 1998
100Mann 1963a, soprattutto pp. 487-489. Per un quadro della documentazione epigrafica e letteraria inerente ai  
dilectus di età imperiale Forni 1953, pp. 1-2; 54-55; Forni 1992, pp. 67-68; Welwei 1988; Todisco 1999, pp. 248-
249 (per l'Italia). Si può notare come tutte le volte in cui imperatori e comandanti ricorsero al principio della  
coscrizione obbligatoria i reclutamenti erano volti o alla costituzione di nuove legioni poco prima dell'inizio di  
una guerra oppure per colmare le perdite in periodo di guerra
101Forni 1953, pp. 101-117; Forni 1974, pp. 350-353, con numerosi esempi tratti dalla documentazione 
papirologica
102Durante la sollevazione illirica e dopo Teutoburgo addirittura schiavi e liberti vennero arruolati nelle legioni:  
Cassio Dione 55, 31, 1; 56, 23, 3; 57, 5, 4; Velleio Patercolo II, 111; Tacito, Ann. I, 31; Svetonio, Aug. 25, 2; vd. 
anche Forni 1953, pp. 116-117; Welwei 1988, pp. 18-22; Todisco 2012
103S.H.A., Vita Marci 21, 6-9; sul particolare momento di difficoltà di reclutamento nell'impero tra il 167 e il 177-
178 Forni  1953,  pp.  115-117;  Forni  1974, p.  353;  Eck 2012a.  Ritengono invece non affidabile  la  citazione 
dell'Historia Augusta Welwei 1988, pp. 22-27; Lenski 2009, p. 146 nota 14
104Un gran numero di trasferimenti dalle legioni alle milizie urbane si ebbero soprattutto, come detto, nel 68-69 
d.C. e nei primi anni della dinastia flavia, e poi con la dinastia severiana. Kennedy 1978, pp. 188-196; Eck – 
Pangerl – Weiss 2014, pp. 249-250 riportano esempi di carriere militari iniziate nelle legioni e negli auxilia e poi 
proseguite nelle milizie urbane. Ma, tranne una translatio dalle coorti urbane al pretorio (CIL III 7334) riferibile 
al II secolo, tutte le altre iscrizioni mostrano ingressi nelle milizie urbane in età flavia (CIL VI 2649 = ILS 2035;  
CIL VI 37189) o severiana (CIL VI 2437; CIL VI 2758; CIL VI 2697; CIL VIII 9391). Clauss 1973, p. 73 
propende per una datazione di CIL VI 2649 al 100-180 d.C.; ma Kennedy 1978, p. 289 argomenta giustamente  
come la XXII Primigenia dalla quale fu tratto il pretoriano partecipò allo scontro di Bedriaco nel 69 d.C., e fu 
molto probabilmente dopo questo episodio che fu arruolato nel pretorio. Altro passaggio dalle coorti urbane al  
pretorio  dovrebbe  essere  attestato  in  CIL IX  5650,  sempre  nel  II  secolo  d.C.  (epigrafe  purtroppo  molto  
frammentaria). Dos., sent. Hadr., 2 conferma come in età adrianea potessero avvenire trasferimenti dalle coorti  
urbane  a  quelle  pretorie.  Si  potrebbe  pensare  per  analogia  che,  come a  Roma i  vuoti  nelle  coorti  pretorie 
venissero rimpiazzati da altri membri delle milizie urbane, durante le guerre si ricorresse a militari appartenenti 
alle formazioni di maggior prestigio (un legionario era superiore ad un ausiliario). Di sicuro durante le guerre di 
Traiano avvennero dei passaggi di uomini tra diverse unità: ad esempio nella guerra partica molti soldati della  
vexillatio della legione III Augusta furono trasferiti nella I e nella II Adiutrix. Questo fenomeno è stato studiato 
da Pavan 1989, p. 722 [=Id. Pavan 1991, p. 647]; Speidel 2012
105Sulla condizione giuridica dei legionari e l'arruolamento di peregrini nelle legioni Forni 1953, pp. 103-118; sulla  
possibilità che i legionari peregrini non ricevessero la cittadinanza romana al momento dell'ingresso nelle legioni 
Waebens 2012a; per i legionari arruolati nel periodo tra i Flavi e Vespasiano Forni 1953, pp. 177-186 Tabella III; 
aggiornamenti dei dati in Forni 1974, pp. 370-374; Forni 1992, pp. 128-135
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coorti  pretorie  indurrebbe  a  credere  che  in  una  normale  situazione  di  non  belligeranza 
dell'impero questa anomalia non si sarebbe verificata, o in ogni caso sarebbe stato molto più 
arduo  ingannare  le  autorità  romane  al  momento  della  probatio.  Si  deve  ricordare  a  questo 
proposito  come  l'usurpatio di  Anauni,  Sinduni e  Tulliassi avesse  potuto  realizzarsi  con  la 
probabile  connivenza  delle  autorità  municipali  locali  e  la  conseguente  iscrizione  di  alcuni 
membri di queste popolazioni nelle liste cittadine. Agli occhi delle autorità romane costoro erano 
cittadini a tutti gli effetti, tanto che solamente la presenza di un rappresentante imperiale nel 
contesto locale permise di venire a conoscenza dell'appropriazione indebita della cittadinanza. In 
un caso simile l'idoneità degli usurpatori al reclutamento nel pretorio era supportata con tutta 
probabilità  da  documenti  ufficiali  ed  era  pertanto  assai  difficile  da  mettere  in  luce.  Questo 
dimostrerebbe  però  come  servissero  inganni  piuttosto  raffinati  e  conoscenze  altolocate  per 
riuscire ad accedere alle coorti pretorie senza essere in possesso dei giusti requisiti in momenti in 
cui non vi erano particolari emergenze nel reclutamento.
I latercoli del III secolo d.C. mostrano invece in modo esplicito il cambiamento delle origines dei 
pretoriani dopo il 193. I  milites di questa selezionatissima formazione provenivano ormai dalle 
province prevalentemente da quelle renano-danubiane. Contrariamente a quanto sostiene Cassio 
Dione però gli abitanti della penisola italiana non scomparvero totalmente dalla geografia del 
reclutamento pretoriano: i diplomi CIL XVI 147 e CIL XVI 248 attestano  milites provenienti 
rispettivamente da  Teanum Sidicinum e da  Mantua arruolati alla fine della dinastia severiana. 
Questa presenza italica nei reparti  pretoriani continuò fino alla fine della storia del corpo: il 
diploma più tardo emanato in favore di un pretoriano fu rilasciato ad un abitante della penisola 
italiana,  Valerius Clemens (RMD I 78)106. Il documento si data al 306 ed è significativo per la 
conoscenza dell'ultimo frangente della storia delle coorti pretorie. Il formulario dimostra come a 
inizio IV secolo esistessero ancora 10 coorti pretorie ed è identico a quello di CIL XVI 156, altro 
diploma di età tetrarchica (298). Si dovrebbe dunque pensare che le coorti siano rimaste 10 fino 
al  loro scioglimento dopo la battaglia di Ponte Milvio. Queste due testimonianze epigrafiche 
sono però  in  dissonanza  con  le  informazioni  di  Aurelio  Vittore  che  scrive  che  al  tempo  di 
Diocleziano  gli  effettivi  pretoriani  sarebbero  stati  drasticamente  ridotti107.  La  fonte  letteraria 
andrebbe dunque riletta in due diversi modi: la diminuzione potrebbe aver riguardato gli uomini 
di  ogni  singola  coorte108,  oppure  i  pretoriani  potrebbero  non avere  subito  alcuna  variazione 
numerica ma sarebbero stati pochi a Roma109.
Non si è finora posta attenzione al reclutamento degli  equites singulares Augusti. Esso mostra 
una  realtà  diversa:  le  loro  turmae risultarono  composte  da  provinciali  dalla  nascita  alla 
scomparsa110. Anche questo corpo fu interessato da alcuni cambiamenti: nel II secolo d.C. è l'area 
renana (Germanie, Rezia, Gallia) a fornire la maggior parte delle reclute, insieme a Pannonia e 
Noricum. Nel III secolo d.C. invece le reclute provenivano dalle province dal medio e basso 
Danubio: la Pannonia continuò ad essere l'area privilegiata di arruolamento, ma crebbe il numero 
di  equites singulares Augusti della Mesia e, tra le province non analizzate, della Dacia e della 
Tracia. Il contributo della zona africana e delle province orientali (Siria, Palestina, Arabia) fu 
106Sul quale Bizzarri – Forni 1960 = SupplIt 16, pp. 140-144, Rusellae n. 50
107Aurelio Vittore 39, 17: etiam quasi truncatae vires Urbis imminuto praetoriarum cohortium atque in armis vulgi  
numero; l'incongruenza con questa fonte letteraria è stata già rilevata da Bizzarri – Forni 1960
108Porena 2003, p. 162 e nota 100
109Goretti Castello 2010, pp. 112-113; Rocco 2012, pp. 107 e nota 38; 232 e nota 105. Lattanzio, De Mort. Pers. 
26,  3  riferisce  a  sua  volta  che  nel  306  i  pretoriani  che  si  erano  rivoltati  a  Galerio  e  avevano  proclamato 
imperatore Massenzio erano pauci. Sulle testimonianze degli ultimi pretoriani vd. Speidel 1988
110Con un'unica possibile eccezione: ILJug III 2006. L'epigrafe è la dedica funeraria di un ignoto eques singularis 
originario di Verona, deceduto a Klis, nei pressi di Split. HD034154 integra la lacuna alla seconda riga leggibile 
con eq(uiti) ex s[ing(ularibus Aug(usti)]. L'integrazione è però tutt'altro che sicura, e non è assolutamente detto  
che il personaggio militò tra gli equites singulares Augusti. Si noti come questa epigrafe non è menzionata nella 
raccolta di Speidel 1994
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invece sempre minoritario111. Si può osservare come nel III secolo d.C. i serbatoi di arruolamento 
di pretoriani ed equites singulares Augusti coincidessero. La spiegazione data da Speidel appare 
molto convincente: gli equites singulares Augusti erano gli eredi dei Germani corporis custodes 
e ancora prima delle guardie del corpo personali degli imperatores tardorepubblicani112. Costoro 
erano sempre stati scelti tra le popolazioni germaniche. Roma ha sempre avuto tradizioni molto 
conservative  e  così  decise  inizialmente  di  trarre  gli  equites  singulares  Augusti dalle  truppe 
ausiliarie  stanziate  nelle  zona  propriamente  chiamata  Germania  e  dalle  province  finitime. 
Settimio Severo invece avrebbe progressivamente preferito arruolare uomini tra quelle unità che 
gli avevano permesso di conquistare il potere113. 
Le  origines dei  milites di questa guardia a cavallo rimandano sovente a colonie e municipi; è 
possibile che già dal momento della loro creazione molte origines fossero fictae analogamente ai 
pretoriani del III secolo d.C., poiché molte reclute dovevano essere di origine peregrina. Si è già 
detto sopra però come è altamente probabile che alcuni equites singulares Augusti possedessero 
la cittadinanza romana prima dell'arruolamento, dal momento che questa guardia scelta era tratta 
dalla  alae ausiliarie,  e  nel  II  secolo  d.C.  il  numero di  cives romani  arruolati  tra  gli  auxilia 
aumentò in  maniera rilevante114. La raccolta di Speidel è piuttosto recente e molto ben curata: 
nelle  tabelle  di  reclutamento  ci  si  è  limitati  ad  aggiornare  i  dati  con  le  epigrafi  pubblicate 
successivamente al 1994 e inerenti alle province in esame. Risultano così 4 reclutati dall'Africa-
Numidia, 1 dalla Gallia Lugdunense, 67 dalla Germania, 25 dalla Rezia, 27 dal Norico, 2 dalla 
Dalmazia, 74 dalla Pannonia (29 dalla Superiore e 45 da quella Inferiore), 13 dalla Mesia (2 
dalla Superiore e 11 da quella Inferiore); bisogna segnalare come l'apporto delle province renane 
calò ma non scomparve nel III secolo d.C., e si spiega non solo con una preferenza per le reclute 
danubiane, ma anche con la  distribuzione cronologica delle testimonianze. La documentazione 
inerente  alla  fase  più  alta  è  infatti  molto  più  cospicua,  tanto  che  le  epigrafi  che  si  datano 
certamente al solo II secolo d.C. sono 123 su 213.
È opportuno  ritornare  ai  documenti  fondamentali  per  individuare  le  origini  e  l'epoca  di 
arruolamento  delle  reclute  pretoriane  e  urbaniciane  nel  II  e  nel  III  secolo,  ossia  i  laterculi  
militum.  La  discussione  intorno  alla  natura  e  all'interpretazione  di  queste  testimonianze  è 
tutt'altro che esaurita; al contrario essi pongono tutta una serie di problemi di difficile soluzione. 
Nélis-Clement li  ha definiti  “registri  ufficiali  di  soldati  congedati”115.  La definizione è molto 
qualificante e un po' rischiosa. I latercoli riportano chiaramente i nomi dei pretoriani e degli 
urbaniciani congedati in un determinato momento, ossia ogni due anni. La formula onomastica, 
comprensiva  nella  stragrande  maggioranza  dei  casi  nel  II  secolo  d.C.  di  tria  nomina, 
patronimico, tribù e  origo,  con filiazione e  tribus che diventano più rari  nel III  secolo d.C., 
ricorda di sicuro quella  dei  ruolini  militari.  Gli  equites  singulares  Augusti e  i  vigili  tuttavia 
usavano  fare  dediche  di  congedo  alle  divinità,  a  imperatori  o  a  prefetti,  con  caratteristiche 
proprie, e, soprattutto, tranne rari casi, omettendo le origines dei soldati; e, seppure recentemente 
Gex abbia ipotizzato che i latercoli di pretoriani e urbaniciani fossero destinati ad essere affissi ai 
muri, analogamente alle tavole di bronzo116, la frammentarietà di questi documenti non permette 
di escludere che fossero preceduti da una dedica. Il ritrovamento di molti di essi nell'area delle 
terme di Traiano, e, in generale, sull'Esquilino, nei pressi della sede dell'ufficio della prefettura 
urbana, potrebbe anzi essere una prova dello scopo onorario e celebrativo di queste liste117. Il 
probabile carattere di dediche e la possibilità che potessero essere affissi originariamente su delle 
basi non permettono naturalmente di confermare il carattere di “registri ufficiali”. Si può però 
111Speidel 1994, pp. 14-17; Speidel 1994a, pp. 81-86
112Vd, Speidel 1994a, pp. 12-29
113Speidel 1994a, pp. 83-84
114Vd. supra, L'onomastica dei veterani p. 274 nota 5
115Nélis-Clement 2000, p. 53
116Gex 2013
117De Martini 2012, pp. 34-38
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affermare che fossero ricalcati sulla base dei ruolini militari.
Prova di  quanto si  è  appena detto  sono alcuni  cambiamenti  verificatisi  nel  corso del  tempo 
dell'aspetto e del contenuto dei  laterculi  militum di pretoriani e urbaniciani.  Come si è detto 
sopra, la formula onomastica di un soldato in un latercolo può comprendere, sia nel II che nel III 
secolo d.C.,  tria nomina e  origo, oppure  tria nomina, patronimico, tribù,  origo, eventualmente 
seguiti o preceduti da un grado militare speciale. Nel II secolo d.C. compaiono solitamente tutti i 
dati  onomastici,  mentre  nel  III  secolo,  soprattutto  dalla  fine  dell'età  severiana,  tali  dati  non 
saranno  più  completi;  la  sede  della  tribus,  nel  frattempo  soppiantata  dalla  comparsa  delle 
pseudo-tribù,  e  il  trilitteralismo non verranno inoltre  più  rispettati118.  Tutto  questo  ricalca  la 
minore attenzione nelle registrazioni nei ruolini militari.
Altri cambiamenti sono accaduti nel corso del tempo: nel II secolo d.C. i nomi dei soldati erano 
incolonnati con precisione ed erano divisi per anno di arruolamento, per cohortes e per centurie. 
Vi era inoltre un certa cura per l'allineamento dei diversi elementi onomastici. Dopo la riforma di 
Settimio  Severo  la  documentazione  inerente  alle  coorti  urbane  continua  a  indicare  l'anno di 
arruolamento119; nei latercoli dei pretoriani diversamente la data di ingresso nei ranghi e anche la 
centuria  di  appartenenza  non  compaiono  più.  Anche  l'incolonnamento  dei  nomi  divenne 
un'utopia, e i latercoli appaiono dunque in generale più trascurati120.
Come detto sopra, a Benefiel va il merito di aver classificato i laterculi dei pretoriani in 3 classi: 
la  prima,  comprendenti  quelli  precedenti  al  193,  in  cui  le  reclute  provengono  soprattutto 
dall'Italia, compaiono le vere e proprie tribù e i gentilizi dei soldati sono diversi tra loro; una 
seconda fase, corrispondente cronologicamente ai primi decenni del III secolo d.C., in cui le 
reclute provengono dalle province, l'ascrizione tribale viene spesso registrata con le pseudo-tribù, 
e i gentilizi continuano ad essere diversificati, ma quelli imperiali, soprattutto Aurelius, sono più 
diffusi; infine,  una terza fase in cui le  origines dei militari restano provinciali, le pseudo-tribù 
hanno definitivamente soppiantato l'indicazione della vera e propria tribus e la maggior parte dei 
pretoriani ha assunto il nome Marcus Aurelius. Tale ultima fase riflette l'impatto della Constitutio  
Antoniniana.
Questa  precisa  classificazione  continua  tuttavia  a  lasciare  irrisolti  alcuni  problemi:  alcuni 
documenti,  collocabili  a cavallo tra la prima e la seconda fase, presentano delle particolarità 
piuttosto marcate. Ci si riferisce innanzitutto a CIL VI 32638 e AE 1933, 95. I due documenti 
dovrebbero essere frammenti di tabulae di marmo: il primo è composto da due pezzi, il secondo 
da uno solo. CIL VI 32638 riporta una lista di soldati, la cui struttura onomastica è comprensiva 
di tria nomina, patronimico, tribù e origo; in AE 1933, 95 i militari sono menzionati solo tramite 
l'utilizzo dei tria nomina e dell'origo. Non è possibile stabilire se vi sia una divisione per centurie 
e per coorti; di sicuro c'è una divisione dei nomi per anni di arruolamento. I militari sono per la  
maggioranza di provenienza italica, e furono reclutati in CIL VI 32638 tra il 170 e il 179 d.C., in 
AE 1933, 95 tra il 182 e il 186 d.C. I latercoli sono però di solito testimonianze che ricordano il  
congedo di pretoriani e urbaniciani reclutati ogni due anni; dovrebbero essere indicati dunque 
esclusivamente intervalli di 2 anni di arruolamento. L'estrema frammentarietà dei documenti non 
aiuta  una  loro interpretazione.  Si  dovrebbe pensare  alla  possibilità  che  queste  epigrafi  siano 
dediche di intere coorti o centurie, e che non siano legate al l'ottenimento dell'honesta missio; si 
tratterebbe dunque di tituli posti da soldati in servizio. Questo vorrebbe dire che queste liste non 
sarebbero  dei  laterculi121.   Il  frammento  AE  1933,  95  potrebbe  appartenere  tuttavia  ad  un 
latercolo,  il  quale  attesterebbe  il  cambiamento  avvenuto  nel  193  d.C.,  anno  in  cui  furono 
congedate insieme tutte le coorti pretorie.
Un'altra testimonianza mai discussa in letteratura122 crea non poche difficoltà di interpretazione: 
118De Martini 2012, pp. 32-33; Benefiel 2001, p. 222
119Come si evince in CIL VI 37184; CIL VI 32903: Benefiel 2001, p. 223 nota 8
120De Martini 2012, pp. 31-33
121Infatti, Benefiel 2001 non inserisce nessuna di queste due testimonianze nell'elenco dei latercoli conosciuti
122Con l'eccezione della segnalazione della particolarità in Benefiel 2001, p. 223 nota 8
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CIL VI 32523b = 37184. Si tratta certamente di un latercolo,  composto da due colonne che 
riportano nomi di soldati,  comprensivi di patronimico, tribù e origine. Nella prima colonna i 
soldati risultano avere gentilizi imperiali, con il 70% di loro che si chiamano Marcus Aurelius 
(abbreviato  in  Aurel.),  provenienza  extraitalica  e  ascrizione  a  pseudo-tribù.  La  situazione 
dovrebbe riferirsi alla terza fase individuata dalla Benefiel, dunque di qualche anno successiva al 
212 d.C. Ma la seconda colonna reca l'inizio delle liste relative agli urbaniciani. Essa riporta 
ancora gli anni di arruolamento e gentilizi diversificati; questo non stupisce, visto che le coorti 
urbane  continuarono  ad  essere  composte  da  cittadini  della  penisola  italiana.  Gli  anni  di 
arruolamento sono tuttavia il 183-184 d.C. e il latercolo si daterebbe dunque al 204 d.C. Ma in 
tale data ci si dovrebbe trovare nella seconda fase individuata da Benefiel, e ci si aspetterebbe in 
effetti  di  imbattersi  in  un  minor  numero  di  Marcii  Aurelii,  e  in  gentilizi  maggiormente 
diversificati.
Una possibile spiegazione di questa situazione porterebbe a credere che molti di costoro siano 
entrati nell'esercito durante un periodo di crisi di reclutamento, come potevano essere gli anni 
Settanta  del  II  secolo  d.C.,  quando  l'impero  era  impegnato  nelle  guerre  contro  Quadi  e 
Marcomanni, e tutte le fonti sono concordi nel mostrare una grande difficoltà nel reperire uomini 
adatti a  combattere, il che portò a includere nei ranghi delle legioni molti personaggi che non 
disponevano  dei  requisiti  necessari  all'arruolamento123.  Al  momento  della  registrazione  e 
dell'ingresso  nell'esercito,  molti  di  loro,  evidentemente  peregrini  e  privi  dei  tria  nomina, 
ricevettero  il  prenome  e  il  gentilizio  dell'imperatore  regnante,  Marco  Aurelio,  e  un'origine 
fittizia.  Costoro erano ancora in  servizio negli  anni  in cui  Settimio Severo prese il  potere e 
sciolse le vecchie coorti pretorie. Nel 193 o pochi anni dopo molte di queste vecchie reclute 
accedettero dunque al pretorio e furono congedate nel 204 d.C. Si badi come questo vorrebbe 
dire che non tutti i legionari trasferiti nella guardia pretoriana da Settimio Severo si limitarono a 
16  anni  di  servizio,  in  virtù  dell'ingresso  nelle  privilegiate  milizie  cittadine,  ma,  anzi, 
effettuarono complessivamente 25 o più anni di ferma124; congedi in massa di ex legionari dopo 
un periodo così breve di servizio, come erano i 16-17 anni  dei pretoriani, avrebbero costituito 
probabilmente dei costi eccessivi per l'erario militare.
Questo documento pone anche un altro problema: non molti anni fa Coarelli ha ipotizzato che la 
costruzione  dei  castra  nova,  destinati  esclusivamente  alle  coorti  urbane,  sia  avvenuta  sotto 
Commodo, e non sotto Aureliano, come si era ritenuto fino a quel momento125. Il trasferimento 
degli  urbaniciani  nel  nuovo  accampamento  avvenne  all'incirca  intorno  al  182126.  Le 
testimonianze epigrafiche suggerirebbero inoltre una maggiore separazione tra coorti pretorie e 
coorti urbane proprio a fine II secolo d.C.127 Viene allora da chiedersi la ragione gli urbaniciani 
compaiano ancora insieme ai pretoriani in questa tipologia di documenti ancora vent'anni dopo il 
cambio  di  accampamento  e  nonostante  l'avvenuta  differenziazione  etnica  tra  i  due  corpi.  I 
pretoriani e gli urbaniciani potrebbero aver iniziato a porre separatamente dei latercoli tra la fine 
del principato di Settimio Severo e Caracalla: CIL VI 32526 del 218 d.C. ricorda solamente i 
congedati delle coorti urbane, e allo stesso modo dopo il 204 non sono più note testimonianze 
inerenti ai pretoriani che menzionino anche degli urbaniciani. Ma, come detto, ciò che resta dei 
latercoli è costituito da pochi frammenti, e nulla dunque esclude che ancora nel pieno III secolo 
d.C. i congedati dei due corpi comparissero insieme. Il fatto che non sia sopraggiunta alcuna 
123Sulle difficoltà dell'epoca il riferimento più recente resta Eck 2012a. Cfr. Eck – MacDonald – Pangerl 2003; Lo 
Cascio 2000, pp. 299-303; Duncan Jones 1996
124Anche Kennedy 1978, pp. 288-296 giungeva alle medesime conclusioni
125F. Coarelli, s.v. Castra Urbana, in LTUR, I, 1993, p. 255; vd. anche Sablayrolles 2001, p. 140; Wojciech 2010, 
pp. 215-216; Ricci 2011, p. 488; Ricci 2014. Rucinski 2009, pp. 175-177; ritiene invece più prudentemente che il 
trasferimento in un nuovo accampamento avvenne sotto Settimio Severo
126Al 182 si data una base di statua con una dedica di un soldato delle coorti urbane al Genius centuriae: CIL VI 
217 cfr. pp. 3004; 3755
127Ricci 2011, pp. 488-489; Ricci 2014
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separazione fino al 204 potrebbe anzi indurre a credere che i latercoli non abbiano mai smesso di 
accomunare pretoriani e urbaniciani. 
I rapporti sociali
Il  problema del reinserimento dei  veterani  nella società  civile  è  uno dei più dibattuti  tra  gli 
studiosi  di  storia  militare128.  Ogni  anno  migliaia  di  soldati  ricevevano  l'honesta  missio e 
terminavano la propria esperienza nell'esercito romano. Questo ingente numero di uomini aveva 
trascorso molti anni della propria vita all'interno dell'istituzione militare, questo organismo che 
aveva delle consuetudini e un diritto propri, ed era teoricamente separato dalla società civile129. I 
soldati dei corpi della guarnigione di Roma, specialmente i pretoriani e gli urbaniciani, godevano 
sicuramente di un trattamento privilegiato rispetto ai colleghi delle truppe poste a difesa delle 
province: il loro servizio era più breve, la paga migliore e, almeno nei primi due secoli dell'età  
imperiale,  l'impiego  in  cruente  operazioni  belliche  molto  limitato,  di  contro  a  possibilità  di 
licenze130 e ad un possibile mantenimento dei legami con le comunità cittadine di origine, ben 
evidente soprattutto in quei casi, noti epigraficamente, di esercizio di magistrature municipali 
durante la ferma131.
La realtà militare della città di Roma era caratterizzata anche da altre peculiarità: innanzitutto, a 
differenza  del  modello  provinciale  dove era  l'esercito  ad  essere  uno dei  fattori  principali  di 
acculturazione  e  conversione  del  territorio,  nell'Urbe  “è  più  la  città  che  risulta  capace  di 
trasformare i soldati che non questi la prima”132. Le fonti letterarie mostrano una considerazione 
molto negativa da parte delle comunità civili nei confronti dei soldati, includendo in quest'ultima 
categoria anche quelli delle milizie urbane; il  miles assume i connotati di una figura-tipo ed è 
rappresentato come costantemente in preda all'ira e al furor, rozzo, ignorante, incolto ed avido di 
ricchezze e di potere133. Un potenziale delinquente, cui solo la rigida applicazione di una ferrea 
disciplina, concetto recuperato da Augusto a fondamento del rinnovato esercito romano, la quale 
presupponeva la totale separazione del soldato dalla popolazione civile, poteva trasformarlo in 
un protettore dell'ordine134. Questa ostilità fu espressione di un ben preciso ceto, quello senatorio, 
che  valutò  evidentemente  l'esercito  come  uno  strumento  nelle  mani  dell'imperatore,  una 
corruzione  delle  vecchie  milizie  repubblicane  composte  da  cittadini  soldati;  ma  dovette  far 
breccia su ampi strati della popolazione civile, nel cui ricordo era ben impressa l'immagine delle 
guerre  civili  della  fine  della  repubblica135.  L'analisi  di  ogni  tipologia  di  documentazione 
128Panciera  1993;  Ricci  1994,  pp.  28-33;  Boussier  2004;  Ferjančić  2009 per  i  veterani  delle  milizie  urbane; 
D'Escurac Doisy 1962; Garzetti 1976/77; Mahboubi 1982; Keppie 1983; Mann 1983; Keppie 1984 [=Id. Keppie 
2000, pp. 263-300]; Parma 1994; Parma 1995; Mrozewicz 1989; Ardevan 1989; Brennan 1990; Whitehorne 
1990;  Dupuis  1991;  Bérard  1992;  Chausa Saez  1997;  Palao Vicente  1998;  Demougin  1999;  Todisco 1999; 
Todisco 2000; Mann 2000; Mirkovic 2000; Mitthof 2000; Roxan 2000; Ferjančić 2002; Traverso 2006; Krolczyk 
2009; Ricci 2010; Saquete Chamizo 2010
129Sulla separazione tra militari e civili a Roma Panciera 1993; Busch 2007, pp. 318-320; 325; 338-341; Busch 
2011,  pp.  24-28;  96-100;  142-147;  152-158;  sulla  differenza  tra  i  veterani  della  repubblica  e  quelli  dell'età 
imperiale, reduci dall'esperienza in un'istituzione totale come era l'esercito imperiale, Brennan 1990, pp. 500-502
130La pratica del commeatus: M. Rostovzeff, s.v. commeatus, in RE 4, 1, 1900, coll. 718-721; Davies 1974, p. 333; 
Speidel 1985
131CIL X 410 = Traverso 2006, pp. 94-95 n. 6; CIL IX 3573 = Traverso 2006, p. 112 n. 30; CIL XI 5217 = Traverso 
2006, p.  151 n.  17;  AE 1968, 167 = Traverso 2006, p.  180 n.  9;  Traverso 2006, pp. 259-260. Militari  che  
ricoprirono cariche amministrative nelle città durante il servizio in Nélis - Clement 2000, p. 305; Nélis - Clement 
1989. Analizza casi di “carriere miste”, relative però soprattutto ad ufficiali, Traverso 2007
132Panciera 1993, p. 262; 267-271; 273; 275; Panciera 2004, pp. 312-314
133Carriè 1989; Wiegels 2010, pp. 259-260
134Phang 2008; Speidel 2009, pp. 19-51
135Il fatto che le guerre civili fossero ben vive nella memoria collettiva di ampi strati della popolazione risulta da 
numerose fonti letterarie. Addirittura ancora nel V secolo Agostino paragonava l'invasione dei Goti alle guerre 
civili di età repubblicana: Agostino, De Civ. 3, 27; 29; Busch 2011, pp. 17-18
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riguardante  la  città  di  Roma  porta  in  effetti  a  concludere  che  i  militari,  in  servizio  e  poi 
congedati, considerassero i  castra il luogo attorno a cui articolare la propria esistenza e in cui 
erano  pienamente  integrati,  vivendo  invece  in  stato  di  “relativo  isolamento”  e  separazione 
rispetto alla società civile. Nelle epigrafi i veterani sono menzionati prevalentemente insieme a 
commilitoni, o a donne e genitori che sembrano essere prevalentemente di estrazione libertina136; 
nell'iconografia  degli  epitaffi  non vengono  rappresentati  esplicitamente  come militari,  e  non 
compiono  azioni  belliche  esattamente  come  i  soldati137;  i  vari  campi  di  età  imperiale  sono 
collocati nella periferia dell'Urbe, a rimarcare una separazione anche spaziale tra comunità civile 
e  comunità  militare138.  Se a  fine  II-inizio  III  secolo  d.C.  la  rigidità  e  la  distanza  tra  le  due 
componenti pare affievolirsi139, proprio in quest'epoca emerge esplicitamente come, in caso di 
conflitto sociale tra le due realtà i veterani si schierassero apertamente dalla parte dei milites140.
La Ricci si è espressa per un “relativo isolamento” anche per quanto riguarda i congedati dalle 
truppe  urbane  che  si  stabilivano  fuori  dall'Urbe  specialmente  per  quegli  individui  che  non 
ritornavano in patria. Se infatti i “tornati a casa” mantenevano legami abbastanza forti con la 
città o la regione di origine, costoro creavano invece una nuova famiglia nella nuova sede di 
residenza o restavano all'interno della propria cerchia di amici costituita da commilitoni o ex 
schiavi. L'integrazione con i civili non è molto forte141. Per quanto il dato epigrafico sia parziale 
e frammentario un riesame dei personaggi menzionati nei testi insieme ai veterani costituisce un 
primo  livello  di  conoscenza  orientativa  sulle  relazioni  sociali  entro  cui  gli  ex  militari  si 
collocarono.
Tralasciando i  diplomi  militari,  nei  quali  oltre  all'ex  militare  sono menzionati  i  testimoni,  e 
possono dirci  dunque poco riguardo le  sue relazioni  sociali  dopo il  congedo,  in  Italia  in  64 
epigrafi su 85 accanto al veterano sono ricordati altri personaggi, mentre in 2 lo stato della pietra 
non permette di ricostruire un'eventuale presenza di altri soggetti; nelle province in 30 epigrafi su 
40 si riscontra la presenza di almeno un altro personaggio, per un totale di 94 su 125.
La categoria più rappresentata tra i dedicanti o i destinatari delle dediche dei congedati delle 
truppe  della  guarnigione  di  Roma  sono  le  donne,  analogamente  alle  iscrizioni  dei  veterani 
legionari  seguite dai figli,  poi i parenti  (padre,  madre,  fratelli  e altri  rapporti  di parentela),  i 
liberti, gli  heredes e i militari142. Ci sono anche alcuni incerti; costoro non sembrano legati da 
alcun rapporto di parentela al veterano e non specificano alcun vincolo intercorrente con lui.
PERSONAGGI ITALIA PROVINCE TOTALE
Donne 31 11 42
Figli 16 12 (1 incerto) 28
Liberti/servi 14 2 16
Parentes 6 5 11
Fratres 5 5 10
Heredes 4 5 9
136Panciera 1993; Phang 2001, pp. 159-164, a partire dai documenti epigrafici, parla di “low rate of marriage” di 
pretoriani ed equites singulares nei primi due secoli dell'età imperiale. Per quanto riguarda i pretoriani, accanto a 
ragioni economiche l'autrice ipotizza che fosse il desiderio di promozione, unito al costante controllo di senatori 
e  imperatori,  a  spingerli  al  mantenimento del  celibato;  Pitillas  Salañer  2011.  Sulle  relazioni  epigrafiche tra 
commilitoni dei diversi corpi della guarnigione di Roma vd. Ceñal Martinez 2010
137Busch 2005, soprattutto pp. 106-108; Busch 2007, pp. 332-338; Busch 2011, pp. 121-125; 130-139; 152-158
138Busch 2007, pp. 318-325; Busch 2011, pp. 29-110 (soprattutto pp. 96-100)
139Panciera 1993, pp. 272-273; Busch 2007, pp. 324-325; 336-338; 341
140SHA, Max. et Balb., 10, 5
141Ricci 1994, pp. 22-33; 49-50
142Sui personaggi menzionati negli epitaffi di soldati e veterani Saller-Shaw 1984, pp. 132-134; 139-145; 152-155; 
Phang 2001, pp. 142-196 (153; 159-164; 408-409 per i pretoriani e le milizie urbane); Pitillas Salañer 2011.
296
Altri parenti 2 3 5
Militari 1 4 5
Amici 0 2 2
Nessun legame 4 1 5
Il matrimonio per i soldati in servizio era proibito almeno fino all'età severiana143; tale divieto 
non impedì loro di stringere unioni con le donne, la cui legalizzazione avveniva al congedo. 
Sono proprio le donne a essere le protagoniste principali nelle dediche dei veterani delle milizie 
urbane; la maggior parte di loro erano consorti dell'ex militare. Molte di loro sono esplicitamente 
definite con i termini  uxor, impiegato nelle epigrafi analizzate per 10 volte totali (7 in Italia, 3 
nelle province), o coniunx, adoperato 20 volte (16 nel corpus relativo all'Italia, 4 nelle province), 
che rimandano alla sfera delle unioni regolari. Il lessico della maggior parte delle iscrizioni si 
connette ai normali rapporti familiari, come in CIL X 1757, dove la donna dedicante definisce 
l'uomo  vir,  o in CIL XI 958 e AE 1957, 185, nelle quali  i  dedicanti  figli  chiamano  pater il 
veterano e  mater quella che doveva evidentemente essere la moglie legale dell'ex militare. Il 
lemma contubernalis, impiegato una volta soltanto (CIL V 58), sembrerebbe definire al contrario 
un legame non regolare a livello giuridico. In 8 casi il rapporto tra la donna e il veterano non è 
specificato: 3 si devono allo stato della lapide144, una sembra non aver alcun legame di parentela 
con l'ex militare (CIL X 1759), 4 potrebbero essere le compagne.
Alcuni studiosi hanno messo in dubbio tuttavia la presenza di iustae nuptiae ogniqualvolta nelle 
iscrizioni  compaiono parole  riferite alla sfera  familiare.  Il  termine  coniunx in primo luogo è 
piuttosto problematico, visto che designa sia lo statuto giuridico di uxor, e indicherebbe dunque 
un regolare  rapporto  matrimoniale,  sia  una  condizione  assimilabile  a  quello  di  concubina o 
contubernalis nelle unioni tra servi e tra servi e liberti145. Il coniuge è definito in secondo luogo 
maritus,  vir,  uxor e  coniunx  anche  in  presenza  di  un  rapporto  irregolare  dal  punto  di  vista 
giuridico146. Se tuttavia è ancora oggetto di discussione il problema dello statuto giuridico delle 
unioni dei soldati147 i quali non godevano teoricamente dello ius conubii in servizio, è certo che i 
veterani  congedati  onorevolmente  ricevevano tra  i  premi  il  conubium con  una donna,  come 
risulta in maniera evidente dal formulario dei diplomi. Le unioni in cui sono coinvolti i veterani 
dovrebbero essere dunque in linea di massima legali. Tale conferma arriva anche dai gentilizi dei 
figli, solo in pochissimi casi non uguali a quelli del padre, e forse riconducibili semplicemente a 
casi di nascita da prime nozze della madre148, piuttosto che all'illegittimità di tale prole, in quanto 
nata durante il periodo di servizio149. Un dubbio sull'esistenza di regolare matrimonio in CIL X 
1263 è molto forte: il figlio di C. Germanius C.f. Col. Valentinus è contemporaneamente figlio e 
liberto  dell'ex  urbaniciano.  Il  fatto  che  nel  testo  sia  fatta  menzione  di  una  certa  Germania, 
compagna o forse figlia del veterano, indurrebbe a credere che il militare si sia unito ad una 
schiava, probabilmente quando era ancora in servizio. Una volta raggiunta l'honesta missio l'ex 
militare  dovrebbe  aver  riscattato  costei  e  il  frutto  della  loro  unione.  Bisogna rilevare  come 
143Recentemente il ritrovamento di un diploma relativo agli ausiliari del 206 ha condotto Eck 2011; Speidel 2013 a  
ipotizzare che Settimio Severo non abbia abolito il divieto dei soldati in servizio di contrarre regolare conubium; 
vd. sotto, I diplomi militari
144In due casi su tre la donna dovrebbe essere la moglie del veterano; rimane una certa incertezza su CIL X 1263,  
dove Germania potrebbe essere tanto la figlia quanto la moglie dell'urbaniciano.
145Dixon 1992, p. 90
146Weaver 1986, p. 147; Dixon 1992, p. 95
147Phang 2001, pp. 197-204; Scheidel 2007
148Sicuramente gentilizi diversi in CIL XI 2956. Maggiori dubbi nel caso di CIL IX 1627
149Gli studiosi non sono concordi, ma sembrerebbe proprio che pretoriani e urbaniciani, e forse anche gli equites  
singulares Augusti, non godessero del privilegio della civitas liberorum: Phang 2001, pp. 68-69; 315-316; contra 
Campbell 1984, pp. 440-442. Per una visione di tutti i problemi sul matrimonio dei soldati e dei veterani, e per  
un riassunto dei diversi punti di vista, Scheidel 2007; Eck 2011; Speidel 2013
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nonostante la  probabile  nascita  del  figlio  da unione non regolare avvenuta per di  più tra un 
peregrino e una schiava150 nulla avrebbe impedito un eventuale conubium tra il veterano e la sua 
compagna  dopo  la  manumissio  di  quest'ultima.  I  figli  nati  successivamente  al  matrimonio 
regolare sarebbero stati a tutti gli effetti cittadini ingenui.
Lo statuto giuridico delle donne è dichiarato in 4 iscrizioni: in 3 casi si tratta di ingenue 151, in un 
caso di liberta152. In caso di status incerto alcune indicazioni possono arrivare dall'onomastica: un 
buon numero di donne presenta cognomi grecanici153, altre nomina imperiali154, altre gentilizi e 
cognomi tipicamente indigeni155, che possono risultare indizi di una condizione di peregrina e di 
nascita  non ingenua;  svariate  donne recano tuttavia  elementi  onomastici  tipicamente  latini  e 
gentilizi appartenenti a famiglie di un certo spicco in ambito locale156. Il quadro che emerge è 
dunque piuttosto variegato e di difficile interpretazione: le consorti dei veterani delle milizie 
urbane potevano essere di rango libertino o ingenue, peregrine o cittadine romane, o anche in rari 
casi appartenere alla classe dirigente locale157. Si deve rilevare tuttavia come la maggior parte 
fossero  di  condizione  abbastanza  modesta,  solitamente  ingenue  ma  magari  immediate 
discendenti  di  liberti158.  La  stessa  diffusione  dei  cognomina greci  tra  le  donne  dei  veterani, 
soprattutto nelle regioni vicine a Roma e nella regio X, lascerebbe pensare a legami contratti con 
donne  straniere,  non  necessariamente  liberte,  nelle  grandi  città  cosmopolite  di  quelle  zone 
(Roma, Puteoli, Ostia, Aquileia, Neapolis)159. L'estrazione sociale della recluta doveva avere con 
ogni probabilità una certa importanza: coloro che avevano origini sociali piuttosto basse non 
avrebbero sposato donne di un certo rango, al contrario dei notabili  che potevano ambire ad 
unioni socialmente più rilevanti160.
La presenza negli epitaffi dei genitori, dei figli e dei liberti è forse più interessante ai fini di un 
150Vedi supra, pp. 10-11; 274-275; la concessione della cittadinanza al veterano potrebbe essere avvenuta dopo il 
definitivo ingresso nelle milizie urbane
151CIL IX 4120; CIL XI 958; I. I. X, 2, 237
152Eph Epigr VIII, 1, 820 = EDR111142
153CIL X 1757; CIL X 1759; CIL XIV 215; CIL XIV 216; CIL XI 4364; CIL XI 6507;  Chaerusa, moglie del 
pretoriano di CIL XI 3894; I. I. X, 1, 74
154AE 1980, 213 = EDR077654; AE 1981, 322; CIL XI 4364; CIL XI 6507; CIL XIII 7335; CIL III 6453 = 10286;  
AE 1998, 1140; CIL III 13743
155I. I. X, 1, 74; I. I. X, 2, 237; CIL V 58; CIL V 5071; CIL V 5072; CIL III 11552; CIL III 5337; AE 1998, 1140;  
CIL III 13743
156Onomastica tipicamente latina: AE 1954, 162; AE 1978, 306; CIL XI 1057 = EDR082010; CIL V 2388; Pupillo  
1999, pp. 174-175 nr. 7; AE 1973, 595; AE 1957, 185; CIL VIII 2444; CIL XIII 1865;  Nonia Severa, moglie 
dell'urbaniciano CIL VIII 4679; CIL XI 958. In CIL IX 1617, CIL IX 4120, CIL V 3122 le donne dovrebbero 
appartenere a famiglie piuttosto in vista nel contesto locale.
157Si fa riferimento ancora a CIL V 3122.
158Phang 2001, pp. 190-195. Interessanti le osservazioni riguardo le donne di  status incerto, che confermano le 
difficoltà  di  interpretazione  dei  documenti  epigrafici.  Da  un  lato,  qualora  si  volessero  considerare  tutte  le 
compagne con cognomina grecanici come liberte (un'evidente forzatura), risulterebbe che il 35% delle donne dei 
pretoriani di Roma fossero affrancate; dall'altro,  nomina imperiali e cognomi greci potrebbero essere spie del 
fatto che le donne fossero originariamente schiave di altri soldati
159Queste città, fondamentali per l'impero, dovevano essere oggetto di numerose visite dei soldati urbani durante il 
periodo di servizio. Le fonti testimoniano esplicitamente periodi in cui Aquileia, Ostia e Puteoli ebbero presidi  
militari. Prima della costruzione dei castra praetoria, alcune coorti pretorie erano acquartierate in città d'Italia, e 
tra queste Aquileia e Ostia: Keppie 1996, pp. 115-116 [=Id. Keppie 2000, pp. 113-114]; coorti urbane, in età 
giulio-claudia, o distaccamenti di vigili, forse già sotto Claudio, sicuramente nel II secolo, avevano sede a Ostia 
e Puteoli: Sablayrolles 1996, pp. 45-48 e nota 106; 383 e nota 168; 667; 767; Caldelli – Petraccia – Ricci 2012, 
pp. 291-295; infine, non si dimentichino i numerosi soggiorni imperiali ad Aquileia nel II secolo: Calderini 1930,  
pp. 191-194
160A tal proposito, si veda CIL IX 4364: Sex. Restianus Sex. f. Clu. Iustus, veterano pretoriano con ogni probabilità 
tornato a casa, sembra appartenere ad una famiglia non molto prestigiosa a livello locale; divenne decurio, ma la 
moglie (coniunx carissima) è forse di rango libertino. In linea di massima, nei primi due secoli dell'età imperiale 
l'estrazione sociale delle reclute, anche di quelle del pretorio, appare piuttosto bassa: Panciera 1993; Panciera 
2004, p. 313 per calare forse ulteriormente dopo la riforma di Settimio Severo. 
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discorso sul  radicamento e l'integrazione dei  veterani  delle  milizie  urbane nella  comunità  di 
insediamento.  I  veterani  ricordati  nelle  lapidi  in  compagnia  di  membri  stretti  della  propria 
famiglia,  quali  pater,  mater e  soror,  possono  essere  considerati  “tornati  a  casa”.  I  genitori 
risultano essere in un caso sicuramente ingenui161, in altri due lo  status è incerto162, in un altro 
quasi certamente liberti163, appartenenti tuttavia ad uno strato agiato economicamente, in un altro 
il  padre  era  un  soldato  ausiliario164,  in  un  altro  ancora  sempre  il  padre  era  decurione165. 
Generalizzare a partire da simili dati è molto difficile. Emerge tuttavia nei casi in cui l'indagine 
risulta possibile come le relazioni sociali dei congedati dalle milizie urbane si esplicano con un 
ambiente  molto  vicino  a  quello  libertino166,  dal  quale  alcune  reclute  provenivano  essendo 
discendenti di affrancati167.
L'analisi del materiale in cui sono menzionati i discendenti dei veterani mostra tuttavia un certo 
radicamento nel territorio ed è una prima spia di come fosse possibile una reale ascesa sociale 
della gens di appartenenza del militare già nell'arco di una generazione. Il caso più esplicito, e 
forse  paradigmatico  per  altre  realtà,  è  quello  del  figlio  di  C.  Annaeus  Pudens,  veterano del 
pretorio insediato a Reate, che divenne quattuorvir iure dicundo, magister iuventutis e quaestor 
rei publicae168. Stesso discorso per il figlio dell'ex pretoriano L. Marculeius Saturninus, anche se 
in  questo  caso  il  congedato  stesso  faceva  parte  della  classe  dirigente  locale169.  Molti  figli 
portavano  avanti  il  mestiere  paterno170,  magari  con  un  avanzamento  di  grado,  diventando 
principalis e svolgendo incarichi amministrativi nell'entourage dei funzionari imperiali; queste 
promozioni  all'interno dei  reparti  dell'esercito  sono purtroppo attestate  in  un  testo  solo171.  Il 
patronimico di  C. V(alerius?)  Quintinus,  il  quale  ricorda  di  essere figlio  di  un veterano del 
pretorio172,  deve  essere  menzionato;  una  simile  enfatizzazione  della  particolare  condizione 
paterna, suggerisce una positiva considerazione sociale dei congedati delle milizie urbane che si 
riverberavano sulle loro famiglie. Simili attestazioni si ritrovano in realtà come Aquileia173, città 
la  cui  particolare  situazione  sociopolitica  rendeva  ben  disposta  a  integrare  con  successo  i 
veterani174.
Questa  configurazione  del  servizio  militare  come  professione  di  una  determinata  famiglia 
emerge con ancor maggiore chiarezza in quelle epigrafi in cui risulta che anche i fratres sono o 
sono stati milites. Il termine in ambito militare assume un significato non univoco, nel senso che 
può essere adoperato sia per indicare il fratello di sangue che il commilitone175; spesso neanche 
l'onomastica è un criterio dirimente per capire se il frater è un compagno d'armi, nel senso che si 
imponeva sovente a peregrini arruolati nella medesima formazione un identico gentilizio. Questo 
genera problemi nell'interpretazione delle epigrafi, soprattutto nel caso degli  equites singulares 
Augusti. In CIL XI 3313 non ci sono infatti criteri che permettano di capire se i due fratres, uno 
161CIL V 2517
162IMSup VI 34; AE 1977, 179
163I. I. X, 1, 74
164CIL III 3395
165CIL XII 1871
166Oltre alle consorti di rango libertino, nell'unico caso di cognato si apprende che esso era Augustale, carica molto 
ambita dai liberti: IMSup VI, 34
167Discendenti di liberti: I. I. X, 1, 74; CIL XI 6507; ma anche CIL III 4845; CIL V 909; CIL V 952
168CIL IX 4754 = EDR104574
169CIL IX 3923
170Figli soldati: CIL XI 958; Staffa 2006, p. 219 = EDR116076; CIL XIII 7335; CIL XIII 1829 (ma è il figliastro); 
CIL III 3395; CIL VIII 4245
171CIL III 3395: in realtà non è sicuro che si tratti del figlio di uno dei pretoriani; ma è interessante notare come il  
primo  rappresentante  della  famiglia  in  ordine  cronologico  sia  stato  ausiliario,  i  suoi  figli  siano  divenuti 
pretoriani, per arrivare all'ultimo rappresentante, strator consularis.
172CIL V 5072
173InscrAq 2747; InscrAq 2783; Zaccaria 1987, pp. 129-136
174Todisco 1999, pp. 215-216
175Panciera 1993, p. 266
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dei quali forse in servizio, avessero legami di sangue tra loro o fossero solo commilitoni. L'altro 
testo del corpus qui analizzato in cui dei fratelli risultano essere soldati dovrebbe far riferimento 
invece a legami di sangue176.
La menzione dei liberti, che figurano in 16 iscrizioni sempre come dedicanti delle funerarie per il 
loro patrono veterano, è solitamente interpretata in letteratura da un lato come segno di difficoltà 
di integrazione dell'ex militare, il quale non riuscirebbe a tessere legami sociali con persone al di 
fuori del proprio entourage, dall'altro come spia di una certa agiatezza economica, soprattutto se 
gli affrancati sono citati con altri membri della famiglia177. Si può osservare in primo luogo come 
i liberti siano praticamente assenti dall'epigrafia provinciale e in Italia sono attestati con minor 
frequenza rispetto alle iscrizioni relative agli ex legionari178. A mio modo di vedere, due fattori 
potrebbero  aiutare  a  spiegare  queste  differenze  geografiche:  innanzitutto  la  presenza  delle 
attestazioni provinciali o in zone di frontiera, laddove a fine II - inizio III secolo d.C. era ormai 
pienamente sviluppata quella che è stata chiamata “società militare”, in cui i contatti tra civili e 
militari  erano  molto  stretti179 e  negli  epitaffi  compaiono  solitamente  i  membri  del  nucleo 
familiare di soldati e veterani180, o in zone molto vicine agli acquartieramenti delle unità urbane 
dislocate  fuori  da Roma181,  dove i  legami  privilegiati  continuavano ad essere intessuti  con i 
commilitoni182. In secondo luogo una bassa estrazione sociale delle reclute delle coorti cittadine 
soprattutto per quanto riguarda la zona danubiana. I liberti quali unici dedicanti della funeraria al 
proprio patrono appaiono in Italia soprattutto nelle testimonianze di veterani non originari del 
luogo183 e  potrebbero  costituire  un  forte  indizio  di  difficoltà  da  parte  di  costoro  a  intessere 
rapporti con i civili nelle nuove comunità di insediamento. Si tratta tuttavia di sole 4 iscrizioni. 
La maggior parte della documentazione orienta in tutt'altro senso: la minore diffusione rispetto 
alle epigrafi dei veterani legionari, la maggior frequenza della formula libertis libertabusque, tale 
da far pensare al possesso di numerosi schiavi184, e le testimonianze di affrancati dedicanti di 
iscrizioni  onorarie  per  congedati  perfettamente  integratisi  nel  ceto  dirigente  della  comunità 
cittadina  di  stanziamento185 porterebbero  alla  conclusione  che  i  liberti  siano  soprattutto 
un'indicazione di agiatezza economica. La constatazione che molte delle consorti dei veterani 
fossero affrancate conduce a sua volta nella direzione di non considerare i liberti come segno di 
difficoltà  di  integrazione:  solo  in  due  casi  esse  recano  lo  stesso  gentilizio  del  marito.  Ciò 
indurrebbe ad  ipotizzare  che  tali  donne originariamente  non facessero  parte  della  cerchia  di 
conoscenze dell'ex militare186.
176Ossia il già citato CIL III 3395; ovviamente i  fratres nominati negli altri epitaffi, per i quali non vi è alcun 
riferimento ad una carriera militare, e spesso nominati in monumenti familiari, dovrebbero essere tutti fratelli di  
sangue dei veterani delle milizie urbane.
177Todisco 1999, p. 212
17815/85, pari al 17, 6%, per i veterani delle milizie urbane; 30/124, pari al 24, 2%, per quelli delle legioni.
179Alföldy 2000, pp. 44-55; Alföldy 2011, pp. 239-242
180Questa tendenza alla comparsa dei familiari è valida nella stessa epoca anche per gli epitaffi soldati delle truppe  
urbane, tanto che in questo periodo anche a Roma sembra esserci un'attenuazione della separazione tra comunità  
civile e comunità militare: Panciera 1993, pp. 272-273; Todisco 1999, pp. 212-213; Phang 2001, pp. 153; 408-
409.
181Ossia Africa Proconsolare e Numidia, e le Gallie
182Così a Lione, Bérard 1992
183CIL IX 4682; CIL X 4642; CIL XIV 219; CIL XIV 222
184Formula assai diffusa nei monumenti funerari dei veterani delle milizie urbane di Ostia: CIL XIV 216; CIL XIV 
444; CIL XIV 4491 = EDR106788, e in Thylander 1952, A 277 = EDR101474 (inclusa tra le incerte),  ma 
presente anche a Salernum (CIL X 1753), Reate (CIL IX 4682), Aquileia (CIL V 943 = EDR116929), Pola (I. I. 
X, 1, 74); non è mai attestata nelle epigrafi ritrovate al di fuori dell'Italia. A questi si dovrebbero aggiungere gli  
epitaffi funerari dei veterani Augusti (ma il primo è un classiario, il secondo un vigile) CIL XIV 235; CIL XIV 
221, sempre ad Ostia.
185Come CIL IX 5843 = EDR015314
186Come emerge chiaramente in Eph. Epigr. VIII, 1, 820, dove Dusmia Antusa non era stata schiava del veterano, e 
nel caso di CIL XI 3894; 3895, dove Lictoria Chaerusa, figlia di liberti, appartiene ad una famiglia locale di 
Capena. 
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I  commilitoni  continuano  infine  ad  essere  citati  nell'epigrafia  relativa  ai  veterani  seppur  in 
minima  presenza.  I  castra erano il  centro  della  vita  del  soldato  per  un  lasso  di  tempo non 
trascurabile e non sempre i legami tra compagni di  armi andavano persi  dopo il congedo.  È 
probabile che molti veterani al contrario si ritirassero nel luogo scelto da un commanipularis, e 
che almeno nei primissimi tempi dopo il congedo i loro rapporti sociali si sviluppassero proprio 
con  gli  altri  ex  soldati.  Un'utile  indicazione  in  questo  senso  arriva  dal  diploma  militare  di 
Paestum del 148187. Il veterano della II coorte pretoria C. Licinius Probus  si stabilì nella località 
in cui probabilmente risiedeva il  commilitone e amico  L. Digitius Valens. Tali  legami erano 
destinati a rimanere in vita e a costituire il cardine della vita civile anche in caso di stanziamento 
del veterano nei luoghi di servizio, come è particolarmente evidente nell'epigrafia di Lugdunum. 
Viene da chiedersi inoltre in quanti casi, oltre a CIL X 6674, dietro agli heredes di un veterano 
delle milizie urbane si celi qualche militare.
I culti
La  ricerca  non  ha  dedicato  una  grande  attenzione  alla  vita  religiosa  dei  veterani  e,  con 
l'eccezione di uno studio sulla Mesia Inferiore188 e delle considerazioni conclusive di Todisco e 
Krolczyk nei loro studi sul veteranato189, il tema è stato trattato in lavori di più ampio respiro 
sulla religione romana o in modo particolare sulla religione dei soldati190. L'unica zona che si 
presta ad un'analisi sulla religione dei congedati è tuttavia forse solo quella danubiana, per lo 
stanziamento  massiccio  di  ex  militari,  la  varietà  di  culti  e  soprattutto  la  grande  quantità  di 
documentazione a disposizione, dal momento che si conoscono circa 280 iscrizioni a carattere 
religioso191.
Il problema di un'indagine sulla vita religiosa dei veterani delle milizie urbane è sicuramente 
l'esiguità della documentazione. Le iscrizioni propriamente sacre del prospetto sono 14, delle 
quali  8  pertinenti  all'Italia,  6  all'ambito  provinciale.  Si  tratta  di  un  numero  estremamente 
contenuto, dal quale è molto difficile trarre informazioni di carattere generale. 5 dediche sono 
state poste per Giove (CIL V 3241; CIL V 2475, con gli attributi di Giove Ottimo Massimo 
Dolichenus; CIL V 6868, a Giove Ottimo Massimo Poeninus; CIL III 3114, in Dalmazia, e CIL 
III 3220, in Pannonia, ancora a Giove Ottimo Massimo), 1 a Ercole Invitto (CIL V 58), 1 ad 
Apollo (AE 1991, 558), 1 alla Vittoria (CIL V 7861), 1 a Silvano (CIL V 825),  1 con ogni 
verosimiglianza al fons Aponi (CIL V 2784), 1 alla Fortuna Redux (CIL VIII 4874), 1 al Genius  
platae novi vici (CIL XIII 7335), 1 a Diana (CIL III 3365 = RIU VI 1391), 1 a Libero e Libera 
(TitAq  I,  205),  1  a  Mitra  (CIL III  7596).  I  veterani  delle  milizie  urbane  risultano  essere  i 
dedicanti  delle  epigrafi  con le uniche eccezioni  del monumento di  Heddernheim del  Genius 
platae novi vici, in cui l'ex pretoriano nominato nell'iscrizione posta nella base della statua era il 
padre del dedicante, e della dedica aquileiese posta a Silvano  in memoriam del veterano del 
pretorio  C. Avilius Florus.  L'inclusione nell'esame della  documentazione delle 3 incerte,  due 
dedicate ancora a Giove (CIL V 4243 alla  Tutela Iovis; ILJug III 1581 a Giove con l'attributo 
Tonitrator), una ad una divinità sconosciuta, forse Marte (AE 1986, 268) porta inevitabilmente 
nella direzione di una predominanza del culto del dio posto a capo del pantheon tradizionale 
romano. Sono testimoniati in generale proprio i culti ufficiali, e le divinità sono venerate talvolta 
con particolari  attributi  locali  in corrispondenza di specifici  santuari.  Anche la testimonianza 
della presenza di due veterani pretoriani all'interno di collegia, uno incaricato del culto di Bacco 
in un vicus di Nicopolis ad Istrum (ILatBulg 438) e l'altro forse volto ad onorare Mitra (CIL XI 
2596)  va  nella  direzione  di  un'aderenza  alla  religione  ufficiale,  ma  secondo  forme  che  si 
187CIL XVI 95 = NSc 1931, p. 638 = AE 1933, 149 = ILP 65
188Krolczyk 1994
189Todisco 1999, pp. 213-214; Krolczyk 2009, pp. 159-172
190A tal proposito, si vedano i vari recenti contributi in Le Bohec – Wolff 2009
191Krolczyk 2009, pp. 159-160
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adattavano alle diverse realtà civili locali nelle quali i veterani si inserivano.
La dedica del  collegium veteranorum Augustorum di Ateste (CIL V 2475) è una testimonianza 
particolare, nel senso che non è legata alla religiosità individuale di un ex militare, ma deve 
essere  vista  come  espressione  di  una  collettività  che  trova  una  propria  identità  nel  passato 
militare, e va posta in analogia con le dediche sacre collettive di specifiche formazioni. Il culto di 
Iuppiter  Dolichenus, molto diffuso, come si è visto, tra i soldati in età severiana192, deve forse 
essere connesso ad una  manifestazione  di  fedeltà  alla  casa imperiale  e  ad un culto  ufficiale 
diffuso nelle unità urbane riproposto in un contesto civile; era anche una modalità attraverso la 
quale  gli  ex  soldati  con  ogni  probabilità  mantenevano  legami  con  lo  stato,  Roma  stessa  e 
l'imperatore. Il monumento al Genius platae novi vici configurerebbe invece una commistione tra 
culti militari e civili tipica di una società di confine, in cui i contatti tra le due diverse realtà 
erano numerosi e vi erano anche probabilmente una certa osmosi e una condivisione di modelli 
culturali. Risultano sfortunatamente molto incerte il luogo di ritrovamento e l'interpretazione di 
CIL III 7596, cosicché non è consentito individuare un'altra probabile trasposizione di culti di 
ambito militare in contesto civile; dal momento che il culto di Mitra era molto praticato tra i 
soldati193 è possibile che il presunto veterano abbia sviluppato la sua devozione verso questa 
divinità durante la permanenza sotto le armi.  Si ravvisa inoltre la venerazione per astrazioni 
divinizzate che dovevano certamente assistere il militare nell'esercizio del suo mestiere, quali la 
Victoria e la Fortuna redux Augusti, ma in contesti geografici dove le medesime astrazioni erano 
onorate anche dai civili, forse grazie all'esistenza di luoghi di culto a esse dedicati; ma questi ex 
soldati devono aver contribuito alla diffusione in contesti periferici di questi culti strettamente 
connessi all'imperatore e alla sovranità dell'impero romano.
Un altro aspetto va posto in evidenza: la presenza dei veterani delle milizie urbane nei pressi di 
santuari di una certa importanza. Le cause possono ravvisarsi in una visita dei congedati a luoghi 
religiosamente rappresentativi, ovvero ad un ritiro in luoghi posti in prossimità di queste aree 
sacre. Si è visto ad esempio come Iulius Iulianus (TitAq I, 205) potrebbe aver posto la dedica 
come scioglimento di un ex voto per aver portato a termine felicemente il servizio militare ad 
Aquincum, città di origine, ma potrebbe aver scelto Roma come sua residenza dopo il congedo194; 
pare probabile che Iulius Ianuarius (CIL III 3220) abbia sciolto allo stesso modo un ex voto nei 
pressi di un santuario militare laddove aveva iniziato la ferma; ma non è detto che poi abbia 
preso domicilio a  Bassianae. Molti studiosi hanno messo in rilievo il ruolo dei santuari come 
crocevia di commerci e scambi di idee tra persone di diversa provenienza; tra questi vi erano 
spesso  funzionari  imperiali,  desiderosi  di  usufruire  dei  benefici  delle  località  amene  dove 
solitamente  tali  santuari  erano  ubicati195.  La  testimonianza  della  presenza  di  veterani  della 
guarnigione di Roma mostra una certa mobilità geografica di questi personaggi, anche dopo il 
congedo, e anche, in caso di scelta volontaria di prendere domicilio nelle immediate vicinanze di 
queste  località  cultuali,  una  certa  attenzione  per  queste  zone  di  circolazione  e  scambio 
potenzialmente favorevoli ai commerci.
L'integrazione e la partecipazione alla vita cittadina
L'analisi dei personaggi menzionati nelle epigrafi insieme ai veterani non esaurisce il discorso 
relativo  al  rapporto  tra  questi  ex  militari  e  la  società  civile.  Le  iscrizioni  e  i  monumenti 
forniscono importantissime informazioni  sulle  funzioni  amministrative ricoperte  da costoro e 
192Kan 1943; Merlat 1951; Speidel 1978; Schütte Maischatz – Winter 2004; Blomer – Winter 2012
193Sulla diffusione anche tra i veterani in ambito danubiano Krolczyk 2009, pp. 167-168
194Vd. supra, p. 244
195In generale vd. Gabba 1975; Bodei Giglioni 1977; Cenerini 1992; Letta 1992; Glinister 1997, pp. 78-80; Murgia 
2013. Per la bibliografia su specifici santuari si rimanda al commento delle epigrafi, nei quali si è cercato di 
evidenziare come i dedicanti di iscrizioni sacre fossero in molti casi membri dell'aristocrazia, non solo locale, e  
militari. A tal proposito si vedano le riflessioni inerenti ai devoti di Murgia 2013, pp. 20-24
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sulle  modalità  di  partecipazione e adesione alla  vita  urbana e  civile,  cornice imprescindibile 
dell'esistenza di un civis romano196. Tale partecipazione poteva sostanziarsi nell'inserimento negli 
ordini decurionali locali, nell'esercizio di cariche municipali, sacerdotali e patronali, oppure nella 
realizzazione di atti evergetici, dediche sacre e monumenti funerari di particolare valore.
Tabella 2
REGIO  / 
PROVINCIA  E 
BIBLIOGRAFIA







AE  1940,  64  = 
EDR073418  Regio  I 
(Ostia)
L.  Caecilius 
Aemilianus
Pret. Sep. Decurio, duumvir (in 
Africa);  corporatus 
in foro vinario
II secolo d.C.
AE  1996,  373  = 
EDR130163  Regio  I 
(Minturnae)
C.  Comụ[s?]  C.f. 
Publ. Secundus
Pret. Sep.? Aedilis Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
AE 1977, 179 Regio I 
(Ficulea)
Cn.  Fresidius 
Marsus





CIL X 1753 = InscrIt 
I,  1,  190  Regio  I 
(Salernum) 
L.  Atilius  L.f. 
Crescens
Pret. Sep.,  mon. 
fam.
Fine  I-II  secolo 
d.C.
CIL  X  5832  =  ILS 
6266  Regio  I 
(Ferentinum)
C.  Iulius  C.f.  Pub. 
Rufus
Pret. Sep.,  mon. 
fam.
Praetor,  aedilis, 
quattuorvir i. d.
Prima  metà  I 
secolo d.C.
CIL  X  6489  =  ILS 
6275  Regio  I 
(Ulubrae)
M.  Petronius  M.f. 
Col. Montanus
Pret. Sep.? Decurio,  duovir, 
quaestor r. p.
I secolo d.C.
CIL  X  6674  =  ILS 
2020
L. Veratius C.f. Qui. 
Afer Foro Iuli
Pret.? Sep.,  mon. 
fam. 
(dimensioni)
Decurio, quaestor Età neroniana
CIL  XIV  4491  = 
EDR106788  Regio  I 
(Ostia)








Urb. Sep.,  mon. 
fam.
I-II secolo d.C.




Sep.,  mon. 
fam.
Metà  II-metà  III 
secolo d.C.
CIL  IX  1617  = 
EDR110589  Regio  II 
(Beneventum)










CIL  IX  4682  = 
EDR104331 Regio IV 
(Reate)
C.  Carantius  C.  f. 
Voltinia Secundus
Pret. Sep.,  mon. 
fam. 
(dimensioni)
Fine I secolo d.C.
196Sul tema dell'integrazione dei  veterani  all'interno dei  ceti  dirigenti,  in  generale Jacques 1984,  pp. 618-635; 
Wesch Klein 1998, pp. 196-200 (secondo diverse prospettive). Esistono anche contributi relativi a determinate  
categorie di graduati e a specifiche realtà locali: a quelli elencati nella nota 128 si aggiungano Alston 1995;  
Keppie 1995 [=Id. Keppie 2000, pp. 233-238]; Nélis-Clement 2000, pp. 305-324; Bollini 2002; Burnand 2002; 
Rossignol 2003; Traverso 2006; Ricci 2010; Palao Vicente 2010
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CIL IX 3922 Regio IV 
(Alba Fucens)
M.  Marcius  M.f. 
Fab. Iustus
Pret. Sep.,  mon. 
fam. 
(dimensioni)
Quattuorvir aed. et i. 
d.,  curator  annonae 
II,  curator 
aquaeductus
138-161 d.C.
CIL  IX  3923  =  ILS 
6536 Regio IV (Alba 
Fucens)
L.  Marculeius 
Saturninus
Pret. Sep.,  mon. 
fam.
Quattuorvir  i.  d., 
quaestor r. p., curator 
pec.  alimentar., 
curator oper. public., 
curator  apud  Iovem 
statorem, 
q(uin)q(uennalis) 
collegii  fabrum 
tignuariorum
Metà  II  secolo 
d.C.
CIL IX 4120 Regio IV 
(Aequiculi)
L.  Callius  L.f.  Cla. 
Restitutus
Pret. Sep. Magister  i.  d., 
quaestor
Seconda  metà  I 
secolo d.C.
AE  1991,  558  = 
EDR033142 Regio IV 
(Pinna Vestina)
M. Lusius Gaturus Pret. Sac. Everg. I secolo d.C.
CIL  IX  5843  = 
EDR015314  Regio  V 
(Auximum)
T.  Salenus  T.f.  Vel. 
Sedatus
Urb. Onor. Praetor  q.  q., 
quaestor  r.  p., 
patronus  collegii 
centonariorum
Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
CIL IX 5189 Regio V 
(Asculum)




Onor. Quaestor  r.  p., 
patronus collegiorum 
centonariorum  et 
dendrophorum 
Tiburtinorum
Fine  II-inizio  III 
secolo d.C.
CIL  XI  4364  = 
EDR025098 Regio VI 
(Ameria)
Sex. Restianus Sex. 
f. Clu. Iustus
Pret. Sep. Decurio II-inizio III secolo 
d.C.
AE  1954,  162  = 
EDR073989  Regio 
VII (Lucus Feroniae)
T. Nasidius Messor Specul. Onor. Adlectus  aed., 
duovir
Età augustea
CIL  XI  2596  =  ILS 
6593  Regio  VII 
(Tuscana)
C.  Coponius 
Crescens
Pret. Sep. Decurio,  quaestor  r. 
p.
Fine I secolo d.C.
CIL  XI  2596  =  ILS 
8368  Regio  VII 
(Montalcino-Clusium)
L. Granius Pudens Pret. Legato test. Everg. II secolo d.C.
CIL  V  7861  = 
EDR010089 Regio IX 
(Pedona)




Sac. Everg. I secolo d.C.
CIL V 3122 Regio X 
(Vicetia)
Q.  Iulius  Q.f.  Men. 
Catullus
Pret. Sep. Quattuorvir II secolo d.C.
CIL V  943  Regio  X 
(Aquileia)
L. Valerius L.f. Cla. 
Longinus Savaria
Urb. Sep.,  mon. 
fam.
Inizio  II  secolo 
d.C.
I.  I.  X,  74  Regio  X 
(Pola)
C.  Caulinius  Sex.f. 
Maximus
Pret. Sep.,  mon. 
fam.
I secolo d.C.
CIL  VIII  4679  = 
ILAlg  I,  2128  Africa 
(Madauros)
L. Caelius Sabinus Urb., 
curator 
fisci
Onor. Flamen  perpetuus, 
decurio, evergeta
II secolo d.C.
ILAlg  I,  2130  Africa Q.  Obstor[i]us  Q.f. Urb. Onor. Flamen  perpetuus, II-inizio III secolo 
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(Madauros) Palatina Honoratus duovir,  decurio, 
evergeta
d.C.
CIL  VIII  4874  = 
ILAlg  I,  1223  =  ILS 
2116  Africa 
(Thuursicu 
Numidarum)
C.  Vasidius  C.fil. 
Palat. Bellicus
Urb., optio 
ab  actis 
Urbi
Sac. Decurio,  aedilis, 
praefectus,  duovir  i. 
d., evergeta
II secolo d.C.
CIL XII  1529  Gallia 
Narbonense  (Ager 
Vocontiorum)
Q(uintus) 
Caetronius  Q(uinti) 
fil(ius)  Volt(inia) 
Titullus
Pret. Sep. Loco  duovir, 
pontifex  Arimini, 
praefectus  pagi 
Epoti,  curator 
muneris  publici  ad 
Deam  Augustam 
Vocontiorum
Fine  I-inizio  II 
secolo d.C.
CIL XII  1871  Gallia 
Narbonense  (Vienna)
[-] Minnius Vestinus Urb. Sep. Decurio 
Lugdunensium
Prima  metà  II 
secolo d.C.
AE  1976,  443  Gallia 
Lugdunensis 
(Lugdunum)
C(aius)  Fl(avius) 
M(arci)  f(ilius) 
Galer(ia) [Ian]uarius
Urb. Sep. Decurio,  honoratus 
hornamentis 
duoviralibus




L(ucius  Sestius 
Dexter
Pret. Onor. Everg. I secolo d.C.
CIL III  3365  =  RIU 
VI  1391  Aquincum 
(Pannonia)
M(arcus)  Aur(elius) 
Constantinus
Pret. Sac. Everg. III secolo d.C.
CIL III 6150 = 7437 = 
12346 = ILatBulg 438
Aur(elius) 
Diophanes
Pret. Onor. Vernaculus  Bacchii 
(membro  di  un 
collegium religioso)
227 d.C.
In Italia, 16 veterani delle milizie urbane su 85 (il 18, 8%) riuscirono ad entrare nei ceti dirigenti  
locali; la percentuale è identica (18, 5%) qualora non si voglia considerare CIL IX 5189,  che, 
come si è visto, è da molti considerata non autentica197, e contemporaneamente si escludano dal 
computo le 4 testimonianze, 3 sicura e una incerta, di congedati degli equites singulares  Augusti. 
Questi ultimi, come si nota dalla tabella, sono assenti da qualsiasi forma partecipativa alla vita 
cittadina198. Dall'età augustea a quella severiana vi erano dunque buone possibilità per i veterani 
delle  coorti  pretorie  e  urbane  di  integrarsi  nei  consigli  municipali  delle  città  della  penisola 
italiana, soprattutto nell'Italia centro-meridionale. Nelle province la percentuale di integrazione 
nei ceti dirigenti cala: 6 casi su 40 (pari al 15%), concentrati nelle Gallie e in Africa, in luoghi 
piuttosto vicini agli acquartieramenti dei reparti urbani (Lione e Cartagine)199. In totale, 22 casi 
su 125, pari al 17, 6%. Il numero di coloro che esercitarono cariche pubbliche è una minoranza, 
come sottolineava la Ricci,200, e dunque anche i congedati con honesta missio dalle truppe urbane 
197Vedi supra, p. 76
198Un'analisi degli epitaffi relativi ai veterani degli  equites singulares Augusti è in Speidel 1994, pp. 396-403 nn. 
728; 730-743. Fanno parte del corpus del presente contributo il n. 740 pp. 401-402 CIL X 5687; n. 739 p. 401 
CIL XI 3313; n. 741 p. 402 CIL X 6010, più forse ERC I, 34, in cui il  veteranus Augusti potrebbe essere un 
eques singularis; Speidel 1994a, p. 94 si esprime per una possibile partecipazione al cursus honorum locale in 
caso di ritorno in patria
199Sulle coorti acquartierate fuori Roma, a Lione e Cartagine in generale vd.  Freis 1967, pp. 6-8; 13-14; 28-36; 
Bérard 1988; Bérard 1991; Bérard 1995; Bérard 2004 sulla XIII coorte urbana; Le Bohec – Duval – Lancel 1984  
sul presidio di Cartagine; da ultimo Ricci 2011, pp. 491; 493-496.
200Ricci 1994, p. 49
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preferivano godere delle immunità che il loro status garantiva201, dedicandosi all'agricoltura o al 
commercio. Risulta tuttavia come ex pretoriani ed ex urbaniciani avessero maggiori possibilità di 
entrare  nelle  élites cittadine  e  probabilmente  godessero  di  maggior  prestigio  nel  contesto 
municipale rispetto ai colleghi legionari202. Si può ipotizzare che influisca su questo risultato la 
questione dell'età: se i soldati delle milizie urbane e i legionari venivano arruolati tra i 17 e i 20 
anni di età, un pretoriano avrebbe ottenuto il congedo all'incirca a 35 anni, un urbaniciano prima 
dei 40, un legionario tra i 40 e i 45; tenuto conto della durata media della vita in età romana e 
dell'età di accesso alle magistrature locali, i veterani delle coorti cittadine di Roma sarebbero 
stati ancora in tempo per la carriera amministrativa locale. 
Questa non è tuttavia l'unica spiegazione di questo apparente maggior prestigio dei veterani delle 
coorti pretorie e urbane. Esisteva infatti con ogni probabilità una reale gerarchia tra i veterani, 
come dimostrato soprattutto dai differenti praemia militiae, maggiori per i congedati dai reparti 
metropolitani, e noti soprattutto attraverso le diverse cifre della missio nummaria che ammontava 
a 5000  denarii per i pretoriani contro i 3000 dei legionari203. A questo devono aggiungersi lo 
stipendium e  i  donativi  più alti  durante  il  servizio.  I  veterani  pretoriani  e  urbaniciani  erano 
dunque inevitabilmente più ricchi dei legionari204. Ma non è tutto: la documentazione, più che 
mai  scarna  quando  si  tratta  di  menzionare  i  differenti  privilegi  di  veterani  appartenenti  a 
formazioni diverse, lascia intravvedere l'esistenza di prerogative esclusive per i congedati delle 
truppe metropolitane. Questo è evidente soprattutto per i pretoriani. Uno dei Fragmenta Vaticana 
informa infatti che nel 168 d.C., sul punto di partire per l'expeditio Germanica, Marco Aurelio 
andò ai castra praetoria e pronunciò un discorso davanti alle truppe concedendo,, ai suoceri dei 
veterani pretoriani di godere, in caso di nascita di figli dal  conubium tra le loro figlie e gli ex 
militari, degli stessi  commoda di cui avrebbero beneficiato se fossero stati i nonni paterni dei 
bambini205. L'intento di favorire i matrimoni dei congedati con honesta missio  appare piuttosto 
evidente. Il testo appare esplicito sul fatto che la concessione riguardi solo i suoceri dei veterani 
del pretorio, e non quelli degli altri corpi.,  La copia di un rescritto di Marco Aurelio e Commodo 
riguarda analogamente i privilegi dei congedati dalle coorti pretorie, differenziate chiaramente 
dal resto dei reparti dell'esercito206. L'estrema lacunosità di questo testo rende tuttavia impossibile 
di capire con chiarezza i contenuti di questi privilegi. Alcuni testi epigrafici sembrano in qualche 
modo mostrare la consapevolezza di questa diversità. Si osservi ad esempio come C. Germanius  
201Sui privilegi dei veterani Wolff 1986; Wesch Klein 1998, pp. 191-194; Link 1989, pp. 72-133; Wesch Klein 
2007, pp. 439-444; più nello specifico per i veterani delle milizie urbane Link 1989, pp. 36-47; 60-64 (con  
un'eccessiva concentrazione sui  diplomi);  Phang 2001, pp. 66-75; 313-316. Il  desiderio di  non rinunciare ai  
munera publica come motivazione della bassa percentuale dei veterani inseriti nella vita amministrativa locale è 
opinione largamente espressa nella letteratura: tra gli altri Dupuis 1991; Demougin 1999, pp. 367-372; Todisco 
1999,  p.  215;  Kehoe  2008,  pp.  87-89;  213  nota  80;  Wesch  Klein  1998,  pp.  198-200  addirittura  ribalta  la 
prospettiva domandandosi per quale ragione i militari avrebbero dovuto sentire la necessità di inserirsi nella vita 
politica locale.
202Sul maggior prestigio dei veterani del pretorio Passerini 1939, pp. 166-167; Durry 1938, pp. 301-303; Luc 2004, 
pp. 140-146; più in generale per i veterani delle truppe urbane Ricci 2009, pp. 13-16.
203Gerarchia che ricalcava quella esistente tra i  milites pretoriani e i legionari: si veda il timore dei soldati del 
pretorio di passare nei ranghi delle legioni in Tacito, Hist. I, 25, 5 in commune omnes metu mutandae militiae  
terrebantur; Tacito, Hist. IV, 46; sui differenti premi di congedo Watson 1965; Corbier 1977, pp. 204-209
204Sull'esistenza di una gerarchia tra i veterani delle diverse formazioni Rossignol 2003, p. 375 e nota 17; sugli  
stipendi si veda più avanti. Sui  donativa e il  loro significato volto a sottolineare il  rapporto di patronato tra 
l'imperatore e le sue truppe Veyne 1984, pp. 334-341; Lendon 1997, pp. 252-264; Roller 2001; Stäcker 2003, pp. 
369-403; Phang 2008, pp. 154-155; 179-192. Per questioni più legate al diritto Sander 1958, pp. 187-191
205Fragmenta Vaticana 195: in pratica, solo i nipoti nati da figli maschi permettevano l'esenzione dalla tutela e la  
rivendicazione  dei  bona caduca.  Grazie  al  privilegio  di  Marco  Aurelio,  coloro  che  avevano  per  genero  un 
veterano pretoriano ottenevano questi diritti anche tramite i nipoti nati dalla figlia. Sul contesto storico in cui 
Marco  Aurelio  fece  questa  concessione  Birley  1966,  p.  211;  Bingham  2013,  p.  153  e  nota  220  (con  una  
spiegazione piuttosto strana delle motivazioni che indussero l'imperatore al discorso); Eck 2014, p. 252 e nota 23  
(con critica alla Bingham)
206ChLA X, 419; CEL n. 171; Mitthoff 2000, p. 387
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C.f. Valentinus, dopo aver descritto la sua carriera come legionario e poi urbaniciano, tenga a 
specificare di essere  veteranus cohortis eiusdem  (CIL X 1263), come a dire che quello  status 
garantiva una posizione migliore di quella del veterano legionario, forse non solo per il premio in 
denaro più cospicuo, ma anche per alcuni privilegi suppletivi.  Queste concessioni aggiuntive 
dovevano evidentemente andare nella direzione di un maggiore coinvolgimento dei parenti anche 
acquisiti nella sfera dei privilegi connessi al proprio statuto giuridico, e forse in un più grande 
numero e durata di esenzioni. 
La figura del veterano delle milizie urbane doveva inoltre essere più prestigiosa agli occhi della 
popolazione. Innanzitutto per la vicinanza all'imperatore, fonte di ogni potere; questo concetto 
risulta espresso dall'indicazione veteranus Augusti che accomuna tutti gli ex soldati che avevano 
effettuato servizio in corpi posti a stretto contatto con il  princeps, e che certamente è un forte 
indicatore di un'alterità rispetto sia ai civili che ai colleghi extraurbani207. Inoltre per una diversa 
e più selezionata composizione etnica e sociale delle coorti cittadine, almeno prima dell'età di 
Settimio Severo.
In Italia, dove un confronto numerico è possibile in virtù della quantità di testimonianze relative 
ai  veterani  sia  legionari  che  pretoriani  e  urbaniciani208,  emerge  in  particolare  una differenza 
numerica piuttosto importante nella partecipazione alla vita amministrativa e nel ruolo a livello 
municipale a favore dei congedati delle milizie urbane209. La totalità della documentazione sui 
veterani di legione si concentra inoltre a livello cronologico nel I secolo d.C. e da un punto di 
vista spaziale soprattutto nella zona dell'Italia settentrionale210; l'impegno in ambito civico dei 
veterani  delle  milizie  urbane  risulta  al  contrario  addirittura  aumentare  nel  II  secolo  d.C.  e 
riguardare  soprattutto  l'Italia  centrale  e  meridionale,  per  venire  meno  nel  III  secolo  d.C., 
evidentemente  per  conseguenza  della  mutata  composizione  etnica  delle  truppe  di  stanza 
nell'Urbe a seguito della riforma di Settimio Severo211.
Nelle province il  numero di testimonianze è più esiguo; ma in quelle province in cui risulta 
esserci un buon numero di iscrizioni, su tutte in Africa e nelle Gallie, si può vedere un certo 
inserimento dei veterani delle milizie urbane nei ceti dirigenti locali. Nelle Gallie si tratta di un 
probabile “tornato a casa” e di alcuni ingressi nella curia di  Lugdunum forse facilitati da una 
certa integrazione della  società civile con la  coorte urbana ivi  stanziata.  In Africa i  veterani 
urbaniciani divennero magistrati in città della Numidia poste intorno al territorio dei Musulami; è 
probabile che costoro entrassero nell'élite cittadina per meglio svolgere quei compiti di controllo, 
sorveglianza e acculturazione di popolazioni bellicose, compiti per i quali gli ex soldati potevano 
essere d'aiuto all'esercito regolare212. Il caso della Numidia è molto interessante perché in quelle 
stesse  città  in  cui  gli  ex  urbaniciani  divennero  duoviri,  decurioni  e  flamini,  pochi  veterani 
semplicemente detti divennero decurioni, ma percorsero il  cursus al massimo fino all'edilità, e 
nessun legionario  entrò  nel  ceto  dirigente.  Troverebbe  così  una  conferma l'esistenza  di  una 
gerarchia tra i veterani, secondo la quale era preferibile affidare le supreme magistrature a quelli 
delle milizie urbane. Un denominatore comune tra Africa e Gallie che aiuterebbe a spiegare la 
buona percentuale di ingressi nei ceti dirigenti cittadini potrebbe essere un'estrazione sociale alta 
207Ricci 2009, p. 24
208Nelle province il  numero di testimonianze relative a veterani legionari  è decisamente superiore a quello dei 
congedati delle milizie urbane: si vedano ad esempio le raccolte di Chausa Saez 1997, pp. 81-158 sull'Africa 
romana e quella di Krolczyk 2005 sull'area balcanico-danubiana.
209Traverso 2006; Ricci 2010, pp. 57-58; 66-67
210Todisco 1999, pp. 214-215
211Cassio Dione 74, 2, 5; Durry 1938, pp. 247-251; Birley 1969, pp. 64-67;  Šašel 1972; Smith 1972; Le Bohec 
1992, pp. 255-258; Southern – Dixon 1996, pp. 5-9; Bingham 2013, pp. 45-46 sulle riforme di Settimio Severo;  
Passerini 1939, pp. 148-183 per una raccolta generale delle origines dei pretoriani tra I e III secolo d.C. I dati 
sulle  aree  di  reclutamento  prima della  riforma sono stati  aggiornati  da  Luc  2004,  pp.  23-36;  155-169;  sul 
reclutamento degli urbaniciani Pagnoni 1942; Freis 1967, pp. 50- 62; Mench 1968, pp. 495-497; Ricci 2011, pp.  
496-504 per le evidenze epigrafiche successive al 1967.
212Chausa Saez 1997, pp. 159-161
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delle  reclute  delle  coorti  urbane  locali,  come sembrerebbe  indicare  con una  certa  chiarezza 
soprattutto  in  Africa  l'esercizio  di  cariche  sacerdotali  da  parte  degli  ex  milites213.  Le 
testimonianze  di  partecipazione alla  vita  locale  in  area  renano-danubiana  infine sono poche; 
eccetto l'area del Norico e della Dalmazia, le epigrafi si datano al III secolo d.C. e riguardano 
soprattutto  i  pretoriani.  Dovrebbe  spesso  trattarsi  di  congedati  rientrati  in  patria214,  di  bassa 
estrazione sociale215, da cui le poche attestazioni di evergesie ed esercizio di incarichi pubblici216. 
Nel Norico, bacino di reclutamento privilegiato delle coorti pretorie nel II secolo d.C.217, sono 
invece documentati  milites appartenenti al ceto dirigente locale218, anche se purtroppo nessuno 
dei veterani presenti nella provincia appare riconducibile ad una famiglia prestigiosa.
Un altro dato interessante, che smentisce un luogo comune ancora presente nella letteratura, è 
che  una  metà  se  non  la  maggior  parte  di  coloro  che  entrarono  nei  consigli  decurionali  e 
ricoprirono magistrature non sembrano originari del luogo in cui assolsero gli incarichi. Così M. 
Petronius M. f.  Col. Montanus a  Ulubrae (CIL X 6489),  C. Vasidius C. fil. Palat. Bellicus a 
Thubursicu Numidarum (CIL VIII 4874),  Q. Obstorius Q. fil. Palatina Honoratus a  Madauros 
(ILAlg I 2130), Q. Caetronius Q. fil. Volt. Titullus ad Ariminum (CIL XII 1529), e Q. Iunius Q.f.  
Ouf. Severianus ad Asculum (CIL IX 5189, se autentica), ascritti ad una tribù diversa da quella 
del centro in cui si stabilirono; L. Veratius C. f. Qui. Afer, originario di Forum Iulii e magistrato 
ad  Antium (CIL X  6674);  Minnius  Vestinus,  nato  nella  civitas  Sogiontiorum e  decurione  a 
Lugdunum (CIL XII 1871); C. Comụ[s?] C.f. Publ. Secundus, magistrato a Minturnae, ma il cui 
gentilizio e l'abbreviazione Publ., diffusa solo a Verona, fa capire la sua origine da questa città 
della  regio  X  (discussione  in  Solin  1996,  pp.  222-224  nr.  59);  L.  Caecilius  Aemilianus 
sembrerebbe essere un italico, ma intraprese la carriera locale in Africa (AE 1940, 64); dubbi 
sussistono anche per  T. Nasidius Messor, a giudicare dal gentilizio tipico dell'area osco-umbra 
(AE 1954,  162),  e  C. Coponius  Crescens (CIL XI 2596)219.  Probabilmente,  grazie  al  cursus  
honorum cittadino alcuni ricercavano l'integrazione in una comunità altrimenti estranea. Quelle 
poche attestazioni di veterani che rivestirono cariche in più di una città e il fatto che quasi tutti  
gli ex immunibus et principalibus documentati accedettero alle magistrature220 sono tuttavia forse 
213Dupuis 1991, pp. 346-347
214Così risulta dal contributo di  Ferjančić 2009, pp. 113-114; 117; 119 per i veterani del pretorio della Mesia
215Fondamentale, come detto, lo studio di Fellmann 1980, condotto analizzando i latercoli e le iscrizioni di veterani  
del  pretorio  ritrovate  in  Pannonia.  L'origo delle  reclute  originarie  della  Pannonia  risulta  essere  fittizia  e  i 
veterani, rientrati in patria, si sistemano in piccoli centri rurali, come dimostra anche l'onomastica. Così, l'autore  
ipotizza una provenienza dei pretoriani da un milieu rurale, e una bassa estrazione sociale.
216Ferjančić 2009, p. 118 attesta un unico caso di veterano del pretorio, un campidoctor, diventato quinquennalis a 
Oescus (ILatBulg 66). L'epigrafe si data al II secolo, dunque prima della riforma di Settimio Severo, e inoltre va  
specificato che non è detto che il personaggio avesse ricevuto il congedo, e fosse veterano. La stessa indicazione 
di 26 anni di servizio potrebbe far riferimento ad una permanenza sotto le armi come evocatus, e ad una morte 
sopraggiunta prima del termine del servizio.
217Insieme a Italia, Spagna e Macedonia: Cass. Dio. 74, 2, 4
218Su queste iscrizioni, Pavan 1956, pp. 85-86 [=Id. Pavan 1991, pp. 376-377]: CIL III 5073; CIL III 5606; CIL III  
5663; CIL III 4838; quest'ultima epigrafe sembra di interesse particolare, visto che il padre, magistrato locale, e  
figlio recano il gentilizio Cantonius, di evidente origine locale, al pari del cognomen della madre del pretoriano. 
Dal momento che i veterani pretoriani e le loro compagne in alcuni casi hanno simili strutture onomastiche, si  
deve porre attenzione a inferire da tali nomi una bassa estrazione sociale delle reclute.
219Per tutti costoro, si rinvia alle singole schede.
220Come visto nella tabella sopra, dove sono segnalati, tre  principales divennero magistrati nelle città in cui si 
ritirarono; il  beneficiarius della XIII coorte urbana T. Sopatus Lucilius (ILTG 232) e l'architectus Q. Cissonius  
Aprilis (CIL X 1757) non esercitarono alcuna carica dopo il congedo. Se si volessero includere gli speculatores 
tra gli ex immunibus et principalibus, la percentuale di coloro che svolsero il cursus honorum locale resterebbe 
molto alta, 4 su 9 (si dovrebbe includere T. Nasidius Messor, mentre i tre veterani speculatores di CIL V 5071, 
CIL V 2784 e AE 1957, 163 non risultano aver partecipato alla vita pubblica locale). Per le evidenze epigrafiche  
di immunes e principales delle coorti pretorie Luc 2004, pp. 187-190; sulla struttura delle coorti pretorie Durry 
1938, pp. 93-99; Luc 2004, pp. 107-119; sulla gerarchia delle coorti urbane Freis 1967, pp. 71-75; Rucinski 
2009, pp. 182-188; Wojciech 2010, pp. 217-232; per gli  equites singulares Augusti Speidel 1965, pp. 22-54; 
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indizi di una certa ricerca delle città ad affidare questo tipo di responsabilità a questi personaggi, 
probabilmente ritenuti affidabili per via delle competenze amministrative e finanziarie acquisite 
nel periodo del servizio221.
I  veterani  potevano  inoltre  scegliere  di  intervenire  nella  vita  civica  anche  tramite  atti  di 
evergetismo: le iscrizioni ne ricordano esplicitamente 11, 5 in Italia e 6 nelle province.  3 di 
queste sono dediche sacre, una tipologia effimera se accostata agli atti evergetici veri e propri, 
ma in ogni caso espressione di un impegno finanziario del dedicante. Nel I secolo d.C. in Italia a 
Pinna Vestina M. Lusius Gaturus offrì in dono un'ara ad Apollo (AE 1991, 558), e a Pedona [-]  
Ulattius Adiutor fu evidentemente il finanziatore dell'aedes in onore della Vittoria (CIL V 7861), 
mentre nel III secolo d.C. a Csakvar  M. Aurelius Constantinus offrì con ogni probabilità più 
dediche  a  Diana,  una  a  sue  spese  (CIL III  3365).  Sono  però  certamente  più  interessanti  le 
elargizioni  in  denaro:  è  molto  articolato  il  quadro  delle  tre  iscrizioni  africane  relative  agli 
urbaniciani, accomunate però dal fatto che le erogazioni furono ob honorem, quindi dovute ad un 
vincolo  definito  nei  confronti  della  comunità  cittadina  che  aveva  permesso  ai  veterani  di 
ricoprire delle magistrature. Tutti e tre i veterani non si limitarono dunque al versamento delle 
summae honorariae ma donarono somme maggiori rispetto alla promessa iniziale. Il desiderio di 
ostentare la propria generosità trova espressione concreta nell'ampliata pecunia  offerta da  L. 
Caelius Sabinus (CIL VIII 4679) e nell'espressione inlatis rei publicae che si ritrova negli altri 
due testi222. Sempre nel II secolo d.C. il veterano pretoriano L. Granius Pudens (CIL XI 2596) 
stabilì  per  testamento  la  donazione  de  proprio di  8000  denarii,  somma  iniziale  per  la 
celebrazione  annuale  del  genetliaco  del  suo  gruppo familiare.  È invece da  considerarsi  atto 
evergetico ob liberalitatem quello di L. Sestius Dexter a Fulfinum, il quale de sua pecunia curò la 
realizzazione dell'acquedotto, o più semplicemente dello sbocco in città, voluto da Domiziano223.
Altre forme di evergesia furono praticate da quei veterani che ricoprirono curatele e dovettero di 
conseguenza assumersi anche i relativi carichi finanziari: il problema dell'approvvigionamento 
doveva essere  molto sentito ad  Alba Fucens, dal momento che tutti e due i veterani pretoriani 
ricordati si occuparono della curatela dell'annona: in più M. Marcius M.f. Iustus (CIL IX 3922) 
attese al rifornimento idrico della città, e L. Marculeius Saturninus (CIL IX 3923) si dedicò alle 
opere pubbliche. A Dea Augusta Vocontiorum Q. Caetronius Q.f. Titullus (CIL XII 1529) assunse 
invece l'onere della cura dell'organizzazione dei ludi pubblici. Questa breve rassegna dimostra in 
primo luogo  una  notevole  quantità  di  liquidi  a  disposizione  di  alcuni  veterani  delle  milizie 
urbane, tali da farne tra i personaggi più ricchi dell'intero corpo civico, e in secondo luogo un 
impegno  in  ambito  municipale  riservato  ai  congedati  delle  coorti  cittadine,  ossia  quelli 
provenienti dai corpi con il reclutamento più selezionato e il cui status era più prestigioso, con 
esclusione  invece  degli  equites  singulares  Augusti.  Tale  impegno,  al  pari  dell'esercizio  delle 
magistrature,  avvenne quasi  esclusivamente nel  I  e nel  II  secolo d.C. e  nelle  zone di  antica 
Speidel 1994, pp. 12-14
221Sulle competenze sviluppate nel corso del servizio MacMullen 1963, pp. 23-48; Wierschowski 1982, pp. 41-42; 
per un'ampia disamina delle mansioni affidate ai diversi  immunes et principales Domaszewski 1967; Breeze 
1971; Le Bohec 1992, pp. 61-76; Stauner 2004, pp. 113-148 (che si concentra però su quelli che avevano compiti 
d'ufficio)
222Lepore 2012, pp. 277-314 fa un'ampia disamina di tutti  i  testi  relativi  all'evergetismo  ob honorem.  L'autore 
conclude come nel tempo la prestazione ex lege, ossia la summa honoraria, e quella sponte possano essere state 
assimilate  e quindi anche le  pollicitationes ob honorem possano essere state percepite  come dovute e  siano 
diventate obbligatorie
223La  documentazione  sugli  atti  di  evergetismo,  giustamente  distinti  in  letteratura  tra  ob  honorem  e  ob 
liberalitatem, è piuttosto cospicua soprattutto in Italia e nell'Africa. In generale vd. Duncan Jones 1974, pp. 63-
237; Jacques 1984, pp. 687-786; Melchior Gil 1999; Lepore 2012. Sulle diverse forme di evergetismo nelle varie  
regiones italiche Duncan Jones 1974, pp. 120-155; Bandelli – Chiabà 2008; Marengo – Antolini – Branchesi  
2008; Segenni 2008; Zerbini 2008. Ricci 2010, pp. 77-81 ricorda le attestazioni epigrafiche di atti evergetici che 
hanno coinvolto i militari in Italia. Sulla documentazione in Africa Garnsey 1971; Duncan Jones 1974, pp. 63-
119; Jacques 1975; Hurlet 2000; Blonce 2008.
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romanizzazione quali l'Italia, la Gallia Narbonense, l'Africa e la Liburnia.
La partecipazione dei veterani alla vita municipale non può tuttavia esaurire l'interrogativo della 
loro integrazione o meno con i civili nella comunità di insediamento. Tale analisi non può che 
svolgersi analizzando le diverse aree, caso per caso. Tralasciando per il momento il problema 
delle attività economiche cui essi si dedicarono, e sulle quali le iscrizioni non forniscono molti 
dati, si è visto come la formula  libertis libertabusque sia un segno di benessere economico, e 
ricorra con una certa frequenza soprattutto ad Ostia. Allo stesso modo, i testi in cui vengono 
ricordate le dimensioni del monumento funerario e gli atti evergetici appena ricordati compiuti 
dall'ex militare nei confronti della comunità mostrano l'acquisizione di uno status economico di 
tutto rispetto224. 
Sempre grazie all'analisi dei diversi contesti si può notare come ad Aquileia, centro in generale 
ben disposto verso i veterani, in due iscrizioni su tre compaiano personaggi che sembrerebbero 
non essere né parenti né commilitoni dell'ex militare225, e un simile riscontro si ha a  Misenum, 
centro che a sua volta aveva contatti stretti con le truppe in servizio e un popolamento molto 
significativo di ex militari. Il patronimico in CIL V 5072, nel territorio di Anauni, in cui il figlio 
sottolinea la propria discendenza da un veterano pretoriano, l'ostentazione del passato militare in 
alcuni  monumenti  sepolcrali  dell'Italia  settentrionale  e  nelle  province  danubiane,  dove 
l'iconografia mostra il soldato in assetto da combattimento o le sue armi226, la presenza delle 
“società militari” nella zona renano-danubiana, dove i contatti tra mondo civile e mondo militare 
erano molteplici, ravvicinati e non contraddistinti dal conflitto, sono evidenze che vanno lette 
come  segno  di  integrazione,  stima  e  prestigio  di  cui  i  veterani  della  guarnigione  di  Roma 
godevano227.
L'inserimento dei veterani dell'Urbe in collegi civili deve essere sicuramente considerato come 
un'altra forma di partecipazione alla vita municipale. Due sicure attestazioni di questo fenomeno 
sono il pretoriano Aurelius Diophanes (CIL III 7437 = ILatBulg 438), membro del collegium che 
si occupava del culto di Bacco a Emporium Piretensium, l'ex pretoriano L. Granius Pudens, con 
tutta  probabilità  sodalis di  un'associazione  religiosa  in  onore  di  Mitra  (CIL XI  2596)  e  L. 
Caecilius  Aemilianus (AE  1940,  64),  membro  del  corpus  importatorum  et  negotiantium 
vinariorum  di Ostia.  Sono attestati  inoltre veterani molto in vista nella realtà locale, membri 
dell'aristocrazia  cittadina,  entrati  e  divenuti  patroni  di  collegi  di  artigiani:  per  l'esattezza,  L.  
Marculeius Saturninus (CIL IX 3923) fu quinquennale del collegio dei fabri tignariorum, mentre 
T. Salenus T.f. Sedatus a Osimo (CIL IX 5843) e  Q. Iunius Q.f. Severianus ad Ascoli (CIL IX 
5189)  divennero  patroni  dei  rispettivi  collegia  centonariorum.  Queste  ultime  associazioni  di 
artigiani erano quelle verso le quali gli ex soldati mostravano una particolare preferenza228 perché 
in primo luogo la loro organizzazione gerarchica ricordava quella militare e in secondo luogo 
svolgevano probabili compiti di controllo dell'ordine pubblico, in particolare la funzione di vigili 
del fuoco229.  
224Sul  ricordo  del  servizio militare  nei  monumenti  funerari  come indicazione  di  status privilegiato  vd.  anche 
Keppie 2003, la cui analisi si concentra sulla prima età imperiale
225CIL V 825; CIL V 933
226In CIL XI 958 = Franzoni 1987, pp. 71-72 n. 48; InscrIt X, 1, 74 = Franzoni 1987, p. 19 n. 3; CIL XI 839 = 
Franzoni 1987, pp. 65-66 n. 45. Franzoni 1987 ha studiato l'iconografia militare nelle epigrafi della Cisalpina.  
Interessante l'osservazione alle pp. 132-133, secondo la quale nel II-III secolo, accanto a graduati e sottufficiali, 
sono i soldati delle coorti di Roma ad utilizzare il  tema del ritratto nei monumenti funerari. Sulla prima età  
imperiale Keppie 2003; più nello specifico per le diverse rappresentazioni di urbaniciani Ricci 2011a; i pretoriani 
Rankov 1994, pp. 21-25; sulle raffigurazioni dei soldati di area danubiana, la cui tipologia nel III secolo d.C. si  
diffonderà anche a Roma nei monumenti dei copri metropolitani vd. Rinaldi Tufi 1996; Coulston 2000; Coulston 
2007; Busch 2007, pp. 336-338
227Sulla dinamicità dei rapporti tra esercito e società civili  e sulla necessità di tenere conto di diversi criteri  a  
seconda dei contesti geografici e temporali diversi Wiegels 2010
228Addirittura a Carnuntum è noto un collegium veteranorum centonariorum, CIL III 4496a = 11097
229Sulla funzione di vigili del fuoco nella regio V Cristofori 2004, pp. 225-227; in generale si veda l'analisi dei vari 
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Lo stanziamento in luoghi dove una larga parte della popolazione era costituita da veterani, e 
costoro si organizzavano in collegia veteranorum, o addirittura in collegia veteranorum Augusti, 
attestati a Ostia e  Ateste230, sottolinea infine come essi costituissero un corpo sociale distinto e 
piuttosto importante all'interno della comunità civica. Bisogna però interrogarsi sul significato di 
questi collegia di ex militari: come tutte le associazioni romane essi raggruppavano persone dello 
stesso strato sociale con lo scopo di assicurare degne onoranze funebri e sepolture ai membri e, 
nel  caso  specifico,  di  tutelare  e  difendere  i  privilegi  dei  veterani  soprattutto  nelle  questioni 
fiscali231. Ciò permetteva naturalmente di avere un forte peso nella vita civica e creava condizioni 
favorevoli al loro ingresso nella carriera delle cariche pubbliche e religiose232. Questi  collegia 
erano  però  per  un  altro  verso  un  prolungamento  a  livello  psicologico-affettivo  dello  spirito 
collegiale militare233 e potrebbero apparire dunque come un'alterità, una forma paraistituzionale 
rispetto  alla  comunità  cittadina,  anche  e  soprattutto  nelle  zone  di  confine,  dove,  con  la 
municipalizzazione delle  canabae tra  II  e  III  secolo d.C.,  i  collegia di  veterani  finirono per 
costituire un punto di raccordo tra esercito e governo municipale234. I loro membri si trovavano 
inoltre in una condizione particolare: non erano più milites, ma neppure semplici cives, per via 
appunto dei privilegi legati allo  status giuridico di veterano e della comune passata esperienza 
militare. Questo potrebbe aver condotto i veterani ad accentuare la propria autoreferenzialità e a 
costituire un corpo notevolmente distinto nel tessuto civico pur agendo all'interno del contesto 
cittadino235. La documentazione naturalmente non permette di capire quale delle due tendenze 
fosse  prevalente.  Ma  è  probabile  che,  pur  conservando  quel  tratto  distintivo  originato  dal 
particolare statuto giuridico dei suoi membri, i collegia veteranorum dovessero favorire una reale 
integrazione degli ex militari nel corpo civico. Ciò si desume dal fatto che queste associazioni 
erano  presenti  in  città  dove  la  popolazione  civile  sembra  ben  disposta  verso  l'elemento 
militare236. Un'altra indicazione in questo senso arriva dall'area danubiana, dove nelle città in cui 
si riunivano in  collegia,  precisamente ad  Aquincum, e nei  vici a forte popolamento militare i 
veterani  formavano  associazioni  che  comprendevano  altri  cives e  addirittura  delle  comunità 
peregrine,  dotate  di  propri  magistri e  questori.  Queste  ultime  associazioni,  pur  essendo 
giuridicamente dei  collegia,  costituivano di fatto delle piccole organizzazioni municipali  e si 
definivano  veterani  et  cives  Romani  consistentes,  con  l'eventuale  specificazione  della 
popolazione peregrina aderente. Ad  Aquincum la denominazione era  veterani et cives Romani  
consistentes ad legionem II Adiutricem237, ossia l'associazione comprendeva ex militari e civili 
cittadini  romani  abitanti  nelle  canabae della  legione  II  Adiutrix238.  La  maggior  parte  della 
documenti e le considerazioni di Liu 2009, pp. 129-160. Sulla partecipazione dei veterani a questi collegi Perea  
Yebenes 1999, pp. 474-476; Krolczyk 2009, p. 156; Liu 2009, pp. 162-171
230Ad Ostia l'esistenza di questo collegium è attestata in due documenti, cioè CIL XIV 409 = ILS 6134 (sulla quale 
Cébeillac Gervasoni – Caldelli – Zevi 2006, pp. 243-247 nr. 64) e CIL XIV 4364, ai quali si deve aggiungere la 
recente scoperta di un albo di un collegium veteranorum (Marinucci 2012, pp. 107-108 nr. 129, il quale ipotizza 
che a veterani si debba aggiungere il genitivo Augustorum). Per Ateste vd. l'analisi a CIL V 2475
231In generale Perea Yebenes 1999, pp. 455-476; sui collegia veteranorum in Italia Todisco 1999, pp. 98; 154-155; 
in Africa Chausa Saez 1997, pp.62-63; nella zona balcanico-danubiana Krolczyk 2009, pp. 154-157
232Perea Yebenes 1999, pp. 459-460; Chausa Saez 1997, p. 63
233Solo in questo senso c'era un legame tra i  collegia militaria e i  collegia veteranorum, che erano associazioni 
giuridicamente distinte, come giustamente sottolineato da Perea Yebenes 1999, p. 463
234Su questo specifico ruolo, enfatizzato nel III secolo d.C., Perea Yebenes 1999, p. 464
235Sottolinea questo essere “una comunità nella comunità” Traverso 2006, p. 11
236Ossia Aquileia, sulla quale, oltre a quello detto nella parte conclusiva del capitolo della regio X, si veda Todisco 
1999, pp. 215-216, alcune città dell'Africa, come Madauros, ma anche Lambaesis (anche se in quest'ultima città 
non sono testimoniati congedati delle milizie urbane), dove in effetti alcuni veterani riuscirono ad accedere alle 
cariche amministrative locali e a compiere atti evergetici (a Lambaesis, CIL VIII 18214; 18234; AE 1968, 646; 
AE 1916), su cui Chausa Saez 1997, pp. 62-63, e le città danubiane, massima espressione delle “società militari”.
237CIL III 3505
238Sullo statuto amministrativo delle  canabae e la loro popolazione da ultimi, con bibliografia precedente, Hanel 
2007; Tomas 2009-2010; Tomas 2011, soprattutto pp. 155-158. Qui si ricordano almeno Mócsy 1953; Mócsy 
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documentazione relativa a queste aggregazioni proviene però dai vici della Moesia Inferior239. La 
menzione  dei  veterani  per  primi  mostra  il  loro  ruolo  fondamentale  in  questo  tipo  di 
aggregazioni240. Il fenomeno mostra anche in generale  una certa integrazione dei veterani con la 
componente civile.
Altre indicazioni relative a possibili discendenti mostrano il radicamento e la scalata sociale della 
famiglia dell'ex soldato. I Trebii a Bologna241 e i Maternii a Modena242 ascesero almeno fino al 
rango equestre; i  Vasidii a  Thubursicu Numidarum divennero una delle famiglie più importanti 
della città243. Pur con i dubbi dovuti alla frammentarietà dei monumenti e dei relativi testi e ad 
analisi prosopografiche non molto sicure, in CIL XIV 444 da Ostia, anche in CIL XI 2956 da 
Tuscana e in IMSup III/2, 27 da Scupi sono testimoniati possibili legami di veterani delle truppe 
urbane  con  membri  dell'ordo equestre244.  Si  noti  come  questa  ascesa  potesse  riguardare  le 
famiglie dei congedati di tutte e tre le formazioni analizzate; un'epigrafe proveniente da Roma, 
dunque non inserita nel dossier, testimonia come il figlio di un veterano  signifer degli  equites  
singulares Augusti fosse divenuto membro dell'ordine equestre (CIL VI 3242 = Speidel 1994, p. 
397 n. 730).
Questa scalata di rango avviene tuttavia di solito dopo almeno una generazione245; quei veterani 
che raggiunsero alti gradi nella vita pubblica sembrano essere appartenuti in linea di massima a 
famiglie piuttosto importanti, mentre quelli di origini più oscure riuscirono solitamente a formare 
una nuova cellula familiare e a ottenere un miglioramento delle condizioni di vita (in questo 
senso si possono includere nel discorso anche i veterani degli equites singulares Augusti) ma non 
assursero agli  honores municipali.  L'unica eccezione a  questa  osservazione viene forse dalle 
comunità cittadine di media grandezza finitime a Roma (regiones I e VII), nelle quali alcuni ex 
pretoriani, che sembrerebbero non oriundi e di estrazione sociale bassa, riuscirono ad accedere 
alle cariche locali.
Per concludere,  rispondendo al quesito sull'integrazione e i  rapporti sociali  dei veterani delle 
milizie urbane, si ribadisce la necessità di studiare per prima cosa i singoli contesti246. Una simile 
analisi permette per prima cosa di distinguere fra gli equites singulares Augusti, il cui carattere 
esclusivo e l'assoluta separazione, dovuta alla specificità delle loro funzioni, “non permettevano 
di preparare il terreno per un'attività post congedo che non fosse legata allo sfruttamento della 
terra”247,  e per i  quali  l'isolamento appare piuttosto marcato248,  dalle coorti pretorie e urbane. 
1965; Vittinghoff 1971; Poulter 1989; Bérard 1993b (con raccolta di fonti); Vittinghoff 1994; Kovacs 1997; 
Kovacs 2000; Kovacs 2001
239Su  queste  associazioni  e  la  relativa  documentazione  in  area  danubiana  Krolczyk  2009,  pp.  151-154;  alle 
testimonianze elencate dall'autore si aggiunga AE 2010, 1421a, da Abrittus (sempre in Mesia Inferiore); Kovacs 
2013, pp. 138-139, il quale ipotizza che anche i  vici dei  territoria delle città della Pannonia presentassero lo 
stesso tipo di organizzazione
240Krolczyk 2009, p. 152
241Vd. supra, p. 109
242Vd. supra, pp. 110-111
243Vd. supra, p. 171
244Vd. supra, pp. 29-30; 95; 254
245Sulla progressione sociale dei militari per gradi in diverse generazioni Bollini 2002, con altri esempi. Si vedano  
anche le considerazioni di Alföldy 2002
246Concetto su cui insiste Speidel 2009, pp. 473-500
247Ricci 2010, p. 67; tale separazione è evidente anche dal basso numero di familiari presenti negli epitaffi (Speidel  
1994a, pp. 134-137, che compara il numero delle epigrafi relative agli ausiliari con quelle relative agli equites  
singulares Augusti in cui compaiono mogli e figli; Saller – Shaw 1984, pp. 133-134; 139-140) ed era dovuta 
anche al reclutamento tra le popolazioni provinciali: Speidel 1965, pp. 16-20; Speidel 1994, pp. 14-17; Speidel  
1994a, pp. 81-86 
248Speidel 1994a, pp. 80; 93-94; 181 nota 99 era convinto che la maggioranza dei veterani degli equites singulares  
Augusti rimanesse nel luogo dove aveva effettuato il servizio o nelle sue immediate prossimità; la possibilità di  
aspirare agli  honores cittadini esisteva però solo per coloro che rientravano nei luoghi d'origine in provincia.  
L'autore basava la sua tesi su una possibile analogia con i veterani ausiliari divenuti magistrati nelle province di  
frontiera. Come si è visto, in base alla documentazione nessun veterano di questa guardia a cavallo riuscì tuttavia 
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L'indagine  delle  specifiche  realtà  inerenti  i  congedati  di  questi  ultimi  reparti  consente  di 
individuare  una  possibile  buona  disposizione  dei  civili  verso  gli  ex  militari  nel  contesto 
danubiano, in Africa, a  Lugdunum, nella zona adriatica tra l'Emilia e l'Istria, e in buona parte 
della  regio X; ciò doveva favorire un felice inserimento dei soldati congedati nella società. In 
determinate  aree  dell'impero  come  quella  alpina249,  africana,  danubiana,  dove  i  contatti  con 
l'esercito  regolare  erano  frequenti,  i  veterani  delle  milizie  urbane,  al  pari  dei  milites,  erano 
probabilmente visti  come veri  e  propri  rappresentanti  del  potere centrale,  ad esso più vicini 
rispetto  ad  un  legionario250.  Nelle  zone  completamente  smilitarizzate  e  generalmente  non 
interessate da movimenti di vasti eserciti, come l'Italia centrale e meridionale, sembra invece nel 
complesso imporsi l'isolamento e la separazione rispetto alla componente civile in linea con il 
modello del soldato a Roma. Il passato militare non viene esibito con particolare orgoglio, ed è 
sintomatico che nelle epigrafi di carattere più “ufficiale” il modo migliore per ricordarlo sia la 
formula  veteranus Augusti,  a  sottolineare più  la  militanza  a  stretto  contatto  con l'imperatore 
rispetto al corpo in cui si è effettuato il servizio251. Gli stessi onori e gli atti evergetici, attestati 
con una certa frequenza in questa zona della penisola, appaiono per prima cosa espressione di 
una  volontà  di  integrazione  e  costruzione  di  una  nuova  identità  civile,  “smaltendo” 
progressivamente quella militare, e dimostrando quella virtus tipica del civis romano in contrasto 
con  l'immagine  del  soldato  rozzo,  violento,  prevaricatore  e  avido  di  ricchezze,  e  sono  in 
definitiva l'unica maniera per rompere l'isolamento.
I legami sociali più forti sembrano essere quelli con la città e la regione d'origine o con i propri 
parenti, dunque in sostanza quelli intessuti prima del reclutamento. Coloro che si stabilivano in 
un luogo diverso dalla loro patria, pur in molti casi partecipando attivamente alla vita cittadina, 
appaiono  generalmente  sviluppare  poche  relazioni  al  di  fuori  del  proprio  stretto  entourage 
composto da consorti, figli, liberti e commilitoni. Solo le reclute di estrazione sociale piuttosto 
elevata riescono a sposare donne di un certo rango dopo il congedo, e si tratta per lo più di 
congedati  tornati  in  patria;  ma  nella  maggior  parte  dei  casi  i  veterani,  di  oscuri  natali, 
acquisiscono una famiglia e intrattengono rapporti con ambienti popolari e libertini di modesto 
rango sociale, ma probabilmente di discreta agiatezza economica. Lo statuto di veterano di una 
coorte cittadina doveva in ogni caso rendere gli ex militari membri del ceto medio in ogni città 
dell'impero in una posizione sociale superiore a quella dei veterani legionari252.
ad assurgere alle  élites locali nelle città delle province occidentali. Si deve anche sottolineare come tutti  gli  
esempi  citati  da  Speidel  riguardino  ufficiali  ausiliari  divenuti  magistrati  e  decurioni  dopo il  ritiro.  Costoro 
avevano certamente una base economica migliore di quella dei veterani semplici. Per una posizione sociale degli  
equites singulares Augusti ai margini delle classi dirigenti si esprime anche Wojciechowski 2010
249Nella realtà  alpina in modo specifico i  rappresentanti  del  potere imperiale  erano il  personale delle stazioni 
doganali, costituito per lo più da personaggi di rango servile e da soldati, gli  stationarii, molti dei quali erano 
pretoriani e speculatores: Petraccia Lucernoni 2001; Nélis Clement 2000, pp. 104-112; Petraccia 2012, pp. 72-76
250Su questo, Ricci 1994, p. 50. A dimostrazione del ruolo di intermediari dei soldati delle truppe urbane tra centro 
e periferia si cita CIL III 12336, che riporta una petizione degli abitanti del  vicus di  Skaptopara in Tracia e la 
risposta dell'imperatore Gordiano III.  Il  legato incaricato di portare l'istanza a Roma è un soldato pretoriano. 
Sulla questione commento di Magioncalda 2010. L'epigrafe si riferisce ad un'area posta più a sud di quella qui  
analizzata; ma deve essere considerata paradigmatica almeno dell'area balcanica nel III secolo d.C. Va messo in  
risalto  come  il  pretoriano  fu  “presumibilmente  scelto  in  quanto  convicanus e  possessor nel  villaggio” 
(Magioncalda 2010, p.  250); tale situazione doveva a maggior ragione valere per i  veterani, i  quali dunque 
avevano gli stessi interessi dei civili, e nel contempo, in quanto appartenenti alle truppe metropolitane, potevano  
essere visti come rappresentanti della comunità al centro dell'impero.
251Sulla maggiore presenza della formula veteranus Augusti in Italia centrale e meridionale, oltre che a Roma, Ricci 
2009, pp. 11; 31-35 (51 casi in Italia, 42 dei quali appartenenti alle prime 7 regiones augustee, contro i 7 delle 
province)
252Burnand 2002, pp. 222-223, prima di concludere che “è dunque possibile considerare che un legionario era, 
almeno in potenza, membro dei ceti medi della società e lo diveniva realmente una volta che il servizio era finito, 
accedendo allora allo statuto di veterano”, sottolineava come i veterani legionari nel I e II secolo “dovevano 
subire  in  fatto  di  prestigio  la  concorrenza  dei  veterani  del  pretorio,  superiori  per  condizioni  sociali”.  
Sull'esistenza di un ceto medio nella società romana Alföldy 2011, pp. 200-214; Veyne 2007
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Le attività economiche
L'interrogativo  sul  problema  del  reinserimento  dei  veterani  nella  vita  civile  conduce 
necessariamente ad un'indagine sulle attività cui essi si dedicavano dopo una lunga parentesi in 
cui  il  mestiere  svolto  era  stato  quello  del  miles.  Raggiunta  l'honesta  missio ogni  congedato 
poteva ricevere un lotto di terra (missio agraria) o un premio in denaro (missio nummaria), che 
per i  pretoriani consisteva in un'elargizione di 5000 denari  (20000 sesterzi).  Questa quota in 
denaro fu istituita da Augusto nel 13 a.C.; il sistema fu perfezionato nel 6 d.C. con la creazione 
di  un  fondo,  l'aerarium militare,  che  doveva  preoccuparsi  di  pagare  la  somma  ai  veterani. 
L'aerarium,  inizialmente costituito grazie alle sostanze private del  princeps, veniva finanziato 
con  le  entrate  di  alcune  tasse  indirette,  la  vicesima  hereditatium,  del  5% sulle  eredità,  e  la 
centesima rerum venalium,  ossia l'1% sulle vendite253. Tale premio di congedo aumentò con i 
Severi, e infatti Caracalla nel 215 portò la buonuscita dei veterani di legione a 20000 sesterzi, e 
aumentò  anche  quella  degli  altri  corpi,  in  particolare  i  pretoriani254.  La  cifra  della  missio  
nummaria degli  ex  pretoriani  sotto  Caracalla  non  è  purtroppo  nota.  Dopo  la  costituzione 
dell'aerarium militare  la  missio  agraria divenne  minoritaria;  scomparve  secondo  l'opinione 
comune in Italia dopo il principato di Vespasiano e nelle province dopo Adriano. Coloro che 
beneficiavano della distribuzione di terra avevano chiaramente dei forti interessi nell'agricoltura, 
sia  che  lavorassero  direttamente  i  fondi  di  loro  proprietà,  sia  che  gestissero  il  proprio 
appezzamento tramite vilici e uomini di fiducia che dovevano occuparsi delle rendite255.
Ma anche quei veterani premiati  con la  missio nummaria potevano decidere di ritirarsi nelle 
proprietà di famiglia, e questo potrebbe essere il caso di tanti di quelli rientrati in patria dopo il  
termine del servizio militare, oppure di utilizzare il premio di congedo per acquistare o prendere 
in affitto un fondo, investendo dunque nell'attività più sicura e socialmente più prestigiosa. Per 
quanto riguarda il rapporto tra la terra e i  veterani si scontrano due scuole di pensiero: una, 
facente  capo a  Gabba,  che  sostiene  il  loro  disinteresse  al  possesso e  alla  coltivazione  della 
terra256;  l'altra  secondo la  quale  il  miles congedato  si  ritirerebbe con la  propria  famiglia  sul 
podere di sua proprietà per coltivarlo direttamente e godere delle varie immunità garantite dal 
suo status257. 
Se è difficile stabilire se i veterani delle milizie urbane si dedicassero alla coltivazione diretta dei 
fondi di loro proprietà oppure svolgessero altre attività, è innegabile che la maggior parte di loro 
investisse almeno una parte delle loro sostanze nella terra. Spesso non si tiene in debito conto il 
fatto che uno dei requisiti per accedere agli honores municipali era possedere terra nel territorio 
cittadino di riferimento,  dal  momento che i  candidati  alle  magistrature locali  dovevano dare 
praedia in garanzia della buona amministrazione (i  praedia subsignata)258; se, come si è visto, 
una metà dei pochi congedati che svolsero una carriera amministrativa non erano originari della 
località di svolgimento del  cursus,  questo vuol dire che essi investirono una parte delle loro 
sostanze  per  divenire  possessores nella  nuova  comunità  scelta  al  momento  del  congedo. 
Indicazioni in direzione dello svolgimento di attività agricole vengono dai diplomi provenienti 
dai vici rurali nella zona della Pannonia e della Mesia.
Gli  ex militari  tendevano naturalmente ad investire  il  denaro a loro disposizione laddove vi 
253Sull'aerarium resta fondamentale lo studio di Corbier 1974
254Dio. 78, 24, 1; Watson 1965; Corbier 1974, pp. 209-211; Corbier 1977, pp. 204-209; Garzetti 1976-1977, pp.  
182-183; Wesch Klein 1998, pp. 185-186; Wesch Klein 2007, pp. 444-445
255Keppie 1983, pp. 123-124
256Gabba 1973, pp. 117-124
257Brunt 1988, pp. 240-280; MacMullen 1963, p. 110 nota 45; sostanzialmente concorde con questa linea Todisco  
1999, p. 218
258La menzione esplicita è nella  Lex Malacitana (CIL II 1964), 60. Per un commento sul problema dei  praedia 
subsignata Spitzl 1984, pp. 83-88; Gregori 1999
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fossero delle condizioni convenienti, come terra particolarmente fertile e già sistemata a livello 
agrimensorio e terreni a prezzo favorevole. Non può essere casuale dunque rintracciare veterani 
delle milizie urbane nelle colonie dell'Italia, in particolar modo centrale, e nella pianura padana. 
Si tratta di regioni centuriate al più tardi in età augustea. In queste zone era possibile l'acquisto di 
terra, che presentava gli indubbi vantaggi del valore più alto rispetto alla provincia e di non 
essere gravata dal tributum259; un discorso simile vale per i congedati della XIII coorte urbana di 
Lugdunum nel II secolo d.C., che tendevano a stabilirsi, come visto, in colonie che beneficiavano 
dello ius Italicum, e quindi o a Lione stessa o a Vienna. 
Questo discorso pone inevitabilmente l'interrogativo riguardo al tenore di vita e alle possibilità 
economiche dei  veterani  della  guarnigione di  Roma.  La somma a disposizione era piuttosto 
esigua per un ex legionario, ma cominciava ad essere più consistente per un ex pretoriano che, in 
base  all'indicazione di Columella260,   avrebbe potuto acquistare con il  premio di congedo un 
terreno di almeno 20 iugeri in Italia, dove la terra aveva un costo maggiore, e qualcosa in più in 
provincia261.  Le fonti letterarie romane considerano il  lotto di terra del veterano come l'unità 
produttiva di base per mantenere dignitosamente una famiglia e capace di porla al riparo da 
congiunture negative. In età triumvirale e augustea le particelle di terra concesse ai veterani nelle 
fondazioni coloniarie dovevano essere dell'ordine di grandezza di una centuria triumviralis, ossia 
probabilmente 50 iugeri262. Ottaviano nel 41 a.C. si rifiutò di confiscare dei lotti inferiori a quelli 
del veterano, dunque presumibilmente più piccoli di 50 iugeri263. Va detto tuttavia che nel corso 
della torbida età delle guerre civili il potere dei soldati era enorme e lo stato aveva provveduto a 
massicce confische che dovettero liberare una quantità di terra veramente rilevante almeno in 
Italia. Le assegnazioni di età repubblicana appaiono essere assai più piccole, e significativamente 
la  Lex Agraria dei Gracchi in tarda età repubblicana prevedeva lotti di 30  iugera  per i piccoli 
proprietari264. Rathbone ha tentato recentemente di combinare questi dati delle fonti letterarie con 
quelli archeologici e ha concluso che terreni dai 30 ai 50 iugera avrebbero permesso uno stile di 
vita moderatamente benestante265. La misura dei lotti distribuiti nelle deduzioni resta però oscura: 
se non è detto che in età triumvirale-augustea i fondi assegnati ai veterani misurassero 50 iugeri 
in  piena  età  imperiale  si  hanno  maggiori  carenze  documentarie.  Si  potrebbe  pensare  ad  un 
mantenimento della grandezza dei lotti pari alla centuria triumviralis oppure ad una riduzione, in 
virtù di un minore potere politico dei veterani rispetto al periodo delle guerre civili e di una certa 
difficoltà nel reperire terre, almeno in Italia. Questa penuria di terre è ben evidente nel fatto che 
in età flavia si ricorse alla assegnazione dei  subseciva.  Le fonti  letterarie,  ossia i  Gromatici, 
informano della variazione della grandezza della  parcella di terra del veterano a seconda del 
rango militare e dei meriti acquisiti durante il servizio266. I  milites gregarii ricevevano così 50 
iugera, i graduati 66 iugera, i centurioni 100 e i tribuni 200267. Questa indicazione potrebbe però 
riferirsi solo alle deduzioni che portavano ad installare nella medesima località ufficiali e soldati 
259Duncan Jones 1974, pp. 120-125; Lo Cascio 2003, p. 301; Maiuro 2012, pp. 149-152
260Columella, Re rust. 3, 3, 8
261Gli studiosi si sono occupati del problema soprattutto in relazione al veteranato legionario: Brunt 1950, pp. 50-
64; Garzetti 1976-77, p. 183 nota 36; Duncan Jones 1990, p. 125 ritiene che l'indicazione di Columella, in base  
alla quale ogni iugerum costerebbe 1000 sesterzi, sia esagerata, equivalente al doppio del prezzo reale; Maiuro 
2012, pp. 124-125 e note.
262Secondo White 1971, p. 336; Duncan Jones 1974, pp. 327-333 un fondo di 50 iugeri poteva essere gestito da una 
famiglia più due o tre  schiavi.  Sul  problema delle  assegnazioni  in età  triumvirale e  augustea Keppie 1983, 
soprattutto  pp.  87-100,  dove  individua  la  centuria  triumviralis di  50  iugera come  quella  prevalente  nelle 
fondazioni coloniali dell'epoca
263Cassio Dione 48, 8, 5; Cicerone, Phil. 5, 53
264Keppie 1983, p. 91
265Rathbone 2008, il quale associa villa Regina a Boscoreale, Boscoreale stazione e Boscoreale Giuliana al livello 
di reddito e patrimonio del veterano in età triumvirale.
266Hyg. 114, 1; Sic. Flacc. 156, 9; Hyg. Grom. 176, 13:  pro portione officii,  pro merito, ma anche  pro aestimio  
ubertatis et natura locorum
267Hyg. 110, 10; Liber Coloniarum I, 247, 17
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della  stessa  legione,  ossia  in  definitiva  ancora  al  periodo  tardorepubblicano  e  augusteo. 
L'informazione  intorno  a  questa  gerarchia  nelle  assegnazioni  è  però  molto  interessante  in 
relazione alle deduzioni di tipo misto che coinvolgevano i congedati delle milizie urbane insieme 
ai legionari, come ad esempio a Reate. Si pone infatti la questione di una possibile equiparazione 
dei veterani delle truppe metropolitane ai graduati in virtù del rango superiore agli uomini degli 
altri reparti. Questo vorrebbe dire che costoro avrebbero avuto diritto ad un lotto più grande di 
quello dei legionari. La documentazione non permette di dare delle risposte; ma i privilegi di 
servizio cui avevano diritto e la missio nummaria più consistente lascerebbero intendere che per 
analogia anche la missio agraria avrebbe potuto essere superiore a quella dei veterani delle altre 
unità.
Allo stato attuale della ricerca mancano purtroppo contributi che si siano occupati di quantificare 
reddito e patrimonio dei soldati e dei veterani, attori sociali per i quali sono note delle cifre nel 
generale quadro di oscurità dell'età antica. Se tuttavia si parte dall'evidenza che il legionario, che 
percepiva una paga di 900 sesterzi annui, riusciva a risparmiare una parte del suo stipendium268, 
questo  deve  valere  anche  per  i  milites urbani,  pur  ammettendo  un costo  della  vita  a  Roma 
superiore rispetto  al  confine.  Un pretoriano era retribuito infatti  circa tre  volte  rispetto  a  un 
legionario (3000 sesterzi annui) e la paga era più alta anche per gli urbaniciani (1500 sesterzi) e 
gli  equites singulares Augusti (più di 1000 sesterzi)269. Anche all'interno di queste formazioni 
esistevano i  principales, retribuiti più dei semplici  milites; in caso di prosecuzione del servizio 
come  evocati  i  militari  metropolitani  avrebbero  continuato  infine  a  ricevere  uno  stipendio 
congruo.  A ciò  si  aggiungano  donativi  più  consistenti,  e  un  altrettanto  maggiore  premio  di 
congedo.  La  ricchezza  dei  soldati,  per  quanto  disprezzata  e  criticata  dalle  fonti  di  matrice 
senatoria, era con tutta probabilità reale già durante il servizio. I documenti papirologici sono 
probanti in questo senso poiché mostrano i soldati come agenti economici di un certo rilievo270.
Per quanto i tentativi di quantificare la distribuzione del reddito e della ricchezza dell'impero 
romano  risultino  praticamente  impossibili,  dal  momento  che  tutti  i  dati  su  cui  costruire  i 
ragionamenti,  a  partire  dal  PIL complessivo  dell'impero,  hanno  poche  se  non  nessuna  basi 
documentarie271, è praticamente certo che i veterani delle milizie urbane vivessero ben al di sopra 
del  livello  di  sussistenza e  fossero anzi  piuttosto agiati.  Se già  in  uno scenario decisamente 
troppo  pessimistico  come  quello  delineato  da  Scheidel  e  Friesen272 le  famiglie  di  militari, 
compresi i veterani, apparterebbero ad un livello 1, ossia di poco (tra 1,7 e 3,3 volte) sopra il  
268Il fatto che esistesse un peculium castrense, sul quale fu concessa una piena capacità ai filii familiarum milites e 
ai veterani, è una prova molto forte della capacità dei soldati di conservare una parte della paga: sul  peculium 
castrense e le capacità economiche dei soldati durante il servizio Wierschowski 1982, pp. 33-35; Giuffrè 2007,  
pp. 138-143; Ricci 2010, pp. 73-75. Interessante anche l'indicazione di  Svetonio,  Dom. 7,  secondo la quale 
Domiziano vietò ai soldati di depositare più di 1000 sesterzi nelle casse della coorte.
269Lo  stipendium di  questo  corpo  non è  noto.  Ma è  lecito  aspettarsi  che  percepissero  di  più  di  un  cavaliere  
ausiliario, e gli  equites alae erano pagati proprio 1000 sesterzi all'anno nel periodo tra Augusto e Domiziano. 
Anche per  quanto riguarda lo stipendio dei  militari,  e  soprattutto  per  la  conoscenza dei  “Roman army pay 
scales”,  la  letteratura  non  è  concorde.  L'indicazione  si  riferisce  alle  somme  proposte  da  Brunt  1950; 
Domaszewski 1967, p. 141; Mench 1968, p. 493; Speidel 1992, pp. 87-106 [=Id. Speidel 2009, pp. 349-379];  
Wesch Klein 1998, pp. 50; 52; Speidel 2014. Contra, Alston 1994, che propone cifre diverse; Le Bohec 2009, 
che si è mostrato critico sulla possibilità di una reale conoscenza degli stipendi dei soldati dei vari corpi, e ha  
proposto, sulla base di Tacito, Ann. I, 17, 7-8, che la paga dei pretoriani sotto Augusto e almeno nella prima età 
imperiale fosse di 730 denarii; Le Roux 2012, partendo dall'analisi dei termini sesquiplicarius e duplicarius, ha 
concluso  che  nell'esercito  romano non esistessero  diversi  stipendi  all'interno  dei  diversi  corpi  connessi  alle  
diverse cariche. Tutte queste posizioni sono state aspramente criticate in Speidel 2014, pp. 57-61
270Carrié 1989; Speidel 2000; Phang 2001, pp. 181-190; Whittaker 2002; Phang 2008, pp. 155-156; 160-162
271Si leggano a tal proposito le considerazioni di Lo Cascio – Malanima 2011, i quali riportano e criticano tutti i  
tentativi  a  loro  precedenti  di  quantificare  il  PIL e  la  distribuzione  del  reddito  dell'impero  romano.  Stessa 
operazione in Scheidel – Friesen 2009
272Scheidel  –  Friesen  2009;  stime  radicalmente  differenti  offre  il  contemporaneo  contributo  di  Lo  Cascio  – 
Malanima 2009. Lo Cascio – Malanima 2011 in risposta a Scheidel e Friesen
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livello di sussistenza, è invece chiaro come nella realtà il patrimonio del veterano dovesse essere 
maggiore di quello medio dell'abitante dell'impero273. Maiuro, nel cercare di stabilire una scala di 
distribuzione della ricchezza dei ceti possidenti, facendo dunque riferimento al patrimonio e non 
al reddito, ha assunto in maniera molto intelligente e convincente come dati alla base del suo 
ragionamento lo  stipendio e il premio di congedo del legionario, figura sociale i cui reddito e 
patrimonio sono ricostruibili con un certo margine di precisione274. Se si assume il patrimonio del 
legionario come unità patrimoniale, ricalibrando i ceti possidenti secondo i livelli di Scheidel e 
Friesen, emerge come la quota minima sulla popolazione romana di possessori di un patrimonio 
pari o superiore ad un legionario doveva essere circa del 6%275. Supponendo inoltre per assurdo 
che l'intero patrimonio di ogni ceto sia investito in terra, il 70% delle unità fondiarie sarebbero 
dovute essere in possesso di  persone dotate di reddito e patrimonio  a livello inferiore al ceto 
decurionale, ma superiore ai congedati legionari276. Quello che qui importa è che i veterani delle 
milizie  urbane  avevano  sicuramente  reddito  e  patrimonio  superiore  a  quello  dei  colleghi 
legionari, e addirittura i pretoriani, nello scenario ipotetico che si è delineato, si ponevano tra il 
livello 1 e il livello 2, e dunque tra i ceti possidenti in grado di mantenere in maniera assoluta le 
proprie famiglie ben al di sopra del livello di sussistenza.
Sommando  i  praemia  militiae in  denaro  con  i  risparmi  sul  soldo  si  può  affermare 
ragionevolmente che nei primi due secoli dell'età imperiale un veterano delle coorti cittadine 
fosse in grado di acquistare in maniera piuttosto agevole un terreno dell'ordine di grandezza 
compreso tra i 30 e i 50 iugera in Italia e a maggior ragione in provincia, forse anche qualcosa in 
più almeno laddove vi fossero dei prezzi convenienti. I recenti contributi di Boyanov sui veterani 
in Mesia Inferiore e in Tracia portano anch'essi ad ipotizzare che le proprietà dei veterani fossero 
dell'ordine  di  grandezza  di  50  iugera277.  Un'altra  parte  della  letteratura  ha  invece  posto  in 
evidenza come in area balcanico-danubiana i  veterani fossero installati  in  villae rusticae che 
erano a capo di proprietà che si estendevano addirittura per 400 iugeri (circa 100 ettari)278. Va 
osservato come le evidenze epigrafiche sul fatto che i  proprietari di queste  villae così  estese 
fossero degli ex militari sono poche279 e nulla esclude soprattutto che costoro gestissero queste 
grandi aziende come affittuari280. Altri due fattori concorrono inoltre a spiegare queste possibili 
grandi  proprietà  terriere  degli  ex  militari:  per  prima cosa  un  possibile  intervento  del  potere 
imperiale che possa aver favorito gli investimenti terrieri mantenendo basso il prezzo della terra, 
e magari aver concesso dei grossi fondi in zone di proprietà imperiale. Questo interesse delle 
autorità ad affidare ai veterani il controllo delle terre di confine o di zone spopolate è attestato 
nel  III  secolo  d.C.,  anche  grazie  alle  fonti  letterarie.  Il  riferimento  è  in  modo  particolare 
all'Historia Augusta, quando Severo Alessandro promette parcelle di terra ai soldati a patto che 
anche i figli si impegnassero nella carriera militare281. Secondariamente, un'originaria estrazione 
273Vd. le considerazioni di Wierschowski 1984, p. 89 e note
274Maiuro 2012, pp. 123-134; 143-144
275Maiuro 2012, p. 126
276Maiuro 2012, pp. 126-127
277Bojanov 2008, pp. 254-264; Bojanov 2012, pp. 251-255 sostiene che nelle province di Tracia e Mesia Inferiore 
la percentuale di veterani che si dedicavano alla terra non doveva superare il 50%; secondo Garnsey 1979 la 
maggior parte dei veterani, che possedevano terreni di 50 iugeri, vivevano sulla terra di loro proprietà, mentre gli  
ufficiali, che detenevano fondi di misura almeno doppia, vivevano in città e saltuariamente visitavano le loro  
proprietà.
278Sztajerman 1960, p. 235; Oliva 1962, p. 179; MacMullen 1963, p. 107; Renz 1972, p. 173; Glodariu 1977, p.  
957; Krolczyk 2009, p. 125
279Krolczyk 2009, pp. 125-126 commenta la documentazione di veterani sicuramente proprietari di villae rusticae.
280Sulle figure di questi veri e propri imprenditori agricoli, che gestivano ville di cui non erano proprietari Scheidel  
1989; Lo Cascio 2009, pp. 95-97
281Vd. SHA,  Alex. 58, 4:  Sola quae de hostibus capta sunt, limitaneis ducibus et militibus donavit, ita ut eorum  
essent, si heredes eorum militarent, nec unquam ad privatos pertinerent, dicens attentius eos militaturos, si etiam  
sua rura defenderent; Perea Yebenes 1999, pp. 459-460; Todisco 1999, pp. 243-245; D'Escurac Doisy 1962, p. 
576
317
sociale della recluta da una famiglia  benestante di proprietari terrieri; proprio il passo appena 
menzionato mostrerebbe l'attenzione dello stato per la costituzione di un ceto militare legato al 
possesso  della  terra  almeno  a  partire  dall'età  severiana282.  Gli  studiosi  hanno  generalmente 
rigettato il valore storico di questo passo283; ma è indubbio che, se è una forzatura pensare che 
Alessandro Severo abbia mai  pensato alla  creazione di  un ceto militare  ereditario  di  piccoli 
possessori di terra, la citazione non sia totalmente avulsa dal contesto del III secolo d.C. Come si 
è visto nei capitoli relativi alle province danubiane le varie zone rurali, anche quelle a ridosso del 
confine, erano popolate da veterani. Il rapporto tra i  congedati e la terra non venne mai meno 
anche  dopo  la  fine  delle  deduzioni  coloniarie  e  si  mantenne  soprattutto  laddove  vi  erano 
proprietà imperiali; l'impiego dei veterani per controllare zone potenzialmente pericolose è allo 
stesso modo prassi attestata in età severiana, come si è visto ad esempio nella regio II. Si deve 
inoltre rilevare come in effetti molti dei figli dei veterani entrassero a loro volta nell'esercito284. 
La  documentazione  epigrafica  non  aiuta  però  a  individuare  quanti  fossero  effettivamente 
proprietari, e nel caso se ci fosse una conduzione diretta o affidata a schiavi e liberti, utilizzati  
come vilici o actores e come manodopera; l'unica indicazione in tal senso arriva da coloro che 
risultano  possedere  una  familia di  schiavi,  una  parte  dei  quali  poteva  essere  destinata  alla 
conduzione dei fondi.
Il  reddito  e  il  patrimonio  dei  personaggi  prima  che  si  arruolassero  nelle  milizie  urbane 
costituiscono in ogni caso elementi da tenere in debito conto nel discorso sulle capacità di spesa 
e sulla condizione economica dei veterani. Se, come detto sopra, le reclute sono generalmente di 
modesta  estrazione  sociale,  con  alcune  eccezioni  di  spicco285,  ciononostante  non  erano 
nullatenenti. Nella documentazione analizzata sono emersi dei casi di  milites della guarnigione 
282Il mestiere militare aveva già la tendenza a diventare ereditario, e allo stesso modo le reclute dovevano essere 
dei piccoli proprietari; ma non c'era mai stato un deciso intervento imperiale nel favorire entrambi i fenomeni. Si 
è già detto, nel caso delle milizie urbane, di tutti i fratelli di sangue e i figli di militari, che entrarono nell'esercito. 
Il fenomeno avvenne anche negli altri corpi, con il progressivo localizzarsi del reclutamento. Per il fenomeno 
nelle legioni il riferimento è sempre a Forni 1953; Forni 1974; Forni 1992. È ipotizzabile che Augusto, il quale 
per  primo  rese  permanente  l'esercito,  abbia  cercato  di  rendere  selezionato  il  reclutamento,  preferendo  un 
arruolamento di persone abbienti, al posto dei capite censi prevalenti negli eserciti tardorepubblicani: vd. Carrié 
1989
283Bertrand-Dagenbach 1990, pp. 183-184; Phang 2001, pp. 328-329
284Non è ben chiara la critica proposta da Phang 2001, pp. 328-329 al passo della  Historia Augusta.  L'autrice 
mostra  come SHA, Alex. 58, 4 non abbia nulla a che vedere con la realtà storica per smontare la teoria che i  
soldati  connotati  dall'origo  castris fossero  i  figli  illegittimi  di  altri  milites e  di  donne  peregrine,  indotti  al 
reclutamento nell'esercito per ottenere a loro volta la cittadinanza. Questa teoria non è valida, ed è altrettanto 
vero che i  castris non erano necessariamente figli di soldati (Phang 2001, pp. 329-330).  Questo però non è 
sufficiente per negare la tendenza all'ereditarietà del mestiere militare. Il riferimento, insito nell'espressione ex 
castris, all'area intorno all'accampamento dove l'elemento militare era assai numeroso, rende difficile pensare 
anche il contrario, ossia che nessuno dei nati  ex castris fosse figlio di soldati. La maggior parte degli studiosi 
inoltre pensa che gli ex castris avrebbero potuto non godere della cittadinanza romana alla nascita; questo però 
vorrebbe dire che tale categoria non comprenderebbe tutti i figli legali di veterani. Tale prole godeva invece del 
conubium della  civitas alla nascita e si arruolava nell'esercito; questi legittimi cittadini romani discendenti da 
veterani dovevano essere piuttosto numerosi, come attestato nelle epigrafi. In termini demografici, è abbastanza 
ovvio che l'istituzione militare non fosse capace di riprodurre se stessa, solo tramite i figli di soldati (Scheidel 
2007,  pp.  425-432);  ma  la  documentazione  epigrafica  mostra  con  altrettanta  evidenza  come  molte  reclute 
discendessero da soldati e veterani (oltre ai molti esempi di questo lavoro, Forni 1953; Forni 1974). L'esercito  
non era dunque una “closed institution” o “total institution”; ma è altrettanto vero che la probabilità che un figlio 
di militare si arruolasse nei ranghi delle armate imperiale era piuttosto alta.
285Eccezioni di spicco riguardano anche gli  equites singulares Augusti: Speidel 1994, pp. 410 n. 757; 411-413; 
Speidel 1994a, pp. 80; 181 nota 99. Appare però scorretto ipotizzare a partire da queste poche testimonianze  
un'estrazione sociale alta delle reclute di questa guardia a cavallo nel II secolo come fa Speidel 1994a, p. 80. Si  
deve notare a questo proposito come la maggior parte delle testimonianze su un reclutamento di aristocratici  
negli equites singulares Augusti arrivino dalle fonti letterarie, che tendono a menzionare solo episodi particolari  
e reclute di spicco che ebbero rapporti con gli imperatori
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urbana figli di liberti, che svolgevano dei mestieri artigianali o imprenditoriali286, o di militari287; 
ma anche al di fuori del dossier qui esaminato l'estrazione socio-economica delle reclute appare 
la medesima. L'urbaniciano C. Cornelius C.f. Successus (CIL V 909), di evidente discendenza da 
affrancati,  svolgeva  l'attività  di  norcino  prima  dell'arruolamento288;  il  pretoriano  C.  Coelius  
Anicetus (CIL X 410) è con tutta probabilità figlio di un arcarius289. Le testimonianze riguardanti 
l'ereditarietà del mestiere militare sono ancora più numerose. Il pretoriano  C. Nervilius Iustus 
(AE 1978, 257) era figlio di un centurione classiario;  C. Varius Priscus ad Aquileia (InscrAq 
2757),  Aurelius Ursicinus a Solva (CIL III 5449) e  Aemilianus Vitalis ad Almus (CIL III 7421) 
erano figli di veterani legionari; i due figli del veterano legionario C. Mullonius Verus (ILJug I, 
332) entrarono nella cavalleria del pretorio; L. Fabricius Clemens (CIL III 4487) era figlio di un 
evocatus;  Valerius Lucilianus (CIL III 4114) era con tutta probabilità figlio o figliastro di un 
signifer della legione X Gemina;  M. Ulpius Romanus (RIU II, 590) era a sua volta figlio di un 
legionario della I Adiutrix290. A questi si aggiungano i pochi casi di soldati delle milizie urbane 
che  discendono  da  membri  delle  aristocrazie  municipali  e  che  ricoprirono  incarichi  civili  e 
compirono atti evergetici nelle città d'Italia nel I e nel II secolo d.C. quando ancora erano in 
servizio291;  le  somme necessarie  per  tutte  queste  attività  non potevano essere  frutto  dei  soli 
risparmi  sullo  stipendium.  La  documentazione  per  quanto  lacunosa  lascerebbe  intendere 
insomma che anche le famiglie di  estrazione dei  milites urbani vivessero generalmente al  di 
sopra del livello di sussistenza.  È ipotizzabile che di conseguenza tanti fossero già piccoli  o 
addirittura grandi proprietari terrieri prima dell'arruolamento, e che coloro che ritornavano in 
patria dopo l'honesta missio potessero condurre un'esistenza senza preoccupazioni economiche. 
Costoro infatti potevano avere a disposizione un lotto di terra sufficiente al mantenimento di un 
286Precisamente,  è  molto probabile  che  il  padre di  C. Caulinius  Sex.f.  Maximus (InscrIt  X,  1,  74),  di  origine 
libertina, fosse un mercante; allo stesso modo, il possibile padre di L. Vafrius L.f. Clemens (ricordato in CIL XI 
6536) era medico e patrono del collegio dei centonarii.
287Casi espliciti in CIL III 10378; CIL XI 958; Staffa 2006, p. 219 (in queste due ultime iscrizioni sono i figli del  
veterano  ad  aver  proseguito  la  carriera  militare).  Si  rimanda  poi  all'analisi  delle  singole  iscrizioni  per  una  
supposta discendenza di molti veterani da militari
288Su questa epigrafe si veda il commento di Blason Scarel 1990 (AE 1991, 765), che ricostruisce il contesto socio-
economico della famiglia di questo soldato. La professione da lui svolta si ricava dall'iconografia del lato sinistro 
dell'altare, che mostra un giovane intento a sventrare con un'ascia un maialino appeso. Secondo Brusin (InscrAq 
2854), come per Blason Scarel, la raffigurazione si riferirebbe al mestiere di norcino svolto dall'urbaniciano 
prima del reclutamento; contra, Müller 1881, pp. 241-242 n. 12 sostiene che l'iconografia rappresenterebbe il 
giovane in qualità di victimarius, funzione svolta quando era soldato.
289Per un commento a questo documento Cristofori 2011. Si noti come gli arcarii, ossia i cassieri municipali, “sono 
tra  le  figure  in  cui  si  compie  una  netta  separazione  tra  status  giuridico,  condizione  sociale  e  possibilità 
economiche” (Cristofori 2011, p. 4). In pratica, erano schiavi pubblici che rivestivano un incarico di prestigio e 
ben retribuito. Anche CIL V 952, soldato pretoriano, e CIL III 4845, soldato urbaniciano, erano figlio di liberti, 
ma non si sa quale mestiere esercitassero i suoi genitori; CIL XI 4574, pretoriano che eredita il gentilizio dalla 
madre, la quale reca cognome grecanico; CIL XI 1742, urbaniciano con madre liberta; CIL XI 2902, CIL XI 
2111;  CIL V 2498  e  CIL V 6597,  dove  i  cognomi  grecanici  dei  genitori  dei  soldati  suggeriscono  la  loro 
condizione di liberti; CIL V 3123, urbaniciano nato dall'unione di un cittadino con una liberta
290Sul servizio nelle milizie urbane, specialmente nel pretorio, come tradizione familiare e sul reclutamento anche 
di fratelli di sangue vd. Passerini 1939, pp. 78-79
291Sono tutti soldati pretoriani coloro che erano decurioni o magistrati a livello locale: C. Coelius Anicetus a Volcei 
(CIL X 410), C. Curtilius C.f. Quir. Faustinus nel pagus Fificulanus (CIL IX 3573), M. Vibius M.f. Fab. Tertius a 
Luca (AE 1968, 167), C. Ancharius C.f. Cor. Verus a Fulginiae (CIL XI 5217), C. Attius C.f. Arn. Crescens ad 
Anxanum e Cluviae (CIL IX 2999) sui quali Traverso 2006, pp. 259-260; inoltre, le evergesie di M. Naevius M.f.  
Gal.  Restitutus (CIL XI  1436 =  Traverso  2006,  p.  189  n.  24),  che  lasciò  per  testamento  4000  sesterzi  al 
collegium fabrum navalium, e di [- - - -]essius L.f. Men. Seneca (CIL X 1416), urbaniciano che nel 48 d.C. curò 
l'erezione  di  una  statua  bronzea  in  onore  di  Claudio,  e  all'inaugurazione  del  monumento  lasciò  ad  ogni  
concittadino 4 sesterzi a testa; infine, la magnificenza del monumento alla familia di C. Lucilius C.f. Vel. Vindex 
a  Potentia Picena (CIL IX 5809); per un prospetto Ricci 2010, pp. 55-56; sulle attestazioni di militari che in  
provincia ricoprirono incarichi amministrativi civili durante il servizio Nelis – Clément 1989; Nelis – Clément 
2000, pp. 305-311; tra di loro non vi è alcun miles delle truppe metropolitane
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buon tenore di vita senza bisogno di intaccare, o attingendo solo in minima parte, al gruzzolo 
messo da parte durante il servizio e al congedo.
Tra gli attori economici che maggiormente intervenivano per favorire gli investimenti terrieri a 
basso  costo  c'era  sicuramente  l'imperatore.  La  relazione  tra  popolamento  di  veterani  e 
attestazioni di proprietà imperiali è stata oggetto di studio in molti dei contributi sul rapporto tra 
esercito e società292. Un'analisi delle aree popolate dai veterani delle milizie urbane mostra come 
anche questi fossero presenti in zone costellate dalle proprietà del  princeps. Questo legame tra 
proprietà  imperiale  e  presenza  di  veterani  risulta  essere  confermato  con una  certa  rilevanza 
dall'età  flavia  in  Italia  e nel  II  e  III  secolo nelle  province,  quindi  ben oltre  il  termine delle 
deduzioni coloniarie in favore dei congedati con honesta missio. È attestato per la precisione in 
Italia soprattutto nelle città poste lungo la costa tirrenica, tra la Campania e l'Etruria, e in quella 
adriatica,  a  sud  in  Abruzzo e  in  Apulia,  a  nord  tra  la  regio  VIII e  l'Istria,  precisamente  tra 
Ariminum e  Pola,  con  la  grossa  concentrazione  nell'area  del  delta  del  Po,  ma  anche  nelle 
province, su tutte Mesia e Africa. Risulterebbe così una perdurante richiesta di terre da parte dei 
soldati dismessi, addirittura un'intensificazione di questa domanda a partire dall'età severiana e 
una conferma dei loro interessi nel settore primario. Quello che colpisce è la rilevante quantità di 
veterani probabilmente non rientrati nei luoghi di origine residenti in località in cui vi erano delle 
proprietà dell'imperatore: così  nella zona di Aquileia e dell'Istria, in Africa e in Mesia, e forse a 
Volsinii e a  fons Aponi293. In  particolare, in Italia erano proprio i  milites della guarnigione di 
Roma  che  avevano  un  gran  numero  di  occasioni  di  poter  vedere  le  terre  del  patrimonium 
dell'imperatore, sia perché costituivano la scorta del princeps nei suoi spostamenti nelle sue varie 
residenze,  sia  perché  si  occupavano  del  loro  controllo  e  della  loro  difesa.  Potevano  così 
sicuramente intessere relazioni con la popolazione civile e valutare le potenzialità economiche 
dei luoghi, ed eventualmente decidere di stabilirvisi dopo l'honesta missio. Il radicamento sulla 
terra di proprietà imperiale poteva addirittura già iniziare durante il periodo di servizio come 
mostrerebbero  le  presenze  di  numerosi  milites in  servizio  nell'area  del  delta  padano  e  del 
pretoriano veronese  M. Paccius M.f. Senecio a  Pisaurum (CIL X 6346). Costui cambiò la sua 
originaria tribù di appartenenza per quella prevalente tra gli abitanti di  Pisaurum, la  Camilia, 
forse dopo essere divenuto possessor o aver preso in gestione terra imperiale294. Gli ultimi studi 
riguardanti aree cimiteriali di soldati metropolitani poste nel suburbio di Roma hanno mostrato 
come questa dinamica valesse con ogni probabilità anche per i congedati rimasti nell'Urbe295. 
L'imperatore aveva dal canto suo molti vantaggi nel permettere a questi veterani, che l'avevano 
servito così da vicino, di insediarsi su terreni di sua proprietà: costoro potevano mettere a coltura 
i fondi incolti, e in generale garantivano una razionalizzazione nella conduzione delle attività 
agricole; inoltre, pur non più in servizio, continuavano ad occuparsi della tutela e del presidio 
292D'Escurac Doisy 1962, pp. 574-583; Romanelli 1974, p. 189; Chevallier 1974, p. 315; Drinkwater 1983, pp. 66-
67; Todisco 1999, pp. 216-217; 238-245; Di Fazio 2002; Zerbini 2007; Gregori 2009, p. 519; Gregori 2013, p.  
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293Nel caso di Volsinii e fons Aponi, è l'analisi onomastica che induce a ritenere che i veterani delle milizie urbane 
non siano rientrati in patria dopo il congedo
294È interessante notare come questa iscrizione sia stata ritrovata alle falde del colle S. Bartolo insieme ad un'altra  
relativa ad un pretoriano originario di Verona (CIL XI 6348): Cresci Marrone – Mennella 1984, pp. 245-246;  
248-249 nn. 57; 59. Questo indurrebbe a credere che i due possano aver visto Pisaurum mentre erano impegnati 
a proteggere le proprietà imperiali e uno dei due possa aver deciso di radicarsi nella colonia (preludio forse di un 
suo stanziamento dopo il congedo?). Sulle res Caesaris a Pisaurum Maiuro 2012, p. 328. Ricci 1994, p. 19 fa 
altri esempi di soldati morti non nella loro patria mentre erano in visita a loro proprietà. Si noterà come molti dei  
territori indicati siano aree con proprietà del princeps; in questi casi però è da ritenersi preferibile ipotizzare una 
morte avvenuta mentre il miles era distaccato per proteggere queste proprietà
295Il riferimento è alle numerose stele di pretoriani,  speculatores e urbaniciani ritrovati lungo la via Flaminia, tra 
Ponte Milvio, via Vitorchiano e Tor di Quinto: Gregori 2009-2010, pp. 138-143; Gregori 2012; Gregori 2013. 
Tra di  queste,  un paio appartengono a veterani; significativamente,  in questa zona suburbana vi  erano delle 
proprietà imperiali, e non a caso soldati in servizio e veterani dovevano essere presenti: Panciera 2006, pp. 863-
874
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della res Caesaris296; infine, un trattamento così di favore per i militari era di assoluta utilità alla 
propaganda imperiale, poiché in questo modo il  princeps mostrava la propria sollecitudine al 
benessere dei propri soldati, che per anni avevano servito con lealtà.
Resta  aperto  invece  l'interrogativo  sulle  modalità  di  sfruttamento  della  proprietà  imperiale: 
bisognerebbe  capire  se  la  terra  passasse  ai  beneficiari  in  regime  di  piena  proprietà  privata, 
tramite un vero e proprio acquisto da parte dei veterani o tramite la  deductio, oppure fosse da 
loro gestita in regime di non piena proprietà e quindi i veterani risultassero essere affittuari297. La 
documentazione africana, riferita però ad una particolare area della Proconsolare, è la sola che 
mostra l'amministrazione del latifondo imperiale da parte del fisco tramite due diverse figure. I 
conductores, che si occupavano della gestione complessiva delle unità fondiarie e ai quali veniva 
appaltata la riscossione degli affitti tramite contratti quinquennali, e i  coloni, che godevano di 
una sorta di diritto perpetuo sulla terra che coltivavano, e dovevano delle quote del prodotto 
proporzionali al raccolto (un terzo) e alcune operae. Questi coloni potevano anche appartenere 
ad uno strato molto abbiente298, e niente esclude che nella categoria potessero rientrare anche i 
veterani. Sempre la ricca documentazione africana mostra come nei pressi dell'accampamento 
militare  di  Lambaesis le  terre  imperiali  fossero  gestite  da  persone  definite  possessores299,  e 
costoro comprendessero quasi certamente al loro interno dei veterani. Questi  possessores non 
dovrebbero essere stati i proprietari dei fondi, che rimanevano sotto il dominium dell'imperatore; 
in cambio del pagamento di un canone potevano disporre liberamente delle terre e addirittura 
trasmetterle  in eredità;  il  fatto  che fossero  immunes deve far  presumere che non prestassero 
operae, e forse addirittura fossero soggetti ad un regime tributario privilegiato300. Erano forse 
figure  molto  simili  ai  coloni  della  Proconsolare  con  qualche  privilegio  in  più.  Non è  detto 
tuttavia che questo modello si applicasse ovunque301.
Altre fonti potrebbero dare indicazioni diverse. Il primo caso di ampia concessione di terre del 
patrimonium a veterani senza elevazione del centro a colonia è quello di  Reate, dove sono le 
stesse fonti epigrafiche ad informare che si trattò di una  deductio. Il fatto che tale deduzione 
abbia riguardato terra di proprietà imperiale e non vi fosse un'elevazione a colonia del centro 
interessato  potrebbe  fare  di  questa  sistemazione  il  modello  cui  si  ispirarono  molte  tra  le 
successive concessioni di fondi del fisco ai veterani. Si ricorse probabilmente alla deduzione 
anche nella prima ondata di popolamento dei veterani nel delta padano in età flavia. Nonostante 
la decisione di Domiziano di restituire i subseciva agli occupanti precedenti302 viene da chiedersi 
se in determinati periodi, come a fine II secolo d.C., in una fase di decremento della popolazione, 
il fisco non possa aver ripreso la politica di rivendicazione di terreni su cui poteva esercitare un 
diritto per poi procedere nelle assegnazioni303. Una conferma dell'esistenza di diverse soluzioni 
praticate nella gestione delle proprietà imperiali arriva dal Liber Coloniarum  che rende noto che 
296Zerbini 2007
297Renz 1972, p. 173 sostiene che in Pannonia i veterani adoperassero la  missio nummaria per comprare terra, 
preferibilmente quella imperiale a basso prezzo
298Kehoe 1988; per interpretazioni leggermente diverse vd. Lo Cascio 2009, pp. 100-107
299Possessores immunes vinearum et agrorum; vd. sempre D'Escurac Doisy 1962
300La regolamentazione del regime nelle proprietà imperiali in Africa è noto grazie alla  lex Manciana (CIL VIII 
25902), che concedeva al colono l'usus proprius del terreno che avrebbe messo a coltura. Altro documento molto 
importante è la lex Hadriana (CIL VIII 26416) che permetteva l'occupazione di terre incolte e abbandonate per 
dieci  anni  consecutivi  ai  contadini  che  si  fossero  occupati  della  loro  coltivazione.  Per  questi  contadini  era 
previsto il riconoscimento dello ius possidendi ac fruendi heredique suo reliquendi, con l'aggiunta dell'esenzione 
dal pagamento dei canoni per i primi anni di sfruttamento dei fondi: Whittaker 1978; Kehoe 1988; Carlsen 1990; 
Ørsted 1994; De Ligt 1999; Peyras 1999; Whittaker 2000; Scholl – Schubert 2004; Kehoe 2007
301Lo Cascio 2009, pp. 97-107 mostra ad esempio le differenze tra il modello africano che si è descritto e quello 
descritto da Plinio e in vigore in Italia
302Svetonio, Dom. 9, 3; Ag. Urb. de contr. Agr. 81, 17-82, 4
303Sulla politica dei Flavi riguardo i loca relicta e l'ager extra clausus De Nardis 2009. L'autore si mostra molto 
scettico nel tentativo di ricostruire la politica imperiale nei confronti di colonie e municipi a causa dell'evidente  
mancanza di fonti.
321
l'ager Laurens, insieme a quello di Ostia, fu assegnato da diversi imperatori: Vespasiano, Traiano 
e Adriano. Quello di Ostia in particolare fu dato ai  coloni eorum. Successivamente, con Marco 
Aurelio e Commodo ci furono concessioni anche in favore di privati304. Nessuna fonte purtroppo 
ricorda che milites in congedo beneficiassero di queste assegnazioni e inoltre non è chiaro se gli 
imperatori  avessero attribuito  ager publicus oppure terra imperiale305.  Il  riferimento a  coloni  
eorum dovrebbe presupporre un insediamento di  coloni  dell'imperatore su fondi  di  proprietà 
imperiale  in  cambio di  un canone;  ma le  assegnazioni  ai  privati  potrebbero configurare una 
situazione di passaggio della piena proprietà dal princeps ai beneficiari, o a un usucapione, ossia 
una soluzione simile al  successivo provvedimento di Pertinace.  L'epigrafia relativa ad Ostia 
mostra un radicamento dei veterani delle milizie urbane in città, e non nell'area occupata dai 
fondi di proprietà imperiale a differenza ad esempio della zona del delta del Po. Ma i congedati 
delle  milizie  urbane  furono  certamente  sempre  presenti  nel  principale  porto  di  Roma,  e  il 
problema  della  loro  partecipazione  a  queste  concessioni  agrarie  deve  dunque  essere  posto, 
sebbene sia impossibile dare una risposta certa. In caso di coinvolgimento nelle redistribuzioni 
agrarie, potrebbero essere stati dei coloni sul modello del ricco  colonus  urbanus di cui parla 
Columella306. 
Un ulteriore cambiamento avvenne forse dopo la “peste antonina” che dovette provocare una 
contrazione demografica. Pertinace autorizzò chiunque lo volesse a occupare terre incolte, anche 
di proprietà imperiale, in Italia e nelle province per metterle a coltura, con l'ulteriore incentivo di 
un'esenzione generale dell'imposta per 10 anni. Il provvedimento si configura come un generale 
diritto di usucapione anche sulle terre imperiali307. Emerge tuttavia il carattere eccezionale della 
misura in risposta ad una situazione di spopolamento; la fugacità del principato di Pertinace 
rende  inoltre  dubbia  l'incidenza  del  provvedimento,  e  di  conseguenza  il  coinvolgimento  dei 
veterani. È possibile infatti che la misura non sia stata mantenuta dai suoi successori. Una norma 
di età  severiana secondo la quale fu prevista la  diutina possessio all'occupator bona fide per i 
bona  vacantia  fisco  nondum  nuntiata308 lascia  credere  tuttavia  che  la  soluzione  pensata  da 
Pertinace possa non essere caduta nell'oblio.
Un ultimo strumento grazie al quale i veterani si installarono su fondi imperiali potrebbe essere 
stato il diretto acquisto dei beni dell'imperatore. In base alle fonti i praedia Caesaris non ancora 
in  formam patrimonii  redacta “dovevano  essere  quelli  per  cui  una  decisione  doveva  essere 
ancora presa circa la loro vendita o incorporazione nella massa patrimoniale, o circa le forme di 
gestione o sfruttamento”309. Potevano di conseguenza non essere incorporati nel  patrimonium e 
quindi venduti. Anche questa potrebbe essere una forma di acquisizione, magari nella misura di 
un prezzo agevolato nella vendita all'asta. Si noti come anche questa soluzione potrebbe essere 
stata adoperata tra la fine dell'età antonina e quella severiana: se da Settimio Severo in poi i beni 
dei  condannati  venivano  incorporati  direttamente  nel  patrimonium,  è  altrettanto  vero  che  la 
contrazione  demografica  causata  dall'epidemia  del  165  potrebbe  aver  provocato  anche  un 
considerevole aumento delle terre di pertinenza del fisco in quanto bona vacantia, in questo caso 
fisco nuntiata310. Questo quadro porta a concludere che non ci fosse un unico sistema di gestione 
e  assegnazione  della  proprietà  imperiale  ai  veterani,  ma  lo  stato  romano  adottasse  diverse 
soluzioni a seconda delle diverse situazioni.
Un  altro  problema  legato  a  questo  aspetto  è  l'esistenza  o  meno  di  un  mirato  e  articolato 
304Liber Coloniarum I, 234; discussione in Heinzelmann 1988; Maiuro 2012, pp. 262-264
305La specificazione coloni eorum indurrebbe a pensare che si trattasse di assegnazioni ai coloni dell'imperatore: 
Maiuro 2012, p. 264
306Columella, Re rust.  1, 7, 3
307Erodiano 2, 4, 6: sulla base del privilegium fisci le terre imperiali non potevano essere usucapite. Sul 
provvedimento di Pertinace Mazza 1973, p. 194; De Martino 1979, pp. 250-251; Lo Cascio 2000, pp. 305-311
308Inst. 2, 6, 9; Dig. 41, 3, 8; fu emanata una costitutio per regolare la norma
309Maiuro 2012, p. 92
310Sul rilevante aumento del patrimonium sotto Settimio Severo Maiuro 2012
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programma  di  politica  imperatoria  volto  a  legare  i  veterani  al  latifondo  imperiale  per 
razionalizzare  la  conduzione  dei  fondi,  rendere  più  produttiva  la  terra  e  ripopolare  aree 
depresse311. In base a quanto appena detto, è probabile che gli imperatori si fossero resi conto dei  
numerosi vantaggi connessi alla presenza dei veterani sulle terre di loro proprietà, e cercassero di 
incoraggiare l'occupazione dei saltus imperiali da parte degli ex militari. Si è avuto modo di dire 
come nelle fonti non si trovino però riferimenti espliciti ai veterani. Lo sviluppo di un vero e 
proprio programma potrebbe essere avvenuto al  massimo dopo la  peste  antonina,  quando lo 
spopolamento di molte campagne d'Italia e la volontà di rafforzare il  controllo sulle terre di 
confine o in generale non sicure dovettero diventare problemi piuttosto importanti312. Uno degli 
strumenti per risolverli fu proprio concedere ai veterani la terra di proprietà del fisco posta nelle 
aree depresse, e il passo sopracitato inerente alle promesse di Alessandro Severo è forse una 
conferma dell'esistenza di un programma mirato313. È possibile che nell'età severiana la volontà 
imperiale si sia maggiormente saldata ad una richiesta di terra da parte dei veterani, i quali in un 
periodo di aumento dell'inflazione preferivano richiedere i più sicuri beni immobili314.
I  veterani  si  dedicavano  anche  ad  altre  attività  oltre  all'agricoltura,  precisamente  a  quelle 
connesse  al  commercio e all'artigianato. I  milites sviluppavano tutta una serie di competenze 
tecniche legate al commercio e all'artigianato durante il servizio; soldati e veterani costituivano 
inoltre  un'eccezione in un mondo,  come quello romano, dove le monete in  circolazione non 
erano in generale molto numerose e disponevano di una quantità di capitale mobile che doveva 
essere uno stimolo per l'economia locale. La documentazione papirologica mostra in effetti come 
i veterani prestassero denaro a interesse315. Nel suo preziosissimo contributo Todisco ha passato 
in  rassegna  il  materiale  documentario  relativo  alle  attività  professionali  e  commerciali  dei 
veterani  in  Italia  e  nelle  province.  Nella  penisola  sono  soprattutto  i  veterani  della  flotta  a 
ricordare  le  professioni  svolte  dopo il  congedo:  uno  ad  Aquileia  fu  vestiarius316,  un  altro  a 
Miseno  fu  curator  perpetuus del  collegio  dei  propolae  piscium e  aveva  interessi  con  ogni 
probabilità nella pesca e nella vendita del pesce317. A Ravenna sempre un classiario era forse un 
macellaio, visto che alla sinistra dell'epigrafe compare la raffigurazione di un grosso coltello da 
macellaio318; a Brindisi il figlio di C. Caninius Marianus era a sua volta lanio319.
I  veterani  che  risultano  impegnati  in  attività  imprenditoriali  sono  altrettanto  rari  anche  in 
provincia:  a  Mogontiacum un  commerciante  di  spade320 e  un  commerciante  e  costruttore  di 
mattoni321, a  Lugdunum un venditore di vasi322 e uno scaenicus323. Wierschowski ha aggiunto a 
questo non ricco quadro una lacunosa iscrizione di un negotiator, per il quale si deve segnalare 
come lo status di veterano non sia sicuro e si troverebbe nell'inconsueta posizione antecedente al 
mestiere  svolto dopo l'honesta missio324,  e  la  dedica di  un veterano alla  dea  Nehalennia  nel 
311Dubbi in tal proposito sono espressi da Zerbini 2007, p. 360
312Una delle caratteristiche d'Italia fino al 165 era con tutta probabilità la  densitas possessorum (vd. più sotto). 
Benché molti storici tendano oggi a minimizzare i presunti effetti devastanti dell'epidemia, è indubbio che ci fu 
un calo di popolazione: vd. i diversi interventi in Lo Cascio 2012, in particolare Harris 2012
313 SHA, Alex. 58, 4; cfr. supra, p. 311 nota 280
314Sull'inflazione crescente nel III secolo d.C. Corbier 1986
315Mitthoff 2000, pp. 393-394; Wesch Klein 2007, p. 445
316CIL V 774 = ILS 3120 = InscrAq 3490; Panciera 1978, pp. 112-114 n. 1
317Sul collegio Parma 1995, p. 304, che ritiene che  propolae piscium sia un sinonimo di  piscatores; tuttavia, il 
collegium propolarum a Miseno comprendeva i commercianti, e quindi forse in questo caso si intendono solo i 
pescivendoli: Todisco 1999, p. 219
318CIL XI 348
319AE 1964, 136; su tutte queste testimonianze Wierschowski 1982, pp. 37-38; 42-44
320CIL XIII 6677 = ILS 2472
321CIL XIII 6458
322CIL XIII 1906 = ILS 7531
323AE 1913, 124
324CIL III 5308; Wierschowski 1982, p. 45
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santuario  di  Colijnsplaat  nei  Paesi  Bassi325.  Questa  divinità  era  particolarmente  venerata  dai 
commercianti che attraversavano la Manica per commerciare con la Britannia326, e lo studioso ha 
inferito  da questo che il  congedato fosse a  sua volta  impegnato in  attività  di  scambio.  Utili 
informazioni arrivano infine dall'analisi dei papiri, soprattutto quelli provenienti dall'Egitto. Ad 
Ossirinco  i  veterani  risultano  praticare  attività  finanziarie  e  commerciali:  prestito,  trasporti 
marittimi, commercio di schiavi, industria tessile327. L'archivio di L. Pompeius Nigrus, risalente 
ad età giulio-claudia, è stato oggetto di molta attenzione da parte degli studiosi: egli conduceva 
affari, si dedicava al piccolo commercio e riscuoteva affitti da case di sua proprietà, beni agricoli 
dai suoi fittavoli e aveva avviato il figlio all'apprendistato in una fabbrica di armi328.
Restringendo  l'analisi  ai  veterani  delle  milizie  urbane  Wierschowski  ha  ipotizzato  che  il 
consistente  premio  di  congedo  ricevuto  da  questi  militari  li  distogliesse  dalle  attività 
imprenditoriali e commerciali329. La lacunosa documentazione offre una sola sicura attestazione 
di  un  impegno  in  attività  di  questo  tipo:   L.  Caecilius  Aemilianus,  membro  del  corpus 
importatorum negotiantium a Ostia, si occupò certamente di commercio del vino tra Africa e 
Italia. È possibile scorgere anche in altri casi l'esercizio di imprenditoria e commercio: il diploma 
di C. Iulius Decoratus è stato rinvenuto a Lugdunum in una zona a forte vocazione produttiva330; 
il figlio di C. Flavius Ianuarius,  decurione di Lugdunum, dirigeva probabilmente un'officina331; 
l'ex pretoriano di Pola C. Caulinius Maximus dovrebbe essere stato di origine siriana da parte dei 
genitori,  forse liberti,  e si  legò con ogni probabilità  ad un ramo libertino della  famiglia  dei 
Palpellii. Se non è detto che gli affrancati si  dedicassero alle attività imprenditoriali, è tuttavia 
molto probabile che il commercio in una famiglia di rango senatoriale fosse affidato soprattutto 
ai  liberti,  e  il  gentilizio  del  veterano,  che  è  un  hapax,  suggerisce  un  suo  legame  con  dei 
commercianti di vino. È così lecito ritenere che la sua famiglia si occupasse di attività di scambio 
e  lui  non abbia  abbandonato  questo  mestiere332.  L.  Marculeius  Saturninus,  quinquennale  del 
collegium  fabrum  tignariorum,  dovrebbe  verosimilmente  essersi  dedicato  ad  attività 
manifatturiere connesse alla carpenteria333.
Tracce riguardanti la scelta dei veterani delle milizie urbane di intraprendere attività commerciali 
possono ricavarsi  da uno sguardo alle  località  scelte  per  la  vita  postcongedo,  sovente  poste 
all'incrocio di importanti  transiti  viari  e centri  vivaci di  scambi.  Molti  tra quelli  stabilitisi  in 
centri di questo tipo non dovrebbero essere rientrati nei luoghi di origine; se ne deduce che la 
valutazione di un'area sotto il profilo economico era davvero importante ai fini della scelta di un 
militare di prendervi domicilio. La fascia adriatica tra Ariminum e l'Histria doveva apparire una 
delle  zone  più  appetibili,  dal  momento  che,  oltre  a  consentire  l'agricoltura  su  terre  fertili  e 
probabilmente a basso costo, vista la presenza della proprietà imperiale, era molto favorevole ai 
commerci grazie alle potenti infrastrutture, in modo particolare gli scali portuali sia sul mare che 
interni, e al fatto di essere un centro di produzione di beni per Roma, Ravenna e le province 
danubiane dove erano acquartierate  le  legioni.  La domanda di  simili  centri  di  spesa doveva 
ovviamente mettere in moto tutta una serie di servizi: il  delta padano è tra le regioni meglio 
conosciute a livello archeologico e da un lato produceva laterizi, metalli, vino, lana, legname, 
forse sale tra Voghenza e Ferrara, mentre dall'altro beneficiava del fiorente commercio che aveva 
i  suoi  principali  punti  in  Ravenna  e  Aquileia.  La  regio  X sembra  mantenere  intatta  la  sua 
325AE 1975, 652 = Stuart – Bogaers 2001, p. 55 n. A5
326Sul santuario della dea Nehalennia e le varie iscrizioni ritrovate Stuart – Bogaers 2001; più nello specifico sui  
negotiatores presenti in questa zona dei Paesi Bassi Mócsy 1984
327Whitehorne 1990
328Whitehorne 1986; Whitehorne 1990, pp. 555-557
329Wierschowski 1982, pp. 44-45
330CIL XVI 147
331C. Flavius Sabinus: AE 1976, 443; Le Mer 2007, p. 626
332Pavan 1979, p. 493 [=Id. Pavan 1991, p. 183]; Boussier 2004, pp. 266-267; Ricci 2010, p. 82
333CIL IX 3923
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prosperità  come  centro  di  produzione  per  tutta  l'età  imperiale  e  gli  scambi  con  le  regioni 
danubiane rimangono vitali334. Aquileia e l'Istria sono i capisaldi del sistema ed è proprio qui che 
si trovano sicure attestazioni di veterani non originari del luogo stabilitisi spontaneamente in 
queste  zone commercialmente e  produttivamente vivaci335.  Il  dato epigrafico mostra  come la 
presenza dei veterani  anche legionari  in questa ampia fascia  costiera  si  intensifichi a partire 
dall'età  flavia,  epoca  in  cui  è  noto il  provvedimento di  Domiziano che avrebbe concesso ai 
congedati l'esenzione dal pagamento dei portoria e dei vectigalia336. Il provvedimento è noto da 
un  documento  appartenente  ad  un  veterano  della  X Fretensis,  legione  costituita  in  parte  da 
classiari;  questo  ha  fatto  nascere  una  discussione  sulla  possibilità  che  riguardasse  solo  i 
congedati  di questa formazione e non tutti  i  veterani337;  non è possibile inoltre stabilire se il 
privilegio fu valido solo per il principato di Domiziano o anche successivamente338. La situazione 
della  zona  del  Po  e  dell'Istria  sembrerebbe  confermare  se  non  la  portata  universale  del 
provvedimento di Domiziano almeno un'attenzione dei Flavi ad accordare privilegi sui dazi ai 
veterani di tutti i corpi dell'esercito339. Poiché queste zone provvedevano all'approvvigionamento 
degli eserciti, per l'esattezza il delta padano era il retroterra di Ravenna e della flotta imperiale e 
la  regio X era in contatto con le legioni danubiane, è ipotizzabile che gli imperatori volessero 
favorire  uno stanziamento  dei  veterani  sulle  terre  imperiali  per  sfruttare  le  loro  competenze 
tecniche sia nella coltivazione dei fondi  sia nelle attività manifatturiere  e commerciali  in un 
settore strategico fondamentale. Tutto ciò vorrebbe dire in conclusione un loro inserimento nelle 
attività  connesse  ai  rifornimenti  dell'esercito  nella  fase  di  produzione  e  in  quella  di 
commercializzazione dei prodotti. È bene sottolineare come i prodotti per gli eserciti seguissero 
circuiti di scambio in parte appannaggio dei privati,  in parte sottratti al mercato, e come nei 
castra di Aquincum si siano ritrovate botti di vino che recavano l'immunità fiscale340. I documenti 
di Vindolanda mostrano la presenza dei veterani all'interno della popolazione mercantile e civile 
che interveniva nel campo per rifornire i soldati341; ed è molto interessante anche il caso della 
Germania Inferior, studiato da Groot, in cui l'autore ha notato come nelle fattorie occupate dai 
veterani  e  poste  a  pochi  chilometri  dalle  postazioni  militari  l'allevamento  di  pecore   venga 
sostituito tra la fine del I e il II secolo d.C. da quello di cavalli in funzione della loro vendita  
all'esercito. Nelle tenute dove non c'era popolamento di ex militari al contrario si continuavano 
ad allevare in maggioranza pecore342. I veterani avrebbero potuto agire in questo meccanismo 
economico sia  da privati,  nello  specifico  negotiatores privati  delle  produzioni  imperiali,  che 
334Sulle relazioni tra regio X e province danubiane Zaccaria 1995; Zaccaria 1996; Tassaux 2004
335Nel nostro caso, L. Valerius Longinus di Savaria, stabilitosi ad Aquileia (CIL V 943), e L. Vespennius Proculus, 
originario di  Faventia e  stabilitosi  a  Umago,  vicino a  Tergeste (CIL XVI 134).  Todisco 1999,  pp. 220-222 
sottolineava questa coincidenza
336Veterani milites ominbus vectigalibus, portitoribus publicis liberati sunt: CIL XVI 12
337Wierschowski 1982, p. 41 sostiene che il provvedimento riguardasse solo i veterani della  X Fretensis; Ricci 
2010, p. 26 nota 49 pare in accordo con questa teoria; ma la maggior parte degli studiosi ritiene che l'editto ebbe  
valenza universale: Wolff 1986, pp. 98-99; Link 1989, pp.85-87; Alston 1995, pp. 215-217 nota 23
338Link 1989,  pp.  88-95 sulla  base  della  constatazione delle  azioni  politiche degli  imperatori  nei  riguardi  dei 
veterani,  assai  diverse  da  princeps a  princeps e  valide  solo  per  la  durata  del  suo  principato,  ritiene  che 
l'esenzione fu in essere solo con Domiziano
339Bollini 1987, pp. 163-164
340AE 1996, 1260; 1261; Zaccaria 1996, p. 149; Tassaux 2004, p. 188; Maiuro 2012, pp. 222-223. In generale, sui  
meccanismi  per  i  rifornimenti  militari  e  il  loro  trasporto  nei  primi  due  secoli  dell'età  imperiale  Remesal  
Rodríguez 1986;  Breeze 2000; Mitthoff 2001 (ma riferito all'area dell'Egitto); Erdkamp 2002; Monfort 2002; 
Kolb  2002,  e  gli  altri  saggi  dello  stesso  volume;  Kehne  2004;  Kehne  2007,  pp.  326-330.  Questi  autori  
minimizzano eccessivamente il ruolo dei privati e del libero mercato nell'approvvigionamento dell'esercito. Al 
contrario, sono più propensi all'azione dei privati e del libero mercato Wierschowski 1984; Wierschowski 2001;  
Tchernia 2002; Lo Cascio 2007.  Come osserva Lo Cascio 2007, pp. 201-204, il riesame della documentazione di 
Vindolanda in Britannia, compiuto da Whittaker 2002, non lascia dubbi su una fitta presenza mercantile e civile  




eventualmente  da  rappresentanti  del  fisco.  Questo  avrebbe  garantito  ai  congedati  anche  il 
mantenimento dei rapporti con i soldati, ossia le persone a loro più vicine per quanto riguarda 
l'orizzonte culturale.
Questo  coinvolgimento  dei  veterani  nelle  produzioni  e  nei  commerci  collegati  ai  principali 
circuiti  annonari  si  può  probabilmente  scorgere  anche  in  altre  aree,  ad  esempio  nella  zona 
tirrenica e in Africa. Nella fascia tirrenica erano soprattutto gli ex  milites della guarnigione di 
Roma, insieme ai classiari, a prendere domicilio in tutti i principali porti che si occupavano dei 
rifornimenti della capitale dell'impero (Misenum, Puteoli, Ostia, e più a sud fino a Paestum, ma 
anche centri dell'Etruria dotati di porti interni di proprietà imperiale, con ogni probabilità scali 
per le merci destinate all'Urbe, come  Volsinii). L'Africa era una delle province maggiormente 
coinvolte nel rifornire di beni di prima necessità Roma, e i veterani del pretorio erano presenti 
proprio in Proconsolare e Numidia, nei porti e nei luoghi di produzione per Roma e la legione III  
Augusta. Questa progettualità a scopo annonario univa l'Italia all'Africa: tutta l'area tirrenica era 
disseminata di scali  portuali  che dovevano garantire  l'afflusso di  generi  di  prima necessità  a 
Roma, e che non si limitavano ai grandi centri di Ostia e Puteoli. Se nel I secolo d.C. il sistema 
comprendeva soprattutto località della regio I a sud di Roma, con Traiano vi fu un potenziamento 
degli scali dell'Etruria. Sembrerebbe che tutti questi centri fossero interessati da movimenti e 
stanziamenti di truppe urbane e dal ritiro dei veterani.
Nelle  regiones  IX e  XI è  forse  possibile  scorgere  con  maggiore  chiarezza  il  legame  delle 
produzioni dei congedati in funzione degli eserciti in servizio e di Roma: nel III secolo d.C. la 
parte occidentale dell'Italia settentrionale torna ad avere un ruolo militare piuttosto importante 
come  sede  di  distaccamenti  e  area  di  vettovagliamento  delle  legioni  transalpine; 
contemporaneamente  si  ebbero  un  aumento  delle  proprietà  imperiali  e  la  creazione  di  una 
circoscrizione adibita proprio a produzioni per l'annona343. Alcuni ex pretoriani originari delle 
aree  balcanico-danubiane  vi  si  stanziarono  dopo  il  congedo  (CIL XVI  151;  CIL XVI  155) 
proprio nel III secolo. I vici della Mesia  erano adibiti a loro volta a produzioni atte a rifornire 
l'esercito e anche qui nel III secolo d.C. è testimoniato un fitto popolamento di veterani, tra cui 
anche quelli  delle  milizie  urbane,  soprattutto  nell'area  di  Novae e  Nicopolis  ad Istrum.  Si  è 
rintracciata anche qui una combinazione tra questo tipo di produzioni e la presenza di terre del 
fiscus: l'area tra i fiumi Os''m e Jantra ad esempio produceva ceramica, metalli e oggetti di ferro 
e le proprietà imperiali erano numerose ed ubicate precisamente nella regione di Pleven344. L'area 
danubiana  era  d'altronde  nel  III  secolo  ormai  ampiamente  dotata  di  tutte  le  infrastrutture 
necessarie a coprire le richieste dell'esercito e doveva avere una notevole vivacità economica. 
I diplomi militari
I  diplomata militaria sono documenti epigrafici che concedono determinati privilegi ai singoli 
membri  dell'esercito;  costituiscono  delle  copie  individuali,  consegnate  ad  ogni  soldato  o 
veterano, della constitutio imperiale che in un preciso momento aveva stabilito ufficialmente tali 
privilegi  per  alcune  precise  unità.  Il  testo  della  constitutio conferiva  solitamente  la  civitas 
romana al beneficiario  e alla sua discendenza (fino al 140)345 e il  conubium, ed era messo per 
iscritto e archiviato tra i  documenti ufficiali dello stato. Rimaneva però in copia ai beneficiari 
343De Romanis 2007; si vedano anche i commenti a CIL XVI 151 e CIL XVI 155
344L'area è stata studiata da Tomas 2007. Sultov 1983, p. 126 ha provato che il  vicus di Butovo produceva per la 
base legionaria di  Novae; proprio qui erano presenti due veterani del pretorio (CIL III 6150 = 7437 = 12346; 
RMD II  132).  Inoltre,  altre  testimonianze  provenienti  dal  territorio  circostante  alle  due  città  mostrano  una 
presenza abbastanza fitta di veterani delle milizie urbane: CIL XVI 143 da Dragiševo, RMD IV 305 da Iatrus 
(Krivina), RMD V 453; RMD V 454 da Storgosia (regione di Pleven). Da questi due ultimi documenti risulta 
come i veterani degli  equites singulares Augusti residenti nella zona non fossero solo “tornati a casa”: uno era 
originario di Serdica, l'altro di Antiochia di Siria.
345Almeno nei diplomi di ausiliari, classiari ed equites singulares Augusti
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tramite una coppia di tavolette di bronzo di forma rettangolare e di piccole dimensioni (da 10 x 
12 a 14 x 21 cm circa), legate tra loro lungo il lato lungo da fili sempre di bronzo e sigillate. La 
maggior parte di questi documentu era emanata per i veterani che avevano ricevuto il congedo 
con onore (honesta missio), ma non mancano esempi di diplomi rilasciati a soldati in servizio; 
dai primi anni del principato di Adriano tuttavia la già rara prassi di accordare privilegi ai milites 
sotto  le  armi  scomparve346.  I  destinatari  di  queste  copie  furono gli  ausiliari  e  i  classiari  dal 
principato di Claudio; a partire da Vespasiano anche i pretoriani e gli urbaniciani, e nel II secolo 
d.C. gli equites singulares Augusti. I veterani di legione di norma non li ricevevano, tranne poche 
eccezioni riguardanti solitamente corpi arruolati dalla flotta347.
Una prima precisazione riguarda proprio la natura dei privilegi: se gli equites singulares Augusti 
ottenevano sia la  cittadinanza che il  conubium al  congedo ai  veterani  delle  coorti  pretorie  e 
urbane  era  accordato  solo  il  secondo,  dal  momento  che  in  questi  reparti  potevano  prestare 
servizio solo cittadini romani348. Il conubium era di fatto l'unico privilegio previsto nei diplomi in 
favore dei pretoriani e degli urbaniciani, eccezion fatta per delle concessioni particolari349. Grazie 
ad esso era possibile ai militari in ritiro contrarre un regolare matrimonio con donne peregrine o 
aventi solo il diritto latino.
Questa  ricostruzione fa  emergere un primo problema: se  Claudio si  preoccupò per  primo di 
fissare in maniera certa, ossia con il documento scritto, i privilegi dei soldati, perché solo con 
Vespasiano  i  membri  delle  coorti  cittadine  iniziarono  ad  essere  beneficiari  di  diplomi?  Per 
rispondere,  bisogna combinare insieme due fattori:  innanzitutto,  il  torbido clima politico del 
68/69 d.C. Come detto in più punti, appena terminate le guerre civili che avevano portato al 
potere  Vespasiano,  la  situazione  dei  milites  urbani appariva  alquanto  caotica:  gli  uomini  in 
servizio  erano  troppi350,  e  chiedevano  ricompense;  inoltre,  specialmente  sotto  Vitellio,  gli 
arruolamenti  erano stati  massicci  e  disordinati,  ed  erano stati  ammessi  nelle  coorti  cittadine 
anche  uomini  che  non  avevano  i  requisiti  necessari.  Questo  aveva  portato  ad  un  radicale 
sconvolgimento del decus castrorum351. La risposta di Vespasiano, nel generale riassestamento e 
riforma di tutti i corpi della guarnigione di Roma, fu quella di ricompensare le coorti pretorie con 
un donativo in denaro e un aumento del soldo, di preoccuparsi della sistemazione degli uomini in 
eccesso con una nuova ondata di deduzioni, ed evidentemente anche l'attuazione di una sanatoria 
attesa da molti milites della guarnigione metropolitana ossia la concessione di diplomi352. I primi 
beneficiari di quest'ultima disposizione erano i soldati di origine provinciale, i quali avrebbero 
potuto sposarsi con donne che non godevano della cittadinanza romana in caso di ritorno in 
patria, vedendosi di conseguenza legittimare la propria discendenza di fronte alla legge romana. 
Questa ipotesi si completa con quella di Roxan, ossia che i diplomi militari venivano rilasciati 
solo a quei militari che ne facevano esplicita richiesta353.  La concessione di documenti scritti 
andava con ogni probabilità a risolvere un altro problema, ossia quello di pretoriani e urbaniciani 
che durante il  servizio a Roma si legavano a donne non cittadine.  Tale unione sarebbe stata 
legittimata al congedo e i due avrebbero contrarre un regolare matrimonio. I diplomi garantivano 
in pratica ai veterani sia unioni già in atto, sia possibili unioni future. 
Secondo alcuni autori le prime emanazioni di diplomi in una situazione eccezionale troverebbero 
conferma  dal  vuoto  documentario  successivo  al  principato  di  Vespasiano:  conosciamo  altri 
346Alföldy 1968, pp. 215-217; Arnaud-Lintet 1977, pp. 282-286; Roxan 1981, pp. 267-269; Phang 2001, p. 76
347PSI 1026, veterani ex legionibus instrumentum accipere non solent. Sulla questione Valvo 2003
348Sui diplomi per le truppe acquartierate a Roma Lieb 1986, soprattutto pp. 322-338;Pferdehirt 2002, pp. 97-107
349Pferdehirt 2002, pp. 98-104
350Le coorti pretorie in servizio erano addirittura 19, come esplicitamente attestato in AE 1995, 227 = Panciera 
1995 [=Id. Panciera 2006, pp. 1465-1470]
351Tacito,  Hist. II, 93-94; attestazioni epigrafiche dei passaggi dalle legioni alle milizie urbane in quest'epoca in  
Durry 1938, pp. 241-245; Kennedy 1978, pp. 288-289
352Arnaud-Lintet 1977, pp. 305-308; Link 1989, pp. 39-43
353Arnaud-Lintet 1977, pp. 304-308; Roxan 1981, pp. 269-270; 273; Dušanić 1982, p. 149 nota 2; Link 1989, p. 
136; concordano con tale ipotesi Phang 2001, pp. 66-69; 313-316; Eck 2012, p. 329
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documenti concessi a pretoriani solo a partire da Adriano, quasi che per circa quarant'anni la 
prassi  di  concedere  diplomi  ai  membri  delle  coorti  pretorie  sia  venuta  meno354.  Questa 
sospensione nella concessione dei diplomata non sembra convincente e può essere spiegata con 
la combinazione di diversi fattori. La casualità dei ritrovamenti assume in primo luogo un peso 
preponderante, nel senso che all'epoca in cui l'ipotesi è stata avanzata non era nota ad Arnaud-
Lintet e a Link l'esistenza di RMD III 163 che, datandosi ad un periodo compreso tra il 90 e il  
140, potrebbe andare a coprire gli anni di vuoto documentario. 
Altri  due  ordini  di  fattori  aiutano  a  spiegare  la  distribuzione  cronologica  dei  diplomata di 
pretoriani e urbaniciani fino a Settimio Severo, che presenta in effetti un aumento di documenti a 
partire dalla metà del II secolo d.C. Nei primi anni del principato di Vespasiano fu sicuramente 
emanato un gran numero di diplomi a causa dell'eccesso di effettivi nelle unità della guarnigione 
urbana e delle numerose richieste dei veterani che volevano ritirarsi in provincia, perché a loro 
volta di origine provinciale o desiderosi di ritirarsi in località viste durante il servizio. Con il  
ritorno ad una situazione normale e lo stabilizzarsi della dinastia flavia il numero annuale di 
veterani  in  congedo  diminuì.  È probabile  inoltre  che  il  nuovo  regime  avesse  provveduto  a 
salvaguardare  il  reclutamento  italico  delle  coorti  cittadine,  con  l'eccezione  delle  due  coorti 
urbane impiegate al di fuori d'Italia (la I e la XIII). Gli abitanti d'Italia tendevano a ritirarsi a 
Roma e nelle città della penisola e a non richiedere diplomi, con l'unica possibile eccezione di 
alcuni abitanti dell'Italia settentrionale, area nella quale ancora nel II secolo d.C. molti individui 
non godevano della cittadinanza romana355. Un'ulteriore contrazione nel numero dei soldati a cui 
accordare  l'honesta  missio a  fine  I  secolo  d.C.  potrebbe  essere  arrivata  dalla  quasi  totale 
distruzione delle coorti  pretorie comandate da Cornelio Fusco nell'86 d.C. nel contesto della 
guerra  dacica  di  Domiziano356.  Una  conseguenza  di  tutto  ciò  fu  una  minore  quantità  di 
sistemazioni in provincia e di richieste di diplomi. Le uniche eccezioni a quanto appena detto 
sono i tre documenti dell'85 d.C. emanati  in favore di urbaniciani.  Bisogna  però sottolineare 
come due dei tre beneficiari abbiano militato nella XIII coorte urbana, unità speciale che non 
aveva sede a Roma e aveva una percentuale di reclute provinciali molto più alta rispetto alle 
coorti stanziate nella capitale dell'impero. L'altro veterano urbaniciano (RMD III 139) invece 
potrebbe essere una recluta  trasferita  nelle  milizie  urbane nel  68-69 d.C.  Il  primo momento 
storico in cui un buon numero di reclute di origine provinciale entrò nelle milizie urbane nel II 
secolo  d.C.  fu  forse  durante  le  guerre  di  Traiano,  quando  durante  le  guerre  in  Dacia  e  in 
Oriente357 l'optimus princeps ricorse probabilmente a reclutamenti in provincia per colmare in 
fretta le perdite; proprio dal 119 d.C. si torna ad avere ben 4 copie di costituzioni in favore di 
pretoriani che garantiscono la cittadinanza romana ai membri che ne erano sprovvisti358. Con 
Adriano e nella seconda metà del II secolo d.C. vi fu probabilmente un incremento di reclute 
pretoriane provenienti dalle province rispetto agli ultimi decenni del I secolo d.C.
Sempre procedendo con le ipotesi, si può notare come alcuni diplomi del II secolo d.C. siano 
stati rilasciati a pretoriani o urbaniciani provenienti dalla penisola italiana e ritiratisi in località 
dell'Italia centrale e meridionale,  dove apparentemente l'utilità  di  portarsi  con sé le tavolette 
354Arnaud-Lintet 1977, pp. 306-307; Link 1989, p. 40
355L'esistenza di civitates peregrine prive di cittadinanza è dimostrata inequivocabilmente dalla vicenda dei Carni e  
dei Catali. Queste popolazioni erano adtributae a Tergeste e solamente con Antonino Pio il senatore tergestino L.  
Fabius Severus ottenne dall'imperatore il permesso di cooptare nell'ordo decurionum gli elementi più illustri dei 
due popoli: Laffi 1966, pp. 36-41; Gascou 1967; Lettich 1973; Zaccaria 1986, p. 82; Zaccaria 1988; Zaccaria  
2005, pp. 37-38; Guadagnucci 2013, pp. 5-6
356Svetonio, Dom. 6, 1; Tacito, Hist. III, 12, 7; 42, 1; IV, 4; Strobel 1984, pp. 53-60; Stefan 2005, pp. 402-407; 428; 
438. Sulla figura di Cornelio Fusco Durry 1938, pp. 170; 178 nota 4; Colin 1956, soprattutto pp. 80-81; Absil 
1998, pp. 154-155 Evidentemente,  le coorti pretorie subirono perdite molto ingenti, e, anziché provvedere a  
semplici reclutamenti locali per compensare le perdite, furono praticamente ricostituite ex novo con un dilectus 
in Italia.
357Sulla guerra partica di Traiano Lepper 1948; Lightfoot 1990; Cizek 1994; Bennett 1997, pp. 183-203
358Si veda il paragrafo su Il reclutamento per un'analisi dettagliata della costituzione straordinaria del 119
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bronzee  non esisteva.  Proprio  nel  II  secolo  d.C.  gli  epitaffi  funerari  dei  pretoriani  a  Roma 
mostrano  una  presenza  più  diffusa  delle  donne  rispetto  al  secolo  precedente,  seppur  in  una 
proporzione neanche lontanamente paragonabile con le epigrafi dei legionari359. Qualificate come 
uxores e coniuges, in realtà non erano unite con regolare conubium ai soldati; molte di loro erano 
inoltre peregrine o liberte360.  È possibile dunque che ci sia stato un aumento anche dei veterani 
pretoriani e urbaniciani di origine italica che si sono legati a queste donne durante il servizio e 
abbiano deciso successivamente di far ritorno nella città di provenienza o in un'altra comunità 
cittadina d'Italia, richiedendo di conseguenza i diplomi per vedersi garantito il  conubium e la 
cittadinanza dei figli nati da questo matrimonio regolare.
Un altro spinoso problema, cui si è già accennato sopra, concerne la  civitas liberorum. Questa 
questione riguardava anche i figli dei pretoriani e degli urbaniciani perché, in accordo con la lex 
Minicia, i bambini nati durante il servizio da donne peregrine erano a loro volta peregrini361. Nei 
diplomi degli ausiliari, dei classiari e anche degli equites singulares Augusti la concessione della 
cittadinanza riguarda anche i figli nati durante il servizio, dunque teoricamente non in regime di 
matrimonium iustum e pertanto solitamente non cittadini362. Dal 140 d.C. per gli ausiliari e dal 
158  d.C.  per  i  classiari  la  civitas  liberorum non  venne  più  accordata  alla  discendenza  del 
veterano nata durante il periodo di servizio, con alcune eccezioni relative ai marinai delle flotte 
pretorie363:  solo  i  figli  nati  dopo  il  congedo  e  la  concessione  del  conubium sarebbero  stati 
cittadini romani. Gli studiosi si dimenticano spesso che nel medesimo lasso di tempo il privilegio 
della  civitas liberorum fu tolto anche agli  equites singulares Augusti. Questa dimenticanza si 
deve forse allo scarso numero di diplomi rinvenuti concernenti questa formazione metropolitana. 
Nel 133 la clausola sulla discendenza è ancora presente nei diplomi degli  equites singulares  
Augusti, mentre nel 158 è scomparsa364. Le spiegazioni date a questo cambiamento sono state 
assai numerose, ma tutte hanno almeno un punto debole e non sono pienamente convincenti. 
Alcuni  pensano a  motivazioni  legate  ad  una  restaurazione  della  disciplina  militaris,  per  cui 
sarebbe stata  una forte  contraddizione  del  potere  imperiale  concedere  la  civitas  liberorum a 
coloro che avevano ignorato il divieto di matrimonio per i soldati365; oppure di una modalità per 
spingere  i  figli  illegittimi  dei  veterani  degli  ausiliari  e  degli  equites  singulares  Augusti ad 
arruolarsi  nell'esercito  così  da  ottenere  a  loro  volta  la  civitas romana366;  ancora,  ad  una 
prevenzione di massicce e fraudolente richieste della cittadinanza367;  oppure poteva essere un 
359Panciera 1993; Phang 2001, p. 153; 408-409
360Panciera 1993
361Phang 2001, p. 307; senza regolare matrimonio anche i figli di un cittadino e di una latina Iuniana avrebbero 
ereditato lo status della madre. A tal proposito, si veda l'ampia discussione di fonti e la tabella riepilogativa di 
Pferdehirt 2002, pp. 141-144, che mostra tutte le possibili combinazioni matrimoniali tra persone con diverso 
statuto giuridico, con e senza conubium, e la conseguente condizione dei figli
362Sui figli nati durante il servizio e la loro condizione giuridica vd. Phang 2001, pp. 296-322
363I diplomi relativi ai classiari delle flotte italiche recano a partire dal 158 e poi nei primi decenni del III secolo  
d.C. un formulario particolare, sulla base del quale la cittadinanza veniva concessa ai loro figli le cui madri si 
potesse dimostrare che avessero vissuto con i soldati sulla base della concessa consuetudo: sul formulario Eck 
2007, pp. 93-96; Eck 2010
364Weiss 2004; Waebens 2012, p. 14
365Wolff 1974, pp. 490-496; Eck – Weiss 2001, p. 206; Eck 2003, p. 80; Eck 2007, p. 101; Eck 2010, p. 47. Questa 
teoria  non spiega perché il  cambiamento avvenne sotto Antonino Pio,  perché,  in accordo con l'idea di  non 
premiare le unioni illegali, non sia stato tolto il  conubium, e le ragioni della permanenza del privilegio per i 
veterani classiari.
366Watson 1969, p. 137; Garnsey 1970, p. 250; Roxan 1981, pp. 265-286; Friedl 1996, p. 261 nota 198; Pferdehirt 
2002, pp. 247-257; va detto che nei primi due secoli dell'impero non c'erano grossi problemi di reclutamento, e i  
luoghi di rinvenimento dei diplomi successivi al 140 non confermano la teoria: Eck 2003, p. 81
367Kraft 1951, pp. 117-121; Wolff 1974, pp. 494-496; Link 1986, pp. 189-191; Vittinghoff 1986, pp. 539-540. La 
teoria si  basa sull'osservazione di un aumento di mogli e bambini peregrini  nei  diplomi tra il  117 e il  140.  
Tuttavia, il dato onomastico è spesso tutt'altro che chiaro, e inoltre è difficile che prima della concessione di un  
diploma non venisse richiesta al veterano una qualche prova di paternità per gli eventuali beneficiari della civitas  
liberorum.
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modo per ridurre gli eccessivi privilegi dei veterani e fu il primo atto di una loro progressiva 
diminuzione nel II secolo d.C.368; altri ritengono infine che fosse una maniera per assimilare i 
privilegi degli ausiliari a quelli dei legionari, dei pretoriani e degli urbaniciani369.
Nel caso degli equites singulares Augusti va rilevato in primo luogo come manchi purtroppo una 
data precisa per il  mutamento del formulario dei diplomi: il  periodo tra il  133 e il  158 non 
presenta alcuna traccia documentaria e dunque è impossibile capire se la civitas liberorum non fu 
più accordata a partire dal 140 o dal 158; il reclutamento del corpo tra gli ausiliari indurrebbe a 
pensare ad un'identica data ma non è detto. Weiss e Waebens hanno riesaminato recentemente la 
questione giungendo forse a soluzioni più soddisfacenti: Weiss, a partire dall'analisi di alcuni 
decreti imperiali, ha sottolineato la nuova linea politica imperiale promossa da Antonino Pio che 
intendeva enfatizzare il matrimonium romano e il possesso della cittadinanza. I privilegi concessi 
ai veterani ausiliari, classiari e degli equites singulares Augusti, unità reclutate di norma tra i non 
cittadini,  erano  inoltre  maggiori  prima  del  140  rispetto  a  quelli  accordati  ai  legionari,  ai 
pretoriani e agli urbaniciani; l'aequitas di Antonino Pio mirò a ridurre le differenze370. Waebens 
ha aggiunto come nel II secolo d.C. il numero di cittadini romani arruolati negli  auxilia, e di 
conseguenza anche tra gli equites singulares Augusti, crebbe371. I Romani nella loro storia hanno 
sempre cercato di scoraggiare i matrimoni tra cittadini e non cittadini. Tenendo conto di questa 
premessa e della  linea di  condotta  di  Antonino Pio le  spiegazioni  di  un rafforzamento della 
disciplina militaris e dello status di cittadino romano in un contesto in cui la cittadinanza si stava 
svalutando dei  suoi  contenuti372 acquistano una  forza  ben diversa373.  La  validità  della  teoria 
starebbe proprio nel fatto che la civitas liberorum fu negata ai veterani classiari circa 20 anni più 
tardi: nella flotta le reclute che godevano della cittadinanza erano molte meno di quelle degli 
auxilia374.
Non c'è totale accordo neanche sulla concessione della civitas liberorum ai figli dei pretoriani e 
degli  urbaniciani.  Molti  autori  sostengono  che  i  bambini  nati  durate  il  servizio  venivano 
legittimati al congedo375. Ma questa tesi si sostiene solo per una mancata o errata lettura delle 
fonti376. In questo caso convince totalmente l'analisi della Phang: tale privilegio non era conferito 
alla discendenza dei soldati delle coorti cittadine377. Tra le motivazioni di questa regola piuttosto 
severa, non si può prescindere da quelle ideologiche: il pretoriano in particolare doveva essere 
visto come l'incarnazione ideale del soldato.  Era dunque un  civis che partecipava alla difesa 
dell'impero  e  doveva vivere  totalmente  separato  dalla  realtà  civile,  in  accordo  con l'idea  di 
disciplina promossa da Augusto378. Non doveva esserci di conseguenza alcuna indulgenza per le 
368Dietze – Mager 2007, pp. 93-103. Va detto che l'autore basa le sua teoria su una situazione relativa all'Egitto;  
inoltre è in generale il contenuto della cittadinanza romana a svuotarsi e a garantire meno privilegi ai cittadini
369Cheesman 1968, p. 34; Mirković 1986, pp. 175-176; Arnaud – Lintet 1977, pp. 302-304, che però sostiene che 
conubium e civitas liberorum non fossero concessi ai cittadini che si arruolavano negli auxilia. Per un riassunto 
del dibattito, con una bibliografia ancora più ampia, si vedano anche Phang 2001, pp. 77-78; 332-341; Waebens  
2012, pp. 8-10
370Weiss 2008
371Kraft 1951, pp. 69-81; Le Bohec 1992, pp. 20; 25; Alföldy 1968, pp. 99-110; Arnaud – Lintet 1977, pp. 291-292; 
Saddington 2002
372Sherwin White 1973, pp. 267-274
373Waebens 2012, pp. 11-16
374Waebens 2012, pp. 18-20
375Passerini  1939,  p.  130;  Campbell  1984,  pp.  442-443  parlando  specificatamente  dei  pretoriani;  generici 
riferimenti a soldati, nella cui categoria vengono inseriti legionari, pretoriani e urbaniciani, in Castello 1940, p. 
67; Sander 1958, pp. 159-160; McMullen 1963, p. 126; Watson 1965, p. 152; Sherwin White 1973, p. 248; 
Hassall 1999, p. 36. Per ulteriore bibliografia su questa errata posizione Phang 2001, p. 306 nota 33
376Errata lettura è quella di Campbell 1984, p. 442; la sua posizione è criticata e smontata da Phang 2001, pp. 313-
316
377Phang 2001, pp. 69; 75; 313-316; vd. anche Pferdehirt 2002, pp. 97-104
378Phang 2001, pp. 159-164; sulla connessione ideologica tra comportamenti sessuali e disciplina militare Phang 
2001, pp. 123-128; 352-380; Phang 2008, pp. 92-95; 289
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trasgressioni alle regole militari e le unioni contratte durante il servizio andavano scoraggiate; 
modo per raggiungere questo scopo era quello di non concedere alcun privilegio ai  frutti  di 
rapporti irregolari. Per quanto il dato epigrafico sia parziale, gli studi condotti sulle iscrizioni dei 
soldati delle milizie urbane concludono in effetti che, se nel II secolo d.C. le spose dei soldati  
sono un poco più numerose negli epitaffi rispetto al I secolo, è solo nel III secolo d.C., quando 
Settimio Severo ha revocato il divieto di matrimonio per i soldati o ha perlomeno attenuato la 
drastica  separazione  dalle  proprie  compagne,  che  il  numero  delle  donne  diventa  piuttosto 
consistente.  Ciò  dimostra  una  maggior  attenzione  nel  rispetto  delle  regole  militari  per  quei 
milites che  servivano  sotto  gli  occhi  dell'aristocrazia  senatoria  e  dell'imperatore379.  Queste 
conclusioni sono valide sia per quanto riguarda i pretoriani che gli equites singulares Augusti,
Il fatto che i diplomi fossero accordati solo a chi ne facesse richiesta è il punto di partenza per 
spiegare anche la notevole discrepanza numerica tra i  diplomata per i pretoriani emanati prima 
dell'età severiana, 23, e quelli rilasciati successivamente al 202 d.C., più di 110, ma in costante 
aumento grazie ai sempre nuovi ritrovamenti in area balcanica380. Dopo lo scioglimento delle 
coorti pretorie e la loro ricostituzione da parte dell'imperatore di Leptis Magna gli effettivi del 
corpo aumentarono e ogni coorte, prima costituita da 500 o 1000 uomini, risultò computare 1000 
o 1500 uomini381. Tale crescita comportò inevitabilmente un numero maggiore di congedi ogni 
anno. Prima della riforma di Settimio Severo i pretoriani erano reclutati prevalentemente nella 
penisola italica e dopo il  congedo si stabilivano soprattutto in Italia,  come emerge anche da 
questa  ricerca,  in  zone  dove  una  gran  parte  della  popolazione  femminile  godeva  della 
cittadinanza romana. La documentazione testimonia quanto appena detto: come detto, i diplomi 
di I-II secolo d.C. furono rilasciati per veterani, di origine italica o provinciale, che decisero di 
ritirarsi  prevalentemente  in  provincia,  o  in  Italia  in  aree  a  ridosso del  confine,  dove ancora 
potevano trovarsi dei non cittadini, come potevano essere gli  adtributi. Nel III secolo d.C., i 
veterani delle coorti pretorie tendevano invece a rientrare nelle loro zone d'origine, ossia nelle 
province del medio e basso Danubio, dove  la cittadinanza non era molto diffusa fino al 212 d.C.. 
Da qui una maggiore richiesta dei documenti che garantivano il conubium con donne peregrine e 
la conseguente civitas romana alla propria prole382. 
Uno sguardo alla distribuzione geografica dei reperti  conferma questa analisi.  Limitandoci al 
dossier analizzato che contempla solo i diplomi per i quali la zona di rinvenimento è abbastanza 
sicura e circoscritta sono stati analizzati complessivamente 39 documenti, 13 dei quali rinvenuti 
in Italia, 26 nelle province di lingua latina; per 28 volte il beneficiario è un pretoriano, in 5 si 
tratta  di  equites  singulares  Augusti,  4  sono  urbaniciani,  2  sono  incerti,  e  potrebbero  essere 
379Panciera 1993 su tutti i corpi della guarnigione urbana; sugli equites singulares Augusti Saller – Shaw 1984, pp. 
133-134; Roxan 1991, p. 466; Speidel 1994a, pp. 134-136; sui pretoriani Phang 2001, p. 153; 408-409 tabelle 
10-12; Pitillas Salañer 2011 (non ci si faccia ingannare dal fatto che membri della famiglia compaiano in ben 82  
epigrafi;  il  totale  del  campione  esaminato  è  di  452  epigrafi,  le  mogli  sono presenti  solo  in  10,  e  non  c'è 
distinzione tra veterani e soldati in servizio). I personaggi più spesso menzionati insieme al soldato defunto sono 
i commilitoni, sui quali Ceñal Martinez 2011
380Eck 2012
381Durry  1938,  pp.  81-89  sostiene  che  le  nuove  coorti  pretorie  di  Settimio  Severo  contassero  1000  uomini;  
Kennedy 1978 propende per 1500. Naturalmente molto dipende dalla consistenza numerica delle coorti pretorie 
prima della riforma di Settimio Severo. Quelli che sostengono che le coorti pretorie nel I-II secolo d.C. fossero 
cohortes quingenariae sono favorevoli  ad un aumento a 1000 uomini nel 193; al contrario,  gli  studiosi  che 
ritengono che i pretoriani nel I-II secolo d.C. fossero organizzati in cohortes milliariae sosterranno un aumento 
degli effettivi a 1500. Durry 1938, pp. 84-86; Keppie 1996, pp. 111-112 [=Id. Keppie 2000, pp. 109-110]; Busch 
2011; Rocco 2012, p. 28 propendono per coorti di 500 uomini fino a Settimio Severo. Passerini 1939, pp. 59-60; 
Angeli Bertinelli 1974; Kennedy 1978; Lelli 1999; Luc 2004, pp. 108-115 (con ampia bibliografia sul dibattito), 
ritengono che le coorti fossero composte da 1000 uomini prima del 193; l'aumento di effettivi avvenne forse nel 
II secolo. Freis 1967, pp. 38-42; Mench 1968, pp. 490-491 sono a loro volta dell'opinione che ogni coorte urbana  
nel I e II secolo d.C. annoverasse al proprio interno 500 uomini; cfr. Rucinski 2009, pp. 166-168; Wojciech 2010, 
p. 212. Settimio Severo però accrebbe gli effettivi delle coorti urbane da 500 a 1500 uomini
382Eck 2012; cfr. Pferdehirt 2002, pp. 148-153; 235-239
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pretoriani o urbaniciani. 8 dei 13 diplomi d'Italia si riferiscono a pretoriani e urbaniciani entrati 
nelle milizie urbane prima della riforma di Settimio Severo383; tra questi l'origo  resta in 3 casi 
(ossia in CIL XVI 95; CIL XVI 124; CIL XVI 134) e si tratta sempre di soldati provenienti dalla 
penisola italiana. Nei 5 diplomi relativi al periodo successivo alla riforma del 193 l'origo resta al 
contrario per ben 4 volte. Gli Italici sono solo 2, un urbaniciano (CIL XVI 137), e un pretoriano 
(CIL XVI 153) entrambi rientrati  in patria dopo il congedo; nelle altre 2 si hanno pretoriani 
pannoni  (CIL XVI 151; CIL XVI 155).  In controtendenza con il  dato complessivo,  in Italia 
restano dunque più documenti di I-II secolo d.C. proprio perché in quell'epoca erano soprattutto 
gli  abitanti  della  penisola  ad  arruolarsi  nelle  coorti  pretorie  e  urbane  e  poi  a  richiedere  i 
diplomata militaria, soprattutto se non avevano intenzione di rientrare nei luoghi natii dopo il 
termine del servizio. Dopo il 193 d.C. in Italia si riscontrano dei veterani oriundi della penisola 
stessa  e  alcuni  ex  pretoriani  di  origine  provinciale  che  si  stabilirono  soprattutto  nell'area 
settentrionale.
Nelle  province,  escludendo  per  il  momento  dal  discorso  i  5  documenti  relativi  agli  equites 
singulares Augusti, 6 diplomi su 24 si riferiscono a pretoriani e urbaniciani reclutati prima del 
193: 2 dei 4 pretoriani sono originari d'Italia (CIL XVI 21; CIL XVI 81),  uno è un abitante del 
Norico ritornato in  patria  dopo il  servizio (CIL XVI 98),  mentre  non è nota la  provenienza 
dell'ultimo (RMD I, 1); uno dei due urbaniciani è un pannone rimasto nella medesima provincia 
dove era nato, ma in una città diversa da quella di origine (CIL XVI 18), l'altro è invece un 
abitante di Lugdunum che ha servito nella coorte stanziata proprio nella sua città di origine (CIL 
XVI 133). Ben 18 diplomi su 24 sono relativi al III secolo d.C.: i beneficiari sono sempre dei 
pretoriani e, a parte un abitante della penisola italiana stabilitosi a Lugdunum (CIL XVI 147) e 
un abitante di  Acamantia Doryleus  ritiratosi nel territorio della città di  Histria (CIL XVI 145), 
negli altri 10 casi in cui resta l'origo, dei quali 3 frammentari a causa dello stato del diploma, 
risultano aver preso domicilio nella città o nella provincia di origine. Il numero di diplomi di 
pretoriani e urbaniciani databili al I e II secolo d.C. è dunque solo leggermente più basso di 
quelli ritrovati in Italia e riferibili alla medesima epoca. I beneficiari sono come detto veterani di 
origine  provinciale  ritornati  nella  provincia  di  provenienza  o  Italici  ritiratisi  in  località  di 
servizio.  Entrambe le  categorie  necessitavano di  diplomata per  vedere legittimata una molto 
probabile unione con una donna peregrina e la conseguente prole. 
Il  dato  deve  fare  molto  riflettere  sul  fatto  che  non  tutti  i  veterani  delle  milizie  urbane 
richiedessero la copia personale del diploma, dal momento che questa analisi  ha evidenziato 
come nel I e nel II secolo d.C. i congedati delle truppe di stanza a Roma presenti in Italia fossero  
numericamente molto maggiori di quelli in provincia. Se fossero stati concessi a tutti i congedati 
i  ritrovamenti in Italia di diplomi databili al periodo precedente l'avvento di Settimio Severo 
dovrebbero essere di più anche tenendo conto di un tasso di sopravvivenza di questi documenti 
maggiore in provincia. L'incremento del numero dei diplomi pertinenti all'area provinciale nel III 
secolo d.C. si deve esclusivamente all'aumento dei  diplomata in favore dei pretoriani nell'area 
balcanico-danubiana: un segno evidente di tutta una serie di fenomeni di cui si è avuto modo di 
trattare  nel  corso  del  lavoro,  ossia  il  cambio  della  zona  privilegiata  di  reclutamento,  della 
prevalente scelta di rientro in patria operata dai veterani pretoriani e dell'aumento degli effettivi e 
di coloro che facevano richiesta di  diplomata militaria. La spiegazione si completa citando un 
ulteriore motivo, appena accennato sopra, che ha permesso di avere a disposizione così tanti 
diplomi  pretoriani  di  III  secolo  d.C.  ossia  le  migliori  condizioni  di  conservazione  e 
sopravvivenza dei reperti archeologici nelle zone di confine dell'impero384.
Un'ulteriore prova a sostegno di quanto appena detto viene dai diplomi relativi agli urbaniciani: 
come  mostrato  dai  diversi  studiosi  la  composizione  etnica  di  questa  formazione  non  subì 
383Il  caso  limite  è  L.  Vespennius  Proculus (CIL XVI 134),  reclutato  nel  173-174,  e  congedato  nel  194.  Dal 
momento che si tratta di un urbaniciano e non di un pretoriano non fu licenziato nel 193
384Eck 2012, pp. 324-327
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mutamenti  significativi  con Settimio  Severo385.  Se  dopo il  202  d.C.  sono  rimasti  più  di  un 
centinaio di  diplomata emanati in favore dei pretoriani le copie personali di costituzioni i cui 
beneficiari sono veterani delle coorti urbane sono solo 2 e testimoniano un reclutamento che 
riguarda ancora la penisola italiana386. Una novità rilevante del principato di Settimio Severo è 
che  le  costituzioni  non  vennero  più  emanate  per  urbaniciani  e  pretoriani  insieme  e  di 
conseguenza nei formulari dei diplomi del III secolo d.C. compaiono separatamente le coorti 
pretorie o quelle urbane quasi a rimarcare la forte differenziazione creatasi tra i due corpi a fine 
II secolo387. 
L'interpretazione dei diplomi degli equites singulares Augusti è invece più difficile soprattutto a 
causa dell'incompletezza dei documenti: in ben 3 su 5 mancano l'onomastica e l'origo. Nei 2 in 
cui tali elementi ci sono si hanno due veterani ritiratisi nella Moesia Inferior, a Pelovo, originari 
rispettivamente dalla vicina  Serdica (RMD V 453) e da Antiochia in Siria (RMD V 454). Il 
rinvenimento della totalità dei documenti tra la Pannonia e la Mesia, due delle maggiori aree di 
reclutamento  degli  equites  singulares  Augusti,  indurrebbe  a  concludere  che  anche  costoro 
preferissero in linea di massima ritornare in patria o eventualmente dove era stata effettuata la 
prima parte della ferma come ausiliari. Una minoranza poteva scegliere di rimanere nei luoghi 
dove si era servito dopo l'ingresso nella guardia imperiale, ossia principalmente a Roma e in 
Italia, nelle regiones più vicine all'Urbe.
Nella  tabella  3  si  sono  riportati  per  completezza  tutti  i  diplomi  esistenti  i  cui  beneficiari 
appartengano ai 3 corpi in esame in questo contributo388. Va detto che quelli per i quali non è nota 
l'esatta località di  rinvenimento provengono con ogni probabilità dalla zona danubiana o dai 
Balcani, soprattutto dalle due province della Mesia e dalla Tracia, e i beneficiari sono soprattutto 
pretoriani  e  raramente  equites  singulares  Augusti;  se  in  un  diploma  compare  l'origo del 
beneficiario ma non è noto il luogo di ritrovamento è ipotizzabile che tale località coincida con 
quella di origine del veterano o  si trovi nella medesima provincia.
Si deve affrontare infine un ultimo problema, uno dei più dibattuti, e di non facile soluzione: 
dopo il 212 d.C. i diplomi per i pretoriani, gli urbaniciani e gli equites singulares Augusti, cui si 
devono aggiungere i classiari delle flotte di Misenum e Ravenna, continuarono ad essere emanati 
e il formulario rimase identico come se la  Constitutio Antoniniana non fosse mai esistita. Al 
contrario dal 206 d.C. la pratica di accordare diplomi agli ausiliari sembrerebbe venire meno389. 
Per quali ragioni si giunge a questa situazione, in un momento in cui la cittadinanza romana 
dovrebbe essere stata estesa a quasi tutta la popolazione dell'impero? Durry ipotizzò che dopo il 
197 d.C. ai pretoriani non fu accordato il diritto di contrarre matrimonio in servizio a differenza 
degli altri corpi dell'esercito 390; ma non furono solo costoro a continuare a riceverli. Pferdehirt 
ha ipotizzato che i diplomi garantissero il  conubium con donne di rango inferiore, peregrine e 
liberte appartenenti alla categoria giuridicamente inferiore dei Latini Iuniani, e ha basato la sua 
analisi sulle fonti del diritto romano391; quanto appena detto si connette all'ipotesi una diffusione 
385Pagnoni 1942; Freis 1967, pp. 16-18; 57-61; Mench 1968, pp. 495-497; Pferdehirt 2002, pp. 153-154; Wojciech 
2010, pp. 215-216. Documenti fondamentali sono due latercoli, CIL VI 32526, databile al 218 d.C., in cui gli  
urbaniciani risultano reclutati nel 197-198 d.C., e largamente originari delle città d'Italia; CIL VI 37184, del 204  
d.C., dove resta l'ultima colonna relativa alle coorti pretorie e l'inizio della lista dei milites delle coorti urbane. 
Per questi ultimi continua ad essere messa la data di arruolamento, che era quella del 183-184, a dimostrazione  
che non vi fu una frattura all'inizio del regno di Settimio Severo. Su questo documento di veda Benefiel 2001, p.  
223 e nota 8
386Uno dei due fa parte del nostro corpus, ossia C. Popilius C.f. Pol. Quietus, originario di Faventia, congedato nel 
216 d.C. (CIL XVI 137); l'altro,  L. Pompeius Q.f. Pal. Honoratus, era nativo di Ostia, e fu congedato nel 222 
d.C. (RMD IV 308)
387Vd. il paragrafo Il reclutamento
388Gli inediti, tutti relativi ai pretoriani, sono stati tratti dalla tabella riepilogativa di Eck 2012, pp. 332-336
389Recentemente è stato pubblicato un diploma per veterani ausiliari del 206: Eck 2011
390Durry 1938, pp. 294-295
391Pferdehirt 2002, pp. 144-145; 229; 236-239; sulla categoria dei Latini Iuniani Gaius I, 13; 15; Cod. Iust. VII, 6, 
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della  civitas non  così  generalizzata  dopo il  212,  specialmente  nelle  aree  militari  al  confine 
dell'impero, e dunque alla possibilità per i congedati di unirsi in matrimonio a donne appartenenti 
alle popolazioni barbariche392 e di vedere riconosciute come legittime queste unioni.
La recente pubblicazione di un diploma relativo ad un veterano ausiliario del 206 offre forse 
alcuni nuovi spunti393. Il testo contiene una clausola inaspettata, sulla base della quale Settimio 
Severo e Caracalla concedevano la cittadinanza romana ai figli di centurioni e decurioni a patto 
che   la  loro  nascita  fosse  avvenuta  dopo  la  promozione  dei  padri  all'ufficialità394.  Ci  si 
attenderebbe di trovare un formulario simile in un documento precedente al 197 ma non in uno 
successivo a questa data. Nei diplomi relativi alle flotte pretorie inoltre si trovano riferimenti a 
figli illegittimi ancora in pieno III secolo d.C.395 Questo ha indotto Eck e Speidel a ipotizzare che 
le disposizioni di Settimio Severo non avrebbero concesso ai soldati in servizio il matrimonium 
iustum come crede la maggior parte degli studiosi396, ma avrebbero riguardato più che altro un 
aspetto della vita quotidiana dei soldati, ossia avrebbero riconosciuto la possibilità di costoro di 
vivere  con  le  proprie  donne  anche  al  di  fuori  del  campo;  si  tratterebbe  in  pratica  di  una 
mitigazione della dura disciplina militare397.  Questa  tesi  consentirebbe di  rispondere con una 
certa facilità agli interrogativi posti: dopo il 212 i diplomi in favore di pretoriani, urbaniciani, 
classiari ed  equites singulares Augusti continuarono ad essere emanati perché certificavano il 
conseguimento  dello  ius  connubii che  era  loro  ancora  interdetto  durante  il  servizio398.  La 
questione non è per niente semplice: la costituzione in questione fu emanata prima del 212 d.C. 
per  un'unità  che  annoverava  al  proprio  interno  dei  peregrini  Si  potrebbe  così  pensare  che 
esistessero ancora unioni tra soldati peregrini e donne della medesima condizione giuridica che 
portavano  alla  nascita  di  figli  non  cittadini  e  le  clausole  per  gli  ausiliari  e  i  marinai 
contemplassero una simile situazione. L'osservazione che nei diplomi della flotta si trova ancora 
menzione di figli illegittimi in pieno III secolo d.C. potrebbe spiegarsi in più con una possibile 
decisione della cancelleria imperiale avvenuta in età severiana di mantenere immutate le formule 
dei diplomi senza che queste corrispondessero alla realtà, come si vedrà nel prossimo paragrafo. 
Il documento sembra però contribuire più a complicare che a spiegare un quadro non chiaro. È 
indubbio  tuttavia  che  il  riferimento  agli  ufficiali  implicherebbe  che  tutti  i  figli  di  soldati, 
indipendentemente dallo statuto giuridico dei padri, non godessero della cittadinanza romana; 
l'ipotesi di Eck e Speidel risulterebbe essere esatta.
Queste  diverse spiegazioni,  più o meno veritiere,  non chiariscono però né  perché  i  veterani 
ausiliari non fossero più beneficiari di diplomi dal principato di Settimio Severo, né la continuità 
del privilegio della cittadinanza per i marinai e gli equites singulares Augusti. Si deve osservare 
in modo particolare come il formulario dei diplomi relativi ai classiari e agli equites singulares  
Augusti non  conosca  cambiamenti  dal  principato  di  Antonino  Pio  in  poi399,  nonostante  i 
significativi  mutamenti  giuridici  avvenuti  successivamente alla morte di Antonino, su tutti  la 
1, 6
392Come è noto, la  Constitutio Antoniniana escludeva dalla concessione della cittadinanza i  dediticii: “Peregrini  
dediticii  vocantur  qui  quondam adversus  populum Romanum armis  susceptis  pugnaverunt,  deinde  victi  se  
dediderunt” (Gaius I, 14). Si noti come i  Latini Iuniani siano equiparati ai  dediticii, anche se non avevano lo 
stesso status: Del Giudice – Beltrani 1993, pp. 139; 256; G. Gayet – G. Humbert, s. v. Dediticii, in Dictionnaire  
des  antiquités  grecques  et  romaines,  II,  1,  1892,  pp.  45-46;  E.  De  Ruggiero,  s.  v.  Deditio  (Dediticii),  
Dediticiorum numero, in DEAR II, 2, 1910, pp. 1553-1554; A. Schulten, s. v. dediticii, in RE, 4, 2, coll. 2359-
2363;  i recenti studi di Wirth 1997, pp. 32-34; Pferdehirt 2002, pp. 140-141; 144-145 confermano che i dediticii 
fossero con ogni probabilità i barbari peregrini.
393Eck 2011
394Praeterea praestiterunt filiis decurionum et centurionum quos ordinati susceperunt, ut cives Romani essent.
395RMD V 457; Speidel 2013, p. 207
396Su tutti Phang 2001; Speidel 2009, pp. 273-279, entrambi con bibliografia precedente. L'unica studiosa che ha  
ipotizzato una non concessione del conubium ai soldati in servizio dopo il 197 è Vendrand Voyer 1983, p. 118
397Eck 2011, pp. 73-77; Speidel 2013
398Spiegazione in effetti data da Speidel 2013, p. 208 sulla base del formulario dei diplomi pretoriani del III secolo
399Pferdehirt 2002, pp. 95-97; 104-107
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Constitutio Antoniniana nel 212. Questo è molto strano, soprattutto qualora si pensi che proprio 
in età severiana i giuristi occupavano posti di grande rilievo nell'amministrazione imperiale.  È 
possibile dunque che vi sia stata una decisione della cancelleria imperiale guidata proprio dai 
giuristi  di  mantenere  immutate  le  formule,  anche  se  queste  non  corrispondevano  più  alla 
situazione  reale400.  Il  diploma  restava  in  questo  modo  indispensabile  soprattutto  come 
attestazione  dell'honesta missio,  con tutti  i  privilegi  connessi  allo  statuto di  veteranus401.  Le 
tavolette bronzee in possesso dei congedati con il nome e l'origine del beneficiario in grande 
evidenza erano e rimasero un simbolo di prestigio e restarono uguali al passato forse anche per 
un immediato riconoscimento tra le diverse popolazioni dell'impero. Le concessioni del diploma, 
soprattutto la clausola della cittadinanza, erano però ormai retaggi del passato; solo il conubium, 
come detto, poteva in qualche caso avere ancora la portata di un privilegio reale, dal momento 
che nelle aree militari poteva capitare agli ex soldati di contrarre matrimonio con donne non 
cittadine. In questo senso, utilizzando una felice espressione di Sherwin White, essi divennero 
“una combinazione di utilità e arcaismo legale”402. 
Esiste un comune denominatore tra i beneficiari dei diplomi rilasciati dopo il 212: la militanza in 
reparti della guarnigione urbana, più a stretto contatto con l'imperatore. Da qui possono scaturire 
due  considerazioni.  Eck e  Weiss  hanno osservato  recentemente  come il  numero dei  diplomi 
emanati a beneficio degli ausiliari cali drasticamente dopo il 165 per poi scomparire all'inizio del 
III  secolo  d.C.403.  Nel  periodo  delle  guerre  contro  Quadi  e  Marcomanni,  precisamente  nel 
decennio tra il 167-168 e il 177-178, non si ha a disposizione alcun diploma; probabilmente non 
furono emanati in quel periodo come conseguenza alla situazione di crisi dell'impero. Dalla fine 
del regno di Marco Aurelio e poi con Commodo i diplomi in favore degli auxilia furono redatti 
su tavolette di legno404. Ciò sicuramente contribuì ad enfatizzare il ruolo delle truppe urbane, nel 
senso che solo chi aveva effettuato la ferma nell'elité dell'esercito avrebbe avuto diritto a diplomi 
in bronzo, mentre gli altri in un materiale meno resistente. La deperibilità del legno potrebbe 
però  anche  spiegare  la  rarefazione  dei  diplomata ausiliari  sotto  Commodo  e  la  definitiva 
scomparsa  sotto  Settimio  Severo  alcuni  anni  prima  della  promulgazione  della  Constitutio  
Antoniniana405. In altre parole, gli ausiliari avrebbero continuato a ricevere diplomi, i quali però 
non si sono conservati.
Bisogna  forse  aggiungere  a  questa  ricostruzione la  progressiva  equiparazione  avvenuta  tra 
legioni  e  auxilia.  Come detto  poco sopra,  sempre  più  cives si  arruolarono  nelle  formazioni 
ausiliarie nel II secolo d.C. e sempre meno nei ranghi delle legioni. È bene ricordare anche come 
i legionari solitamente non ricevessero diplomi Si è anche detto di come i Romani tendessero a 
scoraggiare i matrimoni tra cittadini e non cittadini, e quindi le autorità non vedessero di buon 
occhio unioni tra ausiliari che erano cives prima dell'arruolamento e donne peregrine406.  Queste 
considerazioni potrebbero aiutare a spiegare la diminuzione nel numero dei diplomata conosciuti 
a partire da Marco Aurelio fino a Settimio Severo. Questi documenti erano emanati con tutta 
probabilità solo in favore di ausiliari che ne facevano richiesta, analogamente a quanto accadeva 
con i veterani delle milizie urbane. Dal 170 circa in poi coloro che potevano avere interesse a 
possedere questo documento erano gli ormai pochi peregrini che ottenevano la cittadinanza al 
congedo. È possibile al contrario che vigessero alcune restrizioni nelle loro concessione ai cives 
400In generale sulla prassi burocratica negli uffici imperiali alla luce delle costituzioni vd. Eck 2012b
401Eck 2000, pp. 483-496; Watson 1969, p. 139
402Sherwin White 1973, p. 388; la spiegazione viene accettata anche da Phang 2001, p. 67; Rocco 2012, p. 3
403Una tabella riepilogativa, che mostra come dopo il 165 d.C. i ritrovamenti di diplomi degli ausiliari calino in  
maniera netta, è in Pferdehirt 2002, p. 249; vd. anche Eck 2012a, p. 78, il quale pubblica in appendice una tabella 
con i diplomi ausiliari emanati tra il 160 e il 192
404Weiss 2002, soprattutto pp. 529-532; Eck 2003; Eck – MacDonald – Pangerl 2003; Eck 2008; Eck 2012a, pp. 
70-75
405Eck – Wolff 1986; Eck 2011
406Arnaud – Lintet 1977, pp. 302-304 sostiene addirittura che nel corso dell'età imperiale i cives che si arruolavano 
negli auxilia non ricevessero il conubium.
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arruolatisi  negli  auxilia.  A questo  si  aggiunga  una  leggera  diminuzione  degli  effettivi  degli 
auxilia tra Antonino Pio e Settimio  Severo407. Le formazioni ausiliarie si ritrovarono infine ad 
essere composte unicamente da cittadini dopo la  Constitutio Antoniniana esattamente come le 
legioni. 
Tra fine II e inizio III secolo d.C. infine questi documenti, richiesti da meno soldati ausiliari 
giunti al congedo e iscritti su supporti meno durevoli, potrebbero aver perso anche quella forte 
connotazione simbolica che invece mantennero presso le truppe metropolitane. Questi diversi 
fattori potrebbero aver indotto alla cessazione della prassi di emanare diplomi in favore degli 
ausiliari.
Tabella 3 Diplomi militari per pretoriani, urbaniciani ed equites singulares Augusti408
Datazione Nome  del 
beneficiario
Origine Unità Luogo  di 
ritrovamento
Bibliografia
30 dicembre 72? [.]  Staius  C.f. 
Galeria 
Saturninus
Clunia II  cohors 
praetoria
Roma CIL XVI 25
73 Ignoto Ignota Ignota Augst  (Augusta 
Rauricorum)
RMD I, 1
2  dicembre  76 
d.C.
L.  Ennius  L.f. 
Ferox





22  febbraio  85 
d.C.
C.  Latinius  C.f. 
Col. Primus
Sebastopolis XII  cohors 
praetoria  et 
urbana
Ignoto RMD III 139
30  maggio  85 
d.C.
L.  Flavius  L.f. 
Cla. Sabinus






30  maggio  85 
d.C.
L.  Valerius  L.f. 
Cla. Celer
Savaria XIII  cohors 
urbana
Ignoto RMD IV 213
117/132 d.C. Ignoto Ignota Equites 
singulares
Bulgaria RMD V 379
Febbraio 119 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Eck 2013
Febbraio 119 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Pannonia? Mrav  –  Vida 
2011-2013a
Febbraio 119 d.C. P.  Att[ius  P.]  vel 
P.  Ati[us  P.]f. 
Pap(iria) Nepos
Mesemb(ria) III?  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl  – 
Weiss 2014
Febbraio 119 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl  – 
Weiss 2014a
18 novembre 122 
d.C.
[- ---] Secundinus Augusta 
Taurinorum





90/140 d.C. [- ---]tilius Interamna Cohors praetoria Pegognaga 
(Mantua)
RMD III 163
407Rocco 2012, pp. 74-77, il quale si basa soprattutto sulle unità menzionate nei diplomi e nelle fonti epigrafiche.  
Innanzitutto, non è detto che queste fonti ricordino tutte le unità ausiliarie di una provincia; inoltre, il minor  
numero di diplomi a disposizione a fine II secolo d.C., rispetto all'età di Adriano, potrebbe contribuire a inficiare  
il risultato.
408La seguente tabella si basa su Eck 2012, sopratutto sugli inediti; per i ritrovamenti fino al 2001 Sánchez 2001, 
pp. 248-250 
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133 d.C. Ignoto Ignota Equites 
singulares
Vidin ? Mugnai 2011
148 d.C. C.  Licinius  C.f. 
Men. Probus
Nuceria II  cohors 
praetoria
Paestum CIL XVI 95
18  febbraio  150 
d.C.
P.  Cornelius  P.f. 
Cla. Crispinus
Aguntum III  cohors 
praetoria
Aguntum CIL XVI 98
1 marzo 152 d.C. P. Aelius P.f. Vol. 
Pacatus
Philippi I cohors praetoria Ignoto RGZM, n. 33
158 d.C. Ignoto Ignota Equites 
singulares
Ignoto Weiss 2004 = AE 
2004, 1919
164 d.C. Ignoto Ignota Militavit  in 
cohortibus 





17 aprile 166 d.C. Ignoto Ignota X  cohors 
praetoria
Gibalbin RMD III 179
161 o 166 d.C. [-  ---]f.  Arn. 
Apollonianus
Teate X cohors urbana Lanciano 
(Anxanum)
CIL XVI 124
134/168 d.C. [-  Val]erius  Q.[f. 
---]
Ignota [- - - praetoria] Milano 
(Mediolanum)
RMD III 182
180/184 d.C. Ignoto Ignota Militavit  in 
cohortibus 
praetoriis  et 
urbanis
Luni RMD II 124
186 d.C. Ignoto Ignota Equites 
singulares
Ignoto RMD IV 298
180-192 d.C. Ignoto Ignota Militavit  in 
cohortibus 
praetoriis  et 
urbanis
Ignoto Inedito
192 d.C. S.  Egnatius  S.f. 
Gal. Paulus





194 d.C. L.  Vespennius 
L.f. Pol. Proculus
Faventia X cohors urbana Umago (Tergeste) CIL XVI 134
170/201 d.C. Ignoto Ignota VIII?  cohors 
praetoria
Serravalle Po Buonopane 2002
202 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Syrio
Pautalia III  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 46
14  marzo  204 
d.C.
T. Gaius T.f. Ulp. 
Maximus
Nicopolis VI  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
14  marzo  204 
d.C.
[-  ---  Q]uir. 
Maximus
Scupi [-  -]II  cohors 
praetoria
Ignoto RMD IV 302
14  marzo  204 
d.C.
M.  Aurelius  M.f. 
[- - -]
Ignota X  [cohors 
praetoria]
Ignoto Inedito
14  marzo  204 
d.C.
Ignoto Ignota Cohors praetoria Ignoto RMD V 452
13  marzo  205 
d.C.




Pelovo (Bulgaria) RMD V 453
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22  febbraio  206 
d.C.
C. Iulius C.f. Pap. 
Martinus





22  febbraio  206 
d.C.
C. Iulius C.f. Ael. 
Passar
Mogiones X  cohors 
praetoria
Bakonycsernie RMD IV 303
203 o 207 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Krivina (Iatrus) RMD IV 305
30  marzo  207 
d.C.
M.  Cominius 
M.f. Memor
Isauria VII  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 48
207 d.C. [-  ---]  Ael. 
Dribal[us]





20  ottobre  207 
d.C.




Pelovo (Bulgaria) RMD V 454
22  gennaio  208 
d.C.
Ignoto Ignota [-]  cohors 
praetoria
Mantova CIL XVI 135
22  gennaio  208 
d.C.
L.  Septimius  L.f. 
Ulp. Purula
Nicopolis I cohors praetoria Ignoto RGZM, n. 49
22  gennaio  208 
d.C.
C.  Valerius  C.f. 
Ulp. Bassus
Nicopolis IX  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 50
22  gennaio  208 
d.C.
Ignoto Ignota [-]  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 51
7  gennaio  210 
d.C.
L.  Domitius  L.f. 
Firmus
Caesarea Mazaca VIII  cohors 
praetoria
Ignoto RMD III 191
195/211 Ignoto Ignota [-]  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
195/211 Ignoto Ignota [-]  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
7  gennaio  212 
d.C.
C.  Iulius  Val[eri? 
f. ---]
[Aquincum?] II  cohors 
praetoria
Aquincum CIL XVI 136
7  gennaio  212 
d.C.
L.  Marius  L.f. 
Ulp. Maximus
Nicopolis VI  cohors 
praetoria
Ignoto  (Area 
balcanica?)
RMD V 455
213 d.C. Ignoto Ignota [-]  cohors 
praetoria
Ignoto RMD V 456
216 d.C. C.  Popilius  C.f. 
Pol. Quietus
Faventia X cohors urbana Faventia CIL XVI 137
217  oppure 
219/235 d.C.
[-  ---]  Bassus, 
qu[i et --]
Nicopolis Ignota Ignoto RMD IV 317
219  o  222/235 
d.C.
Ignoto Ignota [-]  cohors 
praetoria?
Ignoto RMD IV 318
221 d.C. M.  Septimius 
M.f.  Ulp. 
Maeticus





7  gennaio  222 
d.C.
M.  Aurelius 
Bith[i] fil. [---]




Ignoto RMD V 459
222 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Pyrrus
Serdica I cohors praetoria Ignoto RMD IV 308
222 d.C. C. Iulius C.f. Ulp. 
Gaianus
Nicopolis VI  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 54
222 d.C. C.  Aurelius  C.f. 
Valens






222 d.C. L.  Pompeius Q.f. 
Pal. Honoratus
Ostia X cohors urbana Ignoto RMD IV 308
222 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Artemidorus
Nicopolis VII  cohors 
praetoria
Bulgaria Sharankov  2009, 
pp. 58-61 n. 2
222 d.C. Ignoto Ignota Militavit  in 
cohortibus 






222 d.C. Ignoto Ignota [-]  cohors 
praetoria
Ignoto CIL XVI 140
7  gennaio  223 
d.C.
Ignoto Ignota Equites 
singulares
Ignoto RMD V 462
223 d.C. P. Aelius P.f. Ulp. 
[---]
Serdica V  cohors 
praetoria
Bulgaria RMD III 193
7  gennaio 
223/235 d.C.
Ignoto Ignota Equites 
singulares
Zalalövo RMD II 134
224 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Mucianus
Pautalia X  cohors 
praetoria
Leshko  (Pautalia, 
Thracia)
RMD I 76
224 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Potens
Philippopolis II  cohors 
praetoria
Plovdiv (Thracia) CIL XVI 189
224/225? Ignoto Ignota Militavit  in 
cohortibus 
praetoriis  et 
urbanis
Ignoto RMD V 464
224/225? Ignoto Ignota Militavit  in 
cohortibus 
praetoriis  et 
urbanis
Ignoto RMD V 465
225 d.C. [- --]tronius Val.f. 
Pap. Marti[---]
Poetovio II  cohors 
praetoria
Aquincum CIL XVI 142
225 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Diodorus
Pautalia IX  cohors 
praetoria
Ignoto RMD IV 309
225 d.C. T.  Flavius  T.f. 
Ulp. Mucianus
Nicopolis IX  cohors 
praetoria
Ignoto RMD IV 310
225 d.C. Ignoto Ignota Militavit  in 
cohortibus 
praetoriis  et 
urbanis
Ignoto Inedito
226 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Marcus
Nicopolis  ad 
Istrum
X  cohors 
praetoria
Dragiševo 
(Nicopolis  ad 
Istrum)
CIL XVI 143
226 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Celsus
Nicopolis III  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 58
226 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Col. Senecio
Sarmizegetusa IX  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 59
226 d.C. [M.  A]urelius 
M.f. Ulp. Valens
Marcianopolis II  cohors 
praetoria
Ignoto RMD III  195-  V 
466
226 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
[---]
Scupi V  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
226 d.C. M.  Ulpius  M.f. Poetovio IV  cohos Ignoto Inedito
339
Pap. D[---] praetoria
226 d.C. C. Valerius Nicopolis VII  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
226 d.C. Ignoto Ignota Ignota Ignoto Inedito
227 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Dioscorides
Estrium X  cohors 
praetoria
Macedonia? RMD IV 313
227 d.C. C.  Valerius  C.f. 
Ulp. Gaius
Nicopolis IX  cohors 
praetoria
Ignoto RMD V 467
228 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Secundus
Nicopolis I cohors praetoria Butovo 
(Nicopolis  ad 
Istrum)
RMD II 132
226/229 d.C. Ignoto Ignota Ignota Ignoto RMD V 468
229 d.C.? M.  Aurelius  M.f. 
Posidonius
Augusta Traiana [-  -]  cohors 
praetoria ?
Ignoto RMD IV 314
230 d.C. M.  Aurelius 




Regio I? CIL XVI 144
230 d.C. Ignoto Ignota Equites 
singulares
Pontes  (Moesia 
Superior)
RMD III 197
230 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Bithus Ulp.
Marcianopolis I cohors praetoria Ignoto RMD  V  469  = 
Sánchez 2001
230 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto RMD V 470
230 d.C. Ignoto Ignota Ignoto Inedito
230 d.C. Ignoto Ignota Ignoto Inedito
230 d.C. Ignoto Ignota Ignoto Inedito
231 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Aulutralis
Nicopolis V  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 61
231 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Aug. Posidonius
Traiana VIII  cohors 
praetoria
Ignoto RMD IV 315
232 d.C. [-  -  -  U]lp. 
Martialis
Ignota [-  -]  cohors 
praetoria?
Ignoto Inedito




V  cohors 
praetoria
Fintinele,  Histria 
(Moesia Inferior)
CIL XVI 145
233 d.C. P.  Camurius  P.f. 
Ulp. Crescens 
Nicopolis V  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 62
233 d.C. Ignoto Ignota Ignoto Inedito
233 d.C. Ignoto Ignoto Ignoto Indeito
234 d.C. L.  Septimius  L.f. 
Dolatralis Ulp.
Philippopolis IV  cohors 
praetoria
Ignoto RGZM, n. 63




III  cohors 
praetoria
Ignoto Caballos  Rufino 
2009
231/235 d.C. [- - -] Herculanus Ignota [-  -]  cohors 
praetoria?
Ignoto Inedito
223/235 d.C. Ignoto Ignota Ignoto Inedito
223/235 d.C. Ignoto Ignota Ignoto Inedito
223/235 d.C. [- - -] Florianus [Sava?]ria [-  -]  cohors Niederleis RMD II 135
340
praetoria
223/235 d.C. M. Aurelius [---] Pa[utalia?] Ignoto Inedito
236 d.C. Flavius  Iulius  Fl. 
f. Iulianus Ulp.




Ignoto RMD V 471a-b
236 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Ulp. Vellicus
Serdica V  cohors 
praetoria
Vraca  (Moesia 
Inferior)
RMD I 77
236 d.C. [- - -] Dinens Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
236 d.C. [- - -] L.f. Diza Serdica [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
236 d.C. Ignoto Ignota Ignoto Inedito
237 d.C. M.  Aurelius 
Mucatrali  f. 
Zerula Ulp.







237 d.C. M.  Aurelius  Suri 
f. Valens Aug.




Ignoto RMD III 198
237 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Hermogenes Ulp.
Pautalia X  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
Massimino  il 
Trace
[-  ---] 
Hercula[nus]
Ratiaria [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
242 d.C. P.  Valerius  P.f. 
Pap. Victor
Ratiaria I cohors praetoria Ignoto RMD IV 319




II  cohors 
praetoria
Lugdunum CIL XVI 147
244 d.C. T.  Spectatius 
[---]nus
Poetovio III  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl 
2011, p. 260 n. 7
244 d.C. Ignoto Ignota Cohors praetoria Ignoto CIL XVI 148
245 d.C. M. Aurelius [M.f. 
Ulp. ---]





245 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Clar[us]
Brigetio IX  cohors 
praetoria
Ignoto RMD IV 320




Mrav  –  Vida 
2011-2013
245 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Cassius Ulpia
Pautalia V  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl 
2011, p. 243 n.
245 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl 
2011, p. 246 n. 
246 d.C. M.  Aure[lius 
M.f.] V[---] 
Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto CIL XVI 150
246 d.C. Nebus  Tullius 
Neb. fil. Ma[---]





246 d.C. M.  Afranius  M.f. 
Quintianus
Ael(ia) Mursa I cohors praetoria Ignoto RMD III 199
246 d.C. C. Vale[rius -----] Ignota VII[-  cohors 
praetoria]
Ignoto RMD V 472
247 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Iovini[anus] 
Ulp(ia)
Serdica V  cohors 
praetoria




248 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Mucianus Ulp(ia)
Nicopoli IX  cohors 
praetoria
Ignoto RMD V 474
248 d.C. M.  Braetius  M.f. 
Iustinus 
Sabatin(a)
Mantua VIII  cohors 
praetoria
Mantova CIL XVI 153
248 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Diza Ulp(ia)
Pautalia VI  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl 
2011, p. 247 n. 
248 d.C. M.  Aurelius  M.f. 
Mucianus
Serdica V  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  -Pangerl 
2011, p. 252 n. 
248 d.C. C. Iulius C.f. [---] 
Papir(ia)
Oescus I cohors praetoria Ignoto RMD V 475
245/248 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl 
2011, p. 256 n. 
245/248 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl 
2011, p. 257 n. 
206/250? [-  ---  s]urae  fli. 
Quirinalis
Nicopoli  ex 
Moesia 
Inf[eriore]
[-  -]  cohors 
praetoria
Chersoneso RMD III 200
252/253 d.C. M.  Ulpius  M.f. 
Se[---] Ael(ia)
Viminacium [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto AE 2004, 1918
254 d.C. P.  Annaeius  P.f. 
Probus Pap.
Poetovio I cohors praetoria Monteu  da  Po 
(Industria)
CIL XVI 155
261/266 Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Eck  –  Pangerl 
2011, p. 260
261/268 Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Spagna? RMD V 476
III secolo d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
III secolo d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
III secolo d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Ignoto Inedito
298 d.C. [M.  A]urelius 
M.f. Valentinus
Sirmium V  cohors 
praetoria
Gnathia CIL XVI 156
304 d.C. Ignoto Ignota [-  -]  cohors 
praetoria
Abellinum CIL XVI 157
306 d.C. Valerius Clemens Italus IX  cohors 
praetoria
Campagnatico RMD I 78
Popolamento
A questo punto, sempre sulla scia di Todisco, l'indagine si deve spostare “alle dinamiche e alla 
fenomenologia delle presenze dei veterani” in Italia e nelle province. Essa risulta essere molto 
ardua per quanto riguarda i congedati delle milizie urbane: come nel caso dello statuto giuridico, 
dei  connessi  privilegi  e  dei  praemia,  solo  raramente  nelle  notizie  delle  fonti  letterarie  si 
differenziano tra di loro i corpi militari. Nei vari passi in cui gli autori classici citano i veterani 
senza  alcuna   specificazione  della  formazione  di  militanza  sembrerebbe  inoltre  sottinteso  il 
riferimento ai legionari, vero nerbo dell'esercito romano; questo non corrisponde però sempre al 
vero. Il caso di Antium è paradigmatico in questo senso: Tacito dà la notizia dell'invio di veterani 
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a Taranto e ad Anzio, e del fallimento delle deduzioni di colonie, non più compiute destinando 
intere legioni  con i  propri  ufficiali  ad una specifica colonia,  ma inviando soldati  che non si 
conoscevano,  appartenenti  a  manipoli  diversi,  che  finivano  per  non  radicarsi  nella  nuova 
realtà409.  Tutto lascerebbe supporre che, come a Taranto, ad Anzio siano stati inviati veterani 
delle legioni; ma non è così. Svetonio specifica che la deduzione implicò l'invio di congedati del 
pretorio, e la documentazione epigrafica conferma la verità della sua informazione410. Anzio fu 
con ogni probabilità una colonia di pretoriani e ufficiali, con l'inserimento di qualche ausiliario.
Le tipologie degli insediamenti dei veterani delle milizie urbane possono essere ricondotte a sedi 
di unità o distaccamenti militari; sedi di deduzioni; sedi in cui il potere imperiale potrebbe avere 
sollecitato la presenza dei congedati delle truppe metropolitane; sedi di popolamento dove non è 
possibile riscontrare alcuna sollecitazione imperiale.
1) Sedi di unità o distaccamenti militari
Questi centri sono stati segnalati nel corso della trattazione e differiscono notevolmente dagli 
altri  per  la  tipologia  del  popolamento.  Si  tratta  di  basi  militari  stabili  o  città  con una  forte 
frequentazione di eserciti.  I  militari,  in servizio o congedati,  erano una realtà numericamente 
importante o addirittura la componente fondamentale della società locale; la presenza di grosse 
guarnigioni o intere unità implica caratteristiche socioeconomiche diverse, ma anche differenti 
esigenze rispetto alle località prive di truppe.  Si è debitamente sottolineato il ruolo di questi 
centri di spesa nel sollecitare produzioni che ne soddisfacessero la domanda, e l'attenzione del 
potere centrale per tali  rifornimenti;  ma anche una compenetrazione tra elemento militare ed 
elemento  civile,  che,  specie  nella  zona  danubiana,  ha  portato  alla  formazione  delle  società 
militari. Queste precisazioni portano ad includere in questa tipologia solo quei veterani che si 
ritirarono nei centri dotati di presidio armato, e ad escludere invece coloro che si sistemarono 
nelle  relative  campagne411.  Bisogna  però  sottolineare  come  nelle  province  a  forte  presenza 
militare, soprattutto nell'area balcanico-danubiana, anche i territori rurali amministrati dalle città 
sedi delle unità conoscessero un fitto popolamento a carattere militare, principalmente di veterani 
ritiratisi  in  luoghi  finitimi  a  quelli  di  servizio  sulle  proprie  terre.  In  questi  territori  non  si 
creavano tuttavia quelle dinamiche tipiche della coesistenza di una popolazione civile con un 
vero e proprio esercito in servizio attivo.
I  veterani  delle  milizie  urbane  che si  sistemarono in questi  centri  militari  vi  trascorsero dei 
periodi più o meno prolungati di servizio ed ebbero modo di prendere contatto con le due realtà, 
principalmente l'elemento militare, ma anche con la società civile. Dopo la fine della parentesi 
militare potevano ritrovare un ambiente con un orizzonte culturale molto simile al proprio e dove 
era  facile  intessere  nuove  relazioni  personali  e  magari  anche  riannodare  quelle  vecchie.  Da 
questo consegue che un'altra caratteristica di queste sedi militari è la presenza di molti veterani 
non originari del centro stesso.
In Italia queste località particolari nelle quali i veterani delle milizie urbane decisero di prendere 
residenza sono  Misenum,  una delle  due principali  basi  delle flotte  pretorie, Ostia,  Puteoli,  e 
Aquileia,  sedi  di  unità  e  vexillationes nel  corso della  loro  storia;  nelle  province  Lugdunum, 
Cartagine, Vindonissa e Aquincum, queste ultime due città posta lungo il Danubio, il cui sviluppo 
si deve alla presenza di unità legionarie, e infine Salla,  municipium sviluppatosi a partire dalla 
base di una guarnigione ausiliaria. Si devono considerare anche i castella presidiati solitamente 
dagli  ausiliari:  Heddernheim,  Venaxamodurum,  Campona,  Ruma,  Timacum  Minus,  Pontes, 
409Tacito, Ann. XIV, 27
410Svetonio, Ner. 9: Antium coloniam deduxit ascriptis veterani e praetorio additisque per domicilii translationem  
ditissimis primipilarum; sulla deduzione, gli esiti e i corpi coinvolti cfr. Keppie 1984, pp. 86-88 [=Id. Keppie 
2000, pp. 272-274]; Todisco 1999, pp. 24-25; 226; supra, pp. 22-24
411Sui  campi  militari  e  i  relativi  insediamenti  di  civili  (canabae e  vici)  vd.  ora Hanel  2007 (con bibliografia 
precedente)
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Iatrus,  Sacidava,  Ad  Putea.  Infine,  non  si  devono  trascurare  le  città  provinciali  sedi  dei 
governatori  romani,  in  quanto  dotate  di  un  rilevante  e  numeroso  personale  militare412.  Se 
Lugdunum e  Cartagine  sono  già  incluse  nell'elenco,  questo  ulteriore  discrimine  permette  di 
aggiungere alla lista delle sedi militari Tomis413. 
Misenum e  Ravenna  erano  i  porti  della  flotta  imperiale,  la  classes  praetoriae,  un  corpo 
dell'esercito molto affine alle truppe della guarnigione di Roma. I classiari della flotta imperiale 
avevano un distaccamento a Roma e i congedati si definivano veterani Augusti percependosi e 
rappresentandosi  dunque come simili  ai  pretoriani,  agli  urbaniciani  e  agli  equites  singulares  
Augusti;  le  occasioni  di  contatto  con  costoro  dovevano  essere  numerose.  Le  testimonianze 
riguardanti i veterani dei tre corpi in esame sono tuttavia molto esigue nelle due località, tanto 
che a Ravenna non si hanno riscontri, e a Miseno è attestato un unico veterano del pretorio, C. 
Iulius  Quartus,  originario  della  Gallia  (CIL  X  1759).  Significativamente,  egli  acquisì  le 
consuetudini dell'ambiente classiario analogamente al  veteranus legionis testimoniato in questa 
colonia414, come rivela il formulario del suo epitaffio, nel quale l'origine viene espressa con la 
natio in pieno II secolo. Se a questo si aggiunge che nel testo sono ricordati due personaggi che 
non sembrano legati a costui da alcun rapporto di parentela, si dovrebbe concludere che la sua 
integrazione nel centro misenate avvenne con successo.
Ostia  e  Puteoli ospitavano  delle  coorti  di  vigili,  altre  unità  piuttosto  affini  ai  tre  corpi  che 
costituiscono l'oggetto dell'analisi di questo contributo, e dei distaccamenti di corpi speciali.  È 
possibile inoltre che delle coorti pretorie e forse anche urbane fossero state dislocate in queste 
due città in età giulio-claudia415. I soldati delle milizie urbane, dislocati fuori Roma stabilmente o 
saltuariamente,  avevano inoltre  svariate  occasioni  di  frequentazione di  queste  due importanti 
città.  I  pretoriani,  e  forse  anche  gli  altri  due  corpi,  potrebbero  essere  stati  coinvolti  nella 
costruzione del porto di Ostia416 e potevano costituire il seguito dell'imperatore nei vari viaggi 
che compiva nel Lazio e in Campania, aree con molte ville imperiali e visitate dai principes con 
una  certa  assiduità  fino  almeno  ad  Alessandro  Severo;  le  fonti  letterarie  ricordano  anche 
l'immediato invio di pretoriani in caso di scoppio di violenti tumulti, come nel caso di Puteoli nel 
57 d.C.417 L'importanza strategico-economica dei due porti potrebbe aver reso necessario diverse 
spedizioni delle coorti pretorie per dare man forte ai vigili in varie occasioni di pericolo per 
l'ordine pubblico non documentate dalle fonti.
Aquileia  fu  infine  con  ogni  probabilità  sede  permanente  di  alcune  coorti  pretorie  fino  alla 
costruzione dei  castra praetoria, tanto che la città destinò probabilmente ai soldati del terreno 
pubblico  da  utilizzare  come  cimitero  riservato418.  Il  suo  ruolo  di  città  di  frontiera  e  il 
coinvolgimento  in tutte le più importanti vicende politico-militari dell'età imperiale in Italia e 
nella zona danubiana inoltre permisero di non farle mai perdere i contatti con il mondo militare, 
tanto che soldati, veterani e ufficiali, soprattutto legionari, sono attestati in maniera praticamente 
412Haensch 1997, pp. 713-724; Nelis – Clément 2000, pp. 115-122; Wesch Klein 2008, pp. 116-117
413Sulla documentazione inerente al personale militare presente a  Tomis Matei-Popescu 2010, pp. 27-28; Matei-
Popescu 2014, pp. 182-186; 202-205
414CIL X 1772, analizzato da Todisco 1999, pp. 19-21
415Si rimanda alle dettagliate analisi sui due centri nella sezione sulla regio I
416Come potrebbe essere il caso di CIL XIV 223; Ricci 1994, p. 17
417Tacito, Ann. XIII, 48; D'Arms 1975
418Pavan 1979, p. 463 [=Id. Pavan 1991, p. 161]; per un elenco della documentazione relativa ai milites pretoriani 
attestati ad Aquileia tra fine I secolo a.C. e inizio I secolo d.C. Pavan 1979, p. 463 e note 10-11 [=Id. Pavan 
1991, p. 161]; Keppie 1996, p. 115 e nota 108 [=Id. Keppie 2000, p. 113]; Buchi 2003, pp. 192-194. Gli elenchi  
di Pavan e Buchi differiscono da quello di Keppie, che però appare più preciso. Pavan 1979, p. 463 nota 10 e  
Buchi  2003,  p.  193  inseriscono  entrambi  nel  proprio  elenco  di  pretoriani  di  età  giulio-claudia  l'iscrizione 
funeraria di  Q. Caecilius Maecia Maximus (CIL V 901) originario di  Neapolis. Questo  titulus dovrebbe però 
datarsi a fine I-inizio II secolo d.C. Anche InscrAq 2829; 2828; 2843; 2848 sono state considerate da Buchi tutte 
riferibili  alla  prima età  imperiale,  mentre  si  datano  in  realtà  tutte  ad  epoca  successiva.  Si  rimanda dunque 
all'elenco di Keppie cui si aggiunge InscrAq 2851. Per una più ampia discussione sulle epigrafi di pretoriani ad  
Aquileia Redaelli c.s.
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ininterrotta per tutta l'età imperiale. I soggiorni di imperatori e membri della famiglia imperiale 
dovettero  essere  numerosi,  e  accompagnati  naturalmente  dai  milites urbani;  è  possibile  che 
durante  le  campagne  militari  una  parte  di  loro  restasse  nella  base  arretrata  di  Aquileia  per 
svolgere  compiti  in  ambito  logistico.  Resta  infine  aperta  la  possibilità  che  alcuni  militari 
metropolitani si occupassero della sorveglianza del porto e delle numerose proprietà imperiali 
della città, compiti che svolgevano anche altrove in Italia. Questi periodi di servizio costituivano 
altrettante occasioni per valutare quanto fosse vantaggioso stabilirsi in questa città.
Spostando lo sguardo alle province la presenza di veterani delle coorti  urbane a Cartagine e 
Lione è facilmente spiegabile come volontaria scelta di alcuni urbaniciani di stabilirsi nell'area di 
servizio,  dove  avevano  creato  dei  legami  affettivi.  Le  attestazioni  più  numerose  a  Lione  si 
possono  spiegare  con  una  diversità  delle  modalità  di  controllo  del  territorio.  La  coorte  di 
Cartagine aveva una presenza più frammentata nello spazio e molti distaccamenti erano inviati in 
diverse località africane per sorvegliare diverse posizioni strategiche. Un solo veterano originario 
di  Vienna si  stabilì  infatti  nella città punica (CIL VIII 1024).  La coorte di  Lugdunum era al 
contrario radicata in città evidentemente con lo scopo principale di controllo della seconda zecca 
dell'impero. La documentazione ha mostrato come in questo caso la maggior parte dei veterani 
sia rimasta nel centro cittadino.
Queste dinamiche si  riscontrano anche in area renano-danubiana,  soprattutto le due province 
della Pannonia e le due della Mesia. Qui si rintracciano veterani degli equites singulares Augusti 
e del pretorio, questi ultimi soprattutto a partire dal III secolo d.C. Le differenze rispetto all'Italia 
e  alle  province  acquisite  in  età  repubblicana,  rimaste  sotto  il  controllo  del  senato,  sono 
ovviamente  notevoli:  gli  eserciti  legionari  e  la  maggior  parte  delle  truppe  si  trovano  nelle 
province sotto la diretta responsabilità imperiale. In queste ultime il popolamento militare è un 
fenomeno marcato, soprattutto nelle aree lungo il confine, dove le varie unità vengono collocate 
a partire dall'età flavia; l'urbanizzazione si è sviluppata proprio grazie all'esercito e alla presenza 
di fortificazioni stabili; le località con presenza militare sono quasi più delle norme che non delle 
eccezioni;  come  detto  poco  più  sopra,  gli  stessi  vici  posti  sotto  la  giurisdizione  delle  città 
autonome sviluppatesi a partire dalla presenza dell'esercito erano a loro volta caratterizzati da un 
rilevante  popolamento  militare,  anche  quando  posti  a  distanze  piuttosto  rilevanti  dagli 
accampamenti  e  dai  forti.  Sussistono  così  delle  ottime  condizioni  per  il  radicamento  e 
l'integrazione dei veterani delle milizie urbane.  La maggior parte di costoro è vissuta nel III 
secolo d.C.; si distinguono in due gruppi, i rientrati in patria e quelli che decisero di stabilirsi in 
una località diversa da quella di nascita. 
Il primo gruppo è certamente una conseguenza della localizzazione progressiva del reclutamento 
legionario e ausiliario, fenomeno ormai marcato nel III secolo d.C. L'area di arruolamento degli 
uomini destinati a colmare i vuoti nei ranghi delle legioni e degli  auxilia  tese a contrarsi alla 
provincia dove tali unità erano acquartierate, e addirittura un buon numero di reclute proveniva 
dal territorio dell'accampamento a ridosso della frontiera, tra i figli dei soldati, la cui origine era 
indicata con origo castris419. Nel III secolo d.C. sia i pretoriani che gli equites singulares Augusti 
erano tratti proprio tra questi legionari e ausiliari. Ne conseguirebbe che i veterani del pretorio e 
degli  equites  singulares  Augusti erano  spesso  figli  di  militari  che  proseguivano  il  mestiere 
paterno,  e  quegli  accampamenti  nei  quali  ritornavano  dopo  l'honesta  missio  erano 
contemporaneamente il loro luogo di nascita e quello dove avevano effettuato i primi anni di 
419Forni 1953, pp. 119-129; Mann 1963; Mócsy 1965 [=Id. 1992, pp. 174-180]; Mócsy 1972; Vittinghoff 1971; 
Forni 1974, pp. 389-390;  Mann 1983, pp. 56; 65-66; 95-96; 105-106; 120-122; 134-136; 146; 154-155; Forni 
1992, p. 61; Le Bohec 1998, pp. 32-41; si noti come secondo  Mócsy 1965 l'origo castris indicasse una categoria 
di  peregrini  ai  quali  veniva  attribuita  una  civitas fittizia  prima  del  reclutamento  e  comprendesse  in  modo 
particolare i figli di soldati e donne peregrine, mentre per Vittinghoff 1971, pp. 309-318 il gruppo comprendesse  
anche figli di legionari in servizio e cittadine romane, nati quindi non da regolare conubium. Non è questa la sede 
per entrare nel merito del dibattito; ma si deve osservare come in ogni caso l'espressione connetta la provenienza 
dei soldati con l'ambiente militare e dovrebbe indicare la nascita nelle canabae: Le Bohec 1992, p. 106
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servizio prima di entrare nelle truppe scelte di stanza a Roma. Tra coloro che sono nati proprio 
nelle sedi militari, Aurelius Caesianus, che, come si è visto, era figlio di un  eques della  ala I  
Thracum, stanziata a  Campona, luogo nel quale rientrò dopo il congedo (CIL III 10378), e M. 
Aurelius Augustinus, nato e poi ritornato dopo il servizio a  Timacum Minus (IMSup III/2, 27); 
però, non è detto, anche se è probabile, che costui fosse figlio di un soldato ausiliario. Anche il 
caso di [- Pe]tronius Val.f. Martialis, originario del territorio di Poetovio e ritiratosi ad Aquincum 
(CIL XVI 142), è sintomatico della provincializzazione del reclutamento420.
Per tutto il lasso di tempo qui in esame (I-III secolo d.C.), non mancarono però in queste sedi 
militari dei congedati che non erano originari delle località e neppure della relativa provincia. Le 
ragioni della loro presenza erano comuni a quelle del  primo gruppo:  anche costoro svolsero 
alcuni anni di servizio nei forti e nelle città di confine. Nel I secolo d.C. un ex pretoriano di 
Augusta  Taurinorum era  nell'accampamento  di  Windisch  (CIL XVI 81)  e  l'ex  speculator di 
Aquae Statiellae si trovava a Tomis (CIL XVI 21). Essi ricevettero forse degli incarichi speciali o 
furono inviati come evocati presso unità militari legionarie. Sussiste purtroppo per entrambi il 
dubbio  della  morte  quando ancora  non erano definitivamente  tornati  alla  vita  civile  o  della 
promozione al  centurionato,  fatto  che li  inserirebbe in  dinamiche socioeconomiche differenti 
rispetto  ai  veterani.  Nel  III  secolo  d.C.  il  veterano  del  pretorio  C.  Iulius  C.f.  Decoratus, 
originario  di  Teanum Sidicinum (CIL XVI  147)  dovrebbe  aver  effettuato  una  parte  del  suo 
servizio a Lugdunum, o come legionario o già come pretoriano, al seguito dell'imperatore.
2) Sedi di deduzioni coloniarie
La colonizzazione come mezzo per dare una collocazione e una ricompensa ai veterani è un 
fenomeno ben conosciuto sia per l'età tardorepubblicana sia per quella imperiale421. I contributi 
non hanno compiuto tuttavia una vera e propria differenziazione tra i diversi corpi militari, con 
l'unica eccezione di Keppie che ha mostrato il ruolo dei pretoriani nella colonizzazione di età 
triumvirale e augustea422.  È bene ricordare però che prima del 27 a.C. le  cohortes praetoriae 
erano semplicemente delle coorti composte dai migliori legionari o da veterani che dovevano 
occuparsi della protezione ravvicinata dei comandanti militari. Questo implica che non fossero al 
servizio di un princeps e della sua famiglia, ma di magistrati dotati di imperium e posti a capo di 
eserciti, e che non possedessero particolari privilegi in termini di durata di servizio e di paga,  
tanto che in età triumvirale ricevevano uno stipendium uguale o di poco superiore a quello degli 
altri milites semplici (forse il sesquiplex stipendium come sotto Scipione423). Erano di fatto degli 
immunes all'interno di un regolare esercito In questi termini è difficile paragonare queste coorti 
pretorie alla guardia pretoriana istituita ufficialmente nel 27 a.C.424 Ottaviano si ritrovò tuttavia 
di fatto ad avere ai suoi ordini tutte le truppe dell'impero dopo Azio e la  conquista d'Egitto, 
restando l'unico  imperator,  ed  evidentemente  in  questo  momento  le  sue  cohortes  praetoriae 
inglobarono al proprio interno quelle di Antonio, o in ogni caso rimasero le uniche unità ad avere 
il compito di sorvegliare e proteggere l'unico comandante supremo dell'esercito rimasto in vita425. 
Queste truppe possono  essere considerate le dirette antenate del pretorio dell'età imperiale. A 
rigor di logica è dunque possibile parlare di sistemazioni di pretoriani anche per quelle deduzioni 
che coinvolsero veterani delle coorti pretorie nel periodo tra il 31 e il 27 a.C. La decisione del 27 
a.C. di aumentare il soldo dei pretoriani portandolo al  doppio di quello dei legionari fece in 
modo infine che le coorti pretorie non fossero più reparti inquadrati in un esercito regolare, ma 
420Aquincum faceva però parte della Pannonia Inferiore, e Poetovio di quella Superiore.
421Gabba 1973; Mann 1983; Keppie 1983; Keppie 1984 [=Id. Keppie 2000, pp. 263-300]
422Keppie 1983, pp. 33-35
423Passerini 1939, p. 11
424Per una storia delle coorti pretorie in età repubblicana Passerini 1939, pp. 4-40; Luc 2010
425Sulle coorti pretorie degli imperatores della fine della repubblica Passerini 1939, pp. 29-40
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una milizia a sé stante426.
È chiaro comunque come manchi un bilancio su quanto le milizie urbane siano state coinvolte 
nelle  deduzioni  in  favore dei  veterani  di  età  imperiale.  La scarsità  delle  fonti  letterarie  e  la 
disaffezione degli stessi antichi nel distinguere i veterani delle diverse formazioni, seppure è 
evidente che una gerarchia tra i congedati esistesse427, non permettono di avere molte notizie. 
Non si ha così alcuna informazione sulla partecipazione alle deduzioni di età imperiale degli 
equites singulares Augusti,  costituiti peraltro da Domiziano o Traiano in un periodo in cui la 
missio agraria sembra cessare in Italia, e forse mai coinvolti per la grande percentuale di non 
cittadini presenti nei loro ranghi.
Il  discorso  è  diverso  tuttavia  per  i  pretoriani  ed  gli  urbaniciani,  unità  formate  almeno 
teoricamente da cittadini e gerarchicamente superiori ai legionari. Come è noto, le fonti letterarie 
informano esplicitamente della partecipazione di veterani pretoriani alle deduzioni di  Augusta 
Praetoria e  Gunugu in età augustea e di  Antium in età neroniana. La fondazione di  Augusta 
Praetoria avvenne nel 25 a.C., in seguito alla conquista e alla dura punizione inflitta al popolo 
dei  Salassi,  i  quali  furono  in  gran  parte  venduti  come  schiavi428.  Una  parte  del  territorio, 
assoggettato dallo stato romano, fu utilizzato per la deduzione di una colonia, popolata con 3000 
veterani del pretorio, almeno secondo le fonti429. Questa cifra pone non pochi problemi perché 
implicherebbe il  congedo e la  sistemazione di  ben più della  metà degli  effettivi  delle  coorti 
pretorie. Se si ritiene infatti che le coorti all'epoca fossero quingenarie, 3000 uomini su 4500 
furono congedati. Si potrebbe pensare che al termine delle guerre civili i pretoriani in servizio 
fossero  troppi,  analogamente  ai  legionari,  dopo  l'inclusione  delle  cohortes di  Antonio 
nell'esercito di Ottaviano. Oppure si dovrebbe rigettare la notizia delle fonti letterarie: il numero 
di 3000 coloni sarebbe dunque convenzionale e non corrisponderebbe alla cifra reale dei veterani 
dedotti430. Si può ipotizzare in terzo luogo che altri veterani fossero stati sistemati insieme ai 
pretoriani. A mio modo di vedere non c'è motivo per non prestare fede alle informazioni degli 
autori antichi:  è possibile da un lato che i pretoriani fossero effettivamente in sovrannumero 
come conseguenza delle guerre civili e che la sistemazione del 27 a.C. non ne avesse ridotto le 
forze a sole nove coorti, e dall'altro che furono dedotti anche alcuni urbaniciani, in un periodo in 
cui una rigida distinzione tra i due corpi non esisteva ancora431. Si noti come l'attuale Aosta fu 
l'unica colonia fondata nella zona alpina e dovesse controllare di fatto l'accesso all'Italia dalla 
Gallia. Per un'attiva sorveglianza di un sito strategico di tale importanza, e non pacificato432, ci si 
426Cssio Dione 53, 11, 5; Passerini 1939, pp. 44; 111-112
427Rossignol 2003, p. 376
428La presenza di  Salassi  incolae nel  23-21 a.C. testimonia come non tutti  i  Salassi  siano stati  venduti  come 
schiavi: Cavallaro – Walser 1988, pp. 20-21
429Strabone IV, 6-7; Cassio Dione 53, 25, 3-5; Plinio N.H. III, 123; Van Royen 1973; Tibiletti 1982
430Keppie 1983, pp. 205-206
431Sull'assimilazione tra coorti pretorie e coorti urbane sotto Augusto Keppie 1996, pp. 109-110 [=Id. Keppie 2000,  
pp.  107-108];  Rucinski  2009,  pp.  158-163;  cfr.  Wojciech  2010,  pp.  209-210.  L'ipotesi  di  Keppie  si  basa 
sull'interpretazione di AE 1978, 280. La genesi delle coorti urbane è molto problematica: gli urbaniciani erano 
certamente  presenti  a  Roma nel  5  d.C.  (Cassio  Dione  55,  24,  5)  ma non vi  è  alcuna notizia  per  gli  anni  
precedenti. La maggioranza degli autori ha proposto il 27 a.C. come data della creazione delle coorti urbane, in  
concomitanza con quella delle coorti pretorie: Durry 1938, pp. 14-15; Passerini 1939, pp. 44-46; Domaszewski 
1967, p. 16; Freis 1967, pp. 3-6; Guizzi 1981, pp. 23; 28; 33. Ma altri studiosi propendono per date diverse: il 19 
a.C. (Premerstein 1937, pp. 136-138; Vitucci 1956, p. 26)), tra il 17 e il 13 a.C. (Vitucci 1956, p. 28;  Echols  
1957-1958, p. 380; Cadoux 1959, pp. 155-156; Le Bohec 1992, p. 30; Chastagnol 1997, p. 112; Sablayrolles 
2001, pp. 133-134), tra il 5 e il 14 d.C. (Watson 1971; Watson 1969, pp. 97-98). Keppie 1996, pp. 107-111 [=Id.  
Keppie 2000, pp. 105-109]; Rucinski 2009, p. 162; Wojciech 2010, pp. 209-210 sembrano sostenere la tesi più 
convincente: le coorti urbane nacquero nell'ambito dell'organizzazione della guardia pretoriana nel 27 a.C. Una 
reale differenziazione tra le due diverse formazioni si creò solo nel corso del tempo: nel 27 a.C. non poteva  
esserci distinzione per il semplice fatto che Augusto non aveva ancora istituito né la prefettura del pretorio né 
quella urbana e non aveva ancora fissato differenti stipendia. 
432La potenziale pericolosità della zone, e forse anche la forte resistenza alla romanizzazione da parte dei Salassi, è  
dimostrata proprio dalla durezza della repressione e dalla fondazione della colonia, soluzioni non adottate nei 
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affidò  alle  truppe  più  selezionate.  Ciò  che  qui  importa  è  che,  almeno  sulla  base  delle 
testimonianze letterarie, i coloni furono esclusivamente pretoriani. Si può così forse pensare ad 
un'analogia con le fondazioni per i veterani legionari: se intere legioni con i centurioni e i tribuni  
erano stanziate nelle località prescelte, forse anche qui si ebbe una deduzione di soldati della 
medesima formazione con i propri ufficiali. È significativo inoltre come in una zona considerata 
potenzialmente ancora pericolosa e lontana dalla romanizzazione si sia ricorso alla sistemazione 
di congedati teoricamente dotati di un maggiore grado di “romanità”, quasi a voler favorire una 
rapida pacificazione e un migliore controllo dei passi433.  Emerge inoltre il  possibile  carattere 
simbolico  della  deduzione:  la  guarnigione  urbana  si  preoccupava  di  proteggere  non  solo  il 
principe e l'Urbe, ma anche le regioni di più antica romanizzazione, l'accesso a quell'Italia che 
poteva essere considerata una sorta di estensione territoriale di Roma434.
La documentazione epigrafica non aiuta purtroppo a capire i dettagli della sistemazione, e anche 
un eventuale errore delle fonti riguardo alla tipologia dei corpi militari che parteciparono alla 
deduzione;  sebbene le  iscrizioni  databili  alla  fine  del  I  secolo  a.C.  attestino  infatti  elementi 
onomastici dell'Italia centrale, tanto che in alcuni casi si è pensato di avere a che fare con gli  
epitaffi dei primi coloni435, non si ha mai la specificazione della condizione di veterano o anche 
di miles, né il nome di qualche unità militare.
La deduzione di una coorte pretoria a  Gunugu, nella Mauretania, è nota allo stesso modo solo 
grazie alla descrizione dell'Africa di Plinio436.  La fonte letteraria darebbe adito all'ipotesi che 
anche in questo caso solamente dei pretoriani parteciparono alla fondazione della colonia. Le 
rarissime testimonianze epigrafiche non mostrano alcuna traccia dei primi coloni della città, ma 
solo l'esistenza di una colonia governata da magistrati in età giulio-claudia. Keppie, sulla scia di 
Romanelli, ha ipotizzato che  Gunugu sia stata dedotta dopo il 27 a.C. e popolata con veterani 
pretoriani che erano stati al servizio di Marco Antonio437.
La deduzione di Antium è invece documentata sia dalle fonti letterarie che da quelle epigrafiche. 
Tacito dà la notizia dell'invio di veterani a Taranto e ad Anzio nel 60 d.C. e del fallimento delle 
deduzioni di colonie438. Tutto lascerebbe supporre che a Taranto e ad Anzio siano stati inviati 
veterani  delle  legioni;  ma non è così.  Svetonio specifica che la  deduzione implicò l'invio di 
congedati  del  pretorio,  ivi  accompagnati  da  alti  ufficiali  in  congedo  come  ad  esempio  i 
primipilari. La documentazione epigrafica conferma la verità della sua informazione: a Taranto 
sono attestati  veterani  legionari  di  età  neroniana439,  ad  Anzio  due  pretoriani  e  un  ausiliario. 
L'unico tra questi ultimi tre che nel testo epigrafico si dice beneficiario della deductio anziate è il 
veteranus della I cohors classica, unità tratta con ogni probabilità dalla marina, ma composta di 
cittadini romani440; la compresenza di filiazione e tribù dovrebbe comprovare la condizione di 
cittadino ingenuo e la conseguente possibilità di partecipare ad una distribuzione di terre, magari 
a seguito di una speciale benemerenza nei confronti dell'imperatore. Questo merito particolare 
restanti  settori  alpini.  Sui  diversi  trattamenti  e  le  diversificate  sistemazioni  amministrative  adoperate  per  le  
popolazioni alpine sulla base della loro potenziale resistenza Laffi 2001, pp. 325-359; 369; a pp. 326-327 si  
sottolinea la particolare durezza del trattamento punitivo subito dai Salassi
433D'altronde, lo scopo primario di Augusto nel settore alpino fu assicurare la pacificazione: in  Res Gestae 26 
Augusto utilizza con un certo rilievo il verbo pacare per spiegare la situazione nella zona alpina: Laffi 2001, pp. 
373-376
434Eck 1999; Lo Cascio 2000, pp. 18-28
435Gasperini 1991, pp. 714-715 ha ipotizzato che la Pera Cresaz (CIL V 6833; InscrIt XI, 1, 45; Barocelli 1948, p.  
198 n. 3) nomini un veterano pretoriano dedotto nel 25 a.C. e forse originario dell'Italia centrale
436Plinio NH V, 2, 20: item colonia eiusdem deducta cohorte praetoria Gunugu
437Keppie 2000, p. 90; Romanelli 1959, p. 203; anni prima Keppie 1983, p. 35 si mostrava più indeciso sulla 
datazione della deduzione, non escludendo la possibilità che essa sia avvenuta tra il 31 e il 27 a.C.
438Tacito, Ann. XIV, 27
439Todisco 1999, pp. 37-44; 226-227; Keppie 1984, pp. 82-86 [=Id. Keppie 2000, pp. 268-272]
440Keppie 1984, pp. 86-87; sia Todisco 1999, pp. 11; 24, che Maiuro 2012, p. 268, considerano CIL X 6672 la  
testimonianza di un veterano delle coorti pretorie; gli anni di servizio, 22, testimoniano che non può trattarsi di  
un pretoriano, a meno di non pensare ad un richiamo in servizio in un'unità ausiliaria, ipotesi assai improbabile
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giustificherebbe  anche  il  congedo  accordato  dopo  22  anni  di  servizio  con  qualche  anno  di 
anticipo rispetto alla prassi. Si tratta in ogni caso di veterani che devono aver avuto modo di 
servire a stretto contatto con Nerone. 
L'intervento del princeps sia a Taranto sia ad Anzio doveva sopperire all'infrequentia locorum. In 
entrambi i casi si risolse in un fallimento, almeno secondo Tacito, e i veterani ritornarono ben 
presto nelle terre di servizio o in patria. Sempre secondo l'autorevole parere dello storico questo 
insuccesso  sarebbe  stato  causato  dalle  modalità  dello  stanziamento,  radicalmente  diverso  da 
quelli tardorepubblicani in cui legioni intere venivano sistemate agli ordini dei propri ufficiali, 
mentre per quanto riguarda queste due deduzioni i veterani appartenevano a formazioni diverse, 
avevano origini diverse e non erano coordinati da degli ufficiali e da sentimenti comuni. Eppure 
dallo studio della documentazione anziate, così come di quella di  Tarentum, condotta in tempi 
recenti dalla Todisco, “è temperata la drasticità di alcune sue conclusioni”441. La deduzione di 
Antium riguardò principalmente i veterani del pretorio, per i quali non si può dire che non fossero 
legati da reciproci rapporti di comune conoscenza e servizio nel medesimo luogo. Il fatto che gli 
eredi di  L. Veratius  L.f. Afer fossero centurioni (CIL X 6674), per la maggior parte di truppe 
urbane (l'unico legionario dovrebbe essere unito da reali legami di sangue al veterano), porta a 
concludere che l'operazione potrebbe aver coinvolto anche gli ufficiali e a dare ulteriore forza 
alla notizia di Svetonio secondo cui la sistemazione coinvolse anche i primipilari. Si potrebbe 
dunque ipotizzare sulla  scia  di  Keppie  che  anche ad Anzio vi  fu  un tentativo di  Nerone di  
riprendere le modalità degli stanziamenti dei veterani di età repubblicana442.  Le pessimistiche 
valutazioni di Tacito sarebbero così temperate anche per quanto riguarda la colonia anziate, ma 
non  del  tutto  sovvertite,  come  dimostrato  dall'isolamento  onomastico  dei  veterani,  possibile 
segno di un non avvenuto radicamento delle loro famiglie.
Antium non è tuttavia l'unico esempio in cui le fonti letterarie trovano delle forti correlazioni con 
la documentazione epigrafica. La fondazione della colonia di Filippi risale anch'essa al periodo 
compreso tra il 31 e il 27 a.C., precisamente al 30 a.C.; Appiano e Cassio Dione informano 
dell'operazione di Ottaviano, ma non parlano di un coinvolgimento delle milizie urbane. Una 
moneta emessa proprio per commemorare la deduzione menziona tuttavia le coorti pretorie e 
attesta la partecipazione dei reparti pretoriani alla fondazione della colonia insieme ai veterani 
legionari443.
Per completare il quadro dell'età augustea si è visto come un veterano degli equites speculatores 
potrebbe essere stato dedotto a Lucus Feroniae (AE 1954, 162); Keppie ha supposto che tra il 31 
e il 27 a.C. alcuni pretoriani siano stati dedotti insieme ad una legione a Sora444. 
Resta infine da discutere il caso di Ateste, che subì certamente un intervento dopo Azio e forse un 
altro nel 14 a.C445. Poiché a fine I secolo a.C. il termine veteranus non era molto diffuso a livello 
epigrafico e molti dei legionari installati nella nuova colonia non si definiscono veterani, si pone 
il problema di capire se tra i numerosi milites pretoriani presenti nel territorio dell'antica Este tra 
fine I secolo a.C. e inizio I secolo d.C. vi sia stato qualcuno che ha partecipato alle assegnazioni. 
Alcune iscrizioni sono databili ad un periodo troppo avanzato per riferirsi alla fondazione della 
colonia; altre riportano l'età della morte del soldato, avvenuta tra i 20 e i 30 anni. Quest'ultima 
indicazione porterebbe a due possibili scenari: o questi milites non avevano ricevuto il congedo, 
e quindi si tratterebbe di abitanti di Ateste arruolati nell'esercito romano, morti durante la ferma e 
441Todisco 1999, p. 226
442Keppie 1984, p. 86 [=Id. Keppie 2000, p. 272]
443Passerini 1939, p. 45; Hellerman 2005, pp. 64-85 (soprattutto p. 75 per la partecipazione dei pretoriani); contra 
Mann 1983, p. 9 propone una data di poco successiva al 27 a.C.
444Keppie 1983, pp. 35; 136-137; la supposizione si basa sull'integrazione di CIL X 5711, iscrizione dell'età di 
Filippo  l'Arabo,  in  cui  compare  la  titolatura  della  colonia  di  Sora:  [col]onia  Pra[---].  PRA starebbe  per 
Praetoria e indicherebbe la partecipazione delle coorti pretorie alla deduzione, analogamente che in  Augusta 
Praetoria.
445Keppie 1983, pp. 73-74; 195-201; 213 nn. 9-10; Zaccaria 1986, pp. 67; 69; Keppie 2000, p. 250
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sepolti o ricordati in patria; oppure avrebbero ottenuto l'honesta missio anzitempo. Quest'ultimo 
scenario sarebbe plausibile nel periodo immediatamente successivo ad Azio, quando Ottaviano 
aveva la necessità di smobilitare moltissimi uomini446. Tre attestazioni di età augustea potrebbero 
riguardare possibili veterani pretoriani insediati ad Ateste e non menzionano un'età di morte che 
potrebbe riferirsi ad un periodo di servizio: CIL V 2505; CIL V 2506447; CIL V 8846. Nelle prime 
due epigrafi i pretoriani risultano ascritti alla tribù prevalente dei cittadini di Ateste, la Romilia; 
potrebbero  averla  cambiata  prendendo  domicilio  nella  nuova  comunità,  come  fecero  tanti 
legionari. Ma in CIL V 2506 è il fratello a porre la lapide per il militare ed è ipotizzabile dunque 
che quest'ultimo sia nato nell'antica Este; CIL V 2505 potrebbe viceversa anche essere collegata 
alla deduzione. Infine, CIL V 8846, inserita dal Mommsen nel  corpus di Verona, ma in realtà 
rinvenuta  in  territorio  atestino,  menziona,  almeno  secondo  la  ricostruzione  di  Keppie,  un 
Ac[tiacus si]gn(ifer) chor(tis) V448. La possibilità che il documento si riferisca ad un beneficiario 
della deduzione è in questo caso ancora più forte:  Actiacus fu un titolo dato a quanti si erano 
segnalati ad Azio. L'epiteto poteva essere collegato con il nome del corpo di militanza, come in 
questa iscrizione, e non con gli elementi onomastici449. La frammentarietà del documento induce 
tuttavia alla cautela. In conclusione, il problema sulla partecipazione o meno dei pretoriani alla 
deduzione della colonia di Ateste appare molto probabile. Sarebbe anche interessante capire, nel 
caso in cui ci siano stati due diversi interventi deduttivi nel corso dell'età augustea, se uno possa 
aver interessato solo i legionari e uno i pretoriani. La documentazione lascerebbe intendere che 
non sia così, poiché CIL V 8846 si daterebbe al periodo immediatamente dopo Azio, mentre le 
altre due attestazioni oscillano cronologicamente tra la fine del I secolo a.C. e l'inizio del I secolo 
d.C.
L.  Pontius  L.f.  Rufus (InscrIt  X,  2,  237)  a  Parentium  risulta  infine  essere  un caso isolato  e 
dubbio,  nel senso che non è chiaro se la sua sistemazione sia stata una conseguenza di una 
deduzione, e la cronologia di questo intervento deduttivo.
Tornando  all'ultimo  imperatore  della  dinastia  giulio-claudia,  nel  57  d.C.  Nerone  inviò  dei 
veterani a Capua e Nuceria per rafforzare le due colonie450. A Capua è stato rinvenuto l'epitaffio 
di un veterano pretoriano non originario della città campana databile all'età giulio-claudia (AE 
1980,  223);  è  ipotizzabile  che  sia  stato  dedotto  proprio  in  occasione  dell'intervento  del  57. 
Keppie  ha  supposto  che  i  veterani  stanziati  a  Capua fossero  i  soldati  inefficienti  per  età  o 
condizioni  fisiche  che  Corbulone  nel  54-56  d.C.  congedò,  per  poi  provvedere  ad  un 
potenziamento delle legioni sotto il suo comando451. Non esiste tuttavia nessuna testimonianza 
epigrafica di militari delle legioni che possa confermare l'invio di legionari nella colonia; Tacito 
stesso non specifica la tipologia di veterani inviati, e  452. I veterani sistemati come rinforzo a 
Capua, o almeno alcuni di loro, potrebbero essere stati pretoriani.
Nel 60 d.C. inoltre Puteoli fu insignita di ius coloniae e cognomentum453; anche in questa città vi 
446Keppie 2000, p. 250 considera ad esempio SupplIt 15, p. 170, Ateste n. 25, che menziona un pretoriano morto a 
27 anni, un'epigrafe riferibile alla deduzione
447Queste due iscrizioni sono analizzate da Keppie 1983, p. 195; Keppie 2003, pp. 34-35
448Keppie 1983, p. 213 n. 21
449SupplIt 15, p. 43, Ateste
450Tacito, Ann. XIII, 31, 2
451Tacito, Ann. XIII, 35
452Todisco 1999, pp. 14-16; per la studiosa, sono due le epigrafi di veterani legionari pertinenti a Capua, una (CIL 
X 3890) di età augustea, l'altra (CIL X 3895) databile ad una fase compresa il II e l'inizio del III secolo d.C., che 
dissuade dall'ipotesi  di  una relazione con l'intervento neroniano. Per una datazione leggermente diversa,  ma 
sempre posteriore all'età neroniana, Keppie 1984, p. 81 [=Id. Keppie 2000, p. 267]; D'Isanto 1993, p. 225. A 
questi due documenti se ne deve aggiungere un altro, CIL X 3715, pertinente a Capua, come dimostrato da  
Camodeca 2003 = AE 2003, 338 e SupplIt 25, pp. 31-32, Liternum del II secolo d.C. (l'epigrafe è stata rinvenuta 
a Villa Literno che non faceva probabilmente parte del territorio di Liternum, ma di Capua: Suppl It 25, p. 20, 
Liternum)
453Tacito, Ann. XIV, 27, 1
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è traccia della presenza di un veterano della guardia pretoriana, ascrivibile proprio al I secolo 
(NSc 1932, p. 304). Stavolta tuttavia le fonti letterarie non informano circa l'invio di coloni e non 
è detto dunque che vi fu una vera e propria deduzione; l'origine non sicura e non ricavabile da 
indizi  indiretti  dell'ex  pretoriano inducono inoltre  cautela  nel  legare  la  sua  presenza  ad una 
sistemazione  ufficiale.  Il  personaggio  potrebbe  essere  tornato  in  patria  o  aver  deciso 
spontaneamente di sistemarsi in un centro dall'economia vivace e con una guarnigione militare. 
Per concludere gli interventi di età neroniana, è possibile, ma documentato solo da un'iscrizione 
pompeiana, che Tegeanum e Pompei siano divenute colonie (CIL IV 3525), ma non si è in grado 
di stabilire se vi fu un invio di coloni.
Ad uno sguardo complessivo della politica di deduzioni di Nerone si deve certamente osservare 
una  progettualità  di  ampio  respiro,  volta  a  potenziare  città  portuali  come  Antium,  Puteoli, 
Tarentum, ma anche il retroterra dell'Italia meridionale, con Capua, probabilmente  Luceria, da 
identificare con la  Nuceria citata da Tacito454, e ancora  Tegeanum e  Pompei. La combinazione 
delle testimonianze letterarie ed epigrafiche, dove possibile, mostra la deduzione di pretoriani ad 
Anzio, con l'eccezione di un ausiliario, e a Capua e di legionari a Lucera e Taranto. La lacunosità 
della documentazione non permette generalizzazioni di ampio respiro; ma è possibile che dopo la 
vera e propria creazione delle coorti pretorie e urbane di età imperiale gli imperatori tendessero a 
sistemare in linea di massima separatamente i veterani delle truppe d'élite rispetto ai legionari. 
Gli imperatori avrebbero deciso in altre parole le città che avrebbero ricevuto il rinforzo di coloni 
e quali unità inviare.  La deduzione avrebbe riguardato un unico corpo, ossia o alcune coorti  
cittadine (dalla documentazione sarebbero solo quelle pretorie), o ristretto di legioni, con in più 
la  possibile  immissione  di  elementi  particolarmente  meritevoli,  come  potevano  essere  i 
primipilari e alcuni ausiliari ad Antium.
In epoca flavia il contesto cambia: la missio agraria è utilizzata nuovamente per venire incontro 
alle richieste dei soldati e contemporaneamente ristabilire la pace nell'impero e ricostituire l'unità 
delle forze armate romane. Le deduzioni furono però frequentemente di tipo misto e i veterani di 
legione furono sistemati  con quelli  delle milizie urbane.  Questo avvenne a  Reate,  dove in 2 
iscrizioni di pretoriani e in altrettante di legionari si ricorda che la sistemazione fu voluta per 
volontà di Vespasiano (deductus ab divo Vespasiano Augusto). Un'espressione analoga ricorre 
nell'epigrafe del veterano urbaniciano C. Germanius Valens, trasferito dalla XV Apollinaris alle 
coorti urbane e beneficiario delle assegnazioni a  Nola, colonia dedotta proprio da Vespasiano 
(CIL X 1263), e in un altro documento di Paestum (ILP 87), colonia popolata da veterani della 
flotta. Non è possibile stabilire se siano state interessate da assegnazioni  Capua,  Puteoli e il 
Sannio. Solo in quest'ultimo caso appare possibile che i congedati abbiano potuto beneficiare di 
distribuzioni di terre. Anche il territorio provinciale fu interessata da queste deduzioni di tipo 
misto, e il veterano pretoriano originario della Macedonia (IMSup VI, 33) fu infatti insediato con 
ogni  probabilità  a  Scupi in  occasione  della  fondazione  della  colonia  sotto  Vespasiano  o 
Domiziano455.
Con i Flavi il fenomeno della missio agraria per mezzo della fondazione di colonie per i veterani 
si  interruppe in  Italia,  mentre  in  provincia  andò avanti  fino ad Adriano.  La documentazione 
mostra come con Traiano e Adriano le legioni furono le protagoniste di questa colonizzazione, 
mentre le milizie urbane non furono coinvolte. Questa mancata partecipazione fu dovuta forse 
alla composizione etnica prevalentemente italica delle coorti pretorie e urbane e al forte numero 
di effettivi non dotati della cittadinanza romana tra gli equites singulares Augusti,  Indizi in senso 
contrario arrivano solo dall'Africa, ma sono molto flebili e si tratta di testimonianze isolate. Ad 
Hippo  Regius è  documentato  un  solo  altro  veterano,  il  quale  non  è  cronologicamente 
contemporaneo all'ex pretoriano ivi  stabilitosi  (ILAlg I,  32)  e  non è sicuro che al  momento 
dell'elevazione a colonia vi sia stata una deduzione; l'esistenza di Aelia Uluzibbira è conosciuta 
454E. Ritterling, s.v. Legio, in RE, 12, 1924, col. 1553; Todisco 1999, pp. 32-33 nota 25; 229
455Sul dibattito relativo al periodo di fondazione della colonia vd. nota 8 del capitolo Moesia Superior
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solo grazie all'iscrizione di  L. Caecilius Aemilianus  (AE 1940, 64). Questa città divenne una 
comunità autonoma, forse un municipium, sotto Adriano, il che non implica una distribuzione di 
terre  a  favore  di  veterani.  Per  Thamugadi invece  il  problema  è  diverso:  al  momento  della 
deduzione della colonia ricevettero sicuramente dei lotti di terra i veterani della III Augusta; altri 
congedati oltre ai legionari della III Augusta si ritirarono nella colonia e la presenza di ex militari 
fu piuttosto costante tra II e III secolo d.C. L'iscrizione di Q. Granius Q.fil. Felix (AE 1957, 185) 
dovrebbe collocarsi  cronologicamente nella  prima metà del  II  secolo d.C. e  potrebbe quindi 
riferirsi anche ad una generazione dopo la deduzione. Dalla nostra analisi è emersa la possibilità 
che spesso fossero gli immediati discendenti dei veterani legionari beneficiari delle deduzioni ad 
arruolarsi nelle unità urbane (ad esempio a Savaria), ed è ipotizzabile che anche qui sia accaduta 
la stessa cosa. La mancanza dell'origo e la contemporanea appartenenza alla tribù di Thamugadi 
in un periodo in cui il fenomeno del cambio di tribù per i veterani è praticamente scomparso 
indurrebbero a pensare sempre ad una sua nascita nella colonia e a un ritorno in patria dopo aver  
ricevuto l'honesta missio.
Le assegnazioni di terra ai veterani delle milizie urbane non cessarono del tutto ma assunsero 
nuove modalità rispetto alla deduzione in colonie, analogamente agli altri ex militari.
3) Sedi in cui il potere centrale potrebbe aver sollecitato la presenza di veterani della guarnigione 
di Roma
Todisco è molto chiara nel presentare il cambiamento di politica imperiale in Italia durante l'età 
flavia: “La politica che aveva associato i veterani e la terra, tuttavia, non cessò di esistere, bensì 
si  trasformò: assunse  nuove forme e si  propose  secondo modalità  più congeniali  alla  nuova 
struttura dell'esercito e dell'Impero”, perseguendo il progetto imperiale di “mettere a coltura le 
terre incolte e rendere produttive le distese del latifondo imperiale”. I veterani sarebbero stati lo 
strumento  per  raggiungere  questo  scopo  con  la  rilevante  differenza,  rispetto  alla  politica 
precedente,  che  non  sarebbero  più  stati  dedotti  contro  la  loro  volontà456.  Le  due  aree  più 
interessanti e meglio documentate di attuazione del programma in Italia sono l'area deltizia del 
Po e la regione della Daunia e della Lucania, entrambe più volte menzionate nel corso della 
presente  rassegna.  I  veterani  della  guarnigione  di  Roma  appaiono  coinvolti  in  ambedue  le 
regioni. Analizzate in maniera esaustiva proprio da Todisco, la loro presenza si può datare nel 
primo caso a fine I-II secolo d.C. e ricondurre, come visto, in primo luogo alla concentrazione 
fondiaria  del  patrimonium imperiale  e  in  secondo  luogo  a  disposizioni  imperiali  in  ambito 
commerciale457;  nella  zona  apula  la  cronologia  è  definibile  a  fine  II-inizio  III  secolo  e  il 
popolamento di ex militari si può spiegare con la volontà dei Severi di risanare un'area depressa 
a  livello  demografico  ed  economico  e  di  porre  un  argine  al  fenomeno  del  banditismo, 
assicurando una migliore sorveglianza del territorio appenninico che metteva in collegamento 
Roma con  Brundisium; la sistemazione di  Iulius Pulcher a  Canusium (ERC I, 34) e la diffusa 
presenza di veterani legionari, soprattutto a Lucera458, dovrebbero essere conseguenza di questa 
politica severiana. Il progetto fu attuato anche in provincia; si è avuto modo di dire come il caso 
meglio  documentato  sia  quello  dell'Africa,  con  la  testimonianza  di  C.  Apronius  Ianuarius 
nell'Aures (CIL VIII 2444); ma non si devono dimenticare le sistemazioni nei vici della Pannonia 
e soprattutto della Mesia. I tre veterani ritiratisi nella regione di Pleven (RMD V 453; RMD V 
454;  RMD V 473459)  e  Aelius  Aurelius  Ael.f.  Atticus  nella  regio  Histriae (CIL XVI 145)  in 
Moesia Inferior sono risultati in particolar modo insediati in una zona in cui la presenza del fisco 
456Todisco 1999, pp. 230; 244
457L'esenzione dal pagamento del  portorium concessa da Domiziano (FIRA I, 76): Wolff 1986, pp. 98-99; Link 
1989, pp. 85-87; Todisco 1999, pp. 222; 231
458Todisco 1996; Todisco 1999, pp. 244-245
459Quest'ultimo caso è più dubbio degli altri due, poiché l'area di ritrovamento non è circostanziata. Potrebbe anche 
trattarsi di un veterano rientrato in patria al termine del servizio: vd. il commento supra.
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doveva essere piuttosto capillare.
Sono emersi altri casi isolati e più dubbi del legame dei veterani delle milizie urbane con le terre  
di  proprietà  imperiale,  come  ad  esempio  a  Ostia,  a  Volsinii,  a  Formiae,  a  Tibur,  a  Marsi  
Marruvium, nell'area flegrea e napoletana, a Tergeste e a Parentium, in Italia nordoccidentale (tra 
regio IX e XI). Il dubbio se inserire o meno questi documenti in questo gruppo è molto forte e 
rende  conto  della  problematicità  legata  alla  nuova  politica  concernente  la  terra  di  proprietà 
imperiale. La certezza che costoro avessero ricevuto dei fondi di proprietà del fisco non esiste; è 
molto probabile invece che tutti i veterani avessero avuto modo di frequentare queste località 
scelte come residenza al termine del servizio militare. Le possibilità di un forte radicamento e di 
una valutazione delle potenzialità economiche dei diversi territori erano di conseguenza molto 
forti. Una distinzione tra insediamento per scelta personale o per volontà imperiale è tanto più 
ardua perché le nuove modalità della politica che associava i veterani alla terra miravano con 
tutta probabilità a saldare le decisioni individuali del singolo congedato e i desideri del potere 
centrale.  È molto probabile dunque che fossero gli stessi ex militari a richiedere i terreni del 
patrimonium in  località  dove  avevano  intenzione  di  ritirarsi.  Si  configurerebbe  dunque  una 
situazione in cui il potere centrale offriva tutta una serie di vantaggi per l'insediamento su terra di 
proprietà imperiale, ma la scelta spettava in ultima istanza al singolo veterano.
Un primo utile criterio per stabilire se un congedato si è insediato su fondi di proprietà imperiale  
è dato certamente dal luogo di ritrovamento delle epigrafi. Nel delta padano e nell'Aures esse si 
concentrano nel centro dei  saltus imperiali, o nelle aree cimiteriali ad essi relativi; in  Moesia 
Inferior sono venute alla luce in zone rurali poste ai margini di ampi territori facenti parte con 
tutta probabilità del  patrimonium. In tutti questi casi la gestione di proprietà imperiali da parte 
degli ex militari deve dunque ritenersi quasi certa. 
Una  minore  certezza,  ma  una  buona  probabilità,  riguarda  L.  Vespennius  L.f.  Proculus nel 
territorio di Tergeste (CIL XVI 134), L. Pontius L.f. Rufus nel territorio di Parentium (InscrIt X, 
2, 237) e  Iulius Pulcher a  Canusium (ERC I, 34), nel primo caso perché non è sicuro che ad 
Umago vi fossero delle proprietà imperiali, nel secondo perché il veterano pretoriano potrebbe 
essere stato dedotto all'inizio dell'età imperiale, quando la politica inaugurata dai Flavi non era 
ancora in vigore. Il contesto specifico dell'epigrafe di Canusium permette infine di ritenere molto 
probabile  lo  stanziamento  di  Iulius  Pulcher su  terre  del  latifondo imperiale.  Come detto,  la 
Daunia era ricca di proprietà imperiali e fu forse oggetto di particolari attenzioni dal punto di 
vista strategico-militare in età severiana, per quanto riguarda sia la dislocazione di contingenti 
armati, sia l'insediamento dei congedati. I veterani sono attestati con una certa frequenza a fine II 
e  inizio  III  secolo  d.C.  soprattutto  a  Canusium e  Luceria.  Questa  iscrizione  era  inoltre 
originariamente collocata sul colle di Lamapopoli, necropoli dell'area urbana di Canusium, ad est 
della  città,  mentre  il  latifondo imperiale  era  situato  principalmente a  sud-ovest  del  territorio 
cittadino, al confine con Venusia460; ma Iulius Pulcher compare come heres dell'evocato defunto, 
e  non è  detto  dunque che  avesse  fissato la  sua residenza in  città.  Un ultimo caso possibile 
concerne Iulius Gaianus a  Marsi Marruvium (AE 1975, 325). La sua dedica funeraria, inserita 
tra le incerte, è stata rinvenuta a Pescina, ubicata nel territorio limitrofo al lago Fucino, località  
dove l'epigrafia mostra la diffusa presenza di agricoltori e  fundi. Come detto per  Alba Fucens, 
una parte della fertile area del lago Fucino sottratta alle acque grazie alle varie bonifiche di età 
imperiale entrò con tutta probabilità a far parte del fisco. Questo induce a ritenere possibile la 
sistemazione di questo veterano su terre imperiali.
Tutti gli altri casi devono ritenersi invece poco sicuri; non esistono prove dirimenti per poter 
ipotizzare  a  ragion  veduta  l'assegnazione  di  terre  di  proprietà  del  principe  ai  veterani.  La 
presenza dei congedati testimonia soprattutto il loro radicamento in località frequentate durante il 
servizio militare.
460Grelle 1993, pp. 145-157; Maiuro 2012, pp. 288-289
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4) Sedi di popolamento dove non c'è evidenza di un programma imperiale
Esistono infine dei centri nei quali non è noto alcun tipo di deduzione o di intervento del potere 
centrale,  ma dove la  documentazione  epigrafica  mostra  la  presenza di  veterani  delle  milizie 
urbane. La maggior parte di loro sono quelli ritornati in patria dopo il congedo. Se la scelta più 
praticata, in analogia ai colleghi legionari, era quella di restare nelle aree dove si era effettuato il 
servizio militare, numerosi veterani delle milizie urbane decisero di rientrare negli ambienti natii.
I veterani delle milizie urbane che nelle proprie iscrizioni sepolcrali indicano esplicitamente la 
propria origo sono veramente pochi, come si è visto poco sopra, e quando indicata è solitamente 
diversa  rispetto  al  luogo  dove  è  stata  posta  l'iscrizione.  I  diplomi  militari  in  questo  senso 
suppliscono  in  parte  alle  mancanze  delle  dediche  sacre,  onorarie  e  funerarie:  quando questi 
documenti conservano l'onomastica del beneficiario461 ed è noto il luogo di ritrovamento possono 
mostrare i movimenti geografici dei veterani dopo il congedo462. 
Il rientro del congedato delle milizie urbane in patria è sicuro per quanto riguarda il veterano 
pretoriano C. Paconius Saturninus, morto a Verecunda, che compare in un latercolo come nativo 
di  Lambaesis in  un  periodo  in  cui  Verecunda dipendeva  amministrativamente  dalla  colonia 
numidica  (CIL  VIII  4245).  T.  Flavius  Maternus,  veterano  pretoriano,  viene  ricordato  in 
un'iscrizione sacra dai figli soldati come  civis Taunensis, e il  titulus in questione proviene da 
Heddernheim (CIL XIII 7335). Passando invece ai diplomi militari, dei quali è nota la località di 
rinvenimento, sono sicuramente rientrati in patria dopo il congedo P. Cornelius P.f. Crispinus ad 
Aguntum (CIL XVI 98),  S. Egnatius S.f. Paulus a  Lugdunum (CIL XVI 133),  C. Popilius C.f.  
Quietus a Faventia (CIL XVI 137), M. Aurelius M.f. Secundus (RMD II 132) e M. Aurelius M.f.  
Marcus (CIL XVI 146) a  Nicopolis ad Istrum; molto probabilmente anche C. Iulius C.fil. Ael.  
Passar  (RMD IV 303),  se  davvero  la  sua  origine  si  può  identificare  con  il  municipio  di 
Mogentiana. A questi possiamo aggiungere il veterano urbaniciano, del quale è rimasto solo il 
cognomen,  stabilitosi  ad  Anxanum,  ma nato a  Teate Marrucinorum,  dunque assai  vicino alla 
località scelta per il ritiro (CIL XVI 124). Esistono tuttavia altri indizi che permettono di stabilire 
se un veterano sia tornato o meno nei luoghi di provenienza dopo l'honesta missio: la menzione 
nelle iscrizioni di parenti, in particolar modo i genitori, e secondariamente i fratelli; l'onomastica, 
soprattutto la tribù, nel caso in cui coincida con quella prevalente tra gli abitanti del centro di 
residenza, e talvolta particolari gentilizi e cognomi, anche se questo criterio non appare sempre 
sicuro. 
Volendo riassumere quali veterani delle milizie urbane sono sicuramente o probabilmente tornati 
in patria, Gn. Fraesidius Marsus a Ficulea (AE 1977, 179) e Q. Valerius Felix a Puteoli (CIL X 
1760) sono ricordati negli epitaffi dai rispettivi padri; la madre si occupa della sepoltura di  C. 
Valerius  Pudens a  Scupi (ILJug  I,  36);  C.  Iulius  C.f.  Rufus a  Ferentinum e  M.  Aurelius  
Augustinus a  Scupi vengono onorati dai rispettivi  fratelli,  che non dovrebbero essere militari 
(CIL X 5832; IMSup III/2, 27);  M' Vettius M.f. Vitalis ad  Ateste  (CIL V 2517) e  C. Caulinius  
Sex.f. Maximus a Pola (InscrIt X, 1, 74) pongono per testamento un monumento sepolcrale a sé, 
al fratello e ai genitori, e nella prima iscrizione il padre come il militare risultano ascritti alla 
tribù degli atestini; l'ex pretoriano Aurelius Caesianus viene a sua volta menzionato insieme al 
padre nella lastra posta sul monumento funerario di tutta la famiglia (CIL III 3395 = 10378). 
Desta qualche dubbio in più, ma mostra una presenza nella realtà locale sia come miles che come 
veterano e una possibile origine locale, la comparsa del medesimo personaggio in più epigrafi 
locali a Capena (CIL XI 3894).
L'ascrizione tribale alla tribù prevalente tra i cittadini della comunità è una prova molto forte per 
C. Luccius C.f. Sabinus a Benevento, il quale tra l'altro pone la dedica funeraria anche al fratello 
(CIL IX 1617);  M. Marcius M.f. Iustus appartiene alla tribù degli abitanti di  Alba Fucens e ad 
461Questo vale anche se talvolta le origines sono fittizie: cfr. supra, pp. 235; 245; 268; 269-270
462Eck 2009; Eck – Pangerl 2010
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una famiglia radicata da secoli in quel territorio (CIL IX 3922); questo criterio è dirimente anche 
per L. Callius L.f. Restitutus ad Aequiculum (CIL IX 4120), T. Salenus T.f. Sedatus ad Auximum 
(CIL IX 5843),  Sex. Restianus Sex.f. Iustus ad  Ameria (CIL XI 4364),  L. Laelius L.f. Valens a 
Saena (CIL XI 1804);  Q. Iulius Q.f.  Catullus a  Vicetia (CIL V 3122);  [-] Ulattius Adiutor a 
Pedona, il quale per di più reca un gentilizio tipicamente locale (CIL V 7861); L. Cornelius L.f.  
Secundianus e  M. Iuventius  M.f.  Oclatus a  Iulium  Carnicum (CIL V 58;  CIL V 1840);  L.  
Scantius Crescens ad Anauni (CIL V 5071); T. Mettius Valens nell'area alpina occidentale (CIL V 
7163); C. Iulius L.f. Fortunatus a Thibilis (CIL VIII 5531); Q. Granius Q.f. Felix a Thamugadi 
(AE 1957, 185); T. Caninius T.f. Maximus a Corinium/Clambetae (CIL III 2884); Q. Caetronius 
Q.f. Titullus nella  civitas Vocontii (CIL XII 1529);  C. Flavius M.f. Ianuarius a  Lugdunum (AE 
1976, 443). Le possibili deduzione e cambio di tribù di C. Annaeus C.f. Pudens rendono dubbio 
il suo ritorno a Reate (CIL IX 4754). 
Altri indizi,  solitamente meno probanti ma da non trascurare, sono dati da alcune peculiarità 
onomastiche, come i gentilizi radicati nelle località o nelle regioni: L. Marculeius Saturninus ad 
Alba Fucens (CIL IX 3923),  C.  Pitisedius  Lascivus a  Teramo (Staffa  2006),  Q. Palavellius  
Paulinus nell'area  deltizia  del  Po  (CIL V 2392),  soprattutto  perché  questi  tre  nomina sono 
attestati solo nei centri di stanziamento di questi congedati, al pari di Caulinius a Pola; o ancora 
[-] Ulattius Adiutor a Pedona (CIL V 7861), Mettius e Catullinus in ambito alpino (CIL V 7163; 
CIL V 6868), e infine  Donnius e  Atucius, che rimanderebbero ad un contesto celtico (CIL III 
5337; CIL III 5412). Passando a gentilizi più comuni, che dunque non possono costituire una 
prova decisiva, diffusi nelle località di sistemazione o in quelle finitime,  M. Lusius Gaturus a 
Pinna Vestina (AE 1991, 558),  L. Vafrius L.f. Clemens a  Sassina (CIL XI 6507),  L. Granius 
Pudens a  Clusium (CIL XI  2596),  C.  Trebius  L.f.  Longus a  Bononia (CIL XI  708),  Titius 
Acceptus a  Parma (CIL XI 1057),  M. Pontius  M.f.  Victorinus a  Capena (CIL XI 3893),  M. 
Laelius Laelianus a Verona (CIL V 3369), C. Terentius C.f. Mercator e C. Caninius Ingenuus a 
Comum (CIL V 5269; AE 1995, 623). A questi si potrebbe aggiungere il cognomen Caletranus, 
che potrebbe indicare il rientro nella località natia del veterano la cui epigrafe è stata ritrovata 
nell'omonimo ager (AE 1978, 306). Altre 2 particolarità dei cognomi hanno costituito spie per 
l'indagine  sull'origine,  ossia  la  grande  diffusione  di  Seneca in  Dalmazia  (CIL III  3114)  e 
l'attestazione della  forma  Masuetus in  luogo di  Mansuetus,  tipica soprattutto  dell'onomastica 
dell'area  balcanico-danubiana  (AE  1957,  163).  Questi  ultimi  indizi  non  sono  naturalmente 
decisivi e non permettono di raggiungere certezze, e aiutano al massimo solo a individuare una 
possibile area di provenienza del militare; ma non vanno trascurati, specie quando ci si imbatte 
in elementi molto rari se non unici.
Emerge dunque come in circa una cinquantina di casi i congedati dalle truppe della guarnigione 
di Roma dovrebbero aver scelto il ritorno in patria dopo il termine della ferma. Questa scelta fu 
compiuta dunque dalla maggior parte dei veterani delle milizie urbane che decise di non restare a 
Roma.
Occorre specificare come gli appartenenti alla categoria dei veterani rientrati in patria fossero 
con tutta probabilità molti  di  più soprattutto nel III  secolo d.C. Dopo la riforma di Settimio 
Severo la maggior parte delle reclute delle milizie urbane era originaria dell'area balcanica e 
danubiana, come si evince dalle tabelle di reclutamento e dalla tabella 3, e i diplomi che oggi si 
ritrovano in collezioni private o nei musei dell'Europa centrale e dei quali non è noto l'esatto 
luogo  di  rinvenimento  provengono  dalla  medesima  area.  È ipotizzabile  che  molti  di  questi 
documenti  fossero  stati  emanati  per  dei  veterani  che  scelsero  il  ritorno  nella  città  o  nella 
provincia natia dopo il servizio.
Nell'età preseveriana due aree, con la probabile aggiunta di una terza, si caratterizzano per un 
cospicuo numero di veterani rientrati in patria: le regioni dell'Italia centrale e quelle dell'Italia 
settentrionale. Questo risultato è in linea con quanto ci si possa attendere dal conteggio delle 
reclute fornite dalle varie regiones italiche alle coorti pretorie e a quelle urbane. In ciascuna delle 
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regiones IV,  VII e VIII sono presenti almeno 3 veterani rientrati con tutta probabilità nei luoghi 
natii, mentre nelle  regiones V e  VI è la percentuale di coloro che tornarono in patria sul totale 
delle epigrafi rinvenute ad essere assai alto. Si riscontra anche  l'elevata percentuale di congedati 
di origine locale che ricoprirono magistrature a livello municipale nei primi due secoli dell'età 
imperiale nelle regiones IV, V e VI. Ciò potrebbe essere segno di un reclutamento più selezionato 
rispetto ad altre parti dell'impero.
Nell'Italia settentrionale la regio X fu in particolare un grande serbatoio per il reclutamento delle 
milizie urbane, e proprio qui i veterani tornati nelle città d'origine sono piuttosto numerosi; come 
Todisco e Boussier, si deve distinguere tra le testimonianze rinvenute nelle zone alpine e quelle 
nelle aree più romanizzate. Il primo gruppo offre una visione parzialmente diversa da quella che 
ci si aspetterebbe, soprattutto se raffrontata a quella dei colleghi legionari: i veterani recano in 
alcuni casi gentilizi indigeni, e dunque un'onomastica non perfettamente latina, avevano delle 
compagne di origine locale, come emerge dai nomina e cognomina di queste ultime, e sembrano 
non possedere  schiavi  e  liberti.   Gli  elementi  onomastici  non romanizzati  appaiono tuttavia 
presenti  nella  zona  alpina  occidentale  per  quanto  riguarda  i  veterani,  mentre  in  quella  zona 
orientale appartengono alle donne. Gli ex militari inoltre non recano gentilizi imperiali anche nel 
II secolo al contrario di quanto avviene per i legionari, e dimostrano di avere buone capacità 
economiche,  tanto  da  essere  in  grado di  compiere  evergesie  e  porre  dediche  sacre  piuttosto 
costose;  almeno  a  Iulium  Carnicum le  pur  lacunose  informazioni  infine  porterebbero  nella 
direzione  di  una  residenza  degli  ex pretoriani  nel  centro  urbano.  Questi  ultimi  dati  sono in 
contrasto con la visione classica del “romanesimo di rientro”.
Queste considerazioni vanno lette alla luce delle informazioni contenute nella tabula Clesiana, la 
quale probabilmente descrive uno stato di fatto comune ad altre comunità cittadine della zona 
alpina che avevano giurisdizione su popolazioni  adtributae.  Si  è  avuto modo di  sottolineare 
come i falsi  cives avevano avuto modo di compiere la  longa usurpatio iscrivendosi nelle liste 
censitarie locali durante l'età augustea. Nell'occasione acquisirono i tria nomina e la tribù, e ciò 
fu un fattore decisivo per il  loro reclutamento nelle selezionate truppe del pretorio.  È molto 
probabile che i  nomi che si  diedero all'atto  del censimento,  soprattutto  i  gentilizi,  dovessero 
essere pienamente aderenti alle consuetudini romane. Si potrebbe scorgere anche una differente 
base sociale di reclutamento tra i legionari e i membri delle coorti cittadine di Roma nelle valli  
alpine, evidente soprattutto nel II secolo d.C. Con la progressiva scomparsa degli abitanti della 
penisola italiana dai ranghi delle legioni, le reclute legionarie nel II secolo d.C. furono tratte 
principalmente  tra  gli  Italici  recenti  della  periferia  d'Italia,  spesso  peregrini  al  momento 
dell'arruolamento,  provenienti  da aree prossime alla  città  e  dalla  campagna.  Le reclute  della 
guarnigione  di  Roma,  soprattutto  pretoriani,  invece,  provenivano  generalmente  da  famiglie 
romanizzate e in possesso della cittadinanza romana da più generazioni e forse in molti casi dagli 
abitanti dei nuclei urbani.
Nelle aree più romanizzate, sia in Veneto che in Istria, la situazione dei tornati a casa si presenta 
sostanzialmente diversa: costoro sono numerosi, ma accanto a loro vi sono molti altri veterani 
che  hanno  deciso  di  stabilirsi  in  luoghi  diversi  da  quelli  di  nascita;  la  loro  onomastica  è 
perfettamente aderente ai costumi romani; la loro condizione economica piuttosto agiata, come 
testimoniato dal possesso di schiavi,  da una certa ricchezza dei monumenti  funerari,  talvolta 
dedicati a più membri della famiglia, e addirittura, nel caso di Q. Iulius Catullus (CIL V 3122), 
dal rivestimento di cariche pubbliche a livello locale.
Vari indizi inducono infine a ritenere che i numerosi veterani pretoriani individuati in Norico 
possano essere tornati in patria dopo il congedo. Il gruppo è sostanzialmente omogeneo dal punto 
di vista cronologico, visto che tutte le funerarie si datano al II secolo, e potrebbe costituire una 
conferma delle parole di Cassio Dione sulle province maggiormente interessate dal reclutamento 
pretoriano in quel secolo463.
463Cassio Dione 75, 2, 4
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Un secondo gruppo di veterani, la cui sistemazione non pare regolata da alcuna disposizione 
imperiale, è costituito da quelli che hanno scelto spontaneamente e personalmente di stabilirsi in 
un dato territorio. Si è già detto come non sia facile distinguere quegli ex militari che furono 
dedotti in un dato luogo rispetto a chi si sia sistemato per sua scelta. Anche dopo il termine delle 
grandi deduzioni coloniarie di veterani, sotto i Flavi in Italia e sotto Adriano in provincia, con la 
nuova politica imperiale, volta a fare in modo che i veterani gestissero terra del  patrimonium 
Caesaris, è difficile disgiungere nettamente presenze dovute ad una volontà del potere centrale 
dalle scelte personali. Nelle deduzioni vi era infatti una certa coercizione; successivamente il 
potere centrale offriva invece una serie di agevolazioni, ma erano i veterani a decidere di propria 
volontà se provvedere alla gestione o all'acquisto della terra fiscale.
L'impianto in una località insieme ad un proprio commilitone, con il quale si era forse formato 
un forte vincolo di amicizia, è frutto di una scelta personale: così si può spiegare la presenza 
dell'ex pretoriano  C. Licinius C.f.  Probus,  originario di  Nuceria,  a  Paestum,  probabile luogo 
natio di L. Digitius Valens (CIL XVI 95), , e quella dei due fratres equites singulares Augusti a 
Forum Clodii (CIL XI 3313).  Si è  visto come la  scelta  dell'ex  eques singularis  Augusti M. 
Valerius M. f. Apolli[naris], di Antiochia in Siria (RMD V 454) di ritirarsi a Pelovo possa essere 
ricondotta soprattutto alla probabile presenza della terra di proprietà imperiale; ma il fatto che 
pochi anni prima il commilitone C. Valerius Dolentis fil. Valens (RMD V 453) si sia ritirato nella 
medesima località deve essere stato un fattore non trascurabile nell'orientare la sua decisione.
Quello che emerge con forza dalla ricerca è la possibilità dei soldati delle truppe metropolitane di 
poter scegliere la propria località di ritiro grazie ad una mobilità geografica piuttosto elevata 
durante il servizio, che permetteva loro di transitare per un gran numero di città in Italia e nelle 
province  e  di  valutare  quale  centro  offrisse  più  attrattive.  Le  ricerche  recenti  rilevano 
costantemente come questi  milites avessero molte occasioni per lasciare Roma: costituivano in 
primo luogo la scorta del princeps durante i suoi spostamenti nelle diverse residenze imperiali, o 
in occasioni di visite ufficiali della famiglia imperiale alle comunità cittadine464. Tra costoro si 
potrebbero inserire Q. Cissonius Q.f. Aprilis, ritiratosi a Neapolis (CIL X 1757), e C. Comus C.f.  
Secundus a Minturnae (AE 1996, 373), i quali presero quasi sicuramente domicilio in un posto 
diverso  da  quello  natio;  con tutta  probabilità  fanno  parte  della  categoria  anche  M. Valerius  
Felicissimus a  Formiae (AE 1980, 213),  C. Ventidius Bale(n)s a  Brundisium (Silvestrini 2005, 
pp. 215-218 n. 3) e alcuni dei congedati di Ostia465; si può ipotizzare con molta cautela che C. 
Iulius Maximus (NSc 1932, p. 304) possa aver fatto parte del contingente inviato a  Puteoli da 
Nerone per ristabilire l'ordine turbato da un dissidio tra la  plebs e i decurioni, oppure fosse al 
seguito  del  medesimo  imperatore  quando  accolse  Tiridate  nel  66.  L'impiego  in  operazioni 
belliche  al  seguito  dell'imperatore  e  i  trasferimenti  dalle  legioni  o  dalle  unità  ausiliarie  alle 
milizie urbane, o viceversa, fecero recare ad Aquileia L. Valerius L.f. Longinus (CIL V 943), L.  
Pellartius C.f. Celer Iulius Montanus (InscrAq 2797) e forse anche C. Avilius C.f. Florus (CIL V 
825), L. Flavius L.f. Sabinus a Sirmium (CIL XVI 18), C. Iulius C.f. Decoratus a Lugdunum (CIL 
XVI 147), [- --]tronius Val.f. Martialis ad Aquincum (CIL XVI 142), C. Iulius C.f. Martinus nei 
pressi di Brigetio (RMD III 188), Nebus Tullius Ma[---] nella Transpadana (CIL XVI 151) e P. 
Annaeius Probus a  Industria (CIL XVI 155).  Non molto frequenti  in  età  giulio-claudia466,  a 
464Ricci 2004; si deve ricordare anche la presenza di due coorti pretorie a Brundisium nel 20 d.C. per accogliere e 
scortare il corpo di Germanico: Tacito, Ann. II, 16
465Come si è visto nell'analisi delle singole epigrafi, non ci sono indizi utili a stabilire le origines dei veterani delle 
milizie urbane in esame; è ipotizzabile tuttavia che non tutti i numerosi congedati fossero nati ad Ostia
466Keppie 1996, pp. 120-121 [=Id. Keppie 2000, pp. 118-119]ricorda le fonti che mostrano l'impiego al fronte dei 
pretoriani in età giulio-claudia: due coorti pretorie scortarono Druso in Pannonia nel 14 d.C. (Tacito, Ann. I, 24), 
e due erano al seguito di Germanico nella campagna del 15-16 d.C. (Tacito, Ann. III, 2); sempre dei pretoriani 
accompagnarono Caligola sul  Reno (Svetonio,  Cal. 43) e Claudio in Britannia (ILS 2701; Keppie 1971: la 
presenza del prefetto del pretorio Rufrius Pollio implica anche quella delle coorti pretorie)
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partire dall'età flavia467 e soprattutto dalla fine del II e nel III secolo i lassi di tempo trascorsi 
lontano dall'Urbe per impiego in guerra furono molto più numerosi di prima468.
I quattro veterani Augusti attestati a Teanum Sidicinum costituiscono un piccolo gruppo degno di 
menzione. Congedati con tutta probabilità in età severiana (AE 1979, 149; AE 1979, 150), al 
massimo poco dopo Gordiano, potrebbero essersi occupati della sorveglianza di lavori pubblici 
promossi dalla dinastia imperiale, nel caso specifico la costruzione del teatro, o avere costituito 
parte della scorta di un membro della famiglia regnante in visita alla città oggetto delle attenzioni 
imperiali, o aver svolto entrambe le mansioni. Essi mostrano come ancora nel III secolo d.C. i 
contatti dei soldati delle milizie urbane con le città campane fossero costanti.
Il  distaccamento nelle varie  stationes poste in settori strategici  della penisola italiana e nelle 
province469 era un altro compito dei soldati della guarnigione di Roma; è probabile che i veterani 
pretoriani sistemati a Sentinum nel III secolo d.C. avessero servito per un certo periodo presso i 
valichi degli Appennini, notoriamente sorvegliati proprio da stationarii provenienti dal pretorio 
(AE 1981, 322; CIL XI 5772; CIL XI 5747), e che l'ignoto speculator a Vindonissa (RMD I, 1) e 
[- ---] Secundinus ad Augusta Raurica (CIL XVI 81) abbiano fatto parte del personale militare 
addetto alle stationes.
I  milites della guarnigione metropolitana erano inviati infine nelle comunità cittadine d'Italia, e 
più  raramente in provincia, in caso di disordini, tumulti, rivolte o atti di violenza difficilmente 
controllabili a livello locale470. Queste missioni per la sicurezza dello stato sono note soprattutto 
nel I secolo d.C. grazie alle fonti letterarie: nel 2 d.C. dei pretoriani intervennero in Cirenaica per 
reprimere dei tumulti471; nel 24 d.C. Tiberio inviò un tribuno con dei pretoriani per arrestare e 
condurre a Roma il veterano T. Curtilius e i suoi complici che avevano fatto scoppiare una rivolta 
in  Apulia472;  sempre  Tiberio  inviò  una  coorte  da  Roma,  verosimilmente  di  pretoriani,  in 
occasione dei tumulti suscitati dalla popolazione di Pollentia nella regio IX durante i funerali di 
un  primipilo  e  successive  estorsioni  perpetrate  ai  suoi  eredi473;  nel  58  d.C.  contese 
contrapponevano  l'ordo e  la  plebe  di  Puteoli e  minacciavano  l'ordine  pubblico,  e  così 
l'imperatore inviò propri rappresentanti con una coorte di pretoriani474. C. Iulius Maximus (NSc 
1932,  p.  304)  potrebbe  aver  fatto  parte  di  questa  coorte. Le  testimonianze  epigrafiche 
suggeriscono inoltre che molti milites del pretorio furono presenti a Pompei475, inviati con ogni 
probabilità nel 59 d.C. in seguito alla rissa scoppiata tra Nucerini e Pompeiani durante i giochi 
467Sulla partecipazione delle milizie urbane alle guerre di Domiziano e Traiano Strobel 1984, pp. 280-284; Bérard 
1988, pp. 164-173; Strobel 1989, pp. 44-45; 53; 73; 83; 125; 127; Stefan 2005
468Tra fine II e III secolo d.C. il termine che indicava i distaccamenti, che partecipavano alle campagne militari,  
delle varie unità acquartierate in Italia era  reliquatio, attestato però solo per le flotte pretorie e la  II Parthica: 
Faure 2012, pp. 397-403. Sulle milizie urbane impiegate nelle campagne militari tra i Severi e la Tetrarchia 
Birley 1969, pp. 64-67; Carrié – Rousselle 1999, pp. 76-77; Strobel 2009, pp. 916-917. Più specificamente per il  
ruolo delle coorti urbane in Oriente, ad Apamea, contro i Sassanidi Balty 1987, p. 228; Balty – Van Rengen 
1993, p. 14; in generale Bérard 1988; sulle coorti pretorie nelle campagne militari Rankov 1994, pp. 14-15; 16-
17; Menéndez Arguín 2010;  Menéndez Arguín 2011. Molto interessante RGZM, n. 75, il diploma di congedo 
per  missio causaria di un vigile, che mostra i vari spostamenti durante la sua carriera, precisando le date di 
partenza e quelle di ritorno. In ordine cronologico, il vigile fu ad Ostia, poi al seguito dell'imperatore in Oriente,  
in Sardegna, infine a Luni e Pisa: Pferdehirt 2003; Demougin – Loriot 2007
469Petraccia Lucernoni 2001, pp. 46-47; Fuhrmann 2012, pp. 132 e nota 39; 157 e nota 37; 249-252
470Bingham 2013, pp. 87-100;  Fuhrmann 2012, pp. 123-146; Caldelli – Petraccia - Ricci 2012; Le Roux 2011, pp. 
219-223; Rivière 2008; Rivière 2004; Petraccia Lucernoni 2001; Sablayrolles 2001
471Cassio Dione 55, 10, 1
472Tacito, Ann. IV, 27, 1-2; Eck 1998
473Svetonio, Tib. 37, 3; 5; Tibiletti 1966, pp. 925-926; Tibiletti 1978, pp. 19-20; De Martino 1975, p. 255; Sartori 
1990
474Tacito, Ann. XIII, 48; D'Arms 1975
475Quattro funerarie, analizzate da De Caro 1979, pp. 86-91, e numerose iscrizioni parietali, ricordate da De Caro 
1979, pp. 93-94: CIL IV 1266; 1711; 1994; 2145; 2157; 4310; 4311; 4688; 8405; NSc 1897, p. 275; vd. anche 
Ricci 1994, pp. 18-19 e note 19-20
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gladiatori476 e poi ancora nel 62 d.C. per il terremoto477. Anche tutta una serie di missioni speciali 
potevano condurre i combattenti acquartierati a Roma in zone molto lontane: ancora una volta è 
soprattutto il ruolo dei pretoriani ad essere posto in evidenza. 60 o più di loro furono inviati in 
Asia a uccidere l'esiliato Rubellius Plautus su ordine di Nerone nel 62 d.C.478; e furono sempre 
membri della guardia coloro che presumibilmente si occuparono di eliminare Fausto Cornelio 
Silla, a sua volta in esilio in Gallia479. Anche se non sono rilevabili dalle fonti, è molto probabile 
che episodi simili possano essere accaduti anche nel II e nel III secolo, periodo nel quale le 
testimonianze  letterarie  continuano a registrare  soggiorni  di  membri  della  famiglia  imperiale 
nelle diverse residenze fuori Roma, soprattutto nella zona litoranea tirrenica a sud di Roma fino 
al  golfo  di  Napoli480.  In  relazione  alle  funzioni  di  tutela  dell'ordine  pubblico  nelle  città 
dell'impero,  MacMullen  ha  messo  a  fuoco,  oltre  ad  una  diversità  di  scopi  e  modalità  nella 
dislocazione dei soldati nelle comunità cittadine, la scarsità delle conoscenze sugli stazionamenti 
nelle  province  occidentali  in  età  altoimperiale  e,  tranne  rari  casi,  legati  a  vere  e  proprie 
metropoli, la temporaneità delle presenze militari481. È indubbio tuttavia come i soldati dislocati 
per garantire la sicurezza delle zone smilitarizzate fossero quelli  della guarnigione di  Roma, 
specialmente in Italia482.
L'indagine riguardo i motivi che possano aver permesso ad un soldato di transitare per una certa 
località si è rivelata piuttosto oscura in un solo caso, l'anonimo pretoriano di Interamna ritiratosi 
a Mantua tra fine I-inizio II secolo d.C. (RMD III 163). Questi dovette vedere Mantua e il suo 
ager; ma non si è riuscito ad individuare per quale ragione egli sia stato distaccato lontano da 
Roma e sia conseguentemente transitato in questa zona dell'Italia settentrionale.
Si è avuto anche occasione di osservare un impegno dei soldati della guarnigione di Roma in 
operazioni di misurazione e sistemazione agraria, e alcuni casi di decessi in servizio in occasione 
della visita a proprietà acquistate in Italia ben prima del congedo483. Tutto questo dimostra una 
mobilità spaziale estremamente accentuata, in base alle esigenze più disparate, e la possibilità di 
trattenersi in determinati luoghi al di fuori di Roma per periodi di tempo abbastanza lunghi da 
favorirne  il  radicamento484.  In  tutte  quelle  iscrizioni  in  cui  i  veterani  delle  milizie  urbane 
risultano  essersi  sistemati  in  luoghi  diversi  da quelli  di  origine e  le  loro presenze non sono 
riconducibili a deduzioni, si deve ritenere dunque che abbiano avuto modo di vedere e scegliere 
la località di ritiro più idonea alle loro esigenze personali. Analogamente ai veterani di legione, 
erano le aree più prospere a livello economico e poste lungo assi viari di una certa importanza ad 
476Tacito, Ann. XIV, 17; Galsterer 1980
477De Caro  1979,  il  quale  ritiene  la  presenza  di  pretoriani  a  Pompei  temporanea;  al  contrario,  Los  1995 ha 
ipotizzato che, giunti a Pompei nel 59 d.C., abbiano prolungato la loro permanenza nella città campana a causa  
del terremoto e della guerra civile del 69 d.C. Più recentemente tutti questi episodi sono stati ridiscussi da Le 
Roux 2011, pp. 220-222
478Tacito, Ann. XIV, 58, 2 – 59, 2
479Tacito, Ann. XIV, 57, 4; l'ordine partì da Tigellino, prefetto del pretorio
480Solo  per  ricordare  alcuni  esempi:  è  probabile  che  vi  sia  stata  una  visita  a  Puteoli da  parte  di  Traiano, 
accompagnato da pretoriani. La scena sarebbe ricordata in una discussa epigrafe, AE 1941, 73 = AE 1973, 137,  
sul cui contesto vd. da ultimo Flower 2001. Diversi passi mostrano inoltre la frequentazione delle residenze 
imperiali nel formiano da parte degli imperatori nel II secolo d.C.: Fronto, ad M. Caes. 5, 19; 20; Marco Aurelio, 
in semet ips. 1, 17, 9; SHA,  Marc. 10, 7; SHA,  Av. Cass. 10, 6-7 (Maiuro 2012, p. 272; Arnaldi – Cassieri – 
Gregori 2013, p. 71 e nota 64). Ancora Severo Alessandro trascorreva dei periodi nelle residenze in zona flegrea: 
SHA, Alex. Sev. 26, 9-10, 6
481MacMullen 2006
482Caldelli – Petraccia – Ricci 2012, p. 287
483Ricci 1994, p. 19; con tutta probabilità, molte delle testimonianze elencate, che sono state rinvenute in luoghi in 
cui vi erano rilevanti proprietà imperiali, attestano decessi avvenuti in momenti in cui i soldati costituivano la  
scorta del princeps in uno dei suoi spostamenti o erano impegnati nella sorveglianza di queste proprietà
484Ad esempio in CIL X 1762 di Puteoli il signifero del pretorio L. Antonius Proculus è ricordato nel contesto della 
famiglia acquisita nell'antica Pozzuoli, tra la seconda metà del I secolo d.C. e l'inizio del II secolo d.C. Dal 
momento che il soldato viene ricordato ancora in servizio, è evidente come deve avere avuto modo di trascorrere 
un lasso di tempo piuttosto ampio nella colonia
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essere  popolate  da  questi  veterani.  Le  città  portuali,  connesse  con  l'annona  di  Roma o  con 
l'annona militare, sono in particolare la categoria più rappresentata nei primi due secoli dell'età 
imperiale,  sia  lungo la  costa  tirrenica,  che  lungo quella  adriatica,  senza dimenticare l'Africa 
(Ostia,  Puteoli,  Minturnae,  Formiae,  Neapolis,  Brundisium, Aquileia,  Hippo Regius). Dopo la 
riforma di Settimio Severo il baricentro delle aree di popolamento si è progressivamente spostato 
dalla  penisola  italiana  verso  il  Danubio,  settore  in  cui  anche  le  milizie  urbane  furono 
maggiormente impiegate nel III secolo, mantenendo però sempre la vocazione per le zone vivaci 
a livello economico.
Sulla scomparsa della missio agraria in Italia alla fine del I secolo d.C.
Nel  delineare  il  popolamento  dei  veterani  delle  milizie  urbane  in  Italia  si  è  riscontrata  una 
curiosa coincidenza cronologica tra il ritiro di alcuni di loro in una certa località e l'elevazione a 
colonia del centro scelto a fine II-inizio III secolo. Dopo i Flavi gli imperatori non cessarono di 
conferire il titolo di colonia alle città d'Italia, e anzi con gli Antonini e i Severi molte comunità si  
videro elevate a questo prestigioso rango. Tale conferimento fu di solito puramente onorifico; ma 
non  sempre  fu  così,  e  in  alcuni  casi  si  assistette  ancora  a  dei  decisi  interventi  imperiali  
sull'assetto istituzionale e fondiario delle città485. È lecito di conseguenza porsi il problema sulla 
possibile  partecipazione dei  militari  delle  truppe urbane a  questo movimento coloniario,  ben 
consapevoli  che  il  numero  degli  interessati  non  fu  neanche  lontanamente  paragonabile  alla 
colonizzazione della tarda repubblica o dell'età flavia. Si è detto di come il rapporto tra i veterani 
e  la  terra  si  sia  trasformato  nel  corso  del  tempo,  ma  non abbia  mai  cessato  di  esistere;  lo 
svantaggio delle  deduzioni  del  I  secolo d.C.  era  certamente la  costrizione,  che si  realizzava 
tramite l'insediamento di veterani contro la loro volontà, e questo in qualche caso deve aver 
contribuito a un non pieno successo delle operazioni di sistemazione.
Se  si  pensa  alla  particolare  situazione  giuridica  dell'Italia  risulta  chiaro  però  come  l'unico 
strumento diretto di intervento politico e amministrativo dell'imperatore nella penisola fosse la 
fondazione  di  colonie  e  l'assegnazione  di  terra  ai  veterani.  Solo  tramite  questa  modalità  il 
princeps poteva  acquisire parti di territorio pubblico486. Al momento della deduzione il fisco 
poteva avocare a sé porzioni di ager publicus, in ragione della possibilità dell'auctor divisionis di 
prendere in gestione parte del territorio e darlo in speciale regime di proprietà privata ai soldati. 
Questo  intervento  poteva  per  l'appunto  essere  attuato  solo  dall'auctor  divisionis,  il  quale 
esercitava lo  ius subsicivorum vincolato proprio alla  potestas di colui che  adsignare potuerit. 
Augusto e poi gli altri imperatori del I secolo d.C. utilizzarono figure come i loca relicta e l'ager  
extra clusus, assimilabili ai subseciva, per rivendicare terre appartenenti al territorio coloniario e 
poi assegnarle. L'ager similis subsicivorum e i subseciva finivano infatti per costituire dei loca 
vacantia. L'imperatore, in quanto attore della sistemazione agraria, poteva confiscare le porzioni 
migliori di queste terre per poi affidarle ai propri veterani487. Questa politica fu abbandonata da 
Domiziano, il quale restituì i subseciva agli occupanti precedenti e rinunciò a rivendicare al fisco 
imperiale questi terreni sui quali poteva esercitare diritti488.
Il processo di elevazione di comunità cittadine a colonie in Italia non si concluse tuttavia con 
Domiziano, ma andò avanti nel II secolo d.C. e poi ancora nel III: Adriano conferì lo statuto di 
colonie a  Aeclanum e  Formiae, Antonino Pio a  Canusium, e tra Marco Aurelio e Alessandro 
Severo  l'onore  toccò a  Neapolis e  Abellinum;  sempre tra  II  e  III  secolo d.C.  anche  Cales  e 
Misenum ottennero il prestigioso statuto coloniale. Tra il secondo quarto del II e la metà del III 
secolo d.C. gli  imperatori  procedettero dunque a “rifondazioni” nell'Italia meridionale,  tra  la 
485Ad esempio questo accadde sotto Traiano e Adriano: Grelle 1972
486Almeno  così  si  esprime  Maiuro  2012,  p.  157;  sulle  proprietà  pubbliche  e  private  nei  territori  coloniari 
Capogrossi Colognesi 2002; Capogrossi Colognesi 2006
487De Nardis 2009
488Svetonio, Dom. 9, 3; Agennio Urbico, de contr. agr. 81, 17 – 82, 4 L = 41, 9-26 Th.)
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Campania e il Sannio. La maggior parte degli studiosi dà una spiegazione generica di questo 
processo, ossia uno scopo onorifico senza interrogarsi sulle ragioni che indussero a scegliere 
proprio quelle città piuttosto che altre. Gli studi di Grelle hanno tuttavia dimostrato come ancora 
alcune di queste fondazioni avessero beneficiato di decisi interventi imperiali sull'assetto agrario 
e urbanistico delle comunità cittadine elevate a colonia.  A  Canusium ad esempio si ebbe un 
reinsediamento dei vecchi abitanti  su  nuove terre,  quindi un cambiamento nella struttura del 
possesso fondiario; è inoltre possibile che vi sia stato un piccolo rinforzo di coloni, come nelle 
vecchie  deduzioni,  anche  se la  documentazione  non ricorda  l'invio  di  nessun nuovo colono; 
questo modo di procedere ricalcò probabilmente quanto accaduto precedentemente ad Aeclanum 
e a  Formiae489. Ma anche in questi casi nulla lascia pensare che si sia operato in favore di un 
potenziamento demografico; anzi, forse la notizia del  Liber Coloniarum, secondo cui a Formia 
sine  colonis  deduxerunt,  non è  da riferirsi  all'età  triumvirale,  ma a  quella  adrianea490.  Meno 
notizie ancora si hanno su eventuali interventi imperiali sulle città in occasione dell'elevazione a 
colonia  di  Neapolis,  Abellinum e  Cales.  Il  fatto  che  non si  sappia  precisamente  quando  sia 
avvenuta la rifondazione di Cales rende anzi un eventuale rapporto con una possibile deduzione 
molto evanescente. La documentazione insomma non mostra l'invio di nuovi  coloni,  civili  o 
militari, nelle città interessate dai provvedimenti e quindi non è possibile rapportare la presenza 
dei veterani delle milizie urbane a deduzioni simili a quelle della tarda repubblica e del I secolo 
d.C.491, seppure a numeri molto più ridotti.
Sarebbe lecito aspettarsi d'altronde un invio di coloni in città caratterizzate da una situazione di 
forte  crisi,  soprattutto  dal  punto  di  vista  demografico  ed  economico.  Ma ciò  che  accomuna 
queste comunità cittadine non è una condizione critica. Tra fine II e III secolo d.C.  Abellinum 
sembra l'unica delle città cui è stato conferito il titolo di colonia a versare in uno stato di crisi, e 
nel cui territorio probabilmente furono abbandonate terre492; ma altrove non è così, e ad esempio 
Neapolis non era  in  fase di  recessione.  Tutte  necessitavano forse  di  interventi  imperiali  per 
riordinamenti istituzionali, sociali ed edilizi, ma non per risollevarsi da una crisi generalizzata.
La presenza di veterani delle milizie urbane in questi contesti non può essere spiegata dunque 
con nuove deduzioni in cui furono coinvolti anche gli ex militari. È evidente dalla ricostruzione 
come il  conferimento del  titolo di  colonia portasse tuttavia  dei  benefici  economici  alle  città 
ancora nel II e nel III secolo: risistemazioni agrarie dei territori, riordinamenti amministrativi, 
interventi edilizi.  Tutto questo accadeva in una fascia di territorio abbastanza frequentata dai 
milites della guarnigione di Roma nel corso dei loro spostamenti; e, in caso di nuove operazioni 
agrimensorie, potevano essere proprio questi militari a svolgere tali incarichi493. Da tutto ciò si 
deduce una possibile spiegazione delle sistemazioni dei veterani nei centri cui fu conferito lo ius  
coloniae: da sempre alla ricerca di terra sistemata a livello agrimensorio e delle zone più vivaci a 
livello  economico  i  congedati  trovavano  tutte  queste  condizioni  proprio  in  queste  città.  Si 
potrebbe pensare anche ad un'altra  possibile  spiegazione:  dopo la  peste  antonina la  densitas  
possessorum in  Italia  dovette  venire  meno,  e  il  già  ricordato  provvedimento  di  Pertinace 
testimonierebbe un certo spopolamento delle campagne italiche. Sarebbe lecito chiedersi dunque 
se nell'ambito dei riordinamenti fondiari che accompagnavano l'attribuzione dello ius coloniae il 
princeps abbia provveduto ad inglobare nel proprio patrimonium i terreni su cui il fisco poteva 
esercitare diritti, in quanto assimilabili ai  subseciva, allo stesso modo di quanto accaduto nel I 
secolo. Tali terre erano successivamente messe a disposizione di chi le volesse mettere a coltura, 
e  tra  gli  attori  che  potevano  avere  interesse  ad  occuparsi  delle  terre  imperiali  figuravano 
sicuramente i veterani.
Quest'ultima  ipotesi  però  pone  l'accento  sui  grossi  problemi  che  si  hanno  per  tentare  di 
489Grelle 1972, pp. 59; 61; 181-184; 214-216; Grelle 1993, pp. 133-144
490Liber Coloniarum I, 234, 11 L; Grelle 1992a; Grelle 1993, p. 135
491Sui quali restano fondamentali gli studi di Gabba 1973; Keppie 1983; Keppie 1984
492Camodeca 1995
493Come accadde ad Alba Fucens in età antonina: vd. capitolo sulla regio IV. Samnium
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ricostruire le storie locali delle città d'Italia nel II e III secolo d.C. L'incognita maggiore riguarda 
il rapporto tra gli imperatori e i territoria civitatis negli stessi secoli. Sembrerebbe infatti che in 
quest'epoca il fisco sia subentrato all'amministrazione pubblica nella riscossione e nella gestione 
dei redditi dei  beni pubblici; ma sussistono maggiori dubbi sulla possibilità che in Italia l'ager 
publicus sia  stato inglobato nella proprietà  imperiale e che l'imperatore potesse assegnare di 
conseguenza  questo  territorio  pubblico  senza  prima  acquistarlo494.  In  Italia  non  sono  infatti 
testimoniate acquisizioni da  parte del fisco di territori al di fuori del controllo amministrativo 
delle città, come avviene ad esempio nelle province africane e altrove. Ma va precisato tuttavia 
come non esistano epigrafi  che descrivano i  rapporti  tra  le  proprietà  pubbliche e  quelle  del 
princeps.
Come si avuto modo di rilevare in più punti, un mezzo sicuramente impiegato dagli imperatori 
per soddisfare la richiesta di fondi dei veterani fu la distribuzione di lotti di terra nei loro grandi 
possedimenti agrari. Si è anche avuto modo di dire come le soluzioni grazie alle quali i militari 
potevano gestire fondi del  patrimonium fossero molteplici.  Una di queste soluzioni prevdeva 
forse che questa terra imperiale passasse in molti casi in regime di piena proprietà privata agli ex 
soldati con assegnazioni sul modello di quanto accaduto a Reate. La situazione di Velia merita in 
modo particolare di essere discussa: un'iscrizione menziona la presenza di un centurio della flotta 
misenate, C. Nervilius Iustus, il quale fu deductus Vellias (AE 1978, 257). Questo titulus ha da 
sempre  suggerito  agli  studiosi  che  il  territorio  che  Vespasiano  destinò  all'insediamento  dei 
veterani a Paestum dovette estendersi fino al territorio di Velia495. La paleografia e il formulario 
sembrerebbero però suggerire una datazione al pieno II secolo d.C., e un congedo, e conseguente 
sistemazione,  di  C.  Nervilius  Iustus avvenuto  almeno  una  generazione  dopo  Vespasiano. 
Un'epigrafe di veterano insediatosi sempre a Velia, rinvenuta in tempi recenti, si daterebbe più o 
meno allo stesso periodo; il testo non fornisce purtroppo informazioni né sul corpo di militanza 
né su una sua eventuale deduzione496, ma è possibile pensare che quest'ultimo fosse a sua volta 
un classiario e sia stato dedotto più o meno negli stessi anni di C. Nervilius Iustus.
Le informazioni sono molto lacunose, ma mostrano una deduzione di veterani in un municipio 
senza che questi si trasformasse in colonia, come a Reate; a Velia, a differenza del centro reatino, 
non  sono  note  vaste  proprietà  imperiali;  inoltre,  come  detto,  non  necessariamente  lo 
stanziamento di veterani è da ricondursi a Vespasiano ma anzi appare posteriore. Non è possibile 
individuare soprattutto quale fosse lo statuto della terra sulla quale avvennero le assegnazioni: 
potrebbe trattarsi di ager publicus non assegnato, ma entrato nelle disponibilità del fisco proprio 
in età flavia,  al  momento della deduzione della colonia di  Paestum,  e rivendicato dal potere 
imperiale  in  quanto  i  terreni  erano  assimilabili  ai  subseciva.  Questi  fondi,  non  venduti  né 
concessi, sarebbero stati assegnati solo in un momento successivo a dei veterani che ne avessero 
fatto richiesta. Questa pertinenza al fisco di terre pubbliche ricondurrebbe ancora all'azione di 
Vespasiano in quanto  auctor divisionis nella deduzione di  Paestum; però dimostrerebbe  come 
laddove  vi  fosse  disponibilità  di  terra  pertinente  al  fisco  l'assegnazione  potesse  avvenire  in 
qualunque momento forse dietro previa richiesta dei congedati.
Si noterà come la mancanza di una cronologia sicura, di informazioni precise che, come sempre, 
sono molto difficili da rintracciare nella laconicità dei testi epigrafici, e di casi analoghi rendano 
molto arduo ogni tentativo di ricostruzione. Si deve partire sempre dal presupposto che la missio  
nummaria, divenuta prevalente già nel I secolo d.C., divenne nei secoli seguenti lo strumento 
quasi esclusivo di ricompensa dei veterani. Le fonti lascerebbero intendere che la missio agraria, 
intesa nel senso di fondazione di colonie con lo scopo di assegnare dei fondi ai veterani, sia 
494Jones 1964, p. 415; Brunt 1966, p. 82; Lo Cascio 2000, pp. 111-120; Volpe 2001, pp. 316-320; Segenni 2004 
sostengono che l'ager publicus in Italia sia stato inglobato nella proprietà imperiale; contra Maiuro 2012, pp. 18-
19; sull'azione dell'imperatore come assegnatario di terre pubbliche nelle deduzioni di colonie De Nardis 2009
495Forni 1979, p. 301 e nota 19; Keppie 1984, p. 103 [=Id. Keppie 2000, p. 289]; Todisco 1999, pp. 58-59; Vecchio 
2006, pp. 402-403; Vecchio 2008, pp. 36-37
496Vecchio 2006, p. 403; Vecchio 2008, pp. 37-38; EDR130168
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scomparsa effettivamente in Italia con i Flavi e in provincia con Adriano. Le assegnazioni di 
terra in regime di  piena proprietà privata agli ex soldati invece non cessarono e riguardarono 
soprattutto,  ma forse non esclusivamente,  la distribuzione di lotti  delle proprietà imperiali.  È 
possibile che i  beneficiari di queste assegnazioni non ricevessero anche la  missio nummaria. 
Questi elementi porterebbero a configurare una situazione in cui esistesse ancora la possibilità 
per singoli veterani di richiedere della terra al posto di ricevere un premio in denaro. Sarebbe 
dunque  preferibile  a  livello  terminologico  parlare  di  trasformazione  della  missio  agraria 
piuttosto che di una totale scomparsa. 
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RIASSUNTO
Le coorti pretorie, le coorti urbane e gli  equites singulares Augusti costituivano i corpi d'élite 
dell'esercito  romano  per  via  di  un  reclutamento  selezionato  e  di  un  trattamento  privilegiato 
rispetto alle altre unità: il servizio era più breve e si svolgeva a Roma e a stretto contatto con la 
persona dell'imperatore,  la paga e i  premi di congedo maggiori,  infine l'impiego al  fronte in 
cruente operazioni belliche era molto limitato, almeno nei primi due secoli dell'età imperiale. Lo 
studio si propone di indagare il fenomeno del veteranato di queste tre formazioni in un arco di 
tempo  che  va  da  Augusto  all'ascesa  di  Diocleziano  e  in  uno  spazio  che  copre  l'Italia,  con 
l'esclusione di Roma e del suo suburbio fino al X miglio, e le province di lingua latina.
L'indagine si  basa sull'esame della documentazione epigrafica,  per l'esattezza 135  tituli e 39 
diplomi militari per un totale di 164 epigrafi, in cui la condizione di veterano è esplicita e la 
militanza nelle coorti pretorie, nelle coorti urbane e negli equites singulares Augusti è dichiarata 
o desumibile da elementi indiretti.
L'analisi è stata condotta su due piani: nella prima parte è stata analitica e si è dunque proceduto 
al commento di ogni singola testimonianza; questo è stato molto utile perché ha permesso di 
individuare in molti casi il rapporto esistente tra il singolo veterano e la comunità cittadina scelta 
come sede del proprio ritiro e di far emergere problematiche spesso trascurate dalla letteratura 
specializzata. La suddivisione in capitoli ha ricalcato quella delle  regiones italiche augustee e 
delle province e ha permesso di cominciare ad individuare dei temi generali comuni ad ogni area. 
La  seconda  parte  è  stata  invece  sintetica  e  ha  condotto  ad  avere  una  visione  d'insieme  del 
materiale e ad elaborare delle conclusioni su temi generali inerenti al veteranato delle milizie 
urbane.
Le conclusioni a cui si è giunti sono numerose e interessanti, ma spesso non possono avere il  
carattere della definitività. Un primo punto è la conferma di una maggiore partecipazione alla 
vita  pubblica  locale  dei  veterani  pretoriani  e  urbaniciani  rispetto  agli  ex  legionari.  Questa 
partecipazione  poteva  avvenire  tramite  l'ingresso  nella  classe  dirigente  e  l'esercizio  di 
magistrature, oppure tramite atti evergetici, o ancora con l'ingresso in collegia di vario tipo. La 
maggior parte tra coloro che intrapresero la carriera degli honores nelle città di residenza non era 
originaria della località stessa. La percentuale più alta rispetto ai congedati degli altri corpi, ma 
non molto rilevante in termini assoluti, porta a ipotizzare un maggior prestigio e delle migliori 
condizioni economiche degli ex pretoriani e degli ex urbaniciani ma induce a credere che anche 
costoro preferissero in linea di massima godere delle immunità garantite dallo status di veterano. 
I veterani degli  equites singulares Augusti appaiono invece ai margini della vita municipale; il 
loro isolamento sembra marcato.
L'analisi  più  generale  sull'integrazione  nelle  realtà  civili  di  insediamento  ha  focalizzato 
l'attenzione sull'importanza dello studio dei singoli contesti: donne e figli, e in misura minore 
liberti, parenti e commilitoni, sono i personaggi presenti nelle epigrafi dei veterani delle milizie 
urbane. I legami sociali più forti sembrano essere quelli con la città e la regione d'origine e i 
propri parenti, e secondariamente i commilitoni, mentre coloro che si stabilivano in un luogo 
diverso dalla propria patria appaiono sviluppare poche relazioni al di fuori del contesto della 
propria familia, anche quando riescono ad accedere alle cariche pubbliche. L'indagine dei singoli 
contesti  permette  tuttavia  di  scorgere  come  l'isolamento  non  sia  il  paradigma  migliore  per 
descrivere i rapporti tra civili ed ex militari nelle aree che mantengono i contatti con il mondo 
militare, in quanto sedi di unità o interessate da movimenti di truppe o ancora dalla presenza di 
molti ex congedati. In queste zone diversi indizi mostrano al contrario una buona predisposizione 
della società civile verso gli ex militari.
La  documentazione  fornisce  poche indicazioni  sulle  attività  svolte  dai  veterani  delle  milizie 
437
urbane dopo il congedo: una sola iscrizione relativa ad un veterano del pretorio dimostra come 
costui si sia dedicato al commercio del vino tra l'Italia e l'Africa. Indizi indiretti dati soprattutto 
dai luoghi di ritrovamento delle epigrafi consentono di ipotizzare che altri ex soldati intrapresero 
attività commerciali e artigianali, ma che la maggior parte ebbe interessi nell'agricoltura.
Si  è  delineata  anche  la  fenomenologia  del  popolamento  dei  veterani  delle  milizie  urbane 
sistematisi fuori Roma: la maggior parte di loro ritornò in patria dopo il congedo, mentre altri si 
insediarono in località diverse da quelle natie. Nel primo gruppo spicca in particolar modo il 
caso  dei  pretoriani:  nel  I-II  secolo  d.C.  le  tracce  documentarie  mostrano  una  loro  presenza 
soprattutto in Italia e in misura minore nelle province di antica romanizzazione, come il Norico e 
la Dalmazia, mentre nel III secolo d.C. i veterani ritornavano nelle province danubiane nell'area 
della Pannonia e della Mesia. Questo si spiega con la riforma operata da Settimio Severo nel 193 
che portò ad un cambiamento delle aree di reclutamento delle coorti pretorie. Al contrario non si 
hanno grandi cambiamenti tra gli ex urbaniciani, che continuarono a rientrare nelle località natie 
d'Italia, e gli equites singulares Augusti, provenienti dalle province danubiane. Il secondo gruppo 
comprende veterani sistematisi in località diverse dalla propria patria secondo due modalità: le 
deduzioni e la scelta spontanea in località viste durante il periodo di servizio. Nel primo caso si è 
tentato di colmare una lacuna della letteratura specialistica offrendo un quadro ampio e preciso 
della partecipazione dei veterani delle milizie urbane alle deduzioni coloniarie. Nel secondo si 
sono  invece  esaminati  le  motivazioni  che  potevano  indurre  alla  scelta,  tra  le  quali  quelle 
economiche e la presenza di compagni d'armi appaiono preponderanti, e i possibili spostamenti 
effettuati negli anni trascorsi nei reparti urbani. Si è anche osservato, in accordo con tanti altri  
lavori  sul  veteranato,  un  forte  rapporto  tra  i  congedati  e  la  terra  di  proprietà  imperiale.  Lo 
stanziamento sui  fundi di proprietà del  princeps costituiva un vantaggioso modo per saldare la 
volontà dell'autorità centrale di mettere a coltura il latifondo imperiale e controllare zone non 
pacificate  e  la  volontà dei  veterani  di  insediarsi  su terra  a  basso costo.  Si è  cercato così di 
approfondire questo rapporto tra la terra fiscale e gli ex militari tramite il delineamento delle 
modalità giuridiche di insediamento dei congedati.
La ricerca si è infine concentrata anche sul reclutamento delle milizie urbane, grazie anche alla 
compilazione di tabelle di aggiornamento sull'arruolamento nelle diverse zone prese in esame, e 
di conseguenza sull'estrazione geografica e sociale delle reclute. Per quanto riguarda in particolar 
modo  la  provenienza  sociale  si  è  evidenziata  una  certa  eterogeneità:  la  maggior  parte  delle 
reclute  era  di  estrazione  modesta  e  individui  che  non  possedevano  la  cittadinanza  romana 
riuscivano in particolari situazioni ad arruolarsi nelle coorti pretorie e urbane. Ma ci sono anche 
casi  di  milites  figli  di  membri  dell'aristocrazia  locale  e  una diffusa  ereditarietà  del  mestiere 
militare,  tendenza quest'ultima molto radicata  nelle  milizie  urbane.  Tantissime reclute,  anche 
quelle  di  oscuri  natali,  sembrerebbero  però  mostrare  una  discreta  agiatezza  economica 
precedente all'ingresso nelle milizie cittadine.
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